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CAPITOLO SEniMO 



Allorquando Napoleone III discese id Italia, e ai fece condottiero d'eserciti per aloUrIft 
al conquisto della propria ìndipmrif n/n, ebbe egli proprio preconcetto quel plano Mra« 
tegico» che poi si attuò nelle mosse successive delle truppe alleale? 

Non è fMfle ilipoiMlefe con rimnoM al quesito: e torio awicinerdtbeal at vero colui, 
il quale dicesse .die certamente lo Imperatore del Francesi propoaeasi dì portare la 
guerra nel cuore degli Slati dall' Austria in Italia posseduti ; ma se Milano anziché 
Piacenza fosse fin da bel principio il «io obbietti voj non sapremmo dire eoo sulficienie 
certezza. 

fi possibile da sai^ ed accorto generale, llmperalore attendesse dalle sneceadve 
evoluzioni delle forse belllgeranli la ispirazione delle mosse secondo le condistoni 

del momento, più opportune e convenienti. 

Ma non vogliamo lacere come a taluno scrittore (i), molto competente io questa 
materia, paia di poter asserire, che il movimenlo irmicircolare per Valenza, Vercelli 
• Novara aul Tieino , e cosi la marcia diretta aopra Milano aiano atali la esecuidone 
fedele di un piano di lunga mano concepito, del quale trovcrebbonsi le traccio, e cosi 
la rivelazione in tulia la sede dei movimenti degli eserciti alleati fio dal primo aprirsi 
della campagna. 

Certo è che so per avventura In considerailoni strategiche poleono consigliare di 
preferenia nn attacco sopra Placenta i ragioni politidie di altissimo momento doveano 
far preferire quella mossa che con maggior Ululiti • pronteoa conducesse gli Alleati 
a Milano. 

L'Austria avea invaso il Pierooole e minacciato Torino con tanta alterìgia e iattanza 
di vaoU, da fi» dire alla sleasa'Relasìonft ulBdale dello Stato Maggiore prussiano, che 
« la dédaration brusque de la guerre n*aurait 6té |otUfiée qua par uno vieliNro rapi> 

dement gagnée sur les Piémontais (2) ». 

Quale più degna risposta ad una presuntuoss bftlfhnzn, co?ì mrtle aiuslifiesta dai 
fatti, se non appunto la rapida iuvabiouti deìid Lumbariiia e la uccupaziune di Miliuio? 



(1) Vedi De la FrusIW, £• AWT« #IMÌS A* 18», pi«. » 0 iflf . 

00 Uiiii. pag. 34, . t 
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L'impreiilrae di qimto btto huIIa opiatoDo e mi «entimcnto pabblioo in Europa 

dovea essere immensa. L'efToUo politico ne era incalcolabile. 

Ed anche mililarmente poteu (|iiesta mo«sa ilare i più splendidi risultati , giacché 
per essa lo esercito austfiaco si trovava tagliato fuori della sua base aormale di ope- 
mione , isolato in territorio nemico, e preso fra due fuochi —di fironlo e alle spalle. 

Bensì polca dubitarsi grandemcole della posribilili di oegnire QO nmile piano; 
giacché, essendo l'esercito austriaco padrone del passi, avendo innanzi a sé il Po, 
trovandosi a cavallo della Sosia e padrone del Ticino, con Piacenza forlemenle munita 
all'un capo, e all'altro Pavia, rapitTamentc si, ma pure abbastanza elficacemenle furti- 
cala, e Pitnghfttlone, e il Quadrilatero , e le coraiiDicaxioiii per le ferrovie eoi centro 
deirimpero, ossia la racitità grandissima a ricevere aiuti conlioui di soldati, d'armi 
e di nnunizioni; avendo il ft id-marescialio Giulny tulli questi mezzi di difesa e di offesa 
a sua disposizione , e mostrandosi cosi ardente alta pugna e cosi deliberato nei suoi 
proclami all'attaceo, come mai si sarebbe potalo credere cbe egli dovesse poi , nella 
axione, riiueire cosi lesto e impaodato e improvvido , da lasdare tempo agli Alleati 
di ordinarsi in piena quiete , e di far Uilti gli apparecclii dell' offensiva e scegliersi 
a bell'agio le posizioni e gli sbocchi; ed avesse poi a coronar l'opera abbandonando 
spontaneo Vercelli e la Sesia, che erano l'ostacolo, in ogni caso, a quella mossa sopra 
lIllaDo, e cbe ^li, eolla sua ritirala, rimovea proprio in quel momenlo elesso in eoi 
la battaglia di Monlebello ^a sopravveoula ad accrescere l'animo e l'ardore degli 
Alleali, ed a confondere sempre più le previsioni del Quarticr generalo austriaco? 

La relazione prussiana giudica molto severamente la condotta di Giulay , pur cer- 
cando scusarlo per lo errore in cui si lasciò trascinare dalle false dimostrazioni, che 
furono la ceasegueoza di Blontebetto. 

« Le tru^ aoftriache, egli dice, fiirono tenie ad avanzarsi, quando sarebbe stata 
necessaria una grande rapidità di mosse , e si fermarono rifF,uto innanzi ai sacrifizi 
cbe polca loro costare un attacco di fronte contro i Pieuìonlesi, quando pure erano 
tnltavia soli, o poeo meno, a difei^eni. 

« La sorpresa strategica wa stala indicata piuttosto die eseguila. L*ala destra dei 
Piemontesi dovea essere il vero obbiettivo, e invece ;.'li Austriaci aveanla attaccala fiac- 
caroenle, con forze insurtìcienti all'uopo, e non si era spinta abbastanza oltre la offensiva. 
Poi a un trullo le si era sostituito un attacco sull'ala sinistra dei Piemontesi, ma ciò pure 
quando pì6 non oravi probabilità di riascila. Cosiccbè, né si erano oUenuti suwessi paratali 
contro i Piemontesi, né erasi ritardala la marcia delle truppe francesi, nè insomma 
con alcun felice fatto d'armi erasi sapulo rinvigorire lo spirilo dell'epcrcito ; epperò an 
solo partito rimaneva a Giulay: tenersi sulla difensiva, rinunziando ad ogni ioiiiativae 
subordinando le future sue mosse a quelle del nemico. 

« Il ohe sarebbesi potuto ottenere senza passare il Tidoo , e rìnmnendo sicari e 
in riposo nelle eccellenti posizioni fra Pavia e Piacenza. 

« Cosicché il solfi prnfiito ricavato dalla invasione consislette nello avere vissuto 
sul territorio piemontese a spese del nemico, giacché la provincia della Lomellina 
ballò da aola a tatti i bisogni dell' esercito (1). Però, se daraota 11 soggiorno ddle 
truppe aostriadie in Piemonte vedeansi gli abitanti delle loealilA invase aggirarsi 



(I) La relazione prnstiaaa cerca di giustificare l'operato degli Austriaci ia PicmontG, negando addi- 
rìiiora abbiano essi commeno ver un ecceuo. 1 Bomerosi documanii anldattci pubblicati nel voloina 
SMsado ci dispansaao da osa pift mirata coifiiiaiioaA di quella scais. 
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frequentemeote in mezzo ad esse , non f» mai postibiU al Giuky lo avere $pi0 ed 
informazioni, mentre invece gli Alleati erano sempre ragguagliati appuntino di ogni 
lUiDOHa(l}». 

Questa testimonianza non sospetta fa degna risposta alle calunniose i^ouazioni, colle 
quali lalun corrispondente del Quarlier general?; austriaro lentò insinuare che le popo- 
lazioni delle campagne si fossero mostrate, nonché favorevoli, rinoscenti e devote agli 
iatftsorl! 

lift inttnlo qveiU MMdnta mancann di ragguagli eonrermtva aenpr» più il feU- 

maresciallo ne' suoi erronei apprezzamenti circa le future intenzioni degli Alleali, 6 lo 
metteva nella iiupossibililù di prendere una risoluzione decisiva. 

ÀI quale proposito il Le Gomte, dopo avere riconosciuto che certamente la posizione, 
sella quale enei messo il feM-maresoìallo austrìaco, lo esponeva a gravi diffieotlà« 
soggiunge : u Queste difficoltà per altro non erano insuperalnil : egli avrebbe potuto pre- 
vederle e calcolarle fin da principio , perchè in sostanza non erano altre da quelle 
che sempre s'incontrano quando il teatro delia guerra forma una scacchiera a doppia 
base di operazione, intersecata da un grande fiume munito nel suo corso da piazze forti ». 

N La storia ndUtarOt soggiunge Le Gomle, effire immensi esempi di belle operaiioai 
di guerra oompiute In simili condizioni. In queste medesime località, e in circostanze 
poco diverse da queste del 1850, altri ^'cnerali avevano, in epeohe diverse^ felice- 
mente risolto il problema, contro il quale naufragò Giulay. 

« Ed egli avieUn potuto trovare, seaia lìsatto troppo il cono del tempo, noo meno 
di quattro esempi , òasenno dei quali dovea illununarlo e sn^rirgli una qualche 
felice ispirazione. 

« Il Principe Eugenio di Savoia fu, nel 1706, in oondizione afiatto analoga a quella 

del feld-maresciallo Giulay. 
a Egli areva oontro di sé i Francesi, i quafi, capitanati dal uaresdallo Marna, oooo- 

pavano ancora il Piemonte e parte della Lombardia, e si erano forlifioati sulla riva 
sinistra del Po e sulla Dura Ballea. Eugenio, disegnando continuare (a sua offensiva, 
varca il Po sotto Mantova, s'avanza per la riva destra su Piacenza, poi verso Alessandria, 
che SI limita ad osservare, passa il Tanaro superiurmeule ud Àsti, si coogiunge a 
Carmagnola eoi suol alleati Sardi , riprende la riva destra del Po, inleroetta i convogli 
l^Dcesi che arrivano da Susa, e guadagna poi la grande botlaglia di Torino, e d<^ 
essersi spinto di vittoria in vittoria, fino in Provensa pel Varo, egli riloraa l'anno 
seguente alla conquista di Susa. 

« La guscradi Successione <A oUra anch'essa, sul medesimo terreno, (aerazioni feconda 
di Istruitivi incidenti, specialmente nel 1746-47. Gli alleali Francesi e Spagnuoli sotto 
Maillebois ed il conte di Gages eransi, in seguilo ad una campagna felice e ad intestine 
discordie, dispersi da Asti a Milano ed a^ Parma. I loro avversari Sardi ed Austriaci, 
sotto Carlo Emanuele e Scliulemburg, riescono a concentrare parte delle loro forze 
sulla Sesia e sul Ticino ed a sopraffare parzialmente i Francesi prima, poi gli Spagnooli. 
Questi, ridotti allo estremo, sentono infine la necessità di riunirsi per provvedere alla 
propria salvezza, c Maillebois, perdute Alessandria, Valenza e Casale sotto l'impeto 
piemontese, vìptìc a raggiungere gU Spagnuoli rifuggitisi sotto Piacenza. Di là irat- 
tavasi poi di riprendere, la offensiva affine di riconquistare la ritirata per gli Apenoioi 



41) £• C an y e j ns tUéUi s» ltt9, fag. 84 e seg. 
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e per le Alpi, obe era loro stala iolercelta. Il figlio del Haillebois propone allora ud 
plano ardito ma ben oomUnato, piano ebe ansi bene mette in mostra tutte le eom* 
plìeaxioni, è yero, ma tulle le risorse eziandio di ebe va ricco questo teatro dì goerra; 
da Piacenza far^ t'armata Gallo-spagnuola dimotlrazioni sulla riva destra del Po verso 
Slradclla, ed inlanlo per la riva sinistra si spìngerà verso il Ticino, curando di arri- 
varvi prima clie il nemico: poi ripasserà il fiume. Se il nemioo difende la riva sinistra 
del Po» 8i pasaa a deatra, e ai corre ta Genova; se difende la destr», si merda per . 
la sinialrn eopra Susa. L'esecuzione rispose assai bene al concetto; portatosi Carlo 
Emanuele con grandi forze sulla riva sinistra, l'armata Gallo-spagauola , ^'ìunla a 
Lambro, gettò i suoi ponti, e passò sulla riva destra verso Verato. Combattuta poi 
eon fortana hm leggeit balt^ia di retrogoardla e Ponte Tìdooei essa potò openm 
la sua ritirata sulla riviera di Genova e rientrare in Francia pél Varo. lìn neoosità, 
è vero, fu quella che costrinse a cosi ardite operazioni per raggiungere la loro base; 
ma ciò die essi fecero con un'armata già sconfitta ed inferiore di numero, poteva pur 
tentarlo il Giulay in condizioni infinitamente più favorevoli. 

« Più recentemente, nel 1709, il Sotiwaroff lasciava un pregevole esempio di oflenslvn 
mila medesima sona di terreno, dove stava per operare Giulay. Taglialo II centro di 
Moreau a Vapri e Cassano, e fatte deporre le armi al Serruricr, il valente rapitane 
russo varca egli pure il Po a Piacenza ed insegue il generale francese lungo la riva 
d'Stra del fiume. Questi si concentra io Turino, Valenza ed Alessandria, cercando da 
una parte di conservarsi coperta la ritirala per Susa, dairallm di tenersi in comn- 
nieaxione con Genova per Alessandria, percbè di là deve arrivaro ramata di Nacdonald, 
cbe giunge da Napoli. Souwaroff s'avanza su Alessandria, passando per StraJella col . 
grosso delie sue forze, ma, costretto a far passare l'avanguardia sulla riva sinistra 
del Po, questa è sconfitta in an tentativo di passaggio a lìasiigoana. Dopo varie sca« 
ramnocie verso Marengo ed Aleaiandria,,Sott«aroff ripassa il Po t Cambiò, e piomba 
per la riva destra su Torino. Mentre egli è intento ad assediare la cittadella, ode che 
Macdonald sta per sboccare dagli Apennini, e delibera imm^tntinenti di impedire questa 
congiuozion? delle forze francesi. Liascìato Kaim a Torino e Bcllegarde verso Alessandria 
per contenere llereau, Soowaroff marcia dritto contro Macdonald e lo respinge sulla 
Toscana mediante la celebre battaglia della Trebbia. I resti ddio eierdto franeeae si 
disperdono nelle fortezze e nell'Apennino. Riannodato e rinforzalo da Jouberl è an- 
cora vinto, duo mesi dopo, a Novi; e sullo scorcio di qne'lo stesso anno, Melas 
concentrato sulla Stura fra Tonno ed Alessandria batte succc&sivamenle tutti i corpi 
francesi che tentano anìdarlo dalle Alpi e dagli Apennini. Questa bella campagna dei 
Bussi e degli Austrìaci, ebefespiceare cosi bene il vantaggio delle poritiooi centrali, 
poteva costituire, pnr un' armata come quella di Qiulay, un oggetto degno non d'imi» 
tazione, ma d'emulazione. , 

«Finalmente la campagna dei 1800 d presenta anch'essi qualche analogia coi pre- 
liminari di quella del 1830. poieliè quando il primo Console ebbe rag^unto Milano e 
rivolto il suo fronte a ponente, egli si trovò contro, dalla destra le forze nemiche 
che erano a Torino, dalla sinistra quelle che erano a Genova e nell'Apennino, e dal 
centro quelle obe erano ad Alessandria. Donaparle segue eoo non minor arditezza lo 
slesso cammino che i suol predecenori. Passa il Po presse % Piacenia, combatte vit- 
toriosamente a Montebello, e vince Inalmente la battaglia di Marengo, che, insegnito 
alla sua bella combinazione strategica, Io rende padrone di. tutta la Lombardia. Se 
Ponaparte avesse, come Giulay, rilardato di tanto la offensiva già incomiociata a MiiiAO, 
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i lecito daMtiM, te tirelilie anoon rimetto a trionfare di llelas nfnlltiito dna 

soli falli d'arme. Se la batlaglia di Marengo fosse rimasta indecisa, o non avesse avuto 
luogo, egli avrebbe pur sempre avuto di fronte ad Alessandria una posizione centrale 
d'onde, rinnovando le sue proprie operazioni del 47dG e quelle di Souwaroff dell'anno 
praeedente, egli avrebbe con rapidi colpi innpedito ìl ooogittogenl delle fona meenti 
dille fodeaee col grosso dell' esercito aulriaco. Ciò che Bonaparte osò fiira nel 1800 
senza aver altra ritirata che la Svizzera, poteva pur tentarlo un' armala come quella 
del Giulay, eoo buone piazze, e le strade del Tiroio c dei Veneto dietro di sé. 

a Cosilo studio solo della storia e degli antecedenti di poche celebrità miiitarì dove- 
vano baalare per fimigllarittare on capo austrìaco con tutte te oomplioosioni cb'fgli 
avrebbe a afidara, e por iapirargll la rìioluiiono di agira cncigicaoicnte in no senso 
qoalunque. 

« Colla sua destra, colla sinistra, col centro egli avrebbe pur sempre potuto ottenere 
grandi riaullati correndo gli ideotid perìcoli: la lìnea del Po e le fortena centrali 
robbligavmu» da mia parie o dalPaltra ad on dìslacco pericoloio al di là di quegli 

ostacoli 0 di fronte ai medesimi: ma cjili avrebbe pur trovato in quelle stesse circo- 
stante utilissimi elementi per combinare abiti manovre, usando, ben inleso, la pre- 
cauzione di assicurarsi alternali passaggi dall'una riva all'altra i il nemico, dei resto, 
avrebbe avolo a anperare le medesime dilHeoltà d'aaiooe. 

« Nel 1813 Napoleone erasi formalo sulle due rive dell'Elba no teatro di difensi^a- 
offensivn in condizioni pressoché identiche, ed è nolo come l'immensa armata alleata 
eorse pili volle gravi pericoli in dipendenza di questo piano strale^^ico. 

« Ma ciò che pell'uomo di genio è un vaniaggio, pel generale inesperto od irresoluto 
diventa on Imbarano. Giulay non seppe for nulla; egli non diede neppure a divedere 
lintenzione di nulla tentare di serio od ordinato, e moslrò tanta esitazione nella sua offen- 
siva, rh>f;li è persino difficile poter dire, quale inlenzione abbia potuto prrMi lprvi » (J), 

Era naturale che degli errori e delle esitanze di Giulay profìtiasse il nemico. 

« Il fatto della ricogo'nioooantlriaca dìMontebelio, serive il Eustow, considerato come 
eonceplnenlo airategico ed eseetuiooe tattica, non lascia più dubbio a Napoleone III 
sn questi tre punti essenziali e decisivi : 

1* L'attitudine defìnitivamenie difensiva degli Àustriacij 
2* U centro della loro difesa effettiva; 

8* 11 vantaggio cbe vi sarebbe per gli illeatl nel dan toro battaglia airhdhori 
del raggio dello loro poloni. 

K Cinquanta volte , cioè tante volte quanti giorni erano trascorsi dal 1* aprile al 
io m.if'rrio, gli Austriaci avrebbero potuto prendere l'offensiva con decisa utilità; ma 
più li tempo pastiava, e più la probabilità di vincere coll'offcusiva diminuiva; dunque 
la prenderanno mal. La loro dilesa effetliva non pdò «stendersi egualmente sulla lii|ea 
ineommenmnbik dell'Emilia occidentale alla frontiera delta Svinerà lungo il Po ed ìl 
Ticino. Dunque ella si limiterà nello spazio chiuso ch'essi considerano con ragione 
come it loro più solido riparo esteriore , e che h più volgare slrdiegia loro dice di 
dover conservara ad ogni costo, il piano cioè ctie &ia ha ì due triangoli attigui formati 
dal Po e dal Tieino. Che ae mal, contro ogni aspetlailofio, la loro offennva si spingesse 
al di là di questi limiti, gli Alleali combatterebbero aopra un terreno più lavorevoto, 
contro un esercito meno numeroso e meno oempaUo, a con tua Uttlea superiore. 



(1) U Conte, op. elt. 
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« Ud ewretto di meglio èbe 100,000 uontnf , i corpi dd qualo potevano portarri in 

pocbe oro Bopra qualunque punto; un esercito che poteva disporro di nore sponde frt 
loro corrispondenti c fortificate, una sulla Sesia, due sulI'Agogna, dun sul Ticino orien- 
tale, due in a monte, duo in a valle del Po, appoggiato sopra sei fortezze j io prima 
Ifoea iopra qoello di Piaeen» , Vnìà e Gaaolma^ore, io aaoooda linea Mantora, 
Cremona, PiniglietUme; su quattro camp trioeenti^ Piaoenia, Pavia, Omlmaggiore 
c San Mirtino; qoeato esoreiU» poteva ^daraqnahinqan altro eaerdlo, andw mperiore 
in numero. 

a Che se gii Alleati avessero voluto attaccare l'esercito nemico di fronte, era necessario 
ifimdarlo nel bel mozzo, per ano estenaiono di ben quaranta cbilomeiri , dividerio in 
due, dìaperderlo a destra ed a sinistra, tenendo conto che quand'anche si riusciaae n 
romperlo, esso poteva ritirarsi nolle sue fortezze alle spaile ed ai fianchi, dalie quali 
avrelthe ancora minaccialo la fronle e la coda delle (ruppe villoriose. 

« Se l'offensiva prendersi girando all'est le truppe austriache, esse rimaneano intatte 
ed unite, e poteano, a volontà, gettarsi sul Banco déH'eserdto asBalitore* od oppoii^ 
una nuova fronte di difesa. 

« S»" fi'sse tentalo di arcrrchiarle , era indispensabile clic l'esercito aggressore 
si svoigcs&e sopra una fronle di sterminata lunghezza, il che avrebbe dato questo solo 
risultato, di ooncentrare maggiormente l'eserdto nemico nelle sue forti posizioni e nei 
soci campi trincerati. 

0 Nessuna di queste mosse essendo (Rinveniente, rimaneva un solo spediente : cercare . 
di evitare l'incontro dell'esercito nemico, girando la sua ala sinistra nella direzione ovest. 

■ Se il tentativo ri^e, la Lombardia, conquistata senza spargimento di sangue, no 
sarebbe il premio: il nemico, che non vede atlaocbi e difese obe auNa linea del Po, 
d attenderà sii questo fiume e ci darà tempo di etfettoare il passaggio del TIcinoi se 
egli scopre il nostro progetto prima che la eaecQiione MO oompittlat noi d trovammo 

preparati a fargli un caldo ricevimento. 

K Tali erano le considerazioni e le conclusioni dell' imperatore dei Francesi dopo il 
combatUmento dl MontebeHo; e cosi il progetto di altaocare sul Po, momentaneamiirte 
ripreso in questa occasione, fu definitivamente abbandonato. 

<( Una volta presa la risoluzione per l'offensiva, non rimaae che di fissare la diresiooa» 
per la quale le operazioni dovevaosi intraprendere. 

w Delle tre dlresioni possibili ; 
i* Sulla destra (del Po) verso Kaeensa ; 
9* Sulta ainistra presso il Po ; 
3" Sulla sinistra più vicino alle Alpi , 
la seconda era, per la prevalente situazione del teatro della guerra , e per la posi- 
sìone degli eserciti, quella che per ogni rispetto presentavaai come la pili idonea. 
Con questa non si abbandonava la linea di ritirata nel caso di un infortunio qua- 
lunque, mentre, vìncendo, si poteva rendere la vittoria tommamente decisiva, spingendo 
gli Austriaci lungi dai Po, e cacciandoli alle Alpi. 

«t Napoleone non scelse questa linea di operazione, rigettò anche quella sulla destra; 
egli preferì la l«na, per la quale, in un caso avverso, il più era a perdersi , in un 
caso propizio, il meno a guadagnarsi : poiché nel primo caso si perdeva la ritirata sopra 
la base la più naturale, e nel secondo non si poteva impedire agii Austriaci la riUrata 
sul Po, cioè verso la loro base naturale. 

K Napoleone prese adunque ia seguente risoluzione: le tra divisioni piemontesi, disporta 
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già salla Sesia e soslenate da qb o«fpo d'Armai» liruio«M, fimoiui au dioMMlmioiie 

aulla Sesia verso la fronlc degli Austriaci. 

« Nello stesso tempo il rimanente dell'esercito francese, il quale facendo fronte verso 
il P0| stav* sulla destra del medesimo, farà, ad eccezione di uo sol corpo che per ora 
rimane 4M»iieeBtralo io Ycgbera, un front'a Binislra, e ptmndo per Casale» prafiUaado 
delia ferrovia, si porterà BQ Vereellii e vareaado la Seiria al di aopra di questa dltà, 
roarcierà su Novara. 

a Compiuta questa manovra , l'esercito sarà diviso in due grandi parti : l'ala destra, 
oecopata nelle dimoslraiioni , disposta sotto Vercelli sulla destra e sulla sinistra dalla 
Sesia , secondo che avrà già otlenulo qualche snceeiso ; l'ala nnistca pmso Novara. 
Quest'ultima acquista 1 vardii neoessari pel passaggio del Tieìno, Imiollraodaai sulla 

strada di Milano. 

o Ora due possono essere le eventuaiilà: o citc Uiuiay non si oppone a questo innollxarsi 
sulla rinisira del Tìoino, o si dispone a dar battaglia; nel primo caso, nulla si oppone 
alla riunione delle due ale degli Alleati . e si possono oootìnitara con tutte le furzo 
cnnr<-n>,rate le operazioni sul territorio lombardo; nell'ultimo caso, sarà d'uopo eHet- 
tuare il concentramento delle due grandi masse durante la battaglia, operando ciascheduna 
più a desti;,» od a sinistra, ^secondo che l'una o l'altra sarà attaccata con forza maggiore. 

« Perchè scelse Napoleone la linea di opnazione leUenlrìonale, e rigettò la meridionale? 

« Attenendosi a quest'ultima poteva egli sempre fare le accennate dimostraaioni sulla 
bassa Sesia, indi passare il Po presso Valenza, ovvero più a occidente , per esempio, 
verso Cambiò. In ambidue i casi Ja linea di operazione cadeva sopra Bereguardo sui 
Ticino. Dalle posici dia oeeupavano i^i Auatriaei, era fiMsile a preaumere di potere 
serprendere con tale manovra alcuni corpi isolati; volendo gli Austriaci ciò impedire e 
non arrischiare di perdere la linea del Po, dovevano concentrarsi verso Pavia, in ogni 
modo verso il basso Tif ino: qualunque ("oncentraiiicnto delle loro forze verso la Sesia^ 
per esempiuj verso Mortara, era un errore capitale, esponendosi , nel caso della perdita 
di una hattaglia vicino alla Seala, ad essere tagliati fuori dalla lor linea di ritirala. 
Ma Napoleone non isperava di poter giungere per questa via al Ticino senza dare una 
battaglia; ciò era (roppo inverosimile. Il campo di battaglia sarebbe caduto assai pro- 
babilmente di nuovo nella regione coperta di risaie, nella quale cerlarocole non si 
potea pensare di dare una battaglia ordinata. 

« A questa impossibilità di dare sul mentovato terreno una battaglia ordinata , si 
ascrive la risoluzione di Napoleone di non aver scello questa linea di operazione. 
Riflettendo però, che ciò che s'intende per balta'^lta ordinata accade ben di ratio, 
particolarmente in Italia, quel solo motivo non sembra incontrovertibile; quindi è assai 
verosimile die Napoleme abbia preferito la linea dì operatone verso il nord , percbA 
riteneva possibile di poter arrivare al Ticino e fors'ancbe a Milano senza dare battaglia. 

K Ha egli conosciuto il suo avversario? Ciò era ben possibile. Il generale Giulay non 
aveva seguito sempre con lanta precauzione ogni molo dell'esercito alleato, ogni più 
piccola dinioslrazionc 'i Uiammai prese l'inizialiva, giammai volle egli stesso detiare la 
legge della goorra : sempre volle essere eccitato azione ; temeva singolarmente 
tessere girato, e cambiava sull'istante il piano concepito appena era minacciato da 
questo suo incubo, senza domandarsi se questo giramento non potesse forse riuscire più 
pericoloso e più rovinoso all'inimico che a lui medesimo. Era quindi permesso calcolare 
che Giulay, una.Volta minaomato nei suo 0anco destro c giralo, si rtsolvease di rHirerai 
^Uabia il JkSa» aenn aflHm ma battaglia. Ed era fona da apeiara ch'agli avrcUbe 
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Utotabi libMatt tia per Hilano, |>ermelt«ido ooH a Ktpoleone A ferri il luo ingresse. 

È d'uopo soggiungere per6 : Mitano , presa senxa battaglia vai pof-o , e dieci volte 
meno che caduta nelle mani degli Alleati dopo una vittoria decisiva. Ma potevano ancbe 
«Meni altri ntilMi tanto per Napoleoma eona per VìIImìo EiMAade, di deriderare 
OD pronto ingrem m Ulano. Qui è d'oopo di pcmare a Garttaldi. I Caodatori della 

Alpi infatti, tutt'altro che una ciurmaglia raccolta dalla feccia delle popolazioni, arano 
uomini in parte di una grande coltura. ed istruzione, accorsi da ogni parte d'Italia, ed 
i più repubblicani. Sino ad ora Garibaldi fu sempre felicissimo nelle sue operazioni. 
PercbA non ritenere poasiblla die egli da aè aolo aotlevaiie latta la Lombardia t 

« Garibaldi già al SS maggio aooennava di voler ofardara sopra Milano ; certo 
eh' egli rinunziò tosto a questo progetto , ma i! pensiero pnfva rifornir? ed essere 
ancbe cfrettaato. Ciò non sarebbe troppo conveniente né per I^apoleone nè per Vittorio 
Emanuele. 

« 1 Parigin} molleggiavano : GarHatH « porUtw Mitan, et fBmpemt Mporf» Mm; 

parodiando i ttollalliDt del Jlfottiror«. Si sosteneva che Garibaldi avanzavasi arditamente 
per ispinpi^re avanti anche gli eserciti alleati; che Garibaldi era abbandonalo; che si 
voleva distarsi di lui; che egli era sacriGcato, e tante altre simili cose udivansi da 
ogni parte. Si raccontava clie alcani generali francesi, e (ira questi segnatamanto 
il generale Troeiia, dicessero ebe trorandosi ^oino a Garibaldi, Inpegnato sariamento 
eoli' inimioo a poteadolo liberare, non lo farebbero, abbandonando questo roiis/lmtosMa 
alia rovina. 

« In tutto ciò qualche cosa può esservi di vero, e certo è che tali dicerie andavano 
attorno* H miglior modo di imeatirla era di seeondara effieeoementa la iniiìatlva di 
Garibaldi. liO cai mosse del reato, quando s'appoggino secondo Tassernone affidale, 

che afferma avere Garibaldi agito in conformità delle ricevale disposizioni, sono assai 
ben spiegate cogli avvenimenti ulteriori, e si collegano alle altre parti del piano 
stratifico. 

« L'allensloD6 di Gialay per meno della scorreria di Garibaldi venne attirata aol sua 
fianco destro. Però egli non potè considerare questa che come una aempSca dimostra* 

zi'ine; pensò quindi che i'ailarco print-ipale , ch'egli non putevu ritenere aver hio^jn 
nè sulla Sesia superiore, nè sul Ticino superiore, fosse per succedere o sulla bassa 
Sesia, 0 al Po sotto la foce della Sesia, e l'esercito principale quindi prese la direzione 
Ifift inverosimile, onda maggiormente profiliare dell'inganno. 

a Volendo far valere altri molivi secondari clic possono aver indotto Napoleone a 
preferire l'aperozione vicino alle Alpi a quc-Ha sul Po, si potrebbe citare fra questi la 
mags^lor facilità di passare gli affluenti del Po nel loro corso superiore, e la possibilità 
di profittare della ferrovia pel trasporlo delle .truppe da Alesssndria «no a Teraelli, 
passando per Casale, e eosi accelererà 11 concentramento, ed imprimerò a tale comparsa 
Sul fianco dell'avversario un carattere dì sorpresa imponente ». (1) 

Cosi adunque all'indomani del fatto d'arme di Monlebello, l'Imperatore Napoleone hi 
capito che Giulay teme per la stia ala destra, perchè crede che l'esercito francese voglia 
paesare sulla destra riva del Pov ed ai pensa di confèrmara 11 feld-marescìalio Giulay 
In tale erronea credenia. 

C^li ottiene a un tempo due woofì t Inganna il nemico» a il pramwdsoe per II caaa 



<1) Hnsmr, Chm éTIMia M i859, pag. «8 e s«. 
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in cui la ricognixtouA bfuU di MontebeUo mm Coflie che U preludio di una bat- 
taglia geoeralew 

Da quetla maoiaDlii Plmpmlore lia ddlnitifaflmte maturato il ano ptmo. 
Raggrappare mirala dcBlra tutti t corpi dell'aereito fraocne per iovltare Tciereilo 

austriaco a fare srorzo sulla propria ala sinistra ; poi, eseguila questa mossa, se Gìutay 
rimane sulla difensiva, operare rapidamente una marcia di fianco a sinistra per Valenza, 
Ca&aie, Vercelli e ISovara, mercé le strade e le ferrovie che costeggiano la destra riva 
della Seiia, 6 wA apniilere Tela dcrtra degli Auilriaci, passando prima di loro il Tidao. 

Non era guari leeilo apeiaro die questo piano . per il quale aarebbeai portalo in 
brevissimo tempo lutto lo esercito defili Alleati in Lombardia , non incontrasse nella 
esecuzione alcuni di que^-li ostacoli imprevisli, cosi facili a sorgere duranic le guerre; 
ma a tali emergenze riserbavasi lo Imperatore di provvedere con opportune mudiUca- 
doni del progetto primitivo. 

Intanto era pur sempre vero che, riuscendo, questo piano avrebbe prodotto grandissimi 
risultati, fra i quali prinri^irilissimo quello di far ca'Jpre Milano in potere degli Alleati. 

Oltrecchè , se in seguito avesse Giulay tentalo il passo del Ticino a Bereguardo o 
Vigevano, lo Imperatore, padrone della sinistra riva, avrebbe taglialo a peai i corpi 
anslriad iaolatl, a misura die eni varcauero il fiume. 

Che se invece gli Austriaci si fossero ritirati sopra Belgioioso a Pixsighettone pa8> 
sando il Tic-ino a Pavia, avrebbero dovuto fare un non breve crtmmino di fianco, lungo i 
corpi agglomerali degli eserciti francese ed italiano, che tenterebbero tagliare in due 
le leblafo tedesche, o gitiarlo contro il Po. 

Che IO t'esercito austriaco si ritraeva sulla destra del Po per Pavia e la Stella, gli 
Alleali, varcila l'A'IJa a Lodi e intcrccllati i passi de] fiume, respinf^catio le scliiere 
tedesche nei Ducali e nelle Marche , in mezzo a popri!;i7'nni viltorin'nm'^ntf insorte. 

Che se infiae Gtiilay, superato il Ticino, si determinava ad ingaggiare una ballaglia, 
vineitora egli , non guadagnava altro che la liberti ddte sue oomonieaxloni ; vinto, 
rinnovava a Pavia o Piacenza Tesempio della grande catastrofe di Hack ad Ulma. 

In esecuzione di quo^io piano, un ordine generale datato da Aleanndria il SS maglio 
prescriveva te seguenti mosse: 

Il maresdalio Baragoay d'Hillters trasporterà immediatamente 11 suo Quartier generale 

ttontebelle, eeeopando col I Corpo Costeggio e le alture drcoalanti, raggrappandoei 
entro una p^tetia di 51000 metri al più; 

Blac*Mahon col II Corpo occuperebbe Voghera, per sorvegliare il corso della Staf- 
ferà , e la strada che da Calcababbio taglia ad angolo retto quella da Voghera a 
MoDlebellos 

Canrobert avrebbe il ano Quartier generale a Fonteeorone, ocoopali eoa focfl dislao- 

eamenti Castclnuovo-Scrivia e Case! ; 

TI generale Niel conserva le sue posizioni; 

L' Imperatore ordina che ogni corpo, salvo quando lo copra un fiume, abbia sempre 
la metà dcller sue truppe in ordine di ballaglia, cioè colle artiglierìe io batteria» i 
cavalli sellali e gli uomini pronti a metterai in moto. 

Così l'esercito degli Alleati il 23 mafjgio occupava queste posizioni : 
Gli avamposti lungo il Po oltre Vergate, Pizzale, Silvano, Alluvioni di Cambiò, 
Bassigaana , Mugarone, Pomaro , Borgo - Vercelli ; il grosso dei corpi a Casleggio, 
Yi^ra, Ponteeunme, Sale, Yalenia* Casale; la Guardia imperiale in riserva Ih 
Akmandrla. 

asMOb^ToLnu I 
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to stratagemma riuscì pienamente. 

Giulay, ingannato già dai falsi crik'rl clic av^aj^li suggeriti la ricognizione Stadion, 
fu conformato viemmeglio nell'errore mo da quelle mosse, e si affrettò a premunirti 
contro l'allacco da lui temuto sull'ala sinistra. 

'. A tal uopo il Vr Vili e IX Corpo si aceoDlrano in prima liaea tengo la Bìnhlra riva 
del Po, da Valenza a Pavia e Stradclla. 
Lt appoggiano in seconda linea il il e IQ Corpo, occupando San Giorgio, Tmmelb 

e Garlasco. 

Il VII Corpo e la cavalleria costitoiacoiio la riserva a Horlim e Vc^obte sorve- 
gliando andie la Seria, e la linea VereelU-Novara medianle una catena di pioeoii 

posti sparsi da Candia a Casaline per Palcslro e VinzagUo, mentre I cavalU apfalgOIIO 
le loro perlustrazioni tino ad Orfengo e Poltrengo (1). * ' 

L'altitudine di queste truppe escludeva ogni pensiero di oOensiva. 
Alluvioni di Cambiò e Molino de* Torli «Privano agli Austrìaci due fedii guadi per 
-Cambiò e Cornalo, sopra Sale e Casn; ma il generalo DeFailly informava il Quarlior 
generale che le truppe clic gli stavano di contro , sotto il comando di Bencdok , non 
avevano alcun mezzo di passare il fiume, e neppure occupavano l'isola di Santa Maria 
all'imbocco del Tanaro, indispensabile punto d'appoggio a chi mediti il varco. 
' Il generale Trocliu da Gerola Nova aerivca ebe il nemico, invece di apjnreechlavn 
a tra^ttare il fiume, era tutto occupato in lavori di foriificaiiono alle spondo, come 
per premnnirsi invece egli stesso contro un pussagj^io nostro. 

Il luogotcneole colonnello Colsoa, ispezionato il corso del Po, riferiva nello stesso 
senso. Da Stradella il ncmleo non era venuto oltre Brmiì; e lungi dairacoennsffe n 
una mossa ionansì, avea rtehiamato indietro Io artiglierie. 

L'Imperatore, avute quesic informazioni, ordinò, sempre allo scopo di mantenere 
Giulay ncll'crror suo, si gettasse un ponte sul Po a Cervesina, presso lo sbocco della 
Stuffora ; e mentre lo si sta eseguendo , egli, in compagnia dei maresciallo Vaillaot, 
del generale Fróssard e del generale Lamarmora , fa una rapida escurrione lungo la 
Sesia : ciò cbe vide con ì propri occhi Io persuade essere giunto il momento opportuno 
a colorire il disngno da gran tempo vagliep^iato, e dal quale attende così prandi effetti. 

L'esecuzione del piano cosi concepito era però irta di difficoltà e di pericoli d'ogni 
genere. Per confermare il nemico nelle sue supposizioni importava anzitutto concentrare 
la pili gran parlo delle forse alleale nelle posiaioni paralelle alle aoelriaoboi poi 
era necessario cbe sotto gli occhi del nemico un esercito di più ebe 900,000 uomini 
facesse un movimento di conversione lungo una linea di oltre 150 chilometri. 

Questa linea csteodevasi da Voghera sino all' altezza di Novara per poi ripiegarsi 
soNa strada maestra di Hilano, e formava coti un angolo acuto rientrante a lati ineguali. 
D'ondo questo vanlagf^ di poter ebiudere l'esereito nemico, se nul esso osaiao iutri 
innanzi, fra due ali, delle quali la sinistra, più c>'impatta, doveva rompere 'Fàla defetra 
dell'esercito nemico per is^^omberarc la riva meridionale del Ticino. 

Questa grande operazione era ad un tempo minacciata da gravi pericoli all'est, al 
nord e al sud, doè alle .spallo, di fronte ed ai fianebi. 

Per6 di questi periooU il solo che pntessc dare grande inquietudine era quello di 
un attaeeo di fronte; ma era exiandio quello, al quale pift facifaneote sanbbesi riparato. 



(t) RdasHMO vOcìsle fianeeM, pag. Uff. 
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Il 

In falli, dal momeoto che gli Alleati rinunciassero ad Alessandria come base d'ope- 
razione, riescirebbe assai agevole agli Austriaci lo iater^iorsi Ira quesla forieua e le 
spalle dell'eseroito alleato. 

Ma r Imperatore dei Praocen era penuaso che mai gli Austriaci oserebbero allon- 
tanarsi dalla loro base priocipalc — gli angoli del Po ed il Quadrilatero -r- e lasciare 
la Lombardia allo scoperto per IcnUuc una mossa cosi frudace. 

Egli non s'inquietava neppure dei loro possibili altacciii contro la sua ala destra, 
pmdiè da una pane gii sarebbe scuìprc slato fidle di non accettare il oombattimento, 
ae non che fiiori delle forU porzioni del nemico; e d'altra parte gli caevdti alleati, 
attaccati sul fianco destro , Iroveri^boasi sempre piii avanti e più compatti che non 
l'esercito nemico. 

Un vigoroso attacco, cbe avessero le truppe austriache eseguilo sulla fronte delle 
Irvppe alleate prima che il loro movimealo stratego fosse ultimato « avrebbe potalo 
lìir loro correre perìcoli -pift seni; ma questo caso era fra tutti il più ìmproi^bile. 

« Infatti , scrive» a questo propnsiU» lo imperatore medesimo nelle sue istruzioni, 
finché il movimento, di couvert>iune non sia cominciato, il nemico non deve, non può 
.sopirlo; e se egli si mette in marcia, solamente dopo cbe le nostre truppe hanno 
eaegoito II movimento per tratlenerle , opponendo loro una noova fronte di battaglia, 
è evidente che arriverà troppo tardi. Bensì è condizione per noi essenziale cbe le 
prime colonne del nemico, durante il nostro movimento, siano tenute ad una rispettosa 
distanza; m modo che le nostre truppe conservino sempre il vantaggio iniziale, ossia 
Irovinti sempre Inoanxi di tutu» quel trailo che abbiamo da principio guadagnato. 

« Gli Ausati adunque hanno un doppio eAminto, debbono moè contomporaneameote 
fire due mosse : l'una apparente, l'altra rcnle. 

« La prima verrà altribuita aU'esercilo sardo, la seconda è riservata alle troppe 
francesi. 

« Le colonne Italiane, mantenendosi In prima linea, eseguiranno, per dar tempo e 
modo a bene appareochiare ed eseguire il movimento di conversione, nna serie di evolu- 
zioni che si verranno rinnovando e ripetendo quante volte occorra per ingannare 11 
.oemico, impedirgli di avvicinarsi a noi e di vedere ciò che gli si prepara. 

« Intanto l'esercito francese , coU'aiuto delle ferrovie , sfilerà, senza essere veduto, 
dietro la scena, e oemparirft liitt** un tratto all'estremità ovest del teatro della guerra, 
nenire il nemico lo crederà ancm all' estremità est t minacciando le sue poaixioni 
avi Po ». 

Importanto ed ardua è la pat te nella esecuzione di questo piano affidata alle truppe 

*B a* 

Esse saranno in prima linea — esse staranno a fironle del nemico — esse dovranno 

ad un tempo sorvegliare le sue mosse, e nascondergli quelle delle truppe alleate. 

11 successo dell'audace concetto di Napoleone Ili dipende principalmente dalla efficace 
cooperazioae dei soldati piemoalcsi. 

Vefoelli è il ponto sa cui , come su proprio perno , deve compiersi U morànento 
ginnto dell'esercito francese. 

Importa adunque amilutlo esieire padroni dì Vercelli. 

E non basta. 

È necessario ancora che le due rive della Sesia siano sgombre di nemici, alliochò 
Je nssaa^ dalle quali dipende il soceesso, possaoo^compiersi non ftoUttà, oca jpconlesia, 
e sema dare rallarme al nemico. 
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Al genmfo GiiUioi ipetto nttnnliiMiils, per 11 porto ooeapolo 4ilb inft divWonot 

questo uriìcio. 

E certo non era possibile cooGdtrlo a più esperto capitano, od a più valoroso soldato. 

AnzituitOr per evitare ogni aospeUo ti neinioo, non li moiirerà lungo queiU iinoft 
on soldato -franeew. 

Le truppe di Napoleone III si aggruppano Invece lungo il Po. 

Cialdini si assicura nnniuiio della pfsnttpzzn deiranoanito che recò il 18 maggia • 
sera avere gii Austriaci abbantlunato Vercelli. 

Dapprima la oom non parve eredibile. perchè a fiirla apposta non poteva Ginlay 
venir meglio in aiuto al piano oITensivo degli Alleati. 

Epporciò non s'affretta il prnorate Cialditii a muovere col grosso delle sue truppe 
verso Verrplli, ma vi mnnda anzi lutto il colonnello Itecca^ni col h' battaglione bersa« 
giteri, due squadroni di cavalleg<!i<fri di Alessandria, ed una sezione di artiglieria. 

Il Itecoagni trova la eitlà abbandonala dal nemieop il quale però è tuttavia in fìnne 
autle duo rive della Sesia, ed occupa la testa di ponte che ha afforzata eoo qualche 
opera e munita di artìj^lierìe. 

Con quale esultanza i citladioi di Vercelli risalutassero il vessillo tricolore dopo ia 
lunga e dolorosa occupazione sofferta, e gli strazi d'ogni genere in quei iratlempo 
paliti, lascio che immagini il lettore . . . 

Appena Cialdini sa che i enei soldati hanno oceopato Vercelli, telegrafa al Re, con- 
fcrm.utdogli la buona notizia e rendendolo avvertito che la testa di ponte è anooit 
occupala dal nemico, e cbe esso fece saliar due archi — e chiede islrusiooi. 
. S. H. rispende aver avuto avviso die gli Aostriad uinacdano im altaceo A fianco, 
stia in sutle guardie , e domanda in quanto tempo ai possa riattare H penta eoa! da 
passarvi le truppe e le artiglierie. 

Cialdini telegrafa: 

«rutiaeva, li awigi» IttO. 

« Non pare probabile cbe il nemico tenti per ora il passaggio della Sesia mi mio 
fianco destro. Df! resto sono pcrfeltnmenle trnnquillo. Ho mandalo subito una eom- 
pof,'nin a Caresana; cosi da Caresana al confluente so quanto passa, ed ho [in se le 
mie misure per ogni eventualità. Se il nemico lenta un passaggio sia alla Molta, sia 
al Gozzo, io parto per il pnnto atlacato eoi cinque battaglioni ohe ho sotto la mano, 
ed i quattro cbe SOno a Balsola verranno qui in riserva. Conosco tulle le stTsde, tutte 
le roggie; tengo tutti i ponti e sono bene collegato. I mie! parchi sono presso Calale 
al bivio delle strade di Viilaaova e Terranova. Nulla bo da temere. 

t Dica dunque a S. H. ohe se 11 nemico viene sarà il benvenuto. 

« Aggiungerò che la linea di eomunieatlone dalla Hotla dal Conti a Villanova , e 
da Gozzo a Terranova, fu munita dì fortiflcazioni passaggere, che difficilmente si può 
uscire dalla strada , che la Motta è posiaiooe fortissima , si oomprenderA cbe la mia 
piena tranquillità non è infondata. 

« Le ttttime notìzie che ho, danno ad intridere che il ponte di TercelU può anooift 
servire in parte. 

« Non sarebbe bene far subito partire una compagnia del Genio? 

« Ln miri ^ spiusa in questo momento; sarù riunita questa sera. A mezinnolte pen- 
serei di laria partire per Vercelli, affine di vedere se si potesse improvvisare una 
lesta di ponte. 
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c Sé 8> H. iiOD tpproft, prego U S. T. IH"* di avriurmene per telegnib prlDt 
di mentnoUe. it Gturait ÙALiniii ». 

a P. 8. I«a compagnia del Genio rientra io questo momento ; sarebbe peccato per* 
dere il tempo; fo Te fiicelo partire subilo; spero S. M. approverà. 

« Ad ogni buon fìne mando subito a Vercelli il mop^iore del Genio per trcdere'élia 
cosasi può fare. Un esploratore elio arriva aJi-s<;o (uri- 7 pnrn.) asstcnni che il nemico 
oomiacia a ritirarsi da Paleslro. Credo cbe slaaolte abbandooi la Se&ia ». 

li maggiore mandalo in miuiono a Vercelli compie con tanta eoìieciladine l*afflcio 
no elio, nella notte medecima, poelie oro dopo CialdinI può mandare al Re quest'altro 
dispaecios 

t VilIiooM, SO maggio» ore 3 1/2 astia. 

< NaIIft di nuovo sulla Sesia. 

« Rottura ponte Veroelli 43 metri : 6* e 7* arebi caduti. Pilone intermedio demolilo, 

meno base che sporge tuttora fuori acqua. 
« Si spera sempre ristabilire comunicazioni in poche ore. 

Cuu»i.M ». 

All'indomani di buon mattino Cialdiitf si metteva in moto eon tutta la sua divisione ed 

entrava in Vercelli verso le ore dicci. 

Ei.'li trovava occunnla ancora da! nemico la tcsia di ponte sulla riva sinistra , con 
un trinceramento munito di arti|;lierie. Lungo tutta la riva, in a monte ed in a valle, 
erano sparri per lo boscaglie molti pìccoli posti di Austriaci eha inquietavano coi loro 
fuoebt i nostri soldati, e cercavano di impedire i nostri favori di restauro al ponte. 

Senza mettere tempo in meno recavasi egli io persona a ricooosoero la posisìooe 
del nemico, dopo del che scrivea al Re: 

« Avere ordinalo spalicggiamenti per piazzare pezzi ; aprirà il mattino il fuoco. Il 
nemico avere 6 peni ; oocorrero molti giorni al ,ponte, ma in 9t are farebbe un rial* 
lamento provvisorio ; pensare ioianlo a cacciare il nemico la notte prossima». 

S. M. rispondeva essere di somma urgenza cbe si allontanassero i nemici dulie rive 
della Sesia e dal territorio limitrofo per modo cbe non si avessero a lemere ostacoli 
alle massa Nitore. 

E Cialdini lo slesso giorno fherlvevas 

a Avuti ordini del Re, appuntati pezzi al ponte contro nemico che fece atto. 

« Intanto dite batta-^lioni hersa^^lieri, un roj,'^.Mincnto cavalleria ci una buieria a cavallo 
passando il Cervo al potto di Oldtnico presso Quinto, eia Sesia al guudodi Bordone, 
li getlenniio sa Villala, e guadagneranno lo slradale di Casalvolone, ed arriveranno 
su Borgo-Veroelli. 

« Qiicnto mnvimrnto, preparalo di comune accordo col pcncrale Sambuy, deve dare 
per risultato (iinitameole al fuoco delle artiglierie sulla sinistra riva del ponte) la 
ritirata del nemico. 

« E questa ritirala aniilutto è indispenssbile per ooalrurre un ponte di cavalietti e 
poter attendere al riattamento del ponlo In collo» Opera pib lunga e piA gravo di 

qunnto fu Lff tuto dapprima. 

« Fermeliendo al nemico di dimorare tranquillamente fulia sinistra io faccia a noi, 
'M»à ti potrebbe Ibr nulla, ■ meno di voler perdere molta gente. ''^i 
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« In ^anto a notìue pare, Maestà, che gli Austrìaci siano in piena ritirata, e che 
cercbÌDO di oiascberarla 'comparendo qua e là con qualclic cavallo c con qualche Taote, 
e Irascinaodo seco mena dozzina di pezzi , e simulaodo così veiieiià offensive. Oggi 
•ICHo qui corw Toee die (rtUaiMio di gallare mi ponte a Pticsiro * ma non può 
lerianiente rapponi ehe il neoMeo aUna la lingolare idea di durarsi di an magnifieo 
ponte in muratura avente per testa dì ponte i>na oUli, allo iOopo di broe (10 alUO due 
migtia più soUo con cavallcUi e cattive tavole. 

« Dicesi essere pochi gii Austriaci a Borgo- Vercelli, pocfaissimi ad Orfeogo e Novara; 
e ai dA per sicuro ehe abbiano egombrato da RobUo alanotle* 

« lilen riaponderò per altro di tali notizie, giacché è diflidle, ann imponibile panare 
da una sponda all'altra delia Sesia da Oldenico in giù. 

« Onde riuscire a sapere qualche cosa io modo sicuro, ho spedito uo carabioiere, uooM 
ardito ed intelligente, ad j^iore eoo efdioe di pasaare la Seaia e di avfMnarai quanto 
più poterne a Novara e a Bobbio, prendendo voce di quanto vi aneoede. Spero rive- 
derlo domani, e mi fuò un dovere di informarne rabito V. 11. 

Il Omerale Giardini ». 

E lOlla S 1/1 ddlo tleno di egli di capo aorivea al Re : 

« Dopo la lettera che ho avolo l'onon di dirigere a V. M., un'ora a nn quarto fo 

ho ricevuto le seguenti notizie : 

«A Borgo-Vercelli vi sono 2500 uomini circa, nessuno a Novara nè & Bobiuo. 

« A Mortara vi erano 20000 uomini che hanno cominciato a sGlare per la porta del 
Sempione, che dev'eiaere quella di Vigevano. Alte 4) non erano pernnche partiti lntti« 
itanto lo ingombra delle artiglierìe e degli infiniti carri. 

« Pare che il nemico abbia abbandonato Paleslro e Roasio nel lasciare Bobbio , e 
che del resto riaume solamente una catena di piccoli posti con qualche sostegno qua 
e li lungo la Seria. 

« Tm» die domanlan aiano lutti aoomponi. 

a Della MaeaU Voalra Ln.m Suddito e StnUan 

' CULDIM 

Cmandante la 4* Dmnom ». 

E di fitto nella notte il nemico abbandonava la tasta di ponte. 

TiA nullamcno alle H antimeridiane del 21 il 1* battaglione del 10* fanterìa, co- 
mandalo dal capitano Je&l, colle giberne al collo ed i fucili alti sulla testa entrava nel 
fiume, coir acqua fino alle ascelle, e malgrado la di(Bcolt& della corrente e l'opposi- 
lione del fueiliéri nemid , In meno di men^ora era tatto sulla riva dnlatra in ordine 
di battaglia, senza altro danno, fuor qadio di avere bagnato qualche paoeo di eartue* 
eie, e dell'essersi smarrito qualche fucile o qualche baionetta nell'acqua. 

Toccata la sponda, il battaglione distendevasi in catena di cacciatori per tutto il 
imito die «erre fra le eaadne Pavarone e Nuova duo alle eaaoine Baiisn e Ibddalent. 

Preso fiato, predpitavanai i noatri prodi aoldalt sai poeti nemid ehe intanto erand 
venuti rìordinando più indietro. 

L'acqua aveva guaste le munizioni : i nostri se ne compensarono attaccando con 
impeto irresistibile alla baionetta: indarno gli ufflciali austriaci predicano coU'esempio 
il coraggio e la tenwsias in breve due di cad giaedono estinti sul torrenn, dtriaim 
ftiili, i giegarii eomiadaoo a vadllare, pd d sbandano, e llnisoone ed dani a pnd- 
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pitosa fuga, iMciando in nostro potere alquanti feriti, nohi |irìgioiii«ri, ami, tmnìrfòoi» 
bagagli ed equipaggi c tre carri carichi di fucili. 

InUinto la colonna di sinistra , composta del C e 7° ballagliene bersaglieri, e di 
due «quadroni cav&lleggieri d'Alessandria , guidala dal tenente colonnello Reccagiù , 
pMttva lo Sedo od Albooo, 4ittoiite trediei chilometri do Vereein , ed otioeeovo onehe 
essa alla baionetta i {WOti dd nemloo loogo il fiamc , costringendolo a ritirarsi dopo 
tentata indarno la resistenza , ed n «^ombrare tutta la riva sinistrOt loociaodo liboit 
la testa di ponte che ancora il di innanzi aveva voluto fortificare. 

Fra i molti atti di valore segnalati in questa circostanza, merita speciale ricordo 
quello del eav. Trombone dio» opintoai orditomento lonanii colla sua oompogoio, ebbe 
il braccio destro rotto da una pai*a. Non si sgomenta per qaesto, ed a chi lo invita 
a ritirarsi, risponde fiasciando alla meglio la ferita, e poscia brandendo colla sinistra 
la sciabola, incuora colla voce e cogli alti ì suoi soldati a vendicarlo e non si parte 
4nl più follo della pugna, fiodiè non Vedo il nemico in fuga. 

Lo oteeoo giorno d goadan ad Albano la Seala allo i% circa , coli* aequa alla un 
metro e più, e corrente assai forte, sìccbè più eavalli caddero, mo non vi peri aicvno; 
solo fu perduta qn-?!; hf> arma. 

Due squadroni di cavalleggicri Alessandria e due battaglioni di bersaglieri si spin» 
■ero innanti in doo dire^oni, Tnoa lungo laSeaia, l'altra vano Casal voione, Abbadia oec. 

Tre squadroni di Piemonte cavalleria alavano in riserva in prossimità del guado. 

Le due colonne fecero mar isndo un movimento di conversione a deatra. 

Il nemico ritiravasi freltolusamenle al nostro apparire. 

Al borgo di Villata non fu però cosi pronto, che non lasoiasso tta morto ani ter- 
reno e dtto prigionieri nello nootre mani. A non grondo distansa ara un boaeo assai 

Gito. Quivi il nemico aoeeooBva a volere fàre resistenza; una compagnia di fanti, na- 
scosti fra i cespugli e riparati dagli alberi, tentavano con un fuoco ben nutrito d'im- 
pedirci di avanzare, e riuscirono ad uccidere un furiere e un trombetta dei bersaglieri, 
ed a ferire qualche altro oddalo: ma non per questo si sgomentano e si arrestano I 

nostri prodi! Alla haùmtlta, grida la voce del loro capo : ed eceoli al passo di corsa 

.nel più follo delle macchie, spingersi fra i gruppi drgti alberi, e senza più ffir spreco 
di polvere, assalire corpo a corpo io tenzone siogolire ogni nemico che osi far alto 
di resistenza. 

Non reggono gli Auslriad all'amallo kapeluoso ed oirarma per eaai essi terrlUlo e 
mostruosa della baionetta, abbandonano i loro ripari, lasciano le armi per essere più 
spediti alla osffsa, 6 in bnn ora tutto quel tratto della sponda è intieramente sgombro 
di oemid. 

Ben tt moairava pentito più tardi, e proiUtaodo ddle tenebre notturne mandava da 
palestra un forte manipolo di cavalleria a scorramare fin presso il ponte ddia Sesia, 

ma con danno e scorno suo, perchè le vedette dei nostri bersaglieri, con alcuni colpi 
ben aie^estati, obbligavano il nemico a retrocedere frettoloso. E il tenente di Piemonte 
Ueale cavallerìa, Puttarelli, giovandosi delia confusione c dello sgomento del nemico, 
presi seco alcuni dd suoi, si spinse addosso agli .Aintriaci e. converti in fo^ la loro 
ritirala. Senonchè egli alla sua volta trasportato dal troppo ardimento vena in gra- 
vissimo frangente, perchè t rorso fin sotlo Paleslro, ha in faccia gli Rvnnposli nemici, 
c^n pericolo di vedersi taùHiaf: h via al ritorno, mentre già di fronte gli arrivano 
fischiandogli intoruo da ogni luto le palle.. 
Se e^ fdUi 0 tane è peidoio* 
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Uomo pronto e arguto di mente quanto è «trenuo di euor^ e forte di braccio, egli ha 
pensalo già ad uno stratagemma. Schiera i suoi prodi, e ta ioro eseguire rapidamente 
più iotrifih« del loro pistolonf. 

U nemioo airudira querti ripetuti «olpi erede ebe il drappello dd eaviltoggìeri da 

appoggiato da una colonna di fanti: c non osa uscire dagli attendamenti. 

PuliarclU si giova di questo momeolo di eailanza del oeuico, e toraa io colonna fra 
i suoi. 

Un altro tratto dì valore congiunto a grande pronlena di spirilo eomi^va in ^dk» 

stesso giorno il caporale Giuseppe May. 

Egli veniva incaricato di portare ad Albano i due prigionieri fatti alla Viltala e po- 
neasi n tal uopo in marcia con un drappello di quattro cavalieri di Piemonte Reale. 
Appena é a tmttn strada, quando riceve avviso che una grossa pattuglia di cavallerìa 
nemica ola per attaccarlo. Memore» clie la fN-tuna ama gli audaci, risolve di prendeiiB 
esso l'inizìntiva: «'imbosca, poi colto il nORieuto opportuno, lasciati due soldati a gaar* 
dnre i prigionìrrì, egli cogU altri due eprona gridant^o su!la sclnera nemica : questa 
crede che, dietro quei tre cosi risoluti assalitori, siano chi sa quanti armati; e fugge 
nella direiione opposta; ma tu eid appunto area oakoliMio il May. Stavano in quella 
parte i itersaglicri nostri che, messi in suH'avvìso dal rumore, apianan le osrabina in 
tempo per ammazzarne cinque e ferirne altri due alta quadriglia austriaca. 

La quale si dà allora per persa, e si ^cìoglt(> gettandosi, uomini e cavalli, alla ventura 
a correre per ogni parte, cosicché rultìzialc che la comandava rimane solo: il May gii 
Sta aopra, lo insegue, lo serra da vidno, Tba spinto sull'estreina ghiaia della tpooda del 
fiume, già stende la nano, già gli par cbc lo tocchi, quando costui, non vedendo altro 
scam|H> possibile, sprona il cavallo e Io cnrcianel fiume. Bene tonta il May inseguirlo e 
raggiungerlo anche nel liquido riemrntn: ma l'acqua ù atta quasi due metri, la cor- 
rente è rapidissima, il suo cavallo é in marcia da sei ore, ogni sforzo riesce vano, e il 
valoroso nostro caporale è costretto a rinontiare per ora alla maggiore preda , ooii* 
tentandosi invece di condurre seco agli avamposti un cavallo che. prende ad uno dei 

nrmici che ha ferito. 

Ma se un ullìziale trovava scampo nell'acqua contro l'intrcpidilà, e l'ardore del ca- 
porale May, più fortunato il furiere Piovano faceva prigioniero un altro, insieme alla 
sua ordinanza. 

Mandato in perlustrazione con un drappello di sei eavalieri, è informalo die In (k- 
salino son dolici ulani. Appena io ha detto ni suoi prodi, questi ad una voce gridano: 
« ii vogliamo prender tutti, avanti: avanti ». iudaroo egli cerca di far loro capire 
essere a temere che nel borgo e in victminza gli Aostriad nano io fone. I suol sol- 
dati d vogliono battere ad ogni costo. In cuor suo egli 4 beo lieto della grata violenta 
che gli fanno; e, dato le oppf<rtune disposizioni, marcia sul nemico. Questo non si dà 
nep|Hirc il tempo di contare gli uomini che gli vengon sopra. Appena il polverio della 
strada e il luccicar delle armi annunziano il drappello della cavallerìa piemontese, gli 
ulani voltao le teste dei cavalli e fuggono precipitosamente. I nostri spronano aneha 
essi, succede una corsa sfrenata, vorticosa, di fuggenti e di inseguenti, ma la paura 
ha lo ali più rapide e più forti, e il furiere Piovano dà dlspetSMamente l'ordine ancbe 

più dispellosamente udito, di fermare i cavalli 

Mentre se ne tornano dolenti di trovarsi sempre a fronte un nemico che fugge, il 
loro orecchio è percomo dal rumore di ved, come di pernMie die alleicaiio. Piovano 
con tre compagni sprona là d'aide vcngm» le gridai e vedi» un coediisn illA pae 
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OMi an nfiSdale ed od soldato atislriaco, che lo malmeiiavano, volendo giovani del 

suo Icgoo per fuggire. 

I nostri qualtro cnvalieri in un attimo hanno circondato l'uffizialp c In sua ordinanM, 
questa cerca difcnUersi , c ferisce il cavallo di un nostro soldato -. è feritn alla sua 
volta, e Piovano torna trionfante alla granguardi«'i col due suoi prigionieri. 

Erito meno feliee ave» la inlrepidUi, piaceltè rara, uniea del capitano Edoardo Bm« 
nètta di Usseaux, distinto uffìzialo, soldato valorosissimo, uscito da quella famìglia che 
gareggia con quelle dri I.nmarmora e dei Saiuizo per le virtù militari . la fedeltà al 
Be, la devozione alla patria. 

BnHI iin che nella ramìglia di Edoardo Brunella erano aelle fratelli, tntU e leltn 
aoldali nelfeiereito piemontese, lulU e wtté valoroalaslmi, tutti e sette modello e sprone 
ai loro Commilitoni. 

Edoardo era sialo imcssh a guardia della Se«ia e dei lavori del ponte con un drap* 
pello di cavalieri di Nizza. 

Egli riceve avviso clie da 60 a 70 Ulani sono naseosli nelle biade a quattro o dn- 
quecento metri di dtttaota. 

Rrtinctia non ha cnn che 1?f o 20 uomini; ma egli non è avvexio a contare i 
nemici quando ha una missione da adempiere. 

Ed era suo còmpilo impedire che il nemico procedesse oltre verso i nostri avam- 
posti. Egli staeea due drappelli e li oollooa a destra e ainititra della strada , poi 
con OH manipolo di soldati si spinge innanii per la <;trada maestra. Per questa 
mooveano gli Austriaci. Sì prende tin fuggiasco, al quale Brunetta domanda se siano 
molti. Sono una patlnglia, risponde l'interrogato. 

Emetta prosegue la sna via , e ad un tratto si vede correr sopra uno stuolo di 
Ulani, triplo in numero dei soldati ehe egli ba con s6, a (pndicare dal polverio e dal 
fracasso. 

Che fere? 

Arretrarsi V Fuggirei 

Cosi codardo consiglio non poteva cntrara neir animo di quel prode. ^11 si rivolga 
ai suoi fidi: Conggi9t esclama, ttome poAi, ma iasUrmo: fitufamod enore— e comanda 

la carica. 

Abbandonare il posto, lascì.ire i d'je distucca menti csposli, sarebbe slata viltii ; e 
questo non è proprio nè de' Principi , uè de' soldati piemontesi. Concepita la delicata 
imporlansa della propria missione, il coraggio, anche a preoo della vita, dà sempre 
lispirozione più generosa. Ed ecco i nostri, di numero tanto inferiore, a fronte di 
quasi un intero squadrone di lliflnì. 

Lo scontro fu micidiale e onora grandemente i nostri prodi , i quali , di mezzo a 
quella ftiria invadente desinoci nennei, fecero dintorno a sé molla strage, e sebbene 
Bi^Oiitti dal numero, pure trovarono tale energia da hr pagare assai cara la propria 
vita: e sopra tutti il valoroso capitano, il quale, dopo essere venuto alle prese, aver 
ferito mortalmente il capitano austriaco, c dopo avere veduto radergli ai fìanchi due 
soldHti ed altri de' suoi feriti , circondalo e investito da ogni parie fieramente e già 
coperto di parecchie ferito gloriose, pur esso , mentre ripeteva a tè dintorno i colpi 
■mlrii. Al sorpreso, per un giro fatto dai nemici « siniitn, da un colpo dì lancia che 
lo trapassò fino al ruorc. In quell'istante trovò nneorn una parola d' incornggiameoto 
ai suoi , non pensando alla propria vita: Ah! esclamò . . » È nulla: coraggio. Pochi 
momenti appresso cadeva. 

Baeew.-Tol. UI, 8 
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Era morto, e leoeu Mtfa ne ttani ancora stretlamenle ferma l'dst di qnellft MiaMt 

che tinta era di sangue nemico e lulla dentata \>or raocanito rombnttor? 

Questi, de' sette fratelli Brunetta che allora si trovarono io campo, e quel valoroso 
elw nel combattimjtiile di Governolo , divento celebre ae' btU d'arme oarrati dallo 
•bwia delle noitre gnerre del qaanntoUo, ella lesta del 4* aquadron» di Genov» eefai- 
leria ruppe il quadrato nemico, ebbe ucciso il cavallo, incontrò molle onorevoli ferite, 
e nel Gero della mischia fu con intrepi<)o corafzgio c presenza di spirito soccorso dal 
fratello Francesco, che, ferito esso pure, ma rimastn m arcioni, c fatte abbassare le 
«rad «I quadralo neooioo , aalvava , portandolo sol proprio eavallo , quel fimtelio die 
era poi aerbato ora a amie così gloriosa nella campagna che m aprifa aoUo pijowidi 
auspici!, ma che dovea essere fseondata dal aangve di tanli eroi. 

Non cade però invendicato. 

Il caporale Blaoc che gli stava ai fianchi avea visto 1 ulano spronare addosso ai suo 
oapiteoo, lo «veo vitto abbanoro la lattoia, fieaare il ponto dì mira, aeagliere il edipo; 
ed oraai egli spinto innanzi e avea tentato sviare il colpo. Non riuscitogli, e visto ca- 
dérsi esanime il suo uffizialo, egli fremente si scaglia sull'uccisore. Qu'^?ti imbaldan- 
lUo, colla voce e cogli alti accenna a menar vanto della morte data a liruneUa : il 
Biaao ae ne irrita vieppiù e lo atrìn^ da vidno, e lo ineaba o lo raggiunge e s*alia 
ia auUe ttafle e aaaeala la lanoÌB e la vibra oaeianMndo: • Hoori eome bai oooìbo » 
e la lancia passa da part^ a parte l'ulano, esso liraocolla, vacilla c cade, masaa inerla* 
e senza vita vicino al cadavere non ancora freddo del capitano Brunetta. 

Quasi nello slesso momento il soldato Combet Beniamino trafigge ci pure un altro 
alano o la eoa lancia eosl enira a costui nel corpo, che lo paaaa da parte a parte, e 
per tirare a sè che faccia il Gombetf più non rieaee a riaverla , cotakliè Tanna ri- 
mane infitta nel corpo dell'ucciso. 

Ma ad un tempo cadeano pure fra i nostri uccisi d'una palla di pistola nei capo lo 
appuntalo Mus»elto« d'una palla in un omero, e di ptù colpi di lancia l'appuntato Zooca, 
ed erano forili por di palla e lancia l' appuntato Gotta, e di sola landa il sergente 
Trivero , il BInnc , vendicatore del Brunetta , i Soldati Zelada e Cubetti , e infine il 
aergente Trivero , del quale vuoisi ricordare come, avuto la parte supcriore del naso 
sfracellata da una palla e sgorgando copioso e continuo il sangue dalla ferita, non fu 
poaallHle indnrio a ritiraisi finché non ^de vendicata la morte dei suo capitano <dio 
indarno egU avea teolato di salvare e die si era veduto cadere al fianco. 

Lo stesso ^^iorno, 21 maggio, il 2* pcloltone del Ji* squadrone cavalleggieri d'Aosta 
era in Pamarana, sotto gli ordini del marchese Vilianova, il quale avea dato ordine 
agli abitanti vegliassero , nascosti nei grani , sulle mosse del nemico per renderlo 
avvertito io tompo. 

Tono le diM poomidiaiM gli ginage awiao dio 18 addali aualriad eoa «n nfliialo 

sono nei dintorni. 

Egli monta a cavallo, dà una ir.el^i lei peloltooe al sergente con iucanco di appo* 
Starsi lateralmente nei campi luogo la strada per impedire la ritirata al nemico , e 
pioflilMfsll alle spalle e ani fioneo, mentre egli lo asaatirft di IWmto. 

Ma obi può frenar l'ardora dei nostri soldati? 

Appena il nemico è presso all'abitalo, e in vista degli uomini rimasti al Vilianova, • 
uno di questi, il caporale Walchi Pietro^ sprona il cavallo, e, hnci^ in resta, si pre- 
cipita di carriera sul nemico; ma ai primo urto, per la rapidilA delia corsa gli è soi«. 
TDiatt dille flmi la iMOla; pitiu di'fgtt abUa potato sgaaioaia laiafalMb, ai aonto. 
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ouoi dì«ei nmkA allMnio: gli. imi «ff«mto1o per 1« gambe, i^iiigagDanó di leawletrlo 
• porUnelo prigione in \rimih. Egli si difende come meglio può. A difello di armi 
«doperà i p«<rni, e stordisce. perciKlp^Mloli al capo, quelli che più raccostano. I nemici 
irritati usano allora le armi per domarlo. Egli ba già ricevuto due ferite, ma siccome 
iirtanto om è |Hir temim a eavallo, coariiudaio i barimi a ferir anche quest'ultimo, 
che già minaeeia accaaeiarif, perdendo aseal langae da due paotnre di baionetla. 

Il aoltoteDeote Villanova nota in questo punto il pericolo imminente io coi vena il 
Malchi. 

Certo è sua colpa, fu troppo imprudente, ma non per que&to vcdrassi abbandonato 
' villima al nemica, il marchese di Villanova ordina ai soMati di seguirlo, e intesto 
egli sprona arduamente e si rovesna sul gruppo dei nemici. 1 snoi eavalleggieri vo> 

gliono iJ'^i^'iirlo, mfi nrTì di-i loro cavalli s'impenna, e il Villanova trovasi anche egli 
cinto dai nemici, io mtuo ai quali però si difende accanitamente, ma senza speranza» 
se molto tardino gli aiuti. 
Per haona ventura, e nel momento appanto in cui la baionetla d*nn soldato austriaoo 

già minaccia di trafiggerlo , un colpo di pistola Stramazza costui cadavere a terra: è 
il trombetta Scaravclli, clu- r jriiinlo in tempo p<'r f^nlvEirc II «no uffìzi ile ; contro di 
lui si converge allora l'ira nemica, ed è alla sua volta ferito, non però molto grave- 
mento, di baionetto. 

Intento sopragginngono gli altri eavalleggieri, le loro laneie si tingono di saogne ne- 
mico fino all'impugnatura, e i fanti tedeschi son volti io fuga, lasciando sul terreno, 
oltre a quel morto, parecchi feriti, e salvandosi gli altri grazie ad un fosso che i ce* 
valli ricusano saltare. 

Mentre il generale (Saldioi con queste ricogoìtìoni felioemento ideato e strenuamente 
eendotte purgava dalla presenia del nemico le due rive della Sesia, e asncnravn 11 
restauro del ponte stato rotto dal nemico, e la formazione di altro ponte provvisorio, 
il generale Huechiari alla stia volta andava tastando le sponde del Po, e inquietando 
da quella parte il nemico, per tenere sgombre le località prossime al coofluenle della 
Seste, e rannodare ooil le sue operarioni a quelle della S* Divisione. 

Eppcrciò il a maggio, di buon mattino, l'Il* e il i2* reggimento (Brigate Casale) 
coll'S* battnL'liono h^rRn^'licrì e la 16* batteria, da Frassinelto recavansi, per mezzo di 
due ponti improvvisali sul primo ^braccio del fiume, ad un'isola delta la Piccinina, 
dm sta sni fa, InwiedMtemento al dissolto del conBucnte della Sesia. 

I posti austriaci davano l'alterme. 

II nostro 12" reg;];imento, portatosi alla estremità levante dell'isola, mostravasi tutto 
intento a trasportare ed ordinare materiali da ponto, accennando a formarlo per amicai 
il varco alla sinistra sponda. 

A) tempo aieaso rdtra reggimento, ed i Bersaglieri feoevano grande mostra di forze 
all'attra estremità dell' isote, e due sezioni d' artiglieria lanciavano granato ani posti 
nemici , che replicavano con un vìvo fuoco di moschclteria, a cui di quando a quando 
rimandavano, fischiando, il saiuto, le carabine de' nostri Bersaglieri. 

A notte le nostre troppe si ritiravano, lasciati in vedetta forti avamposti. 

AH' indomani rinnovnvasi la stessa dimeetrasione, eeirag^nte di nna nuova batterìa; 
e simulavasi un poBsaggto del fiume, postando nell'acqua alquanti cavallotti, radunando 
sulla sponda pjfin numero di tsvolo. , e riunendo ivi un Jcerlo numero di barche, 
mentre si formavano terrapieni e st munivano di cannoni , come per difendere il corso 
■llflrtora de'tevori. 
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B qui pure il nemico sforxavaiì d* lopwlliil con un fuoco di moMlielteria piullo«to 
vivace, il quale però non ci faceva altro danno fuor quello dì una ferita di palla nella 
coscia ai soldato Bianco Bartolomeo, 3° ballaglionc, 9* compagnia del 17 reggimento, 
il quale emulando la inlrepidiU del oapiUno Trombone, si ktì» ertram «il ìwg» tkNo 
del eonlMttiiiieiito la |wlla, « poieia, eonlinvft a fur fuoco ini nemioo, reHtteDdo ad 
0|pii iitanza che li facesse, di recarsi all'ambulansa, e caricando e scaricando in gi- 
Boccbio il fucile, perchè il dolore della fr rita pi' impediva di reggersi in piedi. Coslaiua 
obe fu ben giustamente premiata colla medaglia d'argento al valor militare. 

La diflicollà di avere aieure notule rendeva neeesMrie flreqtMDli ricogaizioDi« affidale 
per lo a inceole tquadrtgUe di cavalleria le^jgieraf aoconoia aopra ogni altra ama 
a tali fazioni, nelle quali graduali e soldati spiegavano sempre, con nobile emulazione, 
intelli^'enza c coia^'gio non comuni : fra le quali merita ricordo speciale quella cbe il 
S3 maggio e»eguivauu un caporale u tre saldali dei cavalleggìeri Saluuo (Signelti» 
Bemaiooiii, SellaDfoio e Piccono) i quali, guadala la Seda alla caiotoa BeigVMiio, ne 
rinentarono il corso, e la ripassarono al guado a Coataiana, perluilrando con pleois- 
limo successo lulto quelle localitA occupnlo rincora dal nemico. 

Queste continue provocazioni delle no»lrc truppe stancavano iinaimenle la paucma 
del nemico, il quale deliberava di tentare aHa eoa volta nna ricogniùone, e prevani 
oael com'egli aapeiie pure, a tempo opportuno, «anmere la ìniiiattva. 

Il 33 maggio, a sera, verso le li pomeridiane, una colonna composta di !> battaglioni 
di fanti, coi corazzieri WimidVii e (iiicher, (juallro squadroni di cavalleria c quallro 
peui, partiva da Orfengo, ed u iucca va i nuslri avamposti a Borgo-Vercelli, nostra 
gran guardia era comandata dal capitano Reesl , distìnto unciale, di grande valere e 
di non comune inlelligenia. 

L'improvviso attacco non lo sgomenln n^; lo inquictu. 

In UD istunle son dato lo disposizioni più acconcc ad una iiuuna resistenza. 

Egli spinge innanzi colla ii* compagnia di bersaglieri , Ano alla estrema Ituea delle 
vedette per raffoRarla e dar tempo alle altre truppe di metterà eolio lé anni, e pren- 
dere posizione. 

II ncniioo al vedere 1' uninio col quale qui-sto pngno d' uomini {j;ti si fa inconlio, e 
invece di aiieaderlo per difendersi, accenna a farsi assalitore esso medesimo, rimau 
vivameole colpito, ed eaita incerto ani da brai. 

Approfitta del momento di respiro cbe gli procura questa eaitanaa, il comandante 
le nostre forze, colonnello -brigadiere Savoiroux , per portare io linea subito dopo 
quella degli avamporti , e un po' avnnti il borgo due battaglioni dei id* reggimento, 
obe li colloca l'uno a destra, l'altro a sinistra della strada. 

Queeta è guardata da unaeexione d'artiglieria, comandata dal tenente DoglioUi: il 
l*aq«adrone di Nizza cavatlerfa é in arcione, adaboUt agnalnata, pronta ad aoeonere 
dovunque lo cbiami l'oppurtunità dell' aiuto. 

La colonna austriaca si decide finalmente ad avarr/arr 

I suoi lauti inveslonu il niulinu Ganura, le sue arlij^licric iìcuglianu granale contro 
le innocue ease de'padflci ahitenti di Borgo-Verortli, e tirano a palla ani noatri 
eeldati. 

La superiorità niniitTica del nemico, e sovratullo il numero doppio de' suoi penri » 
rendono per noi estremamente pericoloso il sistema della resistenza passiva. 
Un vivo ed ardilo attacco può solo darci la vittoria. 

II oqnlano Sallier dà Tesemplo alla leala della sua compagnia, beienella in omm 
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li pMeiiiiit Mlle Me neniobi: una imU* ii otnnooe lo MgU« a meno 11 petto,- e le 

gttta, tronco mutilato, cadavere a) saolo. 

« Vendein , vendetta » urlano ì aaoi.soklaU ! il sottoteneate Sapelli, giovanissimo, 
e impaziente di provare che il valore oon si misura agli aoal , si rovescia sul nemico, 
ne tfbfida le priew eeblere, oeeopa il raolioo, di là ti preeliilta di noovo sopra gli 
Austriaci che già alanno parlando di ritirata; e il suo impeto li decide, e la ooleent 
nemica riprende la via d'Orfengo, molestala alla coila dalla nostra cavalleria, ma .non 
danneggiata gran che , perchè il terreno accidentato , e più ancora , la troppa nostra 
ielerioriti numerica consigliano a non cumpromeltere il felice successo della pugna 
eeo 00 iaiegoiaettle troppo aweetoreeo. 

Mentre gli Austriael de Orfcngo tentavano cosi infelicemente una rìcogniilene lopra 
Borgo- Vercelli , Ire compapnie dì bersaglieri, due del 15* di fanteria ed uno squa- 
drono di cavallerìa, guidati dal maggiore Cbiabrera, eseguivano con eailo ouorevolis- 
«no vna rìeogniilooe oflbnsiva lopra Palcalro. Maoreva elle % 1/3 eatimerid. del Vi 
la nostra colonna dal Torribao» ed appena locoava a Caia Prarolo, vedevaii aoeelie 
dalle fucilate degli avnmposli austriaci. Sloggiavali prontamente alta baionetta. Disper- 
dcvansi allora p.^r i rampi f«>lti di '/rano. ed appoggiali dalle gran guardie que' drap- 
pelli di Dentici opponevaiiu una «slionta icsiiiienza. Un secondo attacco alla baiooolta 
ebbe però preilo snidalo il ncmioo anche da questi covi. 

Ma il 0ume OMendo intersecalo da mollipllei canali per la ii riguzióne, il nemico avea 
pensato a far su'> nrA !Ìi una s|)ecie di ponte t lie ne ravvicina due, per fare ifi al- 
cana opera di munimcnlu, asserragliando il piisso, e trineerandovisi dietro. 

Il colonnello Chiabrcra, volendo evitare un inutile tipargiuieiilo di aaogue, fece so- 
stare un mooMttto le «m troppe , e distaoeala ona oompegnia le comandA cbe, giralo 
l'argine, procurasse di riuscir alle spalle del nemico. 

Così fu f itto, c gli AusJrìfui, clit^ si lenenno la vittoria in pujrno, a quella minaccia 
compresi di subita paura avrebbero volu(«j ritirarsi, ma sopra;;giunli ed incalzati flni- 
roBO eoi nwlne aoeb'essi le ritirala in fuga, avendo avuto più morti e molli feriti. 

Pei li oemloo ri penti, e accenno a lornare aoprai suoi pani, precedoto da une sqoadrené 
di cavallerìa: ì nostri bersaglieri seaglionavansi rapidamente io cìrcoli, e lo squadrone 
Savoia spieeù il trotto, impaziente di misurarsi engli l'Iani. Ma questi reputarono più savio 
parlilo non attendere l'urto, c si ritrassero alla lor volta, l'cr tutta vendetta le ar- 
tigfiefie ci sperarono addosso alquanti colpi, senta che un soie di essi oolidese noi segno. 

Però noi avemmo da sei a sede morti con altrettanti feriti : il nenico molli più, 
fra i quali, diccsi, morto un uffìziale. 

In tutti questi varii scontri la nostra c.ivalleria e la nostra fanteria aveano fatto 
ottima prova per lo slancio , la fermezza e la costanza in faccia ai fuoco non meno 
ékt nelle meveie tepide, falioose e difficili, ed aveano meetralo d'osere ineeoriMU alle 
privazioni, agli stenti ed ai perìcoli, quanto avrebbero potuto esserle i SOldall provetti 
di qualunque più «ffgiicrrilo e disciplinato esercito. 

Ai ohe, oltre la stima per i Capi , quasi lutti distinti per le guerre prima di ora 
e eodeUe , e nelle quali avevano ovulo occasione di dar eaggio di ingegno e di scienza 
mililsre, non meno che di valor perseoaie; olire la fede nelle booti delle eausa per 
U quale combattevano; oltre lo slimolo dell'ardente patriolismo cbe faoea loro sprea- 
zare ogni pericolo, se per esso dovea assicurarsi il conquisto della indipendenza e au- 
tonomia di quell'Italia, cbe più non era, come per molti combattenU del 1843, una 
astmloM vaga, un vooabolo di significato ineerlo e iodefloito; olite a tutte queste 
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«•me, cilKuna delle quali fuor d'ogni dubbio contribuiva a far ollimo rateroito iUUaiio, 
concorreva ezianJio la ciiiuhzione nobilissima, die in tulli act-enJea I' esempio dei 
Francesi, ai quali in nf^ssun,! ^'uisa i nostri solJiili volevano essere '> i*irfrf Facondi. 

Nè l'arma dell artigiiena, sin dui i848 riputalissima, ed iliuiilraui!>i uuciie in Crimea 
p0r rentlfina de' suoi tiri, e per le doti egregie dd tuoi ufliiiifi, moitnvaii da meno 
dell'antico nome , abbenclié linora non avene avate ceti apleodide e Mgnalale ooea- 
noni di far chiaro quanto valesse. 

E malgrado i cannoni rigati rraocesi, che in quel momeitlo erano ancora un segreto 
quasi anche per noi, a vantaggio dei quali faceano le prime prove, malgrado i can- 
noni rigati deU'éierdlo di Franeia, la noitra artigUerie leone degnamenle il eoo poelo 
a fianco degli Alleali nostri medesimi. 

Difatto, olire ai servizi luminosi ehe uia avea reso nelle faiioni di Frasstnctto {{), 
e ai Fonte della ferrovia presso Valeoia (i), lu questi ultimi giorni steasi, dei quali ri- 
eerdiann gli episodi guerreadii, ertil dMiota aitai, eoadiuvaodo al Iraon wwoflaai» 
deUe arni ttaliane. 

Cosi, il giorno 2i alla Sesia, la 40* batteria per aiutare e proteggere la formazione 
del ponte, avea con tanto successo cannonegi^ìatu i trincierainenli alzali sulla opposta 
riva dal nemico che, smontali i di lui pexzi, e rovinate le opere, non solu furun ridotte 
al ailenilo in breviniioo tempo le rae bocche da fooeot ma dovette ritinnl. 

E oei giorni SS e i4 aiutava potentemente le operazioni delle tre divineili C^aitel- 
liorgo, Fanti e Durando (I'. '2' a y) lungo la Sesia e lungo il Po. 

La parte principale nelle progettate operazioni di guerra era affidala alia divisione 
Cialdini, la quale era cbe doveva passare delinìUvamente la Sesia ed occupare ai di 
là una podaiooe die oopriaae ed aaiiearane il grande movimenlo aenteinólare Mio 
eiefeilo fraoceae. Ma affinchè la divisione Cialdioi compisse utilmente la ana miiiione. 
era npce-^^nrio occupare l'attenzione del nemico ed ingannarlo. 

A tal uopo le tre divisioai l^stelborgo, Fanti e Durando nei giorni 32, 33 e 34 
rimnlarono passaggi , faoero «volonmi , spiosMo rieogniiioni dinlle mil» quanta a 
diumcB Giulay e naioondergli il vero obbiettivo delie truppe aUeate. 

L'Imperatore dei Francesi ed il He Vittorio Emanuele fi eraoo il gloroo 30 inooolntt 
in Casa!»' al Quartier generale della 3* Divisione. 

iiopo quel convegno fu emanalo Tordioe di marciare verso la Sesia. 

Laaciiti due aquadronl de' luoi eavallefrgerì di Salano al generale Fanti, le truppe 
della 3* Divisione giunsero alla sera del -21 ai posti loro dengnatl. 

Il Quartier generale fu stabilito a Siroppiana; gli accampamenti si stesero per la 
linea Caresana , Prnrolo, Pezzaoa , Perteogo , guardando lutti i passi della Sesta cbe 
potessero esaere guadali. 

81 eollcgl^ eolia 4* IHviaiene a rtnialm mediante gli avanpoiU di Piarolo , e eolla 
V a destra mediante qiielU ddia eaiclna nuova detta dei Cimmei in vUànaMa ddia 
Motta dei Conti. 

La Sesia era guadabile in vari punti, non avendo cbe pochissima profondità; e da 
«no di questi , e precisamente in Caocia alla casoioa Malùmma , parti un emhnria 
nostro per recarsi a Palestro a Ane di eaplocara il oenieo. «Ma neirallo dì punne il 



(1) Vedi sopra ?. <nr!.' 302 d.-l voi. ij. 
(S) V«di sopra H cart« 3d3 id. 
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a«iM tide iaip«8kÌUU l*iinpfieM, «mndochè te «pondte aiiìiln da PdMtro «V«re«IK 

ora custodita da una catena non interrotta di sentinelle auslrinr-hp. 

Anche a Slroppiana era corso il neiuico facendovi breve appariziooe ; e sempre late 
da lasciar memoria di se per sevizie e depredasioni. 

Spaltaoolo ìateraMottaaiiiio li era ebe ogni qual volta gli Austriaci approarimavaiMi 
id in villaggio, l'allarme vi «i spargeva da cima a fondo ; le botteghe, le case e ìe 
finpitro rbi!id»;vaiisi ; c lii poteva^ In Svignava ; lo donnr, specialmente, lo più piovani 
ed avvenenti, si Dascuodevano nelle stanze più recondite e nelle cantine; e così lascmv asi 
passare )a bufera, che per solito dì qua da Sesia non aveva lunga durala. Fatta preda, 
e data ilaga a pana ire eoo eaprenioiii indecenti contro gli Itattani in genarOf ed i 
Pìemonled in ispecie, il neaueo ai ritirava col botliao; allora le impoela al riaprivano 
QD tantino, c lasciavano scorgere un po' di volto umano che guardava di qua e di là 
per auicurarsi so la desiderata partenza avesse veramente e compiutamente avuto 
10000. All' avviciaam poi ddia Irvppe aoetre, le fioaalfa a le porte ai spalancavano 
enne per inoanlo^ la gente neetva in folla a ci correva kieeniro dandoci il benvenalo 
e narrandoci afTannaUi le depredazioni e, le ansie sopportate. Ivi trovavamo ben p'>''o 
da rifocillaici. • Han portato via lutto coloro», dicevano i venditori di coinmeFl lnli in 
tuono di sconsolali u diserti più |>el rilìulo che dovevano dare a noi che pel danno da 
cui eoOtono. Ha a tali angoitia non à tarava a riparare^ e dalte città più viQinail 
provvedeva con aollacitadioa quanto abbisognava. 

Alla Pi liziri del rinforzarsi gli avamposti austriaci . vulle il Comando dell' armata 
assicurarsi dello forze loro, e decise di simulare un passaggio della S^a per richia- 
mare il nemico sulla sponda , aver idea di quel che si fosse ; al qual uopo fu scelta 
la diiniona Praiolo-raeilro. 

Ad un'ora e meno del mattino 'ìì maggio arriva al Qaartier generale della nostra 
divisione l'ordine di eseguire la dimostrazione, che doveva eswe mfmente {{). 

U generale Durando comandò al 10 battaglione de' bersaglieri di recarsi da BelUn- 
etmm a Pramlo, albi ^brttoria, al porco, alla compagnia del genio, «d aUa caval- 
leria di partire da Stroppiane ed avviarri alte volte del medesimo paesOp verso coi si 
dirj^ro pure da Perlengo l'ambulanza ed il treno. 

Alla bri'jMta Cuneo che si trovava a Gareeana^ed al 14* fanteria che slavaaStrop* 
piana, s iQgiuogeva di tenersi pronti. 

Il Generale parte da Stropptena alle qoattro col eoo aegnito, col genio, la batterìa 
• la cavalleria , e giunto a Frarolo alle cinque , si avanza fino alla Sesia , osserva i 
poeti nemici alla riva del fiume , le sentinelle ed alcuni gruppi di soldati lungo lu 
zona coperta da salici che, costeggia la sponda, e nota che l'argine porla traccio di 
lavori di terra difensivi. Allora manda uftiziali di Stalo Maggiore a monte ed a valle 
par eonosoare ToooopasioBa muliiaea; U porre in batteria due obìd, e ioeomincta il 
fiiooo sopra i groppi nemicii cbe si ritirano dopo aver risposto con quakshà colpo di 
focile. 

Fovvi qualche dil&collà a mettere a posto i pezzi in causa del terreno sabbioso su 
cui dovevano essere portali e collocati a 100 metri circa dagli argini della riva alnisttt« 
dtetra i ^oaK si soppooeva raocolto U maggior oariia dalte difma; ma gU asta«oli 
voMMxo sopenti, o gli obici rimasero par vanti nrifloUelrei som casaro osotnbbottolL 



(t> Utuira del Comando generais d'armau, N. 1^40. 



Digitized by Go 



-Il- 

"lìiV ii lln«a, il S* bttligUoiie benaglmì, e U 7' balleria ohe atronivim» a Pnrab, 

si avanzarono fino all'argine; il 14* vrnnr rhinmnffi da f^troppiana. 

Il Generale pensa allora di fulminare una intiera batteria; c se la rcsi?lenw del 
nemico non iadica forze considerevoli, far costruire una rampa e gettare qualche caval- 
ietto, ifliie éì sinular raq^io Unteuione M pMsaggio. Uno iqiMdroDe 4t otfiUecit 
avrebbe contemporaneamente blto vista di tnglttaro por on guado clie troTtmai alia 
altezza della cascina def Lupo. , 

L'azione incomincia; la batteria fulmina dalla destra sponda; una compagnia del 43% 
QOHimdata dal <yintai»B Giuatioiaai, e alcuni bersaglieri disseminati Mila boscaglia le 
itaimo ù flaiioki far aoaienerla. 

Ma Io squadrone di cavalleria, che deve tentare il guado, non è ancor giunto; il 
parrò del genio ritarda; si ode sulla riva opposffi romoro d'artiglieria ehe si avvicina 
al trotto, e truppe cbe corrono al posto con altissime grida. Bentosto il fuoco si estende 
M tatto la loDghena dell*ai0iie elie ei è a fronle: l'artiglieria nenùca, di grosso eatttaro, 
parea constare di otto pezzi, quattro de' quali ami lontani e naieoali, probalntBieolo 
sulla strada di Vercelli presso il Molino dell'Isola, contrabbattono i nostri con palle, 
granale e thropneh, due dietro all'argine, e due nella boscaglia. Eranv4 pure alcuni 
cavalietti da razzi. 

. Il ^ntaggìo olle aveva il nemioo di travani dietro dighe, e qaollo de* noi oaHM* 

determinarono il Generale a sostìtvire alla batterio da otto una da sedici, da cui spemm 
risoltamenti migliori. Questo cambio , arduo sempre sotto il fuoco , fu e«ff7!nio oon 
mirabile calma dalle due batterie sotto la vigilanza attiva ed inielUgeale del maggioi e 
Revel, scDi» eke II nenrioo rinseisso a ferire nomini o cavalli, malgrado la Étto grandtan 
delle iMillo da carabina tiroleie o da eannone. Una ealena di Ann aiotò ettaanemanto 
al trasporto delle munizioni dagli avantreni ai pezzi nel terreno sabbioao, dote tale 
ufficio sarebbe altrimente riuscito lungo e faticoso. 

Nuliameno , la posizione vantaggiosa , e il Uro estesiasirao e giusto delle carabine 
lendova i fuoelii dal nearieo aani più efficaci «ti ^ellt deU'nrlig^ierit noatn; altro n 
dA avendo il Generale oaaervato dio il nenico aveva spiegato le ano Ione » le qnali 
si riconobbero di rilievo, e che lo scopo della dimostrazione era raggiunto, ordinò la 
ritirala delle hnUerie per sezioni successive , la qual cosa si compii colla ma s s im a 
regolarità sotto un luocu di muinculo io momento più vivo. 

Ptt mala wrte vi frappose indugio Tarrivo in qnd punto dell' equipaggio da ponte 
del geniOi e lo squadrone di cavalli destinali di scorta all'artiglieria : siflatla drcortonia 
critica pare scoperta dal nemico, malgrado lo spesset^crinro degli alberi che nascondevano 
la strada; esso concentra in quella direzione i fuoclii dei due peni posti ail'aiigine} 
e quivi una palla da cannone nooide il cavallo e fraeama il ptè destro al capitano 
Psrreri di Stalo m^ore, che ai trovava al iianoo del Geocrale. 

In breve l'artiglieria c le truppe hanno ripassato l'argine e sono al coperto; esae 
vengono coìIoc-ìIo doppritiìa dietro la medesima diga« poi più addietro anoora, ove i 
soldati 81 mettono a riposo. 
, Alln sette e meno è carnaio «I faooo* 

. en battaglione del li* aosMuinisIfa di là dall'argine gii avampoiii naooawri ; il 

nemico dirige di tratto in tratto qualche colpo di cannone , senza efTello alcuno, sui 
supposti nostri campì a sereno; si tiene molto in guardia, e basta che noi ci facciamo 
appena vedere sulla sponda, perchè esso ci saluti con vivo fuoco di moscbetteria. 
Qualche ora dopo si mandi ima bntifria a Prarolo, on'aUn rimase noUn TkIntMe 
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ddl'argiM: il 43* e il 14* ai aeeamparono inoaDii e dialro «I pacae. Il fcato 4«Ne 
truppe alette a* auoi paaU eaoie prima deirasìene. 

Le perdite della giornata furono poche: quattro dì fanteria rimasero feriti, uno di 
arligtieria. Caddero ucnisi due caràUi « feriU quattro dello Stato Maggiore , fra cui 
quello del generale Durando. 

Ma la dtigiMla maggiora Ai U grave férìla riparlata dal eapitano Peneri. 

Il prode giovane nel fiore dell'età , della carriera e delle speranze , di svegliato 
inpefrno e di buon volere, era nella estimazione (l(Ml'iM'ivrr<:ale ; per cui quando lo si 
vide in istato miserando trasportato dai soldati ad una casa di campagna, tutti quelli che 

10 conoscevano n' ebbero compassione e dispiacere. Pallido in viso e col piè che mal 
aaaieiiuio gli dondolava, pure noD mandava va lamento. Gli fu fatta l'emputailene: 
poche ore dopo venne condotto a Gaaale, dove una enra InlelllgenM ed elbttooaa lo- 
rimisc alquanto in salute. 

Tra i feriti furono il sergente Miaglìa del 13*, ed il bersagliere Caille del 2* batta* 
gUone. lì primo colpito da palla di moaclielto alla mano tdoiafn tameatevaai, «entn' 

11 eUmrgo gli eatreeva II proiettile, perehè gli feaae alato levalo il fooile, e lo voleva 
di nuovo ; il secondo , oolla mano destra forala da parte a parte , non ebbandonò 11 
ano posto che allorquando si senti venir meno tolalmeole. 

Ottimi auspici! al cominciare d'una campagna! 

Alte aette del pomeriggio del di appreaao gli abllaoU di Prarolo correvano ipaventatl 
per varie dlreriooi : le donne gridavano piaogeoli , e dappertutto era uno aoappa 

sc^fppa ed uno scompiglio da nm dirsi ; per cui sembrava ihf i rrmioi fossero per 
entrare nel villaggio , mentre tutto oU iotorno di caso, masoime agli avampoati , era 
quiete e tranquillità perfetta. 

indagalo le eauae di rifllitto allarine, ai teppe ohe un aergeole della 7* liatteria di 
battaglia tornava da Vercelli , ov*era alato mandato dal suo capitano per far incolta 
d'alcuni i^ggotii; che giunto alla gran -guardiri p"«t3 mWn strada che da Prarolo mena 
ai Cappuccini , veiuie fermato dal capitano che la comandava, ed interrogato intorno 
alle novità dì Veroelli ; e che rispose aver vieto, tornando ai Cappuccini, i soldati del 
10^ di futteria correre eUo ermi. 

Sembra che alcuni minuU dopo vari villici , più prossimi ai Cappuccini, Intimorìll 
dai movimenti del 10°, abbiano gridato all' armi e porLito lo spavento a Prarolo; e 
sebbene questo grido non sia slato ripetuto da ne»ona sentinella e da nessun pot>to 
della noatra diviùono, pure lo spavento al eeieee in nn baleno fra gli abilanti, e prò* 
dome disordine e aoompiglio* 

Poco dopo tutto era di nuovo IranriuiMo. 

La notte pas^sù ]tlaci'lri mn. non serena ; ed il f:;inrnn olir vi nne ci portò ìa nuova 
che il nemico aveva abbandonato Palestro. I contadini trajjituvano alla destra della 
Seaie«-e tnlH HeU'el narravano «omo eaao al ritirane verao Benaoo; loccbè veniva 
confermato dal sindaco Pietro Cappa di Paleitro» aoltmltoai, appena potò, dalle unghie 
aiistriaehe. Diceva questi essere il paese fortificato dalla parte che domina la strada 
che tende al Torrione, e da quella che mette laddove sta il porto del fiiime: ed aver 
avuto gli Austriaci a disposizione loro, allorquando alcuni giorni prima tragittarono il 
flumot aettanlaoioqoe barconi, cbe furono da lui mcdcàmo numerati. ' 

Conoacàuta rovBOueiione di Palestre, il Comando generale deirescrcìlo ordinava che 
si facesse una ricognizione a sinistra del flome , a (ni uopo si mandarono due drap- 
jpelU di cavalleggeri , composto ciascuno di quattro uomini , i quali traversarono la 
Botato. - Voi. Ili, 4 
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Sfltia, 06 perooooro in 4ivoni punti !• iponda, e sebbene •'inoonImBen» enliMnbi con 
AoRlriaoi, pure riinàrono di duoto a guadagnare la rivn de^t e racoontanno eone 

it npir/iro avesse rioecupatc quelle prisizioni eon fanti, Artiglieria c cavalli. 

Per la qual cosa tutta la linea de' noslii avamposti si tenne in grande vjgiianrA, e 
potè scorgere dallo slesso nitrire dei cavalli, dal rumore dei carri, dai lavori difeiMÌvi 
ohe al facevano, die II nemieo non aolo era numeneo^ nui ferie. !a Ini Dode piaiaiiae 
due 0 tre giorni, ne' quali fecesi qualche jiiccolo cambiamento nelle poiineili pavdall 
di «1(1 [li r irpi, ed alcuni lavori nel terreno degli avamposti a (ircsana OneMe opere, 
f&tt« dalla conipagoia del gemo, consisterono in una specie di parapetto lungo la Sesta» 
li quale tagliava la via che dal paese conduce al Gume, ed offriva riparo bob aalealle 
aealineUe, m in eaao ebe il nenloo tveiae tentalo 11 paanggk», potevo ooMeiiere ino 
compagnie per impedirglielo. 

Un po' più a valle si costrussc un altro pnrnpeiJo, al quale andavasi dalla strada col 
mez20 di un fosso naturale per un certo tratto di terreno, e poscia col mezzo di alcuni 
riavolti. 

Contemporaneamente atto 9* Divisione eranai ommm la 1* (GaMelboigb) o la 2* (Fanti}. 
Colla 1* stava il Be In peiitHM« il qwlo aven voluto pnaideio parta attiva e ditolta 

a queste operazioni. 

Da Gasale, dov'era a que' giorni, la 4' Di visione spingevasi lino a Terranova sulla 
Saiia, 0 predilova poaliiooo in faceta all'iaolotto ehe eeenpooolè il letta del inmOi ed 

il quale era fortemente guardalo dagli Austriaci. 2' Divisione giOBge ondi' Olia 
sulla destra riva della Sesia, e prende posizione n M tta de' Conti. 

Questo agglomersmenlo delle di vinoni moveatidi sulla destra della Sesia, e la vigorosa 
punto folta aopra Urfeogo dello truppe del generale Cialdini, gettano lo aeeaipiglio ne^o 
fiitt oeniebe. Manlio i generali analriaoi eaìtono ineerli ani partita a cai appigUaaii, 
i loro soldati vacillano innanzi a! tiro preciso e sostenuto delle nostre artiglierie. 

l/i»(jlollu di Terranova ed altre ìsole minori che sono nella Sesia vengono abbendooale 
dai neuiicoj e il He culle truppe del generale Fanti ne preode possessione, e laBCàataoe 
a qocsie ta eiielodto, ta ritamo eoUa V Oivìaiono a Gaanta. 

1 vari successi ottenuti in questi di dallo esercito piemontese voagono egnetatatt 0 
posti all'ordine del giorno col seguente proclama del Comando generale: 

K 11 il di questo mese (maggio) il generale comandante la 4* Divisione, cav. Cialdini, 
ordinava a due ooloone di guadare la Sesia a monte ed a valle del ponte di Vercelli oode 
sloggiare gli Aoslriaei daUa ripa siolslra. 

u La prima colonna, composta del 1° battaglione del iO* reggimento, comandala dal 
capitano sig. Jesi, non curando il jcricolo di guadi incerti e profondi, eniraMi nsoluta- 
roeute nel iiume, ed io breve le truppe riordinavansi sull'opposta sponda. .Non potendoai 
aervire delta muniiioaif eha daranto il varoo li enu» ioMidrio, f soMali oen aminlrabila 
«taneta atiaceavano il neoileo olla bataneUa. 

« Sorpreso da tanta arditezza esso si dava a predpitoia fugai abbandonando snlounpo 
morii, feriti, armi, munizioni ed equipaggi. 

K in questo frattempo la seconda colonna , sotto gli ordini del lenentc~coloaoello 
cav. Beccsgoi, oonandanto dei eavalleggeri d'Alessandria e eompsata del 6P o 7* boi* 
taglione bersaglieri e di due squadroni di cavalleggeri» passava ta Sesta al giudo; con 
ardita manovra ricacciava il nemico di po?to in posto, c contribuiva rosi ni successo 
delia giornata; onde tutta ia suustra doila Sesia dai paMO lii Albano sino a Torrione 
trovosai %omi)ra dali avversano. 
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t II pomma di qaMti terreni per parte noetra fu maggiormeote «Miourtto nello steMo 
giorno ed in qnoUi snMeMlvl ìf • SS di ardHsrioogDliioal ofltoniiTe, ewgi^te di atonni 

troppe della &* Divisione e da parecchi squadroni di cavalleria di linn. 

« Li e mentre nlciine ricAeniyioni dirette da S. M. in persona sulla Sesia e 
sul Po, protette mirabilmente dall'artiglieria, tenevano a bada il nemico, Ttsololto che 
^ trovasi in faccia a Terranova veniva forteneote oeoapato dal noMri. 

« li eontogai» delle troppe In tulle «pieele «IreoHaaiB ta, oeme eempret degno del ^ 
grande encomio. 

" S. M. A He, neirordinare che sia fatta conoscere at!t> truppe la sua alta soddisfa- 
zione, si è degnata di conferire a coloro , che più ai distìnsero , le ricompense » (4). 

f n le quali rleoMpeme rieecdereme pti •pedalmente h pnnwnione el grado di 
eolenndlo, e in croce di oHliiele dell'ordine militare di Savda al cav. Reecagni, 

tenente-colonnello dei cavallepfzori d'Alessandria, per avere ne! cnmbaltimpnlo del 21 
spiegato la più grande energia, intelligenza e coraggio; e la medaglia d'oro al valor 
militare al capitano Jest. 

fn i nkné, dbe parlìtanente rìeorda l'ordine dd glorao, moo meinerabili e il 
Gttralii* ioogotenente dei cavalleggeri d'Alessandria che attaccava con soli sei soldati 
on nemico superidrr in f r7 • ^ '^W uccideva due unmini . ne prendere un tento e fugava 
gli altri; e il sottotenente Tecchio, il quale figlio delio illustre veneto che dal 484S 
vi»e «aorato e caro a tutti fra noi . protesta oontinna oontro la dominaiione austriaca 
nella Veneiia, spingefaai riiolnln eontro una imlioeeBla aoitriaea, di sua ntana iieoideva 
due nemici e fo^va I auperstili; giovane veramente intrepido e valoroso, che dopo 
avere impunemente sfidato in cento ooeasioni la morte sui campi di battaglia, radeva 
poi immaturamente spento da febbre maligna in Vercelli , sul fior degli anni . lontano 
dalla terra natia, Ic^ndo un dolore ineilhbile ed eterno al cuore delieato e eemUUle 
del genitoM Infeiloe . . . 

Nè possono essere prì>3<5ati sotto fiilenrio il soldato Angioni Antonio, die intrepido 
allaceava fra i primi all;i baionetta ed ut-cideva due nemici: e il soldato Bertolino, 
che emulando e vincendo io Angioni , trafiggeva tre nemici , e lienohè gravemente 
ferito» durava impavido nella pugna , e i addati Leddabado* Tabò, Malooco, Bianeo, 
Porro, Baadin, Bosso, Sirillo, Fongealiaz, Orsino, Lazzarotti, e il sergente Pisceria, e 
il furiere Platestainer , i quali tutti abbenchè f'^rììi non c'era modo di allontanarli dalla 
mischia, e proseguirono ostinati e irremovibili la lolla, rrnchè col sangue perdendo le 
iòne. 0 una leoonda e tenta ferita aggiungeodoai alla prima, cadevano sfiniti , ed erano 
a forza trasportati all'ambotana. 

I quali nomi abbiami) voluto qui specificamente ricordare, perchè valgano a far buona 
testimonianza come veramente l'antico valore non c spento, e vengasi quali prodigi di 
coraggio e d'iolrepiditè è capace di produrre il sacro amore di patria, e come nelle 
Ble dell'esetioito italiano aia vivaee e feooodo il aentimento dell'enor militare, and» 
fra i semplici gregari. 

Risultato di questa «erie d'r per;i7Ìoni sulle due rive della Sesia e del Po, fu di avere 
io Yeroelli assicurata una posizione, la quale doveva essere il perno della grande 
momn aintegica, dalla quale l'imperatore Napoleone attendeva il aneoemo principale 



(1) Vcggui fn i « lo c onMti lo «IwMa <i«lle ricoiap«Bs6. 



Digitized by Go 



— «8 — 



deir«IMva degli AIImU— e di ftv«re oonloinporMMtdMoto sgonlirtlo d'ogni truppa 

nemica il terreno sul quale dovm conimi h gnmde evoluzione. 

Affinchè la riuscita del piano non corr^'siv alcun perìcolo, importava di conferraaro 
vie più Giulay nei primi suoi erronei apprezzamenti e fargli credere sempre che ■ 
l'altacco avrebbe luogo sopra Piaeenia per la via di Stradelia. 

A tal uopo r imperatore traiporta il mo qnarller generile a Vogbera, come per ^ 
e^&ere più vicino al punto da cui partirà l'offènsiva, ed ha con se il Corpo d'esercito 
(il H; ppnt^ralf» Mac-Mal»on, il quale sorve^lirr'i il corso della Staffura e la Strade 
che da CalcaiMbbio taglia ad angolo retto quella da Vogbera a Montebelio. 

HbnloMlo è eoeapile da Baraguay-d'Hilllem (1 Corpo) in ponona, con ovdine di 
preildiare Cuteggio e le attui» drcoovidne, e di epingore ^ airamporti a fimeliimie 
e Vergate. 

C<)nrol>crl da Tortomi si porta innanzi a PoatOCUroDOt ed OCCupa con dae forti diatao- 
camenti Casei e Castelnuovo Scrivia. 

Il solo die oonttrvl le me primitive pooidooi A il generale Ifiel (IV Corpo) , die 
guarda la linea del Po per Valenza. San Salvadore. Peoetto, e Budgnana. 

Coel gli eserciti alli'nti , il 24 maggio, si trovano disposti a questo modo: pli ivnm- 
posti tendono una linea che costei^gia il Po per Vergate, Pizzaie, Silvano, Alluvioni 
di Cambiò. Bassignana, Mugarone, Pomaro, Borgo Vercelli ; il grosso dei corpi d'eserciti 
è MMtgttooato per CulegR^o, Voglieni, Pontecunme* Saie» Velenn, CémIo: in Alemon- 
dria tta in riwrva ia Guardia imperiale : la divisione di Autemsm, die aveva fatta 
una punta sopra Varzi, forma una seoonda linea dietro il 1 Corpo g oeeupando Gino» 
slrello e le adiacenze. 

Cod gli Aileali lono a «avaliere delle due diredonl, per le queli è pomiliile ad «mi 
la offBnMTO. 

Una conversione a destra porla tutto l'esercito su Stradelia e Piacenza: una 000» 
versione a sinistra può invece gettarlo sul Ticino a Pavia, od « M<ip;enta. — 

L* Imperatore ha già fatto la sua scelta, ma importa che Giulay non la conosca. 

Egli d era illirmalo per le mosse dd Piemonted luogo la Sesia. La rieognidone 
Oddini sopra Borgo Vercelli ed Orfenge aveva fatto credere ad un allseeo deoidfo 
p tnlto il VII Corpo era stato precipitosamente ypintn innnnzi . r ?!i erpt a un tempo 
chiamata da Argnago a Mortara la divisione Jellacic per appoggiar la difesa. Poi lo 
annunzio che la divisione Castelborgo, col Re in persona, aveva occupati gli isolotti 
ddta Ssria« generava un nuovo penloo, per il qnele la diddone Idisde non d mdeva 
più sicura a Hortsra e rltiravasi sopra Tslle. 

Giulay ordinava allora al feldmaresciallo Zohel Hi «spingersi innanzi e prendere ìa 
ofTeusiva, ma Castell>orgo già aveva retroceduto, secondo recavano le sue istruzioni, 
e lo srorao di Zolid osdefa nd wdo. Poi il luogotenente feldmsreadallo Rdsesdì d 
procuri 11 gusto di eaunonoggiere da una riva all'eltra dd Hume una ossa Isolata dove 
slava un nostro distaccamento, il quale, non avendo douns importanza qudia p<Mi- 
zione, rispose all'attacco del nemico collo uscirne, e ritirar<!ì a passo ordinario, bandiere 
spiegate, tamburo battente, senza cbe i tiri del nemico, mal diretti, gli recassero alcun 
danno. 

Intanto pero questo dtemard di attacchi e di rilirate per parte ddle tmppe pie- 
montesi lungo la Sesia e il Po , e il contemporaneo oonoentramento ddle didrioni 

francesi verso Stradelia, ingannarono completamente Giulay. 
Egli si persuase cbe le avvisaglie dei Piemontesi tendevano a fargli credere cbe si 
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fiDiMn prendere l'etmiìva per Noveri, onde natcoDdergU il vero eUiettivo dett*«ttw»eo> 

che doveva essere Placet za. Formatasi quaelft o|rfnione, egli agi in conformità di eiie* 

Egli schiera il V . VII! e IX Corpo in prima linee, di faocie a Valenaa e nelle 
direiione Pavia e Slradeila. 

D li e in Corpo formano la- leeonda linea per San Giorgio, Trandlo e Gerleico, 
dove manttene totlevie il ano qnarlier generele. 

II VII Corpo, e la cavalleria a Mortara e Vespolale coslituiscono la riserva, e sor- 
vegliano ad un tempo la Se^ia.ela linea Vercelli-Novara, mercè un cordone di piccoli 
posLi da Candia a Casaline per Paleslro e Vinzaglìo; due di^accameoU di cavalleria 
ooenpano Orfango e Peltreago. 

Cosi esso epera di avere inflloiettlemenle provveduto ad ogni eventualità, e loprnt* 
(ulto fii avere coperto Piacenza, perchè se gli Alleai! si spingono innaosi per lo stretto 
di Stradrila , sì troveranno a fronte il IX Corpo di esercito; il V e l'VIII varcando 
il Po a ìleztana, Cervesina, Cornale e Cambiò li attaccheranno di tianco. c li 11, HI 
e Vii Corpo aaran parali alle risoom e rormeranno nna forte riaerva. 

Cosi distribuite l' una in faccia all'altra le due flati nemiche, succede per alcuni 
giorni «na tacila trcfrua — irnpiegnndn questo tempo pM Alleati a maturare il loro 
piano d'attacco e prepararne gli elementi ed i mezzi, e il Giulay a sorvegliare le 
Ioni raoM, e eereare di renderaene ragione. "Con poea fnrtaoa peraltro, siccome dimo- 
«Irerà Tento, eie per rebilttà grande eolia quale gli Alleati rifeoono a meoondere i 
loro veri propositi , sia, secondo constata la stessa relazione ufficiale prasmiana. per la 
mpnssibiliià attolttta Ai aver? $pie che Is informassero sulle operaiioni degli Alkati (I), 
il che mentre torna ad onor grande delle nostre popolazioni, sbugiarda anche una 
vohe i ealonnioei vnnd dei praaaolati eorrtqwodenti dei giornali auatrlad, ebe avevano 
voluto insiooare emem ^i abitanti delle proi^noie ^emonie» moelntl benevoli e pro- 
ppn^T alln invasore (2). 

Mentre i tre eserciti regolari si stanno a fronte, inoperosi in appareaza, lungo le 
rive della Sesia e del Po, quel pugno di prodi che ha per duce l'eroe di Montevideo, 
praeogue enimoeo il ano cemndno, e d elette imperterrito nel meno delle truppe 
austrìache. 

Il '22 m«p0io a sera, Garibaldi aveva occupato Sesto Calendc (3). 

Suo pruno atto era stato la pubblicazione di un proclama che aveva portato con 
«è beilo « ilampelo da Biella, ool quale anmiiyieBdo ai Lombardi dw « Re VHlorio 
« Emanude lo nuindava tra love per ordinarli alle patrie belia^^ie » eoggiaogeva: 

■> lo sono commosso della sacra missione affidatami e superbo di confandarvi. All'armi 
« dunque! 11 servaggio deve cessare; e chi è capace d'impugnare un' ari)i;i e non la 
K impugna, è un traditore, c l'Italia co' suoi tigli unita e purgata dalia daiunmionc 
< atranlera ripigliefft il poalo che la Prowidenie le aaaegnò fra le Naiioiii (4) *. 

Il mattino del ^3 Garibaldi dava senza indugio le disposizioni per proceder oltre in 
esecuzione delle istruzioni avute ikl Re in San Salvatore, fin dall'otto maggio, le 
quali dicevano cosi: k il aig. generale Garibaldi partirà nella doppia meta di cercar 



(i; Pag. M. • 

(i) Vedi a pag. 156 del voi. ii. 

(9) Vedi a pag. ili del voi. n, 

(l) Velilo taiiMlneala a pif . 40O del vai. n, te nata. 
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« d'iiBiMAra al unii» Il ittaniare •epr* Torino, e di rootni t BMIa por Ivioo, ««de 

« Ofpre 8alla destra auslrìaot al Lago Maggiore, nel modo che crederà meglio ». 

La prima parte della sua niì<«<iionc era compiuta; riraaoeva che eseguisse la seconda. 
Al cbe egli si preparava promulguadu a' suoi soldati il seguente ordine del gtoriM>: 

« Caccutohi delle Alpi , 

n Anche questa volta i (laocialori dell*; Alf»i hanno pro^,'rcdito sfOia inconlrare il 
nemico ; ia luru couteoenza (lerò e la (ermezza con cui hanno lucoolrato i primi diNii^'i 
sono garanti di brillaati rìaultali ncU'awoniro. 

« Alle t poBoridiano la brigala ai troverà pnnta per Bareiaro, e «Miolerà per 

la tle^ttra. 

K Si raccomanda quindi di cominciare di buon'ora a preparare il oonvugiio, per non 
lar perderò tonpo ». 

Sesto Giinde, » aimio 1189. 

■ Gaaiaaun ». 

Inianto era un andirivieni continuo di geate accorsa dai paesi circonvicini al primo 
annamio deH'iDgreiW di Garibaldi e do* «noi prodi sulla terra lombarda. 

« Da Laveoo, da Varese, da Gallarato, da Arona, a frolle a frotte vooiveno ponoae 
d'ojjni età, e d'u-^ni condiiciotie. venivano vecchi e bambini, venivano donne e fan- 
ciulle, venivano per vederlo, (n r udirlo, per toccarlo, se a ve«Lsero «osalo , onde con- 
vincerai che non era un sogno, e ciie di nuovo slava ili meiw a luru — ma soUu 
migliori aosplci — quel medemmo Garibaldi che dieci anni lonanii, reduce dalla civiea 
difesa di ficaia, avoano veduto partirai fuggiasco e perseguitato da queste medeaino 
rive del Verbano, e mnndnre >in esio UD ultimo saluto alla libertà delta Lombardia» 
e alla indipendenza dell llalia. 

« B QtfibàUi rioem Urttl aflUdle a eorleae. oom'4 ano coatiiRM, etrovava por da- 
scuno una panda gentito e oordlale, o U rioModava ielioi di aita sua strotta di nano. 

« Intanto però affrettava gli apparecchi per la marcia , il cui obbiettivo dovea 
cadere Varese , e dava mite le disposizioni perchè, rotto ogni indugio, la eoloDoa 
potesse procedere oltre, prima che gli Austriaci av^aero campo a tagliarle il cam- 
mino « soosadiè vi fono perioolo di eadoro in qualche ioaidla nemica. Al quale uopo , 
innanii di ooDdorre la brigata fuori di Seato Colende, il generale volle aspettare ii 
ritorno di una pattuglia di civalii spedita frlli via di Milano, la qtiiile sì spinse fino 
a Gallarate. Egli l'avea mandata per far credere che tutta ia colonna avesse poi a 
prendere quella strada medesima, e anche per impadronirsi di ermi e munizioni del 
aomloo «be stavano raeoolle in Gallarate. A Ira ore drea dopo nMsngiomoil aeoondo 
ballagllono dol terzo mezzo'reggiroento andò dislaoeato sulla via che da Snio mena 
a Laveno, Il oomandnnte di questo battaglione, maggiore Bixio , ebbe dal generale, 
cbe già prima era andato di persona a riconoscere il terreiiu iin presso ad Angera, le 
acgnonti isIraiioDi. Spicoasm alla voRa di Angora una compagnia , bene oomandala « 
la quale B*impa^ronime« ao posiibiio, dol bastimento a vaporo Ikino , che si sapeva 
stare in quelle acque, indi proseguisse a Ispra, dove troverebbe un battello armato 
delia dogana sarda, non che persone che gli direbbero notizia dei legni a vapore 
au&thaci, e dei presidio di Laveno, quindi convergesse a Brebbia. 11 maggiore intanto 
eolie tra allre compagnie si ponesse per la via di Leniate , e quindi eoeteggiaoio 11 
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laghetto fH Monr»te, andasse a fermarsi a Br6Ì>bia per as|)cl(arvi la compagnia di ri- 
loroo da Ispra. Cu»i riunito luUo il battaglione si avanzasse, sempre in forma dì rì- 
cogoitiofic miiilare, lino a Sani' Andrea, occuparne in tutu regola il paese ; e di ià 
■aandow indietn» per la via di Gavirale t Varaie ptrtioolareggialo rapporta al 

generale. 

'i Fu il Bixio prov\THi:li> r^i buone guide paesane, e furono sHrr»?! pnst?» ni -Jiini m-^ 
dini alquante guide a cavallo. Yer&o le cinque ore di sera, lanciala una coin{>agnia 
dei secondo mezzo-regginMoto coi suo capitano De Crisloforia e alquanti cavalli a 
Sesto Galende, perchè taoesie guardata e «ssmita la via di Gallante, e laseieta a 
Castelletto il maggiore Ceroni con pochi mìliti cbe erano degli sbrancati raccolti a 
Borgomancro, il generale col resto della brigata marciò per quella ria n-rdcsirna. 
Quindi subito girando a 8iuij»lra, prosegui per Coeoogno, Varacco e Bodio a Varese. 
Fu questa maieia non pooo allongau per avait la guida paenna fitto fare un gin 
largo, costeggiando i laghetti di Creoeabbìo o di Varese: vero è che questo allonga* 
mento fu altresì cagionato dall'avere preferito la via più recondita fra le colline , c 
più rimota da Somma e Gallar??le. dove poteva cm-~i'' il nemico da un mon:fntn a|. 
l'altro, e attaccare la coiouna dei Cacciaturi delie Aipi mentre cbe marciava. co- 
lonna aodd tuttavia bene ristretta, pronta a br fronte ad ogni attacco. H generale , 
ora a capo delle truppe, ora alla coda, andava sempre vigile e attento a ogni bivio, 
c comandava che vi si pnnt^«>ier'» indicatori per mostrare la via ai battaglioni rlir> se- 
guivano; né trascurava pur uno de'&eoiieri clie iooootrava sul fianco più e^pofito , 
cbe era il deslro , mandando picede pattuglio di eavalli per esplorarli a non poca 
distanta. Fino alle sette , il tempo non fu cattivo ; poi oondnciò a nNnomggiare 
un vero temporale, che finalmente scoppiò con tuoni e grandine e pioggia a torrenti. 
Era tanta IWurità, che spesso le leste dei cavalli de! seL-niio intoppavano alle 
spaile del gener.aie Garibaldi, ovvero davano col petto sulla groppa del suo ca- 
vallo, e iomoipavano fra i paracarri ebe fiancbeggiavaoo h. strada. In qnel saeno 
sì ebbe avviau cbe i poobi Austriaci che erano in Varese, informati della marcia del 
generale Giriimldi, eransi lipicj^ali per Tradate a (iallarnte^ col pensiero, si diceva , 
di tendere un uuboscata. Nou v'era mossa che a quei giorni i Cacciatori delle Àipi 
facessero, senza cbe non si avesse per via avviso di una qualcbe imboscata del ne- 
mioo. TuOavolia si andò avanti anatoai e taoiti. allordiè improvviso venne ndUto' on 
forte gridare non lontano, e fu veduta una gran luce rossiOGia rompere 1' oscuriti 
della notte piovosa. Era la popolazione di Yaretk' che veniva oon centinaia di Ikaccote 
incontro al Garibaldi e ai suoi Cacciatuh delle Alpi» (i). 

t Varese piccola eitlà di «rea 10 mila abitairti , lùa nella pravìnda di Como, 
tea Milano, Como ed il Lago Jiaggìore, vispa, granosa, induslre, rimarchevole 
ano bel cielo, per l'aria purissima, per l'amenità dei colli cbe la circondano , e la- 
cui popolazione bella e vivace si distinse mai sempre per generosità di sentimenti 
e per caldo amor patrio. .Varese fu predestinata la prima fra le altre sorelle tutte a 
moderne la più solenne tcstimoniania. — E ben ne aveva il diritto. 

Ia guerra per l'indipeodenia italiana « incominciala il 1848 colle dnqun gloriole 
giornate di Milano, combattuto valorosamente dal popolo, dai vùlnnt.nrì di tutte parti 
delia Penisola e daii caeroito Sardo guidato dal magaanimo re Carlo Alberto ebbe a 
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segnare !'uIlimo suo fatto ed a scrivere l'eslrema sua pagina di eroismo e di valore 
a Aiorazzone presso Varese, dove U prode geoerale Garibaldi , ood un pugno appena 
di vtloroai, irradiò d'un uUimo vivido ipnao di iaM II veirin» trìeolwe dM Koo portò 



(1) Caduta Milano, Garibaldi, da Monza e d;t Como, giungAv.i il giorno 7 agosto a Varese, «piiuli 
pataaT» a beato Caleadv e Axona, e con poche cenuoaia di armali^ sui due piroscatt del YerlMM, li * 
■Bile a denlaan il lago. 

In quel frattempo uo corpo di circa "00 Austriaci, incaricato di proTvpderc al disarmo delle popola- 
siooi, giungeva lu Varese, u proseguiva a Luvioo. All'indomani, quale non fu la sorpresa dei Varesini 
■I vedere arrivare di nuuvo a Varese irafelanii e spavealaU quei soldati dcll'Auatrii, e ripartir tosto 

come sos[iiQii da forza irrc&uubilCj seguiti da diversi carri w\ q nli \\w\y\ dì essi giacevano feriii! 

Ciarit;aiui era sialo awL.'^alQ ibu i militi imperiali appressavuuìi u Luvido, e Uai piroscafi, sui quali tro* 
«amai, era sceso a terra, li aveva aspellall ia agguato presso all'albergo dalla Baecaeeiat • colli cad al- 
riiDprov%iiO, Il iOéVrt iiialcoati urribilinente e Ciici-iali iu iirecipitosa fuga. 

la giorno, ver»o le 'J ore del inatuoo, una vettura a due cavalli {mrcorrcva a camera le contrade 
di VnKM, « fornavaai diaaMi al Palano ai«aidp«lo< Sulla testa dei caralii sventolava una b aa Momela 
tricolore, e dalla carroua ne sortirono alcuni armali, che salirono, dal Podestà. — EUai portavano l'an- 
ouncio che il generale Garibaldi colla sua legione sarelibe giunto a Varese in siU poauriggio di quel 
■Mdesimo giorno. 

Uire la gHua che s'impoaaeai^ di Milli t cittadini a qaeiraaoaono, dia dcolafO il poaaioro d'uaa poo- 
fìbile riscossa, che suscitava od cuore uà raggto aoeon dUperaota a fevoro dlialia, sarebiw impoad- 
bilo. — Furono tolte le aquile imperiali, furono tntle fuor» dai nascondigli od iropiovvisate ie nazionali 
iMMdioro, ncemparvero Io tricolgri coccarde lui pollo 4l'ogBUBO| e te campaae ecdMggiacoao a fo84%. la 
i|net Beatré un drappello di gioWaolti recavaal ad un vicino paeoe della Sràiera a pceadere II triooloro 
vessillo elle aveva già .i(>[iMrleuuio alla Guardia Nazicuale, e die era sialo culà iraslenlo, perchè quel- 
rogfeuo, sacro a rvligivne di patria, non .cadesse nelle mani abbomioevolmeaie lurido del nemicOi ed 
aspellasaa nell'avveaire il giorso della riviaciia, per isventolara di Buov» aulto sortì della Nasloae, cba 
un vi\ <ì^'[i;o coDviacHiientu di fede precoQÌ2ia\a più benedette e fortunale. 

Ganiialdi, verso le 5 pomeridiane, lasciati i suoi militi a bivacco ed a riposo tolto le piante del gtar* 
dina pabblieo, entrava ia Vnroae a cavallo, aagnito dal ano a4*to maggieiv, a eótondato da «aa Mia 
compaita di popolo feslaole e plaudente con tutta qnell'cofasi d'espansioac e di cntusiaiimo, che senza 
freao suole irrompere clamoroso e spoalaneo dagli animi riaperti alla lelitia ed alla Ituinga, dopo i 
hugbi HMOMBII paaaaii aeirangooeia fonala a dbporau doU'oppraaaione a dolio oeonforlo. 

Garibaldi, conservando tuttora la sua prediletta foggia d'abbigiiameoto che poriava allorché combat- 
leva eoa unta fortuna a Moolcvideo, vestiva una tonica rosia, stretta ai Ranchi da una cintura di caoio, 
dalla qaalo pondca la apada. I bioadi aapaf li cadovangli tamM aaUo apoNe, eoona la barba MOfdoaglf 
ani petto folta ed ondeggiaote, si che la suri testa ligiirava testa da Narareno. 

CittOto ai i'alaizo di Città, sali ali ufticio municipale, e dal balcone si presentò al popolo^ cui direaae 
ealdo parole d'amor patrio, atto a rianimara fU aplrill abbattali, a scooierli, ad ìaflantBiarU, a ad ìbIìbb» 
dervi l'ardire della rivolta, la temerità dell'osan», arrlne di ritentare la fortuna d'una riscossa riparatricfl 
alle sventure che eraasi suirilalia riversate. « Non è eolle grida e cogli applausi, disse, cbe si com* 
« battono i neadcidoUn patria, aa ooll'ami e col sanfae. Ofai ofieito capace ad oflèndeia, un fucile, 
• un ferro, una falce, un bastone, un arnese qualunque può tornare mtlissinio alta guerra noi dob- 
( biamu adesco ioconiiacì ai e e proseguire osUnataaienle contro io sgiierro vilissimo deh Austria — im< 
« perocché non trattasi ormai più d'affrontare le schiere compatte ed ordinate d'un esercito in campo, 
I ma di molestare invece, da ogni parte, alla spicciolatn, all'improvviso, s^nza tregua l'inimico. — R - 
« cordale, o cittadini, che ogni croato che si uccide, ù un sucidumedi meno per 1 Italia. -— Chi di voi 

< ba «alanna, a paA bnndìrlat a non lo fa, è un vile. — Chi vi impedisco di adoperarvi per la salvnaa 

< della paina, è nn traditore t. — Ciò detto, Garibaldi lasciò il Palasse maaicipaloi a si diraaBa a Biano 
:ìupexiore nella villa del Duca Lilla, dove iissò il suo quartiere generale. 

la aaia la città fu splendidamente illuminata, a aotto i viali del giardino pubblico, ove, come dissi, 
aerampavA la colonna dei volontari, venne improwieala fra militi c cittadini un'allegra e brillante festa 
da bailo ai suono d«ila banda musioale di Cuaardo, la quale, messasi spoDlanearaeaie alla testa dei gari* 



MdWpWbWiViiittnMtitVinNt Qwlbi iwla, <|iwirrtliBde w iwptiwiit t mmH alliiM% 




« Dt quel meoMBlo I Varerioi ftafooo BpeeMmaato per Gtrìtaldi, pel Diami» iwmo, 
come Io chiamavano i Croati, pel Brigante, OMiie lo appaiavano gli «melali austrìaci, 

per l'eroe della liberti dei popoli, come lo arevann prnr<lamato tutti coloro che aspi- 
ravano ad indipendenza ed a vita nazionale. I Varesini furono per Garibaldi , ne 



fu pei Vji-i -.lui 'in (:,rrii'- n::n mm mento di obblio ÌB quei (fSoroi di lanla sventura c <li tan! * ìi-|M:r3/iri;5ii 
p«r tutta Italia — fa do coinpeitM, breva ti, ma fecondo di emotiooi Tiviaiiroe per gli animi rattristali 
MfanoMBidfagnii». 

Garibaldi, solo in quei giorni nall'azione ce! pochi suoi segunci, sprovvisto d'ogni cou c hisogDO:io di 
dcMTO per «ffeUoars e coatlnuare lardilo auo pernierò — quello cioè di ioiurreiionaro ed armare la 
fifto «MlaoN di Lontardln « ma»toB«r«l, da giiarriiiaro, ««mpr» in mal, tmff ia lotta eoH'Aa- 
jtriarn, t'.n-b^ sorte inigliof avr?sn ^nc-^rtr, nllr condiiioDi d'ftilin — il giorno dopo il mio arrivo a Va- 
rese volle iaformarai delle peraone facoltose della citti, le quali fouero in pari tatnpo anche conproniMM 
ia quakho moda variala «ran aaiioaale, allaa di ftur f«gan c«n «aa oaaitfbùioaa la loro tcamm 
pel gorpmo dr.lln straniero. Sgraziatamente per raggiucgTe il suo scopo ti afBdò a tale, the so ne 
valse per baisi Ani tuoi particolari, per lo che alla rinfusa vennero prete ed arrestale, intieme con 
qoalelio anMriaeaau, Badie aMlla alIvaperMaa, dalle qaall laveceraaMra perla libertà d'Italia eoa eiwd 
minif^Mato «nicìnto par piaaaaciaawat» di aa^miewi, maantlalabeaaaelio «fllcaco per «para a la- 

g rifui dt patriottiimo. 

L'arresto di tali onofnte « lUmate persone produsse un senso £ vivo dispiacerò nei \ aresini, e dodw 
alcuni tra i principali rappresentimi delli fiti'i a recarsi da Garihaldi per domandarne il rilascio, f! ge- 
nerale, nctiveodo la deputazione in una ^ala d<;l ducale palazzo Lilla. Hiccndo le proprie scuse per et* 
sere costretto a starsene seduto, pokhé soffriva per dolore in un ginoc' Itio, chiese che si voletN da lai . 
'Gli fn esposte il motivo dell'ambasciata, ed egli accondiscese a lasciar liberi gli arreslalì, ma, esponendo 
le proprie circostanze, domandò cbe in qualche modo gli venisse sommialtlrato di ebe provvedere alla 
aifaaie, dalle quali egli trovavasi in quel momento pn»sato. In allora jl proposto di Varese, Benedetto 
Ciaapi, die faceva parte delia dopotaiionef mMa» da «a aeatimeaio di rieoaioaoeau iurieme e di aonii- 
mlon per quett'aomo ri attrteate pel faieioo dello fgmrdo, per In frandiema del tratto, per la aoblllk 
della persona, avvirlnandcktegli : — EccelU'nza, disse, in vi ringrazio a nome di tutti i miei concittadini 
per la grana dieci accordate. — Signor proposto, rispose Garibaldi alzandosi in piedi, risparmiatemi mi 
dfoloÀe non amiriicoenon v<«g)io. — Rbbene, aoggiunse prontaaieate il propoeto, vi driamerò amfoo 
gfnerale. — Ah! q iibiriil' vii)-,. Cu i! .Ili, r- i{n'>i duo nomini, quei due grandi iiomÌDÌ, che eranii 
tanto bene compresi l un l'sliro, stimati ed apprezzati a vicenda, abbraeciaronti e baciaronsi in fronte. 

La ftiione di Oarihaldi a Lavino, la toa venata a Varese, fi ano divisaiiienle che egli tentava di rea* 
lifznrc a i inno degli Austriaci, attirarono la costoro aili nzione. Decisi a finirla rolla rivolmione ed a 
vincere affatto qualsiasi ostacolo ai frapponease ancora al perfetto ristabilimento del goierno imperiale 
ia iMtardia, iH Aastriad, eoa 6 faaàraH, tdOOO aonial, dai fnll oialll a eavalle, e It peni d*ar> 
liglieria, si conr^ntrorono a Vanae. — Tanto apparala di bna «aalro GerHialdi e la sna pieeala le- 
gione di circa 400 nomini appaaali...i 

QerSMdl, awiaMe del eepracffangere dèi aendeo, eortiva da Varese, e si aceampan alla dnrtaaia 
di poche miglia in sull'ingresso della Valgane appena oltre Fratcarolo, dove lasciò in vedetta alcnni 
de'sttoi, che poataroasi sai lorrasto di Villa Medici. Gli Austriaci non osarono inseguirlo ed attaccarlo 
la faeÓa ailnidiaaa menttma, « troppo favorevole alla foggia di battagliare dei gnerrillero, e si aeeoa- 
tentarono di mandare in ossxrva^-ctne finn nrì Tnil mo m (drappello di cnTìatori tiroleù, 1 quali OOOOpa- 
rono la torretta di Villa Manali, a lircvissiuid distanza daU altra tenuta dai garibaldini. 

Paaaareao cosi vari giorni, senza dio nè dall'naa né dall'altra parte accadesse movimento aleaao« 
quando una ntnttina Garibaldi, deludendo b vf (^i' a nza Stessa delle scoite nemiche, abbandoni^ la sna po- 
siaione, e per tinca transversale, da Ilregazzana e S. Ambrogio passando sulla postale di Laveao, ai di- 
roaae a Gavìrate, pie|ò a Teraate, costeggiò la riva «laiatia del tofe di Varese, e gioaao daalawate a 
Horazxoue in sol mezsodl del sabato 26 agosto. 

Gli Austriaci, scomparso che fu improvvisamente Garibaldi dalla aaa potiliene.di Valgaaa, non ti at- 
•ardaraae mnovere sulle di lui pedate, e ne perdettero la traccia. Soltanto furono accertati della di lui 
presenaa ognor cottaate nei diateraidi Vaieaa, qnaade aaa viNsaima apia di Honateae vaaae ad awi- 
sarU eb'^i trovavasi colà. 

BMII»* —tel. m. 6 
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rloordarono eoa «ntntiiMiio le geale, ne msDleaiien» vìve le rinenbfaaia, ne eWe wr o 

il ritorno, ebbero fiducia negli eventi che mano mano succedevano e maturavano nel 
vicino Piemonte , e non lasciarono giammai sfuggire l'occaiiione di mostrare allo stra- 
niero qual jowe l'odio e io sprezzo che ntilrivano per esso , quale la speranze che 



Enso circa le dw. ponu ridiane di quel giorno medesimo, tCì agosto, nllorcln': i Varesini, scorgendo 
uà iaiolito aflaoceodarsi nelln truppa d'«e«upuione, cbiedevaasi gli uni aglt nitri quale mai fosM il mo- 
tivo Ai DB laaie tnovIaMei». S teppa jìA tanU, qeaiMio H rimbonbo delta «Hifliefla IìmmÌ ssoiìm copa 
e terribile per l'aere, e quando in sul calare della notte vidersi dalle nlitirf; circostrtntt h citt^ elevarti 
•pavealote al cielo le fiamme di case laceodiale, per qual parte ed a quai luogo si fossero dirette le 
tmppe amtriMhe che anno tortile da Vaiato, e qual aoralla tveatura tiata aecof» par piot^r^ 
addosso. 

La legione garibaldina, aun ancora aTvezxa alk faikbe ricUieste Jiilla guerra di |iiiriigiani cbo doveva 
sostenere, e spossala quimii da non potersi f ii reggere in piede, appena giunta in Noniczone, eraai al>- 
bandooata al riposo eJ ni bivacco. Colta iisprofvisamento dal n«raico, rhe incominciò tosto a fulminarla 
coirArliglieria, si aggrup^A sema indugio intorno alla tricolore bandiera, eJ accettò il combattimento, 
piA.dair«ffOttBio sostenuta e dall'odio pi ofun'lo coatro gli assalitori, dio aoa dal rieuperiUo vigore delie 
Jéne. ^ il gonerale colla spada sguainata, sempre ìe mesao dai saaì, • gridiado : — fermi perdio ! 
viva Utalia — animara i combattenti, organizsava la difesa, provvedeva at paricelo, du-igeva la rioh* 
contro il nemico. 

Ila il fuoco si fteava.più spesso a lurbiaoso, lo bombe, Ho granate ed i resti cadevaae sai leiii aiscama 
graodlBe, le iHtrrieite, fatto la fotta fretta, aoa potevano resisterò laogameoie airarto dogli sssidilon 

— ed il suono delle c.iiiip.LDi" a sluniio, le gnJa degli aliitaotì, i lamenti ilei feriti, l'urlo dei combattenti, 
le ratte fiamme dulie case che ardevano • crollaTaoo sulle fumaati rovine, e la cui lueo siaistra e ape* 
veatofole illomÌHVi queUa orribii aolie — tutto, latto si anmi i formare di qnel eemplcato Ittaettif- 
sirno di r ìi coslanze la sCftia più miseranda ci<e mai si possa iinm.fgiuare. L'ostinarsi a rimanere pivi oUrx 
in quel luogo sarebbe stato fiù cbc audacia, follia. — Garibaldi ordinò che lutti, alU spieciolataj per 
eamDimi divora», aieeoma ssagli» aarebbe alato loro poaaibile, giiadagoaaacro il video eoaflao sfìstara, 
dando loro po»ta di ritrovo in Lii^no. 

Gorao voce cbe gii Austriaci ingannati dall'oscurità della notte e da qualche sintagoauna osato da Ga- 
ribaldi, eonibaiiesaara eaetra sa nedoaiiti, tveedeai ed ueeldeadoai lira lare. - FUI» tla eha ad ora 
gii assai avanzata, le loro artiglierie e i loro tnnsnbedi cacciaTnno ancora fuoco e palle, quando ìnTei-e 
i Garibaldini giù da tempo avevano lascialo Moraxzone e gii trovavaoi-i in sicuro nell'aperta campagna 
e cbe essi ebbero a contare dopo la pugna un numero assai rilevante di aasrli a iarlUt aicelra dai 
cOm)»attenli italiani la perdita non fu che dt sei. Tra «picili rhUesi .1 di |ilorare sprazialarnenle il segre- 
tario del generale, certo Giusti, dia ferito nella pugna e trasportalo Dell'ospitale di Varese, indi a poco 
mori. I funerali di questo povero martire diedero motivo ad una politica dimostraiione. La sna baia, 
portala da quattro giovani patriotti e seguita da numeroso stuolo di cittadini in lutto e di gentili signore 
in gramaglie, comparve e sfilò lungo le vie di Varese ornata da una gbirlaoda d'alloro e fiori, formanti 
nel loro insieme la coccarda oasionale. La banda militare austrìaca divertiva con scelli pezzi di musica 
l'uIScialitè che numerosa rattoraiam aal meno di nna delle piazze della città, quando si mostrò il fuofr- 
bre corteggio. QaoUe voka alnaBO i aaalrl ownici non poterono sottrarsi ad un delicato e geaeroso seaso 
di riguardo, fa miìBato eba casasasaK i taoni, i qeaU eoa riooattaaianee le e«e dopa pattali il aitil» 
«onvoglio. 

La matthia deinadosuai di questa fiitalhslnui notte, i eolli ed i monti ebe qaa e là, or più or maio 
alti, si elevano da Vnreso al confine svizzero, scorgevaasi seminati di legionari garibaldini, i quali, se- 
condo l'ordiae avuto dal loro condottiero, a piccoli drappelli sparpagliati, or guadagnando le cose, ora 
inanlsado dì Saaco, ora cataBde mIìo vallale per risalire di aaevo salle alture, seguaado eoe flìliee 
ed aosanti, ma .<^ii)pre con passo costante, il cammino che loro veniva iadìeata dalla fiidi ofESTtOSi 
loro apootaneamente, dirigevansi a scampo alla vicina frontiera elvetica. 

Baal trovereasi di aaese rivalli a Lagaao, ove Garibaldi, gienio eoa 9 de'aaoi, ed avaate hi tea 
bandi ri f rata da una palla di cannone, ti alteodeva. Col i l i I -l ue dovette sciogliersi, raa non sema 
formare il giqnamla di rivedersi ascon sul campo dello patrie batUiiie. — Dio ascoltò il loro ^a- 
leoNiet» a beeediM ai torovtMi (Vedi Ferale, (kriMM.f UrUm, M Ut, Ovlu Vmui). 
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tenevAQO dentro 11 cuore. A Varese, anche nei giorni delle mioacde, M tfltrora e éel 

patìboli , sempre pronte le dimostrazioni di ogni sorla contro i! Governo oppressore 
nei caflè , nei passeggi, nel teatro, nelle esose feste deliu Suto — sempre attiva la 
«HttuDleMlm col vidoo Picoionle — avidamente oeroatì e ieui i libri palriottioì ed 
i fanali che dandcaUnancate a con grave pericolo venivaoa ìalradoUl e dUfosi 
sempre numerosa la diserziunt» de' coscritti nei tempi di leva — perenne l'anlagonismo 
tra i satelliti dell'Austria ed i ciiiadini, le cui case, tranne appena qualche rara ed 
eaecrata eccezione, furono sempre chiuse per essi. 

« Ultimi i VarwlQi a deplorare nel IM8 l'allontenanl del tricolore stendardo, era 
ben giusto die primi avessero a risalutarlo nel 1889, e Garibaldi era il solo che 
avesse diritto d'inalberarlo adesso il primo su questo medesimo lembo di Lombardia^ 
dove ultimo in allora l'aveva piegato e salvalo. 

« Non era ancora formalmente dichiarata dall'Ausilia la guerra al Piemoole, ed era 
appena pirlita da Varese la guarnigloiie austriaca (13 aprile 1899) che ovmeroea vi 
stanziava già da tutto l'inverno, per andare a raggiungere l'esercito che emoeotn- 
vasi io Pavia onde poi pa««arp il confine Sardo, quando il tiuinicipio varesino, 
impaziente di cooperare il più presto ed il più energicamente po^.'^iUle alla gran lolla 
che stava per ineondiioìare, afBdava inearieo (97 aprile) al segretario D. Bmoliiele > 
Zanzi di scrivere a persona di sua coOMOema In Torino, deputalo al Parlamento, ed 
in relazione slretlissima col ministro Cavour e quindi bene informala — « allo scopo 
« di poter conoscere, lino da (jueir istante . il eonte^no pratico inij^linre da assii- 
« mere , tanto per la luleiu interna , cbe pei più eftìcace concor^iio del . paese alla 
« causa Bttiooale, appena le cstilttè fossero incamìndale fra l' Austria e rcoercito 
« italiano ». 

'ì Questa lettera , in quei inomenii di >ospetio:ti sorveglianza e di eccessivi rigori 
per parte della polizia austriaca , pule tuttavia giungere forlunataroentc sicura 
al proprio indirino , ed esseado stata mostrala anche al ministro Cavour , questi 
rispose: « che per àllera ri dovesse star tram|uiUi; riavrebbe pensalo dappoi al da 

farsi ». 

ti Da quell'istante, nel sileniio, ma colla raas-^imn attivili venne fatto e favorito tutto 
cbe potesse riuscire di qualcbe vanlaggiu per la gran causa italiana — e specialmente 
ri attese ad animare e rinvigorire renergia del sentimeali , ad esaltare e radicare il 
principio masrimo dell'idea nazionale, a provocure la manifestazione delle aspirazioni 
e del pensiero , a fncititarp la diffusione delle sempre più inlcreRS,inti e favorevoli 
notizie, a tener viva la fede nella prospera fortuna degli eventi e la speranza nella 
giustiria veodicatrioe del saeroianti diritti degli Italiani, a soscitare l'eotuaiasmo della 
gtoventù porehè numerosa acoorressa ad arruolarBi nell'esercito phe stava per incomin- 
ciare la gran lotta decisiva a danno estremo dei nemici tulli d'Italia, ed a far sì in 
una parola che, ^unta l'ora dell'arione, il popolo tutto fosse apparecchiato e pronto alla 
riscossa. 

« Era il giorno maggio, quando già oorreva per Varese la grata novella csserri 
il generale Garibaldi avvicinato colla sua legione di volontari al ConBne Lombardo, 
dalla parte del Lago Magi^iore. Quindi In rnAllina del 123 fu narrato siccome certo il 
di lui passaggio del Ticino a Seslo Calcndc. Desideroso ed impaziente allora più cbe 
mai il municipio di avere istruzioni sul modo di conlencrsi , ed accettando ben vo> 
lenticri YòBìuìà geoeroia ed ardita deir ing. Cesare Pirineili di reearri in person» 
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direlUDMOte da Garibaldi per averoa gli ordioi, lo munin della seguenti 4kèliNiÌMief 
U qvale ^ Mrvine oooie di Bundtto ufBclale pmao i* atMSo Garìteldi : 

Tmee» 18 mni» IM, «n 6 ani. 
« S'Ineirica t) lig. ing. Cesare Picioelli per mandato ptrUeolife éi speciate ooni- 

• denta, dj lesto recarsi a Sesto Calende, od in qualunque altro parse abbia fermalo 
0 il proprio quartiere genernlc !a roldnna drll'csfrcilo italiano che. ìia sianuiUiiia var- 
« calo il Ticino, di prc^ntaiibi &i cuaianduule delia coioooa slessa uode purgergii lU 
« nome di queati e&ltadioi va benvantito di «Morti e chiedcigU e ricevere Jilniiloal 
« Itti contegno del miuikiiHO di Vareae per J« ooeornnM del neoMiitt» ». 
« 11 Podeatà, Ing. Caau» Caikaiio. 

« 11 Seg. D.r EzacniELt Zami ». 

Il iìg. tngegnare Pidnelli adempiva fèUoemente la propria miirione , e di riterao, 
dopo poche oro, « Varese, reoave al mi|Blclpio questa rispoel* : 

beilo uiieude, t3 maj(gio 1850. 

« Quilttoqne cosa fsoitelo coolro il nnnioo eamuie in prò della lanta oiiiaa ila- 
« Itamai larà da nae approvata, e vi loaterrò vatideoMolo ». 

li CrMUroIs CsflMNdMit 

« G. Gmibmm ». 

Quelle parole di eeeitanBonto, qneala oblanala airatione, questa proneaaa di aoc' 

corso e di sostegno che dal balcone del civico polazio vennero comunicate agli adn» 
nati cittadini, dealò subito rardore, fino allora r^Hreaio, della rivolta, e la aommowi 

inoomincìò. 

Il municipio stesso inaugurò per primo il moto popolare colle parole, coU'eaempio, 
cogH ordini» e al pooe alto tealt delle eoee« aaanomrikNie to reapoMabUitl. 

Bceo dunque, «Ilo scoppiare improvviso e terribile dell'uragano, accorrere i Vare* 
«ini alla grand'opera deirinsurrczione — sKerrarp, calpestare ed infrangere gli stemmi 
odiosi ed infami dell'aquila bicipite — disarmare e lar prigioni i gendarmi , i finan- 
zieri, i |>oolii «oldali di fanteria rimaali in deposito, insieme eoi loro capi — diitri- 
bnlre le armi raeoolle ai più risoluti ed animeai — inalberara in aulle piane e 
far sventolare come per incinto dai balconi e dalle finestre le tricolori bandiere, f^r^e 
già da lun{,'a pezw anliripnfampnte prf'par.Ttf» e custodite — frppiarsi il petfn 
naùonali coccarde, che da pm giorni posavano già nascostamenic &iA cuore d ogouno 
a eonUrae 1 battiti, a sentirne il fremilo, ad emieimnie l'ansie, a ravvivirae i aen« 
timeott — prorompere in clamorosi e prolungati evviva all'Italia risorgente , in otnii 
patriottici c guerrieri, nei più manifesti ed p<5pnn<!ivi serjni Hella gioia e de!I'enl««ìia?mo. 
Era una festa, era un delirio, era una sicurezza tale di certa riuscita e di libertà pe- 
renne, clie invano tenterebbesi descriverle. 

Intanto, dietro ulteriori e ripetuto MBieursiieni Intorno alta venuta di GeribaMi a 
Varese, avute dai diversi cittadini che bramosi di rivedere e salutare senza indugi il 
prode generale cransi recati ad incontrarlo alla volta di Sesto , il municipio ne pub- 
blicava nei sdenti termini la cara novella : <*. Questa sera, verso mezzanotte, arriverà 
« fra n<d una ooknna ddl*eseroilo ItaliaiM eapilanalt da Giuseppe Geribeldi, gene* 
« fate del nagnonimo Re Vittorio EoMOuete. Il muiiclplo por^iido tale annuneio ai 
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« mei eoneiitadiiii, m nt liltegm. divMmto mb Imo r«iH»loM • It gkia dallt ft* 
I lrì« risorgente. Cadute le insegne delia straniera opprmiooe , a noi fa ritomo la 

n sacra bandiera tricolore, bandiera d'ordine, dì concordia, di libertà , d'avvenire, 
n BenedcUi i prodi che ce la ridonano 1 Ac<M)gliaraoli , o cittadini , in festa eoioe il 
n cuore ci detta, e la nostra parola di benvenuto sia : Viva Fltalia ». 

Firn taolo cstnriamio d'adkmei fra Itola Mucia di pieno trionfò della oama nado* 
naie, fra i mille preparativi onde ricevere degnamenlo Garibaldi, Ì1 vcadllo conoecente 
ed amico dei Varesini, ecco, in suU' imbrunire di quell'i s?wso giorno, giungere da 
Como il corriere, e oarrare come un grosso corpo di Austriaci ingombrasse io stra- 
« dala, oome già fNse pervenuto fin prano Olgiaie, ad olio oilgHa da YaiMa, o omae 
Mnbrana dlipoato o ainovere au qaeata città. 

Una taìp nnitzia s'iìiilanea, improvvisa , sebbene facesse in quel primo momento 
grave impressione sui cittadini e li tenesse per poco sospesi , non valse però a disa- 
nimarli, già fatti audaci e forti da quella morale influenza che Garibaldi aveva ap- 
punto miadooe di aoioitare negli spiriti, e ebe inoomineiava a radìearsi prodigloMnaiito 
Balle popolazioni. Ch» potava infatti una masnada di Croati , quando Garibaldi non 
ern lungi che poche ore, e quantin r:?nniiTi:i i del suo arrivo ed il solo suo nome sa- 
rebbe bastato a paralizzarli di spaventoif E bensì vero, che colla notizia dell' avvici- 
narsi dell'orda nemica, altre oootiadditlorie novelle giungevano allora sulla mossa presa 
da Garibaldi, aceertando lalani esaeni egli avviato vena Laveno , altri Inveoe alla 
volta di Gallarate. Ma ciò che importava? L'insurrtttiooe era scoppiata , la città era 
compromessa in fn* i» al nemico, Garibaldi aveva d'altronde asaicailtto il valido suo 
appoggio, e Garibaldi non avrebbe punto mancata la data parola . . . . < Era dunque 
naonaario il nantenetrai fermi, i) non awilM ooll'indialFeggiare , lo leoog^urare lìa 
ooH'ardlre, sia collo stratagemma il pericolo, il fidare negli eventi o nella propìila atella 
d'Italia ormai brillante in tulio lo splendore del vivido suo raggio sull'orizzonte del 
nostro ciclo, ed il dare un esempio, il primo esempio di risoluzione , di coraggio , di 
costanza e di sacrificio alte altre città sorelle. « 

A tale aeopo^ a d generoaa ed ardila impnaa, «eoo dunque pralanento organln- 
larai una n^bìera dì circa seaunta oittadini, armarsi alla meglio come fu possibile hi 
quel momento, e per disposizione del Municipio stesso poeta sotin pli ordini di un 
«X ufficiale, allora eommtsaario di finanza in Varese, inoltrarsi animosa e decisa a tutto 
aolla atvada poatalo di CeoH» fino n Malnate, dividerri ed appoalani qoa o là diaiio 
le oiepi e le naeehie, diaporro barrleale luogo la via, e tenersi pronta a br Aiooo 
sul nemico se mai si fosse avanzato, affine di trarlo in inganno nu\ numero e sulla 
qualità degli assalitori, sostarne la marcia, e proteggere cosi la città, almeno duraolo 
U notte, da un'invasione cbe avrebbe potuto esserle fatale. 

Nel fIraitNDpo però orasi novellaoMnlo spedilo a Garibaldi dil lo infomiaaio di quanto 
neeadava o del pericolo che correva Varese per parte degli Austriaci. Ha GaribaW— 
Ift.'riflto a Sesto Calende un dislaccamcnlo de' s'ini sotto il comando del bravo, aroorto 
e valoroso capitano Decristoforis , affine di mantenersi aporta la comunicazione col 
Piemonte — ed ordinato al prode maggiore Bixio di sostare tra Brebbia e S. Andrea 
ondo sorvegliare lo messe del presidio dsl forte di Laveno* altaecario so si fiosse pre» 
seotata l'tccasione, e proteggere le spalle alla sua brigata — erssi già posto in cam- 
mino egli stwo col grosso de' suoi Cnccifilori delle Alpi, e per Cf>rgpRno, Varano, 
Bodio ed Azzale, descrivendo una diagonale, e scansando a destra il forte di Lavano, 
n alnistn il oorpo nemico che ooonpavn le vioinaoie di Gallamte, con preoaniione» 
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4Mtt fHtÈmàt sempre eonflervande un tiapeiielraline mlilero lul dlvlttnenli end, lem 

iocontrare oslacoH di lorU guadagnò Varese. 

Erano circa le H or^ nolte 23 marzo. I^a città era rischiarala dai lumi 
che splendevano fuori dalle fìnestre , a motivo del pericolo che sovrastava di una 
nemica aorpreaa «- i eitUdtni vegliavano nei sospetto , seblieaa riaotoli e disporti ad 
ogni evento la bandiera narionalo sventolava suU'allo della gran torre M cam- 
panile, illuminata da vivida luce, perchè, veduta da lungi, inducesse i Croati nella 
persuasione che a Varese non si dormisse , c si fussc pitrali ad amogliprli come si 
Qoavcniva, se avessero osato awicinanii .... quaud'ecco giuogéru e diUbndcrsi come 
baleno la cara novella essere Garibaldi vicino alla oitlà. Dire l'eliéllo obe produsse ^ 
quella notizia sugli aniini rassicurati, deac^iveme l'entusiasmo, narrare res|ikMÌone 
della pioia repentinn. tin<iniriic, fr?if.'ornsa, sarebbe im|M'Ssihile. I^a popolazione, prece- 
data dal tiiculore vessillo e dalla ijocieiù tiiarmonica, con Caccole accese s'avviò ad 
incontrare il prode Niztardo ed ì cauipiooi suoi. IjO campane che edii'ggiavano a festa, 
le grida dell' allegrrcza , gli evviva di benvenuto, t saluti ed i baci ai parenti» a|^ 
antld obe facevano parto dell'cl' tia schiera , il canto di guerra dei Cacciatori delle 
Alpi, le armoni»* nazionali della banda, assordavaru* l'apre di un suono allo, confuso, 
prolungato, inenarrabile. — Li ralura anch'essa parv«; unirsi a queir imponente spet» 
tdoolo di eflusa , damorosa, frenetica manifestasiooe, e la pioj^ia cJie cadeva a torrenti, 
il lampo cbe balenava ad ogni tratto, il tuono che roRic)re<.'giava incessante c forte" 
mrnte srnpjnava, davano a quella scena tale nn aspetto, cbe la fervida immaginaaiOM 
del poeta appena iiutrehbe ideare e tradurre in parole. 

Garibaldi alla testa della sua brigata eolrò in Vareee, e come già pratico del luogo 
per gli ultimi fatti ebe vi ebbe a sostenere nel I84i8, s'avviò direllamento al Nual- 
oipte. It podestà Carcane mosse incontro al Generale che saliva lo soalone del dvioo 
palazzo, e ;;li disse: " Sono il Pwlestè, Viiresa è felice d'essere prima a ricevervi. Voi 
K entrate in città italiana .... io non so dirvi altro .... Permettete, cbe vi baci in 
K nome di tutti i miei ooneittadini. x E lo baoid. U Guerriero* alrioae teneramente 
ai petto il Pedeali, e rispose esso pure cnn un btuno al bado ohe gli veniva 
dato. 

Da quell'istante la lotta gii ìneomiticiata ilalie annate regolari contri» il dÌ!<|)oti«mo e 
l'oppressione straniera diveone un diritto ed un dovere naiionale, c quel tacilo, ma 
solenne accordo del Cspo dell' ineurredono col Bappresenlanto del pofiolo della prima 
città redenta, eapresso in un abbraccio ed in un bado — fu un appello eloquente ed 
irresistibile a tutte le altre città italiane — f'i una sfida 'generale, troniomla, estrema 
contro lo straniero — fu un patto sacro, infrangibile, giurato appiedi della bandiera 
d'Italia, allora allora collocata I&, dove poohe ore prima svolaisava qudia esecrala 
ddl'Aoslria . . . patto ohe mantienai tuttora invìdato, e die da tutte imrii della peni- 
sola racco$(lierà di nuovo gl'invitti suoi campioni, appena fin' giunto l'istanle desiderato 
di combattere l'ultima battaglia della patria. 

Fermatosi alquanto in Municipio, approvato e lodalo tutto che era slato io quel 
giorno operato, presi gli accordi sol da farsi, amieuralo obe ogni cosa era disposta 
pel benessere de' suoi soldati, Garibaldi si ritirici per ott po' di riposo nell'apparlaoiClUO 
assegnatogli nella casa dello ingegnere Del Hosco , contraila di S. Martino, e la sua 
brigata fu condotta agli alloggiameoti. Allora sorse una gara generale fra i cittadini, 
vogliosi tutti di piudigare le proprio core a quella eletta schiera di beoveoutt ospiti, 
staiKbi, aflunati, firaddi, blsogiied di ristoro. Le case vennero loro generoeameota 
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aperte, e vi trovarono fiiooi»» oibo, tetti, tulio iosomiu che poteaw abbliognare io 
«pud Diomenlo, 

In questo fratlempo, reso consapevole del forlunulo awcnimenlo , fece ritorno « 
Varese quel drappello di cittadini , cbe erasi avviato sullo stridale di Conio onde fer- 
mare, 0 rilardare almeoo, ravaoiarù degli Auetriad. Eni . malgrado l' impervenare 
del tempo, erano alali iangameote appianali ad aepellarli; ma qoerti* timeroel ed 

Incerti, a\evano fittrt sn"»tn Itinpo la via, e per allora non osarono venire innanzi. 

I,a maUina del lii ser-uentr» Garibaldi ass;ii |>cr lom|H< rrcossi ;»1 Municipio, 

ed in nome di Sua Maestà il Uc di Sardegna , uduuiio li podesia Carcano a 
dJelnpegnare provvisoriamente le iaeombeoie di Regio Comauasario. QocaU inco* 
Bindò loeto eoi dichiarare decaduto il Go\erno austriacu, proclamando ioveoe quello 
del magnanimo lU' Viltorio Emanncic, quindi, perla difesa dtl parse e pel foncorso 
che tutti gli Italiani erano tenuti a prestare alla guerra nazionale contro l'Àuslria, 
aperse on re^slro d'ormolamento volootarìo nel Cacciatori delie Alpi, de' quali, sotto 
la direiione del cepilano Fanti , erano a fonnarei dae iiattaglioni , e oiii accorsero 
tosto ad inscriversi a centinaia i {giovani ardenti della città e del contado, d'ogni classe 
e d'ogni condizione — istituì i d attivò la Guardia Nazionale, cui vennero distribuite 
le armi portate a tal uopo dn Garibaldi stesso, salvo ad organizzarla poi in seguilo 
eoo apposito regolamento — epedi nei paesi circonvicini drappelli di cittadini armati 
per diffondere l'annunzio dell' accaduto^ disarmare ì posti di finanza e di gendarmeria, 
abbattere le insegne del caduto Governo e proclamare il nuovo ordine di cose — ed as- 
sicurò la città non esservi pel momento ncsiiuna mossa ofTensiva coniro di essa per 
parie dui nemico, il quale sullo stradale di Como e di Milano non aveva (atlu ii giorno 
iDnaoil ae non una semplice rieognìaione. Sicoome però era a preparsrsi la difesa del 
paese per qualsiasi evento avcese potuto succedere in segnUo, esulò tutti i «a eon- 
« servare la calma ed il cr-ra-ipio , a tire o;,'nuno il proprio dovere, ad operare col 
a eonsiglio e. coli opera ali indipend',>nza della patria, a manleoere ordine, unità di 
c aiìeiia « idacìa. a non prestar fede a falsi allarmi, ed a mostrarsi egnoti a quei dì 
c Caalegi^o, di Tortona e d'Ivrea, che pochi ma valorosi tennero testa e respinsero 
c il nemico, r. 

In questo stesso giorno la noli/'.ia dell'arrivo di Garib.ildi a Varrsr p di quanto fu 
ivi operato perveituc anche a i\iilano, dove li hagioiiure iMaico Furinentini entrava, 

oooservaodo e mostrando a prova della bnona novella di cui era apportalore il aegnento 
fbgUo di via; 

« Nulla osta, perchè il Ragiomere Àlarco Furmentioi parta da Varese per recarsi a 
Milano. 

Il Jl. Comm." tardo jvveo.* 
« Carcamo ». 

QmMo io^iio di via portava impresso io slemma sabaudo. Non è a diro come una 
simile noliiia, e questo primo atto di sovranità esercitato in Lombardia a nome di 

Vittorio Emanuele produsse viva p favorevole impressione suU'aoimo dei Milanesi, 
costrelli per allora o subire pazientando il comando e la minaccia dello straniero, ma 
cooforlaii sempre più per quel fallo nella sperauia doik imotioentc liberazione. 
Il di appretto l'Ingegnm nob. Carlo Careaoo, torniodo Podeilà, rassegnava il proprio 
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provvisorio mandato al Commissario dì S. M. Sarda per la Lombardia, il sig. Emilio 
Visconti YenoMn il quale, nello assumere l'offioiOf iodtiimv* alle popolssIoDl kmi- 
barde questo proclama : 

« CriTAoroi ! 

« Appena il Re Vittorio Emanuele, prinu) $oldalo dell' indipendenia naEionnl'', un- 
ii nunsid all' Italia d'aver ripresa la spada, ie Popolazioni lombarde, vol^jeDdo gli occhi 
« ti Tioiiio, domamleroiio U sq;mle dell' iasomiiooe. 

« Le nffoni dell'oneilità e della prudenza, e le generell neceaaità della guerra ot 
n mossero a ronsigliar\'i \m ìni1iip;ir) che voi aocetliSlOr pefObè tollo é oggi dìseipli- 
« n^to in Italia, la quiete si pari dell'azione. 

« Ma ora gl'indugi sono rotti, il prode generale Garibaldi venne a darci questo 
« amiiineio, e depiiertotlo dimmi a lui le popolaiioat Imorgono, e si proauiMlmo per 
« la causa nazionale e pel governo del Re Vittorio Emanuele. 

n Commissario di S. M. Sarda, v»ngì> a preadare il governo civile di questo speli- 
li taneo movimento. 

« Cittadini! 

'< L* insurrezione lombarda sarà animata da quei nuovo e mirabile spirilo italiano, 
« cbe col segreto della concordia ci fa ritrovare il segreto della fortuna. Neasan di- 
« iordim verrà a turbare il suMine spetlaooli» della libertà: nesmn impeto etooo 
« verrà a disofdinare l'organismo elvUe del paese; aessun airtrilo d'improvvida rea* 
« zione presumerà di considerare come il trioafs di an parlilo qmllo che iaveee è 
« il trionfo d'nna società tutta intiera. 

K Le guerre dell'indipendenza non si vincono ohe con gravi sforzi. Vi sta dinanzi 
• Tesempio del geMCWO Piemonte che da «adici anni prolMide i piò gravi saeritdi 
■ dietro quell'alta speranza, che ora « divenuta una realtà. 

« La nostra impresa è sicura: il prode esercito piemontese, guidato dal Re, viene 
« io nostro soccorso; l'Italia si ordina per combattere la guerra dell' indipendenia ; 
« Napoleone Ili ha gettato anlla bilancia dei destini la spada della Francia noalm 
« aonlla, e aalarsle aHeala dalle esme generose. 

« Tutta Italia domanda la formf»7Ìone di un forte Stalo, baluardo df^lla Nazione, e 
« avviamento a'suoi nuovi destini: i voli decenni del papsn stanno pf>r essere compiali» 
«. e voi potete insorgere nella certezza <h questa invocala unione, e gridando; 

H Viva Vittorio Emanuele Re mtiluzionale. 
Ttiiae, U maggio 1859. 

« Emua ViKoni Vivora ». 

Menire par vm parte eoA prowedeasl at governo «ivile di Varese, il pfode geocnle 

Garibaldi pensava alla difesa della città, non dubitando punto che il mmloo, oomeil* 
trandosi ed ingrossandosi, avrebbe tentalo un attacco. 

Nello stesso giorno 24 il maggiore Bizio avea mandato al generale in Varese un 
rapporto del suo operato. Lo Informava avere occupato S. Andrea eoa lotto il ino bat» 
ta|jUme{ ttaca amaltlo ponodii oini di granaglie diretti a LaYeoo; U oapilaM 



Digltized by Google 



IMiiI, che «r« 'A eomifldiDle delift compégait inindftift il giorno prìnift ad Angera 
• ifn» non vmt potato hnpdAroniNi del nfore f¥eMo; fe popolatlonl di 9. Aoérctp 

BesozÉo, Br^Sbìn, e di altri paesi intorno wwrc lul'c in festa per l'arrivo dei Cac- 
fiatori deHe Alpi; ^^l'ingegneri e cosirullorì dei rofli di Laveno averlo Bufficìenleniontì' 
istratto della loro qualità e forza ; da ietterò di militari auitriaci sequestrate alta posta 
riltft^Brtl eolMF 0 ttAvà del predio di iarmo non fMwro InHinatl a yigorofl» di- 
hUt twsn tiene eontiderata. lémbrargli di potersi tenlaro Htilnìente un eolpo ardito 
5ti havcfvo; in ultimo pregava gli ai mandassero i cinquanta enrfliiinieri ^(novesi, e 
alquante altre guide a cavalln. Il «generale subito gli reserisse: « Sono del vostro pa- 
rere; {lenso doversi aliaceare Laveno questa notte atessa. 2^-%S. Vi mando i carabi' 
nidrlv Avelé Tf^tìHè vicinante di LftveAo folta qa«tla gmlé efte bt tovoimo ftlle forti- 
fidlÉOni, e ohe ne pnò dare ogni ragguaglio. Avrete forse bisogno^ fkMMo o di leilof 
AppTofiltalevi della buona volontà degli aliit^nti per qualunque cosa, anche per attac- 
care i torli, aembrandomi essi pieni di entusiasmo. In caso poi aveste bisogno che io 
vi tMaUtmà onta brigata, awlaataal aiiètlo. Gire« «i ifveri, requMidi d«i munldpii ». 

Poeào ore dopo, • mIIb notte sloan dot fh al tt. nuove Informisioiil giunte al 
generale Garibaldi erano causa che egli riscrivesse al Bixio in questi termini : « In 
caso nnn attacchiate Laveno questa notte, ritiratevi a Gavirate, perchè siamo minac- 
ciali di essere allaccali noi slessi in Varese. In ogni modo inculcalo alle popolazioni 
che è eecMirio dt tenere Laveno ehitwo ermeticafneaie, Cfrea a cattili» dovrate Voi 
atMo Kqvìaime, e far riposare quelli delle nostre guide. Che si dia da mangiare ai ca- 
valli, e rton gri!n|ipin'i innii'mrnlp. In raso adiste fnnco rivo a Varese, venite anche 
•fnzft essere cliiamato n. li il Bixio, eseguendo l'ordine per l'appunlo , mentre eiie 
già marciava da S. Andrea per Gittiglio a Laveno, controninrciù a Gavirate. Nel corso 
del ^erao aegnenle, n, le dne gvide a cavallo lodfgoli e Bonomi , che si orino a- 
vaniate lino ad Appiano e Tradatc , riportarono che gli Austriaci da Gallaratc orano 
andati ad allsccarc la compìignia De Crìflororis in Scslo-Calciule, e die si '^irevn o- 
verii questa respinti. Altri esploratori riferirono , che ia compagnia del capitano De 
Cnaioforia , attaccata io Sesto-Calende dai nemico , si ripiegava sol battaglione Bi&io 
elM ai eradéva ateaae in Beaoiso. Il generale (Saribaldi alleva andò dr persona a quella 
volta, 0 il maggiore Bfsio, anch'esso non al tosto fii informato del fatto, mardò senza 
indagle a Besorzo, dove infatti trovA la compagnia del capitano De Cristoforis. 

La quale compagnia, che aveva poco piii di cento uomini, era stata realmente verso le 
prin» efiB idèi malHoo aMaeeata Ai forse nerotehè mollo auperìori; e fa a questo modo. 
Il gMiende fllttlay, loriitebè mppe che il Garibaldi aveva passato II Ticino a SeslO'« 
Culcntfp, n^andfl nn forte dìstnccamento ria Gnrin?ro per Olegglo vcr«r» qucll^r banda, e 
il governatore di Milatn, j." nernle Mekzerdi Kelicmcs, spedi molla parie della sua fjuar- 
aigione a Galiarate. li avanguardia di queste truppe, composta di un battaglione o poco 
riMMol eoif 'oénto è'piii oavalil, e con due pezzi d'artlgHeriaT, nel mattino del SS marei6 in 
ricognizione militare fiiio a Scsio-Calende, ove attaccò la compagnia De Cristoforis, ohe 
guardava il pac^'' lenendo avamposti intorno, e pii'i sullo slradn di Gfiilirit»- E que 
alo' valorosissimo uffiziale , di cui occorrer* oppresso parlare specialmente, si difese 
ooA tlinto vigore, ci tenne lamio in risiietto gli Austriaci, che potè in buon ordino con- 
dhittr a AMlBadi» la' aua oampagnla, sema ttHìMrif eeoeterè dal liraljare delle artigliierie 
0 dai numei'o superiore di fanti e cavalli del itethìco, ma serbando e nel difendersi e 
ritirar^ un assai irtlponent? ''ontegno T.m la stewft che aver»' combattuto con lode 
«• fianco dei bravi bersaglìer) piemooleai alla teaia di ponte a Casale. UtA tempo Itesitf 
Boooio. — Voi. in. 9 
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il mitggiore G«roDi eoo i woi pochi fineva fitoeo dalU ri«a dMlM i« Iwigi lima par 

fiur credere di avere mollo forze. Il dUlaccameolo nemico finalmente sì ripiegò a 
Somma e Gallarale. Nelle ore pomeridiane de) medesimo giorno '^f> il Bixio , slaado 
tuttavia ia Besouo, ricevi uoa ietterà del generale cbe gli ordinava niarciaaae con 
tutta la aua genia «olla via per Varala *, ool ano liattaglione ai lèmaiM a Maaaifo . 
lawìaiido iodielro a poca distaoia due o quattro guide a cavallo, e i cinquanta cara* 
binieri genovesi in Casciago; la compagnia De Criatoforis venisse senz'altro a riunirsi 
in Varese al battaglione a cui apparteneva. A Pera larda , essendosi vie più confer- 
male Iti nulizie di prosaimi attacchi del nemioo , rioevò iJ Uixio un altro fogUo dei 
generala cbadieava: « GoafanM quanto vi aariiil aalecianaaata. Vanito caa tutti n. 

Per le Alito Mplorazioni e da notizie a voce e per iscritto il Garibaldi poli lapirai 
che il tenente-maresciallo Urban teneva in Camcrlala riuniti più battaglioni e arti- 
glierie c cavalli, e accennava, anzi minacciava pubbiicamonte di voler subito andar a 
lebiaociare la banda, com'egli la diceva , dai garibaldlii. Vamanto a uo'an dapa 
menogiomo dal 38 alava Urban In Camerlato aan elvoa qaattrandia iMttinit aba eiana 
appunto i due distaccamenti mandali da Garlasco e da Milano suddetti, rionitisi allora in 
Gameriala : e verso le quattro ore pomeridirinf óeììn sirssn di vi giunse un rinforzo di 
altri duemila uomini. Allora fu cbe il tenente maresciallo Urban, atando dopo deainare 
aoiruflcìo della battola di hoda alla ataiiooa della aUada di km a CaaMrlata, dìiia 
ad alta voce: ■ Domani mattina mi porterò a Varese con sei mila uobubì e dodici 
pezzi, e ntlnoclìcrò Garibaldi, e appenderò lai ed i suoi briganti ». Queste burbanzose 
parole furono la sera del 25, poco prima di mezzanotte, riferite al capo dello stalo- 
maggiore a Varese da un giovane lombardo ptr nome Rovelli, noto a lui fin dal 
in Venetia, il quale per coniunicarle al geniale Garibaldi t e anche, per liirgU aqla 
la forze nemiche riunito in Camerlala, ai ara nesso al gran pericolo di ingannare la 
vigilanza dei posti avanzati austriaci per recarsi a Varese. E il generale , ritornato 
che fu dal palazzo del Comune a mezzanotte, udì il rapporto del RevelU, e lauto gli 
piacque la vivadlà di eoatot, die lo laandA oon un auo affiliale, paruefuellanlaiiarit 
a ricercare armi in Sviiiera. A quei giorni il Garibaldi desiderava naachetli aoprai" 
tutto per armare i nuovi arruolali in Varese. Ne aveva mandati ben due mila il mi- 
nistro (lavnur, che arri%'arono feìif^emente fino al Lago Maggiore, ma quivi intopparono, 
poicbè 1 battelli a vapore austriaci scorrazzavano minacciando c cannoneggiando per 
lungo e per largo sul lago. — Varese è tutte circondato di vMla con olauailll giàr- 
dini intorno, appartenenti per lo più a ricchi Milanesi , ed è detto la città dei fiori. 
Giace a pìè di una delle colline, le quali digradando dui fianco meridionale del monte 
Campo-dei liori , vanno a finire nella pianura Inm!>arda Sul monte suddetto , che è 
parie del masso alpino secondario die separa li Lu^u Maggiore dai laghi di Lugano e 
di Como, aono le algenti dd Bume Olaoa e dd torrente Vallane^ Il Vdlone aocmodgi 
per Varese va a ccttgittogerd presso Malnate all'Olona, e questo seendaudo per Hi* 
lano a Corte-Olona, va quindi a scaricarsi net Po. Mettono capo a Varese le ^$ruenti 
strade. Nel lato meridionale della città metta capo ia via cbe per due tronchi, Tuoo per 
Gallarale, l'altro per Tradate e Safuimo, viene da Hilaao; da Gallarale un altro tronco 
va per Soaiaia a Ssato^Salcoda: nd lato oooidcutola malto capa la aUada dm viaim 
da Laveno per Gavirate e Masnago. solcando le falde meridionali dei monti Sasso-di 
ferro e Campo-dei-fìori: nel lato settentrionale pone capo In strada ehe viene da In- 
duQO, la quale si divide io due tronchi sotto il Sasso-delie corna, uno dei quali va per 
tediata a Porto fui lago di Lugano, l'altro matto a ioino «qI Ugo Maggiore; linai*. 
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* male al Iato orienlale pone capo li strada che da Como vieot per f^milita, O^ate 

a Malnate. Nel poggio più sporj?fn!e sul Iato orientale di Varese ^p?iip contìnuo alla 
eftt& un sobborgo che ha nome liiumo, e sì distingae in superior' r :i feriore , c qui 
appunto mettono capo le strade di Como e d'induno suddette, innanzi lia Diumu, quasi 
a mi ébHonelra a netio, ala Brifnla, die è ma oaadoa eoatralla tal poggio cbe co- 
steggiando colla falda nord-est la riva destra dell'Olona, soprasta ooH'altra alla strada 
di Como. Fuori dal lato meridionale della città , la strada < h'^ viene da Milaiiu e da 
8«ita-Ca)ende insieme « corre incassala tra due rami di cùliina; il ramo a distra^ ch(^ 
aeenda per 8. Padrino, è più tdio, e quello a ainialFa paeaando per Gubiano cunvergu 
in aMhilala piaghe, una dèlia quali, coperta di boicag1la« preade il nenie di Boicaceio 
e sporge sulla strada di Como di faccia a Belforte. Per tal guisa queste due alturei 
Boscaccìo e B^^lfortc, ricìngono il terreno innanzi al lato orientale di Vari»»© (luasi in 
forma di anfil«atro. I campi in mezzo sono solcali a cultura di biade con filiere d'ai- 
kari; H aMnvei» la urada di Coaio, la quale maota a Bdforle c segoe quindi piana, 
BancbagglaU da alberi, con foaMi a aìniaira fino a Biumo inferiore. 

Bene osservate le circostanze , il generale Garibaldi ordinò la difesa di Varese in 
due scompartimenti, esterno od interno, con dietro buona riserva. I,o scompailimciifo 
estemo comprendeva il terreno che corre dal capo della strada di Yarese-Gaiiarate- 
MHana a qoelle della ilnida di VareM-Gomo , eteè da S. Pedrfne a Biumo. Scilo San 
Pedrino sulla strada milaneoe, che qui è incassata, fu costrutta una barricata a pìè 
delle ville De Cri9tft<"nri<; u destra, e Piccinino o Pero a sinislr;). Sull.i strada di Vnrese- 
Corao fu a Diurno inferiore costrutta una barricala, che appoggiava la destra ulla casa 
Mrrtnii la ainiiira alla chiesetta S. Cristoforo: e a manca di questa barricata ne fu eo- 
atralla tto^allra a eape del sentiero ebe corre irasveraale solcando la hlda nord-est della 
collina di Belforte, e che passando l'Olona va a Cartone. Queste due barricale formavano 
un angolo ottuso, l'apertura rivolta all'assalitore, in i;ui?n chp i fuochi dei difensori vi si 
potevano bene incrociare. Dietro più a manca, sullo shoccai della strada d'induao, fu anche 
eretta una Imnjeala. la quale appoggiava il lato aìttialro al moro della villa UHa'Modi- 
gnani, e net ilraro fti fUla un'aperlora, onda ai poteva oanunleare brevemente colla villa 
Ponte in Biumo superiore. A collegare queste due ultime barricate fu posta in istalo di 
difesa una piega di terrenn clic sta in tnezzo fra la chiesetta S. Cri-sloToro e Io sboeco della 
strada d'Induno. A destra delia barricata a casa Merini furono fatte feritoie net muro del 
giardino, che cMllnoa in ^ro Rno alla chiesetta della Madonnina, li secondo soomparli' 
mento, ossia l'interno, comprendeva la parte della città che si stende da Biumo superiore 
fino «Ih oa<!ermi» di gendarmeria che sta all'uEcila della citlfi sulla vi;i di Gatlaratc- 
Milano. Qui innanzi fu costrutta sulla strada una barricata, che appoggiava la destra alla 
caserma, la sinistra al muriceiuolu di un giardino di rimpallo, c questa barricala veniva 

• ad enere In seeanda Unni dietro quella ohe slava innand preaao alla villa De Cristelorìa: 
un'altra barricata fu fatta allo sbocco della strada dell'ospedale di faccia alla chiesa 
delia Madonnina, c un'altra ancora fu costrutta all'ingresso di Biumo stiperiore presso 
casa Mina, dietro ia scuola comunale: queste tre barricale erano nei secondo scom* 
panimcolo della difesa. Ceal tutla la difesa era ordinata in forma concava, la deatra 
a S. Fèdrino e alia caserma di gendarmeria, la sinistrA al dna Bfnmo, il centro alle 
case sul lato orienlnlr delln cìv.h Rno a Madonnina. Le comunicazioni fra la destra , 
il centro e la sinistni erano piuttosto agevoli e ai coperto, in gran parte attra- 
verso la dttà. 

li ooauida dalla deain Ib bene aJUtlo al teneni^-colonoello Gosens, e quello della 
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siuislra a! tencnle-coloHUtlio McUtcl. Amendue questi brtt\i uffuiali allenerò .iirappic- 
stamenlo delle opere di difesa suddette, che furooo (aite in jwco d'ora suite strade di 
Vfu^se Ga;iaralc-ì)iIapo e di Yarese-Coiqo. Il l^oeAlfirO^lonuello Arduino eM» il coipM^ 
del eenlro e della riacm. Alla pocba caallaaU di Amlriaoi olle dUTana a inwldla ift 
LaveDO, non era molto da pensare, bastando tenere solanacnle osservata la strada abf 
per Masnsgo e Gavirate mette a Lnvcno. La linea di ritirata df^vova cM^rci non pili 
la vìa a S«slo Calende. perchè ove mai i diftusori di Varese tosterò sUU po^lraUi dit 
forte molla aopeirlori a sgombeiara la posiuoac , cerio il bcduco potava afarotemlo 
ifDi»dire il pano colà, ma innUosto aveva a eaa^e sóelia più aopia^ ria per liMoaa 
d'occliio un silo rrconcio nella parte superiore del Lago Maggiore a buona disUoia 
diill'eseroilo ncmiro p Ff ri rcndr-rv' pri a proposito un varco alia riva pieraonlesc , 
sia per porsi a manovrare per i monli tiie sono conUnanU colla Svizzera, e per le canveMi 
popolate di villaggi e M oiaeliM Ara il La^p IMttioVa e qnel di Coipoi altea 4i giiidnaw 
tempo per rinorredooe popolare, avpelliipdo die il groeia dell'eieraito atteala piiiiiia 
il Ticino. 

Vero è che per la pofrisione in cui erano i Cacciatori delie Al|>i a Varese, premeva mas- 
aimameote di vincere. Nondimeno al par l'avo che per l'aliro ubbie^u qui aopra loecati, 
aoD oi era allra via ohe «pwl|a «l'IiidiiDo, la qmilo mena a lipielfa per Vi^ana a Luinoi a 
per Yaldi Cavia a Lavano, e a destra per Arcisaie a C«*szone, RodOMb "Nri e S. Fermo 
sopra Como. E Biumo superiore ha comando sulla \\à d'induno H|>piinto . \n qusìe , 
siccome sopra è detto, pone capo a Biumo iaferiorc, ed ba comaodo Altre(«t su di altri 
eeoUeri montani, de' quali uoo va pare a rieidraattlla vìa d'Iadttimadi 1.mìiiq^ e un akro 
nette aelta valla di Cavia; ha OMnaodo eziandio sulla maaei«« parta della dU* di Varm . 
In Biumo Rupcriorc è la villa Ponte, la quale Iia un giardino che si stende per la falda, ai 
fui piedi è la villa Littii-Modignani allo sbocco dcltc vie d'indiino e di Como, e il giarcUoo 
è cinto di muro. ^ villa Ponte fu perciò concentrata la difesa di fliumo superiora c^ 
beae il geaerata Garibaldi eoa^derò carne cbiave della difeia di Vaie» aaÙl powHikiM 

10 eoi egli era. 

Furono i difensori cosi disposti. Il secondo battaglione del primo mezzo-reggimento fu 
collocato fra le ville De Cristoforis, Dandolo e Piccinini o Fero, sulle due alture a dostra 
e a manca soprastanti alla strada Varese Milano, adif^^delle due barricale o^ «raiio 
^vi in prima e in aeoonda linea. Il aeoando mriio<4afg'imenlo aoeupò ]Maaio|aferior«, 
dove difendeva le tre barricate sopra deaerine io prima linea, e teneva due comfNgale 
poco dietro in riserva, pronU' n irrompere colle b.5ionetie ciitale ove mai il nemico avesse 
•operato le barricale. 11 primo battaglione del terzo mezzo-ceggimento occupava Boscaccio, 
difendeva la barricata alla chiesa della Ma^opoi^a, e U» caia adiaceati a deatret e la bar- 
ricala ali'ingreMO di Biumo ioperiore preeea ceaa 'l^na aoeanlo alla apnela eomuMile. 11 
primo battaglione, del primo inezzo-rrggimcnio occupava villa Ponte in Biumo superiore. . 

11 secondo battaglione del terzo mezzo - rejjgimcnto, che sullo i) comando del nuggiore 
Buio eu nella notte vQnul,o da Gaviralr, slava i^ rUe^va nella piazaa prin.c}pale di VafOia 
eotto il palano del Gemane, e c</n poeti indietro omarv/iya la itrada di VaaeeerGtivlRaiiai 
Laveno. Cosi il secondo ballaglV^na del primo oiena-ieggimcnto (ormava la destrii 
della difesa, il secondo mezzo -reggi mento e un battaglione dri primo fe rmavano mi- 
nistra nei due Biumo, il terzo slava parie nel centro, parte alla ainislra in seconda tineu, 
e parie io riserva. Gji av^ijcy^tl fucon9 uolb)cali sulle due alifade di Uiiaifo e di Como, 
eomanicanti fra loro par un eenliero ch« da Biama loWlare pana aedo a 6n|Nai(i a 
aQpnde nella via inopjwtla di l|i1|u^ dieira la hvrjeila |ti4 aval^a^ «ha.it«aa «ali. Una 
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ooniMgaift del Mooado meHO-KggliQaiil» , oooModàtt dal wpUftno Siii'DÌ*lliH6lirfe , 
itafA imboccata di faooia a Ballnte julta strada di Como. PattogUe di oaTtlU perhi' 
aitavano n più chìlomelri svanti le strade di VareM-riitllaraie-Milano e di Varese Como 
verso Diuozero e Malnate e qaelle di Laveoo, Induno e Gauone. L'ambulaiua fu stabilita 
Della villa del duca LiUa-Viaoooti lo Kumo superiore. Si cootlMt«« a non avere artiglierie. 

Nello ftflw» giorno SV il generalo Urbao fMOva aaveiaro da Ckunerlala le ine irappo 
ad attaccare Varese, e marciarono tutta la notte. Giunto in Olgiale egli distaccò uo 
battaglione di granatieri, secondo che allora si disso, sotto il comando del magRìoro 

0 UMWQte-coloDDejiio barone Biotl, ooo incarico di liancbeggiare a destra la colonna 
piìMipalet e altaoearo eomUMtamoiito i ttléMori di Vareio ài loro fioMO aiaiatfo m 
Mano mperiora* o tarlar loro la rillnfa preoooiqiaiido la Uè. d'Iadono. Senbea ohe 
questo battaglione avesse a marciare per Albiolo e Casanuova, e quindi riuscire alla 
sinistra di Riumn Più avanti da Olpiate, fra Binago e Malnate, lo stesso generale 
Urbao Uscio |)arte della riserva ad occupare un'ottima postxione difensiva presoo S. Sal- 
vilMp: il groMO prosegui per Haliiale. Due guido a cafallo, che fin dalla nattioail 
biftvo SittOOoMa aveva spedita a MalMlo oon «wdioo di osservare lo mosse degli Au-> 
striaci per darne subito nwiso, non scoprirono a tempo la colonna nemica che nella 
notte occupò il paese improvvisamente, e però non potendo subilo venire a Varese a 
darne avviso, ai travestirono da borgbesi e si tennero celate con i cavalli m un ca- 
tolaf« di paeiapi aSnioaatl alla noalra porte: qiiìiidÌ.rìeaclnno a ovigaaiada attraveno 

1 campi* itediè yoiwieBO eoiraro III Varese pooo dopo che il combattimento era oomio- 
ciato. Cosi il nemico venne inosservato fin ^renno h Belforte, e quivi alla sua sini^fra 
occupò la cascina Giunti , bene al coperto dalla vista de' difenaori di Vares^» e dispoae 
lo sue genti in ordine di attaeeo. 

n gHwralo Qiriboldl ai reeò aTaoli falba dal 96 a Mano nperiore, « vi feoe oc- 
oapero il campanile e la villa Ponte; e alle ore cinque del mattino stava col suo pid- 
oelo stato-maggiore sotto un pergolato di fiori . cinto di grandi alberi . all'eslremilà 
di un viale cbe aporge molto in fuori sul poggio, in guisa che poteva dall'alto eco- 
frira nello difiMw» IoUq il teneno deirallMao o doUa difiea. Ogai oeiB ora in puito« 
a ma n oapeìlaTo altro che gli Austriaci veainero allo offese. 

Ouindi a una mezz'ora il nemico tirò tre razzi alla congrhe a grande elevaci onr. 
cbe furono i! segnai** dell'attacro, visibìli anche ul battaglione che doveva irrompere 
sulla sinistra di liiumo superiore. Subito dopo si sentirono le priine fucilale, cbe furono 
dilla 00 virgola dri oapllano Saolai4ÌUIeKf», la qaalo, leeeodo i'onUoe avolo dal 
Medioi , stando imboscata di faccia a Bdhrte dietro il torrente YaUoQO. feoe una loafiea 
a tiro di pistoh sulla lesta della r-nlA^mn nemiea che si avanzava, e !a in ^'rande 
scompiglio, e potò senza cunlrasto ripiegarsi in buon ordine, rascnlaudo Boscaccio 
luDghetpo U torrente. Gii Austriaci dell' Urban erano, siccome esso stesse U giorno 
l^iaia ama detto niiroaofo della beitela a Ganerlala, non meno di aet mila. Il 
I4itavt aorÌTO cbe erano due battaglioni di fanterìa del n^ghiento Kellner di Kòllen- 
Stein, quattro rompngnie di confinarii Szluincr n" '» , due mezze batlcrie, cioè otto 
pezzi, 0 duo squadroni di uaaari UaJler. Dai prigionieri si rilevò infatti ec»ervi alto 
altane* Vneia II leggivMlftKiHner n* U » e aoUeli pelaeebi adi Bueovioa apparto- 
amiti: a duareggineali di oontaarii. Sleeiiè ii pnA diio ohA dIelM BeMbrto orano alneiio 
tremila tiomini ron (luattro pezzi, e poco meno di un inlgUaio era la colonna mandala 
a- dostra per ojieiHct «oih sini^itrn r^i Biumo. e altri millo, 0 forse più, orano alati 
laadati in riserva ira S. Salvaturc e Malnate. 
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Biorlfaiata U testa ^ella colonna oemlea, eomìaciò an faoeo di eaceialari a deatra 

• a manca dHla "^irir!;! innanii a Relforte, e due pazzi d'artiglieria sulla strada tiravano 
alle barricate di hmmo inferiore, all.i casa Merini a destra di queste, al muro del 
giardino adiacente, e a villa Ponte in Biumo superiore, i difenaori avevano avuto ordine 
severo del generale di confidare Baadaiftineiite nelle loro baiooelle; e eoA feeero ap- 
puntino Il generalo Inlanlo li BiraTa dal pergolato di rilia Fonte, e osservava col suo 
occhialetto B**lforte. c vedeva a ncehio nudo e non senn nn sorrìso di compiacenza 
i cacciatori nemici venire molto avanti non peranco oiTeM, e a ogni palla di cannone 
che passava fischiando fra i rami degli alberi, e ne tremavano i cavulii che i suoi 
del ieguito tenevano dietro a mano, ordinava a questi non al moatraasero, ai rlliraa^ 
«ero al coperto, ed egli intanto stava fermo \h, realnente soprastando con tutta la 
sua ppr<rif><< all'ineguale combnttinienlo. !,'ririi inforno era piena de! frastuono de' colpi 
freqaenli di cannoni e di moschetti, e dello i»can)|>anare a stormo di tutti i campanili 
delKi oiltft e dei borghi vlclnt. Cew6 poi il trarre delle artiglierie, e la catena dei 
eaeoialori nenld avaniava aeiapre con fuoco non inierrollo, ooprendo due ootonne 
di attacco che si formavano dietro, mentre che un'altra piccola colonna a sinistra 
«ndava al coperto per impndronirsi dell'altura dove sia la villa Piccinini o Pero, e as- 
salire e raggirare le barricate alla deatra della difesa nella via Gallarate-Milano. !da 
contro la aiolatra BoaBrimaoiente 1 cacciatori nemici ai «vaniavano arditi t BlaBBO in» 
feriore, gridando naollo, e più gridavano gli ofllàali con beffarde risate: « Fnora 
Garlbalda ... ah ah, Garibnlda , Caribalda!» Il tenente-colonnello Medici allora, 
con alta pacatezza d'animo, stando a cavallo molto esposto, teneva i difensori in silenzio 
e bene ap|)o$tati , e , cosa rara anche per truppe invecchiate nella guerra, costringeva 
queiti aaoi giovani mililit che combattevano per la prima volta, a non fiir Aiooo se 
non a Uro di pistola* ed era il comando obbedito puntualmente: tanto può la fiducia 
che un esperto e amato comandante, e noto come intrepido, infonde negli animi dei 
Buoi sottoposti! Cosi venne la catena nemica fino a cinquanta passi, e i Cacciatori 
delle Alpi dalie barrieate e dalle flnertre di comi Merini e dftl wm del giardino fe- 
cero un Aioeo itartiaetmo, gridando entoaiBBtieamento: « Viva Garibaldi! » Si arresta- 
rono allora i cacciatori nemici c retrocessero. In quel mezzo le due colonne serrale 
venute innanzi ad attaccare fino ad un (juatirocenlo passi, s[)mte dal suono delle bando 
militari e dalla voce e dall'esempio dei loro ufHziali , pur tentennarono, e subito poi 
al gettarono a deatra ed a ainiaira della strada per i campi. Ma preato la catena del 
loro eaocialori ritornò avanti ardila, distendendosi sempre più alla destra, e tanto 
dappresso alla fald i dr il i e 11 -n di Biumo, che le palle spesseggiavano fischiando fra 
gli alberi sul poggetio dove slava il generale. E il generale aveva già prima, preve- 
dendo un attacco di fianco alla ministra di Diurno, fatto guernire di cacciatori il muro 
che ricinge la villa Ponte (^ft per la dolce costs, e bene altreal teneva guardati i san» 
tierì di fuori» onde poteva venire l'aspettalo attscoo frante, che per vero, e con 
grande meraviglia di lutti , non venne mai. Nè aveva il generale dimenticato di man- 
dare piccole pattuglie delie guide a cavallo a perlustrare le strade di Varese-Laveno 
e Yareso>Ii»dnno a baona distanza. Le rlmanentì guide, non che trenta cavalli di 
rseenlo rsqnlsiti , slavapo nrila corte dell'albergo della Stella; ma al cominciare dello 
attacco il bravo Simonella li condusse tutti a Siamo snperiere» bene sapendo oosae la 
lìnea di riHrsia dovesse eR.<:ere da quella banda. 
Intanto la piccola colonna nemica di sinistra si avaniava contro la destra della linea 
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di (ttfeM, na tolto andò inconlraia c respinta dal secondo batlagtiane dal prino mono- 
reggimento in questo modo. La settima compagnia di questo mezzo-reggimento, la 
quale oceupava le ville Pero e Dandolo, e iiiclà delia quinta che slava a difesa della 
barricata in (iriroa linea sulla straiiu di Gallarale-MilaDo, e una squadra dell oliava 
furono dal leneole-colonacllo GoaeQS oondoUo avanti a nanoa della detta strada affina 
di pesare sul fianco sinistro del nemico: si uni a queste una compagnia del terzo mezzo- 
reggimento , che il maggiore Quintini , agli ordini del lenente-colonnello Ardoino, 
teneva postata io Buscaccio. Queste forze attraversarono il non breve spazio di terreno 
innanii tatto loloato « ondulato, e ìrroppero di Avnta e di fianco sulla colonna nomioa 
ohe si avanun da quella parte» | rin«»]iaroao per mado che la ti ritrasse con molta 
fretta, sicché non poterono gì' inseguenti far neppure un prigioniero. Nel tempo stesso 
le due prime colonne di attacco, ritornate per la seconda volta sulla strada dì Varese- 
Gonio leotaroente, con un uftìzialc «uperiore a cavallo innanzi, pur furono ricacciate 
dal dlisniori di Ùnno inferiore. E il bravo tmento-colonndlo Modici , poidiè ebbe 
opposta resisteoza {»tinata a qnealo secondo attacco, lasciò parto dei suoi alle barrtoale, 
e parte scagliò fuori di queste , i quali irrompendo con baionette calato, animati aà 
entusiasmo dalla voce e dall'esempio di lui , del miiggiore Sirrhi , e dei capitani Gorini, 
Àilien e di uitn, incal^arouo a luna i aeiuici, e &i ciic la catena c la colonna dei 
non più beirardi Austriaci alla rinfusa ai rìlmsaero, si sbrancarono. Con verità si pA 
dire che la sopra descritta moSK di fianco avvedutamente ordinata dal leoefìte<coloo« 
nello Ci spiit: , che per valore e senno militare sta innanzi a molli in Paliit, e insieme 
la forlissiaia resistenza opposta dai difensori all'attacco principale che fu contro la 
sinistra della linea di difesa a Biumo inferiore, e l' impeto, sempre ciesoente di questi 
obe il lenente colonnello Medici menò a contrassalto per buon tratto, furono le oagiool 
della non bella mostra che da ultino gli Austriaci fecero snUa strada tra Belforte e 
Biumo. Nè t loro cannoni furono più veduti in batteria, certo per poca fiducia che 
avevano gjiì artiglieri nei loro sostegni , e per sospetto anche di altri rapidi attacchi , 
di finnee «Un loro siiUalro. I difensori di Varese, lo ripeto, non «vBvano nn sol obmmum»» 
La due colonne di aUaooo anatriaelie, dodici compagnie almeno, tutte le due volle 
che vennero sulla strada, spinte avanti a suon di trombe e di tamburi , ondularono 
e si sparpagliarono per i campi assai ridcvolmenle, e per verità fu il ridere dei Cac- 
ciatori delle Alpi tanto spontaneo e concorde, per quanto minacciose e sprezzanti erano 
atnie le pardo e le rilato di poco prima nel mtmpo nemioo. 

CKb il generale come dbhc veduto i suoi ordini eseguiU eoo Ionia precisione, e la 
vigorosa resistenza fatta a Biumo inferiore, e !;i felice mossa di fianco dìll'estrema 
destra, gridò: « Il nemico si ritirai » e ratto moulò a cavallo, e seguilo dallo slato- 
maggiore e dalle guide si avviò giù. Tassando per casa Lilta-Yisconti « dove il Bertani 
con oebriift sapiente e aflèUacaa aveva ordinato molto atanio del plano temno ad 
ambulanza ben servita, incontrò molti feriti nostri , e anèbe del nemico, portati sopra 
barelle; e dei primi i meno abbattuti al vederlo gridavano: « Viva l'Italia! Viva Gari- 
baldi ! » Scese quindi alle barricale di Biumo inferiore, lodò tutti di cuore, e ordinò 
cbe il terzo mezzo reggimento uscisse fuori di Varese a raggiungere il secondo cbo 
inisgBlvn 11 nemtoo, e i due bnltaelioni dot primo menomamento restassero in riserve 
sotto il comando del Coaeos, al quale affidò la cura di vegliare alla città e nife spnlle 
della colonna cb? procedeva all' inseguimento. Le campane di Varese e deiie parroc* 
fbie vicine suonavano ttilto, non più a stormo come al priocipioi ma a fostSi 
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Al |iTtaM tnaxMil dd iMiiieo, Il MmMtaMrto regio Viieonli-VMOrii «vm pob- 
MleilD Hi ngMttto pfoeknm in Vtnici: 

« CimMKi! 

■ ti OMttioiy a ÌH me U di tttaccarci. La città fonciorre ail'opm della difesa. Voi siete 
< stati i primi a lalaltre la iModien trtootore in Lomiwpdia, vai aarete i pildd é 
« difenderla. 

« Vita i itaUa! Viva il Re ViHoriu Emanuele! 

t. 

« Ewuo VwiawTt VaMM* ». 

E i generosi Yaresani non erano sordi ali «ppello. 

Non appesa i primi rand alla emgréM e la priae eaenonaia verao la qaalira M 
■•IHm anauiudavino Tarriw del nemtea, era m aoeorran lapido e emeilato di aft- 
ladiai d'ogni ceto e condizione che sì profferìvano dìspoati alla ptg»t ed 0 qoaolé «Itrd 

opere per loro si potesse in prò della città minacciala. 

I riolooobi delle campane — queste irottbe dell'ira popolare -~ dicevano all'aggres- 
MM «ime fKM aolameale 1 miUli asgaerrltf di Garibaldi, nv i paia di tutti <|n«iiif 
i oMadini di Vame ftnUiàro arglaa alKanalto a ditoa atU einft. 

E cosi nomcroao fu il concorso che in breve ora !e armi e le manizioni . le qtmli 
giA per cura del Municipio eransi roccoltc, appunto per distribuirle ai cilladini, furono 
«sauri le, e otiove armi, e maggiori muniiioni fa necessario procurare per far paglie le 
eoollme donando. 

Mentre gli uomini cofrono aH'aniif, non rimangono inoperose le donne: Mr aHpdlfiatt» 

il nafnn^lr orrore del sa'i::!iic c«fe nggiransi fn i rnmhaKrnli n. prodigare ìncoTBfg- 
giamenti e conf(irli, appreslano soiTorsi . preparano liìac<e, Ijcnde, tutto ciò che possa 
abbisognare per faaciore e medicare, si distribuiscono gli ufiìci nelle ambulanze, accor- 
noo otiaerMe al cìvkse apedele e quivi eolia tdlr nra e ooraggioaa abifcigiaioaa il 
prestano volonteroie » Inttì gli uffiri necessari intorno ai fieritì 

II Municipio coopera con indefessa solleciliirfine e mirabile attività al l^wn sucr^wsa 
dell'impresa, il Commissario regio è dei continuo in moto, e lo incontrano ad ogni 
momento dove la sua pr e a e w i a pad amenr uCHe ed allleaee, e degnamente lo seconda 
il MM»>iegeelarHs dottore Zanai, che ben è ddgno dl^ mo spedale rìe«rdt> per Itnlel- 
Ugeaza ed operosità, delle quali diede splendida prova in quelle difflcHI' drcoMaDao: 

Il buon esempio dei capi avviva c accresce l'entusiasmo e l'ardimento in tutti In 
più nobile gara di patriottismo e di coraggio infiamma tutti i cuori, e l'Onergit» coo- 
perazUmedi tatla la popolailone Tareeina contribuliee non peeo al prima MoacHie ddKìr 
ami garibaldine. 

Importiiva trarre dalla vittoria il mnjrpinr poF^tdilr pariita , e a tal fine Garibrtd! 
aveva dnio le disposizioni per segtiiinrc stm» in lnpio il n^niico. Sui campo a destra 
e a mafteu della strada fra Diurno e Qelfurte stavano molli cadaveri , e tra questi' rtott 
podn di idMalineniiil. QUMa la edeona di n oeg ni ii em a a'BeMuie, il'ge«e»allB MrfMdl 
andò in penona, secondo il suo coeluOe, a perlustrare la collina. Qnindi « brevo tratto 
iri< nntrft il Medici , e gli strinse la mano cordialmente cnnjrrfìtulandosi. Otir?!i chiese 
facoltà di spingersi con un paio di compagnie a sinistra liancheggiando su pei colli di 
Cauone, avendo saputo dai campagnuoli che truppe nemiche si vedevano da ^uel lato; e 
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il f«iiMmle lo ttsdA andtre. Le guide a cavallo parie precedevano la colonna prinoi* 
pale mUa atrada, e parte pertuatravano 1 fiandti per molto ipaiio intomo. Cin^e A 

esse col loro comnndantf Simonetta, prt^cedendo di buon tratto il battnplione condotto 
dal ma{?giore lJi\io del ti^r^o niezzo-reggirafnto, cli'era pnssito alla testa della colonna 
d'inseguimento, si abbatterono all'estrema punta della relroj^uardia nemica, postala al 
ponte iull'Olona, di qua da Malnate, preaao ai erafloentl del Beve» e del Vallonot e 
le si scagliarono addosso. I nomi di coleste cinque unirlo smo, Carissimi, Missori, 
Lazio, Curri p Tirclli. Parto d-'I posto npirtir » si arrese II Carissimi allora, inseguendo 
colà una sentinella, passò il torrente » miailo, mentre che questa gli sparava il fucile 
contro e ai difimdeva colla laionetia, e pur la prese. Quindi il Simonetta con queste 
ane einqoe arditiaainie gaide prosegoi Bn sotto a Malnate, ove la costa ai erge quasi 
a picco, e vi shoroa un sentiero che viene da Cazzonc. Alquanti paesani dissero, 
gli Austriaci rssen; nella piazza di Malnate. Il battaglione del mntrpiore Bixio era 
discosto un chilometro almeno. Allora il Simonetta disse ai paesani , andassero in piazza 
a spargere la voce che si avanzava la eavailcria di Garibaldi. Detto fatto: e tanto 
bastò perchè gli Austriaci sgomberassero non senza panico Mainale, ove di se^tUto entrò 
il Simonetta co'suoi, il quale, perlustralo per ogni verso il paese, 088WÒ da una casa 
gli Austriaci che si ritiravano verso S. Salvatore. 

Quaranta uomini della quarta compagnia del primo meuo reggimento, la quale aveva 
bene cembattolo alle barricate sotto il comando del lenente-colonnello Medid, e poi 
era restata a guardia di Biumo inreriorc, andarono condotti dal capitano Ferrari per 
un sentiero che parte da Diurno, passa l'Olona tra due o tre moHni, e mena su a 
Canatorio e Faotoni sulla destra del torrente Severa. 11 Ferrari, avvertito da due cam- 
pagnuoU della presenza del nemico, aoopr! realmente una catenn di caodalori , la quale 
fi ripiegò senta far fuoco sui colli di Cozzone, e. vide che drcui dogeoto soldati sta- 
vano con un carro nel bosco della Bevf^rfi, Eg!i non avendo con sè più di ventiquattro 
cacciatori , poiché ebbe lasciali gli altri addietro col tenente Costa a guardia di una 
cartiera, mandò a chiedere rinforzo a Varese. Nel tempo stesso il tenente colonnello 
Medici, che più avanti coeteggìava I colli di Gazzone, e giunse fin dentro nel paese, 
vide da un'altura truppe nemiche non molto lungi starsene ferme, che potevano essere 
un mezzo battaglione o poco più. Manifestamente era il sirosso della colonna che il 
generale Urban aveva da Olgiate mandata alia sua dtsiiu, e c he non essendo arrivata 
ad eaegmre l'allacoo girante a Blumo> e saputo come il curpo principale faase In riliralni 
stava colà nascosta: e orato i nemid veduti dal capitano Ferrari al bosco della Bevero, 
erano l'nvanpuardia di questa medesima colonna, la quale, .'Siccome sopra è detto, si 
componeva di un battaf/liono di granatieri. GÌ!\ si sa the un battaglione di granatieri 
neil'esercilu austriaco non ha più di quailro compagnie. Ma a che fare stava colà 
fermo oodeslo hattaglionef Perehè non operare risolnlo sul fianco alniatro dei Caoetatori 
delle Alpi che marciavano inseguendo sulla strada maestra ? Ovvero perchè non sì 
congiun;?cre colla ri<^"rvi (he poi combattè a .S. Salvatore? In ogni caso aveva libera 
la ritirata sia per Albioio a Solbiale, «a per Gagino o per altri sentieri interni a 
Olgiate. Di ootaate troppe nemiche il irniènte- colonnello Medici portò notizia al generale 
poco dira Malnata. Ma già quivi comindava nn nuovo combattimento. 

Il nemico aveva bene occupato la posizione di S. Salvatore, ottimamente difensiva, 
che sia sulla strada di Varese-Conif», ''on rolline -a destra e a sinistra vicinissime, io 
forma di ferro di cavallo^ e innanzi ha il torrente Quatronna, che poco di là discosto 
d véna ndl'Olmm; • rata deiln di queH» edlio», limite n Malnata, d itaade unito 
■oca»»— .yd.lIL 1 
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inunii al torrente Gno quasi al poggio <ì\ lìoveni. I primi ad entrare in corobalti- 
BiPDio in q!it\';lo ritorno offensivo dei nemici furono i raraì»iiiipri genoveii , i quali si 
stesero io Citleoa dà caceiatori e si por)ai«Miu con molto valore, e moUo danno ai ne^ 
mici eltbero a f tre con i loro' Uri bene aggiustati. Di veftlinove che quivi creile » 
lette «MiJere feriti e uno fa morto. Spiccato l'oridim dd oonballere àti GeeeUiteri 
delle Alpi ubli(]ua mente, colla destra avanti e la sinistra ii|>pnggiata a Itovcra, c Ivn 
questo poggio poneva dirsi perno ddlj Kno iMinnvra, e rinfurzala la catena dt'i cara- 
Uiaiert, continuava ringagliai*diiu ii fuocu d auilic le parli. riserva slava a Alaioale. 
Gii Aiwirìeci erano ditel alle loro nnialn da un |ireronde avvallaname « eha quasi 
cade a fieco sul torrente, e avevano al centro il ponte sulla strada gnnde, eoa die- 
tro due cannoni. Sicnni mente da ({iiesla [wrrb pochi dei Inro bastavano a fare grave 
danno alia destra e al centro dei Cicciatori delle Alpi, impediti |>or quet dirupo di 
patiure agli assalti. Cosi t nemici, avendo potuto rioforzaro di mollo la loro ala de- 
stra, si caoeierone inoansi con ioaapeUale impeto contro la sinistra dd Cteointori delie 
Alpi. Il generslo allora/ stando sulla strada di mozio, ravvisò il pericolo e fece to£to 
rinfonare con altro due compagnie l'ala sinistra al poggio di Rovere , cb« prima il 
Icneolo-ooionncUQ Medici aveva occupato con dugenio cacciatori, e ordinò al maggiore 
Bixie che recnse di fifitrtare l'ala deslrfl , ripiegandola in hnon «f^m eoi csbM» , e 
appoggiandola alle colline che spoiigeno fra Corone e Mainale, per cosi ottenere ohe 
l'ordine obliquo del rombattimeato verH>se niutrito in forma opposta alla \)v\mi , cioè 
colla siiiislra avarili. O lindi efjli slcsso, seguilo dui suo st.ito-!na;^giore . dal li^iiuolo 
JdoDOlli e dal lietuina, ^uide a uavallu, e da due o Ire .illri ciie non ricordo, curio a 

briglia seiolln al poggio dove 11 tenente colonnello Hedin, il maggiore Sacchi, il ca- 
pitano Gwini e altri aoetenevano il combatlimento, e tutti insieme colle sciabole alte 

in mnnn. },'rid.indo: avanti, avanli, viva l'Italia! spinsi-ru .'ul oll'esa I' ala sinistra clic 
era incaU-ila dai nemici. Viva T Italia ! Viva (ìaribaidi ! ripctevaDo rianimali quei 
hravi giovani , che dalle ore quattro del mallioo vombilievaoo e marciavano sanu 
pos), e alloro era mexaodl, o rivolsero lo foga i eacoìatori auslrinoi, c li rincalsarano 
fino al Qualronna. Se il poggio di Uovera f«is>L' si ilo preso, che era il perno di ogni 
mossa della non corta linea dei Cacciatori dell ■ Alpi, la cui destra stava prima come 
in aria sul piano, c debile molto , certo ^arcblie stalo un gravissimo danno. La let- 
tura di uno soritto snll'iiltima guerra, ilei quale non rammento il titolo, puAdi leggeri 
indorre neirerrere, ohe il soh) capitano Corte dello alato-maggiore avesse operalo in 
<]•><'] [tiTicoloso momento a Bovera, quando fbe il vf^m t clic il {generale vi accorse 
ci)U tulio il suo picocolo stato -maggiore , e il Medici , c il Sao^ii e il Gorini si por- 
tarono colà mollo bene, e vi era anche l'instancabile Simonetta, singolare tipo di 
patriotIsnM) e di astutia e bravura in^me. Ciò dico per awrrtenaa a ehi ignera 
davvero. 

Eseguito in buon ordine dal maggiore Bixio il movimento dell'ala destra e del centro, 
che hptc^aronsi alle colline di àfainale, e cenato a S. Salvatore il fuoco dei nemici, 
che sBttE'altro ripigliaiono a rUivanr per Olglale a Camerlata , il generale Garibaldi 
giudioi^ bene di non aUonlanarsi troppo da Vanse, e eoaundà la ritirata. Bra |^ Il 
Simonetta, colle guide Missori, Hologni c Marlìgnooi, andato sulla collina soprastante 
a oeeervare l'avvallamento fra Malnate e CoMoiie ove scorse fanteria nemica che pa- 
reva soendedse verso ilaloate, e subito ne portò avvi&o al generale. E il generale al- 
idi» eonliiniò al centro e alluda desini l'ordine di tener farmo a Mainale, ed agli in 
psnaiii, eoi batli^sne dal maggieie Saoelil, eoi leBouie-colomiello Modici, e eoi suo 
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stalo maggiore« « miae per la salita cbo da Rovera mena al santuario di moole Mo- 
rone, e a dm tenì di via svolUk a bmoo nuea; c per aa «ntlera «mmocìo e mdUe 
•oM « riewlra «lU sioistni di Mainale; eMala pn» «gli fece coll'inlMidiaiMlo di |»er-> 

lustrare c mssìciirarc il llanco sinistrn della posizione di Malnato. F! a l^talnalc era il 
resto della colonna, cììc lione occupava In stretto formalo dalle colline vicinissima 
èuir Oìooa , non che il sentiero di tiurico uude si va a Cazxone. Àspcllò cbe fossero 
avviati i «arri dei forili, eiie il ca|KMn«dico Bartani, venato soUedtaineala da Vame, 
aveva fatti medicare : poi camandò che tutta la colonna si ritirasse a Varew. Paco 
discosto ói\ M ilnntf «^t tv.i i M.ilinascio, i terrazzani In dicono Uolinazzì, la compagnia 
del capitano Uronielli del primo raejuco-regginiento , mandata colà dal leoenle-cólon- 
mlio CoMOi ad aaiicurare il fianco sintsiro dolU colonna d'iiueguifflento; aveva pur- 
anoe il CoMaa teauta pnlintrate le collina al Oaneo daalro |iar baMavota traila di 
paese. Più sopra di Molinascio slava ancora il capitano Ferrari colla metA della sua 
compBgnia a ca?;) Ijissoni, dirimpetto al l>osrn Hplla Bavera, dove il troppo lento bat- 
ti(glione di granatieri austriaci era tuttavm tiiubaote. Mollo male avrebbe questo bat- 
ta^oa iMlnlo tea colla ina rncwa giiaate nel oiomanta de^ attaochì di baata a 
Varale, o etmano poi al flanoo iinistro della colonna uaoita par ìnaagaìffc. B poiobè 
stette cosi irresoluto c ignaro, certo il capitano Ferrari, se avesse ricevuto i! rinforzo 
che chiese, avrebbe potuto lare qualche co^ui a suo danno. Ma le mosse e tutte uibteoic 
le curcoetanze ò raro che siano note nei vari movimenti di uo oouibatltffleulo. Una o 
d«a ora priaa dd Iranoalo i Cacciatori dalla Alpi «rana latti rioplti a Vaiaaai a oc* 
cupavaao le stesse poaiiiaoà dia b iMlliu. 

Dal!»' oro (juatlro e mezzo alle selt^, o poco \m, durò il combatlimeulo a Varese , 
e dalle dieci sino a olire meicogiorno fu coubatiuto a S. Salvatore di là da Malnate. 
Dai Gaoeniiiri ddla Mpi fuiooo (arili i—iBnlMci, dei quali Ire vaciraqo in seguito, e 
DMrli aal oampo forono diciallo. Dei namid tarano ranodli tredici fertii a quindiei 
cadaveri sul campo innanzi Varese. Il Itiistow scrive che la divisione Urbaa si ritirò 
a Como colla perdita di cenlotrentaduo Ira morii c feriti Ma si può dire con verità 
cbo il neraioo perdè a Varese e a S. Salvatore non meno di dugento uomini. I pri- 
giaafari aartrtad fanmo Ira forili a sani poco più di Irenla. I prigionieri eanl, rianitt 
nella chiesa di S. Hariioo placco alla scuota comunale in Varcic, interrogati risposero, 
c!)e pativano fame non avendo mangiato dalla sera del 2J> , e mme intesero che si 
dava loro del cibo, da rabbuiati cbo erano e paurosi, divennero sicuri, e alcuni mos- 
sero pure le verdastre loro guance a rtyizo sorrìso. Poveri diavoli ! Si ^'a fatto ore- 
dare loro, cbo Garibaldi e I cad cquarlavano e mangiavano le carni viva dd pri||;i4H 
ttkri ; strano trovato por voler fare di uomini leoni, o che poi rìcscl nell'opposto 
estremo. Dei Cacciatori delle Alpi un solo fu menato prifrioniero alla Camertata, dove 
il generale Urban ia persona impedì che fosse maltrattato dai soldati , ne osservò il 
BMcebaUa e disn vaiare quedo amd nano dd mocchalti amtricd, e aggiunse, costargli 
ooterto prigioniera dngenlo de' aod addati. Cod almeno fu ripdnlo da nn leatimoae 

di buon nditn, 

Il Bertant nel suo rapportn scriveva, clif n Biumo inferiore furono apprestale le 
prìme cure ai feriti, cosi nostri come austriaci , dove furono tallo due amputazioni , 
l' una di gamba a un ornala, l'altra di braccio al cacciatora Dotti« non dia te resa- 
doika ddla tibia dajdra al carabiniere genovese Beghini. In un' ora e meata circa 11 

campo fu sgombero morti e feriti di arnt nrlue le parli combattenti . Le seconde 
medtoazioDt e operaàoni meno urgenti furono fatte a Biumo superiore in villa latta* 
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Tnoonlit ndta quale veanero altASliti prontamente dagli abitanti del paaaa meglio di 

quaranta letti, e prestati soccorsi e conforti d'ogni manirrn: quindi anilaronn traspor- 
tati i feriti, eccolto tre pnvisjjmt, all'ospedale civico in Varese, dove il dottore Mae- 
airif che era direliore deU'uspetiale anche Bollo il Governo austriaco, li tolse a cura 
con aflRrtto e sapiente. Dei cadali prem» a S. Salvatore tra feriti fanno leaciati a 
Malnate, perchè gravissimi, in case dì paesani, uno dei qaali dopo tre giorni mori. 
Era costui degli olio earabinicri genovesi che in q let combattimento furono feriti, es- 
aendovene , siccome aopra t dello , non più di vcnlinove presenti. 11 suo nome era 
Antonio Bollerò. Gtovantsrimo, eousidioo, (ìi tratto a oomlmttere contro gli Aostriaoì, 
fieeone gli altri suoi eoaipsgni, per amore dUtalra ptiro. Il Bertoni neiki «lesso rap* 
porto aggiunge, che due cadaveri dei Cieciatori delle Alpi, raccolti sul campo di Va- 
rese, mostravano le impronte di patita sevizia al capo e al basso ventre , uno dei 
quali era quello di Ernesto Cairoli da Pavia. 

Anche un altissimo personaf!gio nella visita che nel sagnente mese di agosto Awe ai 
farili nell'ospedale di Bergamo, ebbe a vedere se{;ni non dubbii di simili nerandeite 
del nemico, onde rivolto ai suoi con generosa indignazione sciamò; « £ poi dioono 
che non è vero! » 

Emesto Cairoli, giovinetto di belle e eare speranze, apparteneva a nobile famiglia, 
aempre fenidanente deveto all'Italia, ed era fratello ad altri tre che militavano sotto 

la bandiera della nostra indipendenza. La di lui madre chiese al Municipio di Varese 
la salma del figlio, che tosto le venne accordata . e che , levata dal cimitero ov' era 
alata sepolta , fu trasportata e deposta nella domeslica tomba in Gropello. Nel conse- 
gnare airinearicato di ricevere la spoglia mortole di quel generoso ntartlre« il Municipio 
l'aocompagnava con una lettera « cbe scriveva all'afflitto , ma rassqpiaU madre, cori 
e^pfosa: 

« Alla Sohite Signora Adelaide Cairoli, Pavia. 

». A lei. die, ctiar di madre ed anima di d'mni ilaliafui, baciò i quattro figli partenti 
« alla riscossa ed alla gloria della Patria, a lei questo Municipio è ben addolorato di 
« rendertie uno, trionfotore a un tempo e martire della libertà. 

« Se la visto della salma del generoso suo Ernesto deve spetasre il cuore delU 
« madre, le sia perft d'firgogìio e {gloria la solenne ed unìversnle attestazione che, 
« come vìsse, cosi cs'o ca lde da intrepido figlio d'ilalia, degno seguace dell'eaempio 
« di famiglia, Icgiliimo vanto dei fratelli, della madre, della natale citià. . 

« Che se il nome dell' amico fa ed è dolorosamente ricordato dagli amici , questo 
« italiano Monicipio anch'esso ha a gloria di ricordare il Giovane italiano, inscrivendo 
M a perenne commemurazione ed esempio il nome di Erneslo Caìro'i sul monumento, 
« che per decreto della Itappresentanza di questa ciiià vasdi ad erigere ai geoerosi 
« Cacciatori delle Alpi caduti vincendo nella battaglia di Varese. 

a Legala a lei i cittadina dUlalia , dal vincolo dell'amore 4i patria ,{ questo einà è 
te orgogliosa di potoria obiamarn propria coneiliadina nella religione di una tomba 
« gloriosa. 

« Yareie, il S7 giof so 1869. 

« Càicaxo, PMlesfd. 

« IhU, Zanat* &yretarM ». 
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A questa lettera rispondeva la sooneolala madre con uno scritto, dal quale traspira 
tà ogni ilgA raffetlo, it fanegoato dolore, la ricoMneenia «I il patrìoUiamo della 
nobil doooa ilaliaot. Ecco le aue parole : 

« OnoTiwltf Jfwiieripio, 

« Beoedìeende alla pietosa opera di chi ha aggiuato tanto conforto alla mia irrepa- 
« bile sventura, io sento troppo vivamente il debito di graUludioe che mi lega a colesta 
« città ed altu Autorità che \ì rappresenta , per doverlo esprimere, per quanto la 
« parola possa essere interprete del cuore. 

« A qneite amene eellÌDe« che ormai lo amo. coir affetto della terra natale, perchè 
« inaliate dal langae del mio sangae volonterosamente sparM per la lìberlA della Patria, 
« a coleste mura che mi parlano la religione di un domestico lutto, n quei generosi 
tt cbe fecero loro la mia sciagura, piangendo pei primi sulla tomba del mio Ernesto, 

K e serbaodund la salma a coufui lu di questo dolore cbe mi coDSUDia ad essi 

« tutti la mia rìeoDosoenia. • 

i< Orgogliosa di appartenere l'cr adozione alle giurie cittadine di una fra le più 
« distinte città italiane, spero che Dio vorrà farmi trtivarc in un tanto sentimento 
u quell'elemento di vita cbe valga a sorrcggeraii , fiticbè io possa veder libera la 
« nostra Italia, corno la chiede il sacrificio tuttora invendicato dei nostri martiri. 

« ADKUu>e Cairou ». 

Negli ultimi giorni di esistenza di Ernesto Cairoti riscontrasi un fatto , che merita di 
easere ricordilo. -^Ardente é'amxHr patrio sino al desiderio del martirio, e presMlendo 
già forse per ciò il sacrifislo della vita— perchè era deósaniente risolalo di affironlare 

sul campo il nemico con quell'impeto, con quoll'antirc, con quella fermezza onde non 
v*ha transazione tra la vittoria o la morie — Cairc-li aveva preiiaralo il suo testamento. 
In esso legava isl amico e coinpagno suo d'università, Federico FarufOni, lire duemila, 
perchè» esperlisrimo e valente com'è costui nella pittura, sceglicsse a ano talento on 
soggetto tra i molti che sarebbersì presentati dorante la guerra della Indipendenza 
italiana che stavasi per combattere, lo es^egnisse, e ne faecsse consegna al Municipio 
Pavese. Egli, nel dilicato sentire dell animo suo, intendeva cosi — di procurare alb 
amico un'occasione di far conoscere la sua bravura in maneggiare il pennello — di 
far realioare e tramandare in solla tela un fatto che rinscdsse importante per interesse 
patrio — dì lasciare alla sua città natale un ricordo di sé ed un pregevole lavoro 
•dell'amico suo . . . Ernc«to Cuiroli moriva da eroe in un fatto da croi . . , Farnffini 
non dovette molto attendere il soggetto per l'artistica opera sua, nè trovarsi perplesso 
, in fame ia scelta. 11 quadro, rappresentante l'assalto della barricala a Biumo Inferiore 
e la morte dì Calrolit fu da lui eseguito e terminato con una verità ed una sqnisiiem 
di lavoro veramente ammirabile, c mamlalo al Municipio, il quale, perclif- fosse meglio 
conservato e figurasse in posto d onore a banco di altre opere di rinomati peonelli, lo 
affidava all'Accademia di Belle Arti in Tavia. 

Ancora 11 Bertoni ebbe a lodarsi molto del tenente Pagliano, cbe allora era addetto 
all'ambulanza, e del medioo aggiunto dottor Saccfai, per< la loro assidua presenza nel 
più vivr> del combattere e per la rara accuratezza nel dirigore nella compagnia degli 
ittfermieri. U dottore Sacchi per combattere contro i nemici d'Italia era venuto apposto 
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da Pisa . iAfcìando colà i suoi studi, la sua clienlela , e , che è più , la sua giovino 
moglie, puerpera di prioto parto. Egli è storpio di un braccio per fertia toccata alla 
lUfm dl Roma neir anno Eleulerio Pagliano, essendo nella sua età di vcn- 

tiduft «imi aludenle di pittura In MUano * si arraoiò nella legkme del lombardo 
Manara , la quale dopo le cinque famose giornale combattè in Tirolo , e a Ga- 
stelnuovo e n tonato, e dopo 1' armistizio Sabsco fu in Vercelli ridotta a un solo 
battaglione di bersaglieri, e in questo il Pagliano fu ritenuto col grado di soltolenente. 
Il ^le battaglione nd 1849 , polcfaè ebbe fatto porte della diviiioiie RanoiiM» aMa 
Cava aul Po» andò con le debite lioenae a Roma, non senza aver dovuto prima aape> 
rare grimpedinieoti opposti in Civilaveccliif» <InI {,'e[)erale francesi; Oudinol , costretto 
a sbarcare a Porto d'Anzio. Combattè con lodo a Galestrina e a Vellctrt contro i bor- 
boniani, e quindi lino a Rocca d'Arci nei regno: poi per tutto un mese ebbe parte 
principale alla ditaa di Roma oonin» I Praaoeei, sempre al ftenlo di atlaeoo , deatro 
e fliori ì bastioni 6-7-8. Caduta Roma, e tronca per allora ogni speranza di guerra 
italiana , ritornò il Pagliano ai suoi c;tn stndi della pittura. Nel febbraio anno 
1689, per aver reso gli estremi onori al suo carissimo oommiliteoe Emilio Dandolo , 
fa eosirelto a sottrarti alle perseeuilOBi ddla polixia ^ntrlaca riftigiandori in nemante, 
e qni Al ooUooabo eoi grado di lanenle nel primo deposito dei Oaoeìatori deUe Alpi fa 
Cuneo. Quindi fu chiamato dal capo-medico Bertani a organizzare la compagnia degli 
infermieri. Più tardi lo incontreremo ancora valoroso comballente a Seriale c a Tre- 
Ponli. Se il Pagliano non avesse fatto altro che il quadretto rappresentante il primo 
ìneonlro di Pelrarea e Laura, solamente per questo meriteiebbe di essere annofenlo 
lira gli eeoelleoti dipintori italiani. 

Fra i nbslii ferili furono il capitano Alfieri e il snUotenente Consonni del secnn !) 
mezeo-reggimenlo, e il lenente Rebuslini Hcl primo. (Questi che Ilo dalla sera prece- 
dente stava alla barricata presso la caserma sulla strada Gsilarate-ìlilano, (u colla sua 
eompignle, ch'era la qulnt«r la mattina dcH S6 mandalo innansl dal leneate-eobmneilo 
COaens per rìconosoere il combattimento. Nel marciare malagevole per Solchi e cana- 
tetti parte dclin compagnia rofiA alqnnnlo aJdielro, mi^ntre clie il Jtebuslioi avanti 
con venticinque cacciatori dei più lesti e spediti si abbatteva nella colonna di sinielra 
del nemico presso Boseaoeio. Goadaeiate le offese d'amba le parli, sulnto il Rebustini 
r« IMio al blucoìo destro, ed egli sentendo dolore alla mano , psss6 la sciabola alla 
ain'istra, e continuò a combattere: ma in breve cadde svenuto, e un cacciatore lo portò 
Sictrci alla barricata. Il tenente-colonnello Medici si lodò di lutti i suoi , ma special- 
mente del maggiore Sacchi, il medesimo della legione italiana comandata dai Gari- 
bddi a Hcntavldeo e a Rema, dèi capitano Gorioi che comandava il seoomliy batta- 
^tona^ e dei apilani Fanti , Susini-Millelire e Vaccbicri . o dei luogotenenti Griziotti 
Giacomo , Peltcg^rino Giovanni , Mlglìavacca Filippo , e dei sotlolenenti nuanoìroìi e, 
Fregusii, per avere tutti coll'eaempio e col comando spinti i loro militi ai conlrallac- 
cbi alla baionetta, e dei sergenti Bianchi, Carli, Magri, Mariani e Novier e dei capo- 
tali PCM» e Vsboli, e dei caoolaisri OiiMtlnlattt e Vigevano. Questi Harilo , contianò 
a combattere. E motto eiiaafio lodò il capitano Ferrari , comandante la quarta oom< 
papnin f)el primo mezzo-reggimento, !a qmli' combattè sotto i *«ol ordini a Kumo 
inferiore, e il Ferrari fece elogio dei suoi luogolen^ti Pisani e Bronzetti. E il te* 
nente colenoello Geeenr lodò il maggiore Quintìoi a Mila la compagnia del tona mano* 
ruBglfliflnto «ha egli candusse , « I oapUani Bosapilf , Undl e Bswliiri, « Il tingMa- 
aenia Gradenlgo, • aussIttiaMto II RabiMUd fbrito. HcAbimo InAaaiiandia il M^a- 
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luedioo Berbuiì, tt n^ore Bixio àéi terso neno-raggìaieato, il laogotenente Stallo 

dei carabinieri genovesi, c il Mmandanlc dello guide a cavallo FraiiLV^Boo Simonetta, 
e allri molli, i cui nomi si leggono negli ordini' del giorno dei quarlior generale prin- 
cipale del Re per ie decretale ricompeoae. K sopra tutù il generale Garibaldi lodò il 
l«iieiile~eoloiiiiello Uedici • neriltnenie iltuslre fier i molti falli di valore opcnll da 
CMD lo vari tempi c luoghi, c sempre a difesa della liboilii c dell 'indipendenza dei popoli. 

Dotti, raildnesc, ferito al hraecio destro, clic suMlo gli si dovette amputare, lamen- 
ta vasi, non per gli spasimi cbe solTriva, ma i>cr non poter più in seguilo maneggiare 
il fucile e la baionetta. A ooofurtarlo però io tanta sua amarezza gli arrideva il pea- 
aien» che vmiài» alaMno pointo slringere una tromba eolla mano ainiatra, e servire 
aacora eome Irombellicio nelle file de* suoi commilitoni. — Uo giovane toscano, ferito 
mentre toglieva In baionetta mi un cronln , sa la tenne qinora stretln fra le mani, e 
con essa portato all'ospedale, la con.^ rvù sempre gelosamente presso il letto. — Certo 
Olitoli aergente, ferito io ona ooacin, perdeva all'oliale la .vile. Duraofo gli ultìnù 
suoi dee giorni, ageaiizaiilef e aampre in preda al delirio, egli eredovasi ognora- sul 
rampo di battaglia in faccia ni nemico, e dinponeva i soldati, ordinava il fuoco, li 
spingeva alla baionella , triilamlo iul ogni tratto -- Vivi l'Ilnlial — Un giovinetto 
carrarese, cui era toccata una palla nel ventre, morendo ira gli spasimi i più atroci, 
non sapeva proferire altra nome ebe quello di sua madre e deiriialia. 

Al civico ospedale di Varese ferveva intanto Indefessa l'opera di cariti presso il 
letto dei feriti, dei quali non uno, per quanto addolorato dagli spasimi delle operazioni 
chirurgicbe e delle piaghe , non uno mostrava rincrescimento mai d'aver brandito il 
ferro per la redenzione della Patria. Ado|>eravan8Ì solleciti, attivi, inslancabilì i medici 
neU'atte loro — gareggiavano di premure« di intorease, di aacrlAii le gentili cittadine, 
nulla curando lo lunghe veglie, nulla le (alleile per quanto superiori alla dellealessa 
del loro sesso , nulla l'occuparsi in servili bisogne — era dapperlulto un adoperarsi, 
un aSrellariii, uq disporre , si ohe nulla mancasse in quella pur troppo assai triste e 
dokwosa oiroostanta! 

le .questo giorno medeaiflBO, in enì la gioia delia riporlala vittoria era ralleouta e 

contristata dal lammaricn di tanti nostri poveri cadiiH — in questo giorno, in cui la 
incnioria degli estimi nella pugna o la visla dei forili era contrasto doloroso c crudele 
alle ferventi aspirazioni del cuore — * in questo giorno, in cui era una gara commo- 
veole ed attiva di operooità degli uni«ltt adxqwrarsi in pn delle terribili scflìBreme 
degli altri . . . anche l'obolo pietoso della patria caritè venne a snasidiare largamente 
l'urgenza di tanti e tanti bisogni del momento. 

La solerte attività da tutti con gara adojierala verso i feriti fu si felicemeiUe coro- 
nata, che, meno i nove inCelià die dovettero soccombere subito nei primi giorni dopo 
la battaglia, gli altri non solo gnarìrono« ma gnarirene prestamente. 

Nè furono risparmiate le cure e le attenzioni anche verso i feriti croati , i quali 
furono affiistìti e trattati allo ««tesso modo che i nostri. Stesi essi pure sul letto del 
dolore, cessavano dal I essere nemici , e l'umaoiià e la compassione e la premura non 
dovevano venir meno a laro lignaìdo. SgraaialaiMDto maggiore fn il numera di qaeMi 
che dovettero morire fra emi , perchè disdenti e sospetton di tutto , o rì&itaroDO 
allatto da principio ogni soccorso , fino l'acqua per pstinguere la scic , o non vollero 
adattarsi a que' rimedi ed a quelle operazioni che erano indispensabili per aver salva 
la vi&. Si ammansarono però in i>eguiu> , e quei pochi cbe riebbero la salute, atte- 
Bla*MM> laODe tleooeieenli la propria graUlndìne. 
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Di qaantl sponUnearacnle e generosamente si prestarono verso i feriti) veooe lìllUt 
degna ed onorevole menzione dal Direttore deirospcdale Dottore Maestri in una sua 
relazione al Governatore di Como . ii quaie la trasmise al Ministero dell'Interno. Ed 
il MiniilAria testimonia?* la propria aoddiiTasiooa al dtladinl 41 Varew con queaio 
ino dispaccio al Vuoicipio, in data S8 (ttgUo IMO : 

N Constando al Governo . . . come i cittadini di Varese, moni da vero spirilo di 

K patriottismo e dì fìlaniro|iia, i^iansi distinti in sìngolar modo coU'adoperarsl nella 

K asMstenza dei prodi Cacciatori delle Alpi rimasti firìtt neiia ballagtia del giorno 

« 20 maggio dello scorso anno, ricuce soraroamcnte grato a questo Ministero attutare 

K loro la più sentila riconoeeensa« porgendo ad essi Indistintamenla vivisaini riogii- 

« xiameoti , non tanto per le assidile curie prodigate a quei valorosi, quanto per la 

« rara abnegaziooo con h quale seppero alleviarne i dolori , acquistando coti con 

u quella un giusto e meritato titolo di patria benemerenza ». 

Gli stessi feriti Cacciatori delle Alpi non mancarono di testimoniare la propria rico- 
nosoenia ai medici ed alle signore, che con tanta M^oa cura preslaronsl a loro 
vantaggio, in un indirizso Clie presentarono al proprio Generale ed al Re. 

Appena ros^nto il frastuono e l'nfTirr n ) :rsi irrequieto della bnlfaglia, e fìtornala nn 
po' la calma ncjili spirili dopo I entusiasmo della vittorij» , il R. Commissario invitò 
tutti i cittadini che eransi armali per U salvezza del paese n far inscrivere il proprio 
nome ndreleooo della Guardia NaxÌonsle« e od assumeriie H regolare servisio. Quindi 
il MuniinpiOt in sospetto sempre di qualche novella sorpresa per parte dei nemico cliOt 
orquaor 1&, mostrava-^i anelic sulle postali di Lavcno, di Gallarate e di Milano, ordinò 
che lutti i ciUadini della Guardia, al primo segnale d'allarme, si radunassero tosto in 
piana Podestà , e che io Bneslre fossero subito illuminato se l'allarme avfemva di 
notte & rallarme snceedeva inhlU verso k» 5 pomeridiane di quel giorno medesimo^ 
ed i cittadini furono tutti pronti alle armi insieme cui Garibaldini, e fu ancora suonalo 
a stormo ... ma non fu che l'elTetto di una falsa notizia, poiché non si presentarono 
nemici. — Fu però tuttavia una novella prova dello spirito marziale, inflessibile, ardilo 
che dominava in tutti, nd soldato e nel cittadinòr, ti che gli Austriaci, se mai avessero • 
voluto tenterà una seconda Improvvisala su Mlresc , ne sarebbero andati dcnramente 
malconci e svergognati, come loro accadde il mattino. 

Sommamente premeva però intanto al generale Garibaldi di riprendere l'olTensiva 
contro il nemico, ondo co' suoi soldati animali, ardenti, vogliosi di proseguire la lotta, 
ìnebrlaii lino all'entuslssmo dal primo fiirtunato successo, t^mioare di completainenle 
sbaragliar a ^arre 11 maggior possibile vantaggio della vittoria, la condizione non 
poteva essere miglioro per Carilialdi, e lo stato dell ' rr.^^- esii^eva prontezza d'azione. 

La mattina pertanto del di seguente ('27), recatosi Garibaldi al corpo di guardia, e 
chiamati a a» 1 fralalll CSortdenf dw presiefevnno ai dtladinl armati, mauifeslè la 
propria soddisCsaione per la non dubbio prove che questi diedero di ooraggio e patriot- 
tismo, ed accennando aver divisato di muovere in quello stesso giorno olla volta di 
Como colla sua brigata por snidare ;,'li Austriaci anche di \h, loro affidò la difesa della 
ciUiJi. L.asciò però in loro sussidio, sotto gli ordini del luogotenente Costa, che ijpveva 
anche aovraintandere all' arruolamento sempre creseenta dei volontari , un df«ppdh> 
do' auoir la «ni sala divisa, in fàccia al già spaventalo aenioo, potava operaie prodigi 
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«d inporre d cretto «piaat» il nvnMro e le baioneUe (I). QotQdi , raccolta la «la 
> brigata, Garibaldi s'avri» ver» Con». 

Ed il pericolo 'li nna novella sorpresa per parie del nemico esisteva in fatti. Partila 
appena la brìgaU di Garibaldi , un corpo di cinquecento Austriaci , provenienti da 
Starale, «rasi avaonto fino «Ila Ganad*, « due miglia da Varese. Ma avviaati che 
quivi fllaTono tempre i Garibaldini, de' quali eglino pure gli tvevano sperimentato lo 

ardire ed 'ì[ valore a Sesto Calende , ed ingannali sul loro numero , non azzardarono 
inoltrarsi, e rifecero la via. Si disse che anche da Laveno muovesse un diktacctmento 
alla volta di Varese. 

Ila i Attediai della Guardia Nesionale ^ in quel di Inscritti in nmiieroaa schiere 
e meglio organizzati — che da Garibaldi stesso avevano avuto il mandato di proteg- 
gere e difendere In loro cill;'i, non si .sror;iprgiarono in vista del grave pericolo. Disposti 
ad ogni evento, preparati ancbe a sostenere un conflitto, guidati da! pochi, ma già 
esperti Garibaldini rimasti con essi, ù appostarono alle barricate, presero le migliori 
' poaifhml tulle altare dominanti le strade postoli, pàttugilarono lo ^re da ogni parte 
sptegendosi arditamente fino a Brebl)ia e da Cliiiglio, a brevissima dtttomea dal Forte di 
Laveno, stalìilirono mn riserva nell'interno della città, vegliarono e stettero in armi 
tutta la notte ed il giorno seguente , né rallentarono l'opera loro attiva ed animosa, 
nemmeno quando ai potè supporre che il perloolo si itone alloiitonato. 

Garibaldi intanto eammtnava sulla strada di Como, ripassava Malnato e 8. Stivatore. 

Il generale Garibaldi , nel giorno precedente al combattimento di Varese , aveva 
ordinalo die il Podestà Carcano provvedesse a riunire viveri per tre di sul santuario 
di S. Maria del Monte , bastevoli a tutta la brigata. Sorge questo santuario a nord- 
tvesi di Varese, diseotto quasi tre miglia Itoliane sol dorso meridionale di Honte^d* 
Fieri. CS si va per buona strada e plana Ano a S. Ambrogio, e quindi a sinUtra per 
sentiero a girnvn!te sn per l'erta. E da S. Ambrogio la strada di comunicazione eon- 
tinua per Cascina- Kasa, e quindi per Brinzio dismonta in Valcuvia. 

Nella notte del 26 al 27 ordinò che i viveri apprestati fossero riposti in carri, tulli 
pronti a tegoire in coda la colonna. E all'alba del 37 la brigata si pose per la strada 
di Mainale a Como colla destra in testa. A Malnate fece un breve alto per aspettare i 
rapporti dei piccoli distaccamenti dì cavallt^ ia mandati a riconoscere il nemico Innanri 
e di fianco, i quali riportarono che i posti più avanzali dd tenente-maresciallo Urban 
•tonno di là da (NgliÀe. E vemnento il nemioo oeoupava col grossa ddto tot dlriaione 
CIvello ed i dintorni, tenete la riserva sulla strada che segno da Civtllo per Iiudno a 
Gamerlata r- C.r>mi\ rogli avamposti a Lurafe Abate, sulla sinistra del torrrntr- Lurn, 
facendo fronte a Ulgìale. Il gpnprale Garibaldi fece continuare ia marcia per Binago a 
Solbiate, e mandò il primo mezzo* reggimento ad occupare militarmente Olgiale. Il 
Mnentt-eolonndlo Oosenx, rieonoseluto bene Oiglato e il tonreno eircottanto, eollooA I 
suol avamposti per modo che appoggiavano la destra al cimitero e la sinistra alla cascina 
Graffignnnn InnnriTi al cimitero Sia un bivio, dal quale si va per la grande strada a 
Lonto-Abate sulla sinistra del torrente Lura , e pel sentiero a destra ad OUrona. 
Ordl'niy altresì die la eoa pieeola retroguardia prendesse posizione dietro Olgiate per 



(I) Lo spavento dei croati per G.ìrilial<Ii e .suoi &^uaci era tirribile. I croati, «.lie trovavaosi al- 
rosp«dtle feriti, amrìvano essersi loro (allo credere cbe Garibaldi non esisteva fii. Se lo avessero 
tapsto vlv»i dbavane» Si ssnUiart lUaMIt to SHsw di f«aiN to lisNt. 
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comunicare con Solbiiile. E a Solbialo ^lava il «^'cneralc Garibaldi con gli altri qiuUro 
ballaglioDi in buona posizione avanti al paese, c maudù palU^lie di «avalli dietro 
«tH» «Inda di Ibloite e al fiiiuhi, e |Mr eolUfHil htm isotla poibdoDe di Olgiate. 
9fi\ccò un picciolo posto a occupare un gruppo di casolari ehc ha nome Somaino , in 
av.inli sulla strada principale. In tal furmi stelle la brigata Cacciatori delle Alpi fino 
a inezzodi, «oparata dal campo neiuico per il torrente l.ura. in questo spazio di, tempo 
i militi aitcscro a cuocere c mangiare il raDcio e a riposarsi, e il g£acra)e GariltiMi, 
piitobè ebbe onemio il ooltooaaiMile dei suoi baltagUoni, ri tittìò ni nró laiv» ca|^ 
pollo aH'americaoa, ordinò cbe fossero abbiadali i «avalli, mangiò assai frugalmente, 
come al solito , e bevve dell'acqua ; guardò ancorn un poc> la caria topografica , e 
conversò con i suoi che gli atavaao dislesi per terra attorno , additando al teoeiile- 
GoloDoelto Medid Roderò c S. Maffeo i«Ue coUlne a aiiitalra , dove nel IMS ama 
l icstì con pochi nomini oonballoto contro molle truppe ed arti^ierie del pMerale 
D'A-spre; poi si addormentò. 

Passato di poco mezzodì, il generale Garibaldi col grosso della luigaia raggiuuac il 
primo 4De|zo reggimcoto in Olgiate , e (|ui ristette un poco. Diede ordine al leueoto- 
eolennello Goseu di riunire le ne troppe e teoeni prenlo a aegtthre la eoloana per 
la nuova diretkae di marcia che prendeva. Qnindi in breve girando • iiniatra per la 
via della collina, che per Gcronico e Parò mena a CavaUsi^ca , fece marciare la Ijri- 
gata con ordine inverso, cioè ii aeoondo mezzo rof{^men lo in testa, il terzo net mezzo, 
il primo in oada . e fra i dee battaglioni di qiMeto todavano 1 oiffi deUe muoteiani 
e àiA viyeri: e di viveri portava tanto ebe bìùtova per un giorno, prevedendo di poter 
restare lutto il di se;.'aente in posizione sui monti snpraslanli a Como. Suo disegno 
ncll'usciro d i Varese fu infatti simulare una marcili aeccnnantc ad attacco diretto ]>er 
la strada maestra contro la posizione nemica dietro il Lui'a , e realmente marciare 
ginndo a ainiiitra ederemeale per sorprendere la poaixioae di S. Fermo»' ed «ooilttt 
eolia na vicinanza le popolazioni delle rive del lago, e più da vicino quella dì Camo, 
a fare una rivoltuiooe. I ballelli a vapore rat lago già erano veanti in potete della 
' parte liberale. 

I Comeoai poiché l'Auslria ebbe negli anni 184849 rinnovata la sua dominazione nel 
LombardO'Veneto, mantenendoli fedeli al principio dell' indipendnnia ilaUana eoli» la 

bandiora del re Vittorio Emanuele, non ae ne slelten paolo oziosi , na colsero lutto 
le occasioni per manifestare la loro avversione al governo forestiero. Ouaodo i liatta* 
glioni piemontesi, combattevano alleali dell'eserciU) francese e dell' inglese in Griffi^ , 
ootttrUHiiromr al dono patriotieo cbe gì* ItaUaot vollero fiue a q«m valoraai. Ofnrono 
una medaglia eommmnoitliva al conte di Cavour come a seilenilece delTindipendanm 
italiana nel congresso di Parigi. Mandarono danari haslevoli a fondere un cannone che 
portasse il nome della loro città, da collocarsi nelle nuove opere fortificatorie di Ales- 
aaudria. Fecero in Isvizzera comprare armi da poter servire Ad un movimeolu popolare^ 
nella aperomm di pmiimi rivolgimenti dtUuHni e di guerra all'Auitria , paieliè il n 
ViUt^io ebbe prolTerìle airapertura del Parlamcalo piemontese dill*anno 1850 quelle 
solenni parole che preconizzavano prossima la ifrin ris-^^ssa. Ma le armi furono 
sequestrate da impiegali svizzeri al ponte di .Melide. Dieiiero in poco tempo non meno 
A o Ho a anto ' volonlari all'eserciU) piemontese , e formarono un eomUnto e^reto 
per eooperare al passaggio dei molllaslmi gtovani ohe da ogni patrie dd Lombardo- 
Veneto concorrevano a quella volta per trafugarsi in Isvizzera e quindi in Piemonte, 
desidero^ lutti di combattere soUo. r onorate baodiero di re Viltorio nella Jm(»iaat^ 
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prossima guerra contn: l'Au^ltin 1 direltori della società dei batlclli a va p<-rc seppero 
wfhltamenk" dcslre^'giiusi, che nel giorno maggio t8*i?>, a disi>cUii delle autorità 
DbHilari, aocuraruiio i baltelli a Torno, tre miglia ilaitaoc da Guiuo, c nei giuniu iO, 
giunta I» noli^ ikl eonubtltimento di Varese, perooraere il lago in piena rilldlloné, 
s jonaodo a storm) le loro campanelle per Incitare le popotaileiil a mnoverfli a rivolta, 
e fecero prigtoni^ni !?pndarmt e sbirri, e presero a boi Jn uuMa ;7< niL» armata. Intanto 
l^tmgeva da Como ueiia notte de) 26 un nie^so al generale (.aritmldi a Varese per 
itilhraMl» A toNa qumlo «tiooedevi sul lago, c il generale rispose» aedreMe aeoia 
Mio la dMmne , t7, con i aaai Caeeialefi deHe Alpi. 

Era di più clic tro pnssato il mezzo drl giorno 'ìl , allorquando il generale 
Garibaldi giunse colla brigala in (lavaliiisca. La sua marcia di giro per le ooilinc 
riusei tanto bene che it neinteo sul torrente Luni non n'ebbe sentore i polcbi il 
UMenM esfemieUe Ceaenc seppe orahe aceonciamenle rHìrare gH^avcnipéetl (K OIgtale 
con bastevole intervallo di tempo. Cavallut<4 a ili jì<;.'ìo fal bricato sulla eosla lae- 
ridioRaie di .Montc-'M-mpinn, il ijuale sia sul coiiliiio tra h Svizzem r la provinfia di 
GosMi bagna nel lago la sua falda orientale, u cui piedi sta Borgo-Vico, e prulcnde un 
me a svd-^ in fineia alta diramatione sud-uveal di Piizo di -Torno. Nef uoeou a 
fueete d«e dlramacloiil di raonH, ette la prima diremo allora di San Fermo-Baradèllo 
c la seconda di Sanl'Eulicbio , giace la città di Como sulla foce del torrente Gvsia , 
vicinis-imo a Borgo-Vico. K Como e Borgo Vico stanno in fondo ai seno del lago che 
spoeiaiiuenie è detto di Omù, a dislinzioDe dell'altro seno, cbe preodb il nofne da 
Lecei». Mbnto^Olimpino e Blenle-di Torno, sono parie dd masso sulnipino seeondario 
aspra menrionMot ohe divide il lag» di Lugano dai laghi Maggiore e di Cemo>,*e 
Pino di-Torno è parte ■ìf'ì ni mti di questo masso medesimo che .spceialmcnte separano 
l due seni del lago suddetto, c'j'».- di Como e di Lecco. Da Borgo-Vico per la falda 
orienlaiie di Monle-Olimpino saie una strada clic mena a Chiasso sul confine svizaero. 
SoHb It-piooo piA sporgente deiraltara 8. Fermo-Baradelto sia il borgo di.Camertala, 
om passa la strada po.^tale che correndo da ponente a levante viene da Varese per 
OliMRtfij e dove si uniscon flur strado, le (luali, per Rarlasaina l'uoa e per .Monza l'altra, 
vengono^ d* Milano, e dove anche è la stazione della sirada ferrata di Milano a Gonio; 
qmM» e in dna ntlfme' linee^ oemo da menogiono a aelleniriMie. Gal tal» snd-oi» 
dalii eMà di Como porte ona strada , la ^unle , passando sul loneola Coda e poi 
sul Gume Lambro, va fambendo la falda meridionale del Pizzo di-Torno a sinistra, e 
la Drìanza a destra, e mellr a f.'-cco Da Cavallasca continua la via lino a S Fermo, 
lascìaodosi a destra un breve avvallamento. Da S. Fermo partono tre vie di oomu»^ 
Dioasione earreggiaMli , ona a sinistra che per Cardano e Roselo va su per kt oaHa 
dH Htote Otimpino a porre ca|)o sulla strada di Borgo-Viro a Chias.so , uSva: delira 
ohe p& RoDdtnello e Breccia dicendo auila strada grande di Varese a Camn-lata , e 
«ma di fronte ohe scendo a giravolte in Borgo-Vico sui lago ; queste due ultime sol- , 
caoo i fianehi dell'altura S. Fermo Baradello. Ora dallo sboeoo della via a giravolta di 
Sf. pRa» a BiMgO'Vioo si tfrt una linea retta immaginaria f «n aNa stallone delta 
strada év ferro a Camerlata , BC, e sì abbassino da S. Fermo a questi due punti le 
due rette anche immaginarie, AB, AC, si avrà un triangolo leggermente «e ileno, a 
piano ioolioato, al eui voritce A sta S. Fermo, intorno al lato minore AU scende la 
^ sipUa e hnw9 da 8. Fermo a Borgo-Vico, inlomo al 1^ maggioro AC vleao'glA 
ON- ÉBpia oarva e dolce la via che da S. Fermo va per Rondinello e Breccia a poeto 
capo «dia iHwla grande di Varcte Cimerlala, e la base BC segna la oorda dell'ano 
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opposlo, sul quale corre la strada pjanu che dà Dor^'u-Yico , passando per la città di 
Como e per Borgo S. Bartolomeo, riesce pure alin &laziuuu delia strada di ferro alla 
GtmMltU. Il pioeolo poeto d«li« dtlfc di Cono ikU pooo pHk di w dtlloofllro da 
Borgo-Vico, e tre chilometri e mezzo da Camerltl*. 

La divisione L'iban, siccome scrive il J^ii-itou-, ora formata dei due forti distacca- 
lueoti che il generate Giulay, ood si toi>io la brigata dei Cacciatori delle Alpi ebbe 
passato il Ticioo a Sesto«Cal«iMÌa e oeoopato Vame , aomdè aianìamfo InUl» , 
l'Oli» da Oarlaieo, l'altra da UllaBi». Ciò ohe il iirliM di «iImIì distooenwBli famm 
a Sesto-Calende contro la compagnia del capitano f)e Crisloforis, c ciò che poi en- 
trambi, uniti in un solo corpo a Camerlala, operassero sodo a Varese p. n «Malnate , 
è slato detto di aopra. Da Idaloato adunque ai ritrasse il generale Urban dietro il 
lura, e scaglioni la me frappe fira qvMlo tomla e Gaaierlata, a qairi dal SS al S7 
maggio ricevè rinforzi delle tre armi. E per vero dopo il mczzogiorao dal V pMaera 
altri due battaglioni con sei pezzi d'artiglieria e uno squadroiu; di cavalli, e trtivcr<;<i- 
rono la città di Como alla corsa , postandosi nel prato Pasquè , campo di esercizi 
militari, fra il lago e il torrente Cesia presso il giardino pubblico, accanto alla strada ^ 
di Borgo-Vieo a Genu». I eannool erano rivolti alla pinita di Geno ail lago, per tiiafe, * 
il diceva , contro i lilwllatid legni a vapore. Su questi , che continuavano a tenersi 
presso Tornio, erano imbarcati circa ottocento «.'ìovuni , raocx)lti dalle bMgito ddie 
rive del lago , tra i quali però appena la metà erano armati. 

Gol grosso dilla sua diviaiona il geneiale DtImb teneva ooeiipato lehUo a LadM, 
borgate sulla strada principale di Canertala* Varese, e Breocia e Bondinelle anila via di 
comunicazione che da Rebbio mena a S. Fermo. Rebbio dista da Caroerlata un meszo 
miglio appena. Occupava altresì l'oratorio di S, Fermo. Quivi la mattina de! 27 sta- 
vano centocinquanlf fanti ungheresi; più tardi furono questi rinforzati da altrettanti 
venali en da Rondiaello, dove il resto del balU^ioM slava in riserva spedala. Geil 
ò chiaro come il nemico tenesse la destra a prato Pasquè sui lago, !a sinistra a RehUot 
Breccia e liUcino, il centro sporgente ad angolo su a S. Fermo. La riserva generalo 
era nella stazione della strada di ferro a Camcrlata col lenente mat esciallo Urban in 
persona. La sua linea di ritirala era lioora a eanoda per la strada ferrata e per lo 
doa viaearroiialiill a Milano. Perei* il neaieo stavi io olttaia^peeiiioaa difBBaivft,iM 
non se ne valse a dovere. Sull'altura di S. Fermo Baradello, la quale in combinazione 
con Camerlala difende otlimauientc e la strada principale di Camerlato-Varese , c la 
via che per le coUioe di Parò e Gavallasca va per S. Fermo a Borgo- Vico e a Como, via 
appunto «he la brigete dei Caeolateri delle Alpi segui, pud dirsi davvero ebeste la pnei- 
poa difesa di Como. 

Il p'^nerale Garibaldi osservò l'oratorio Ji S. Fermo dalla villa Butii in Cavalbsca alla 
distanza di circa un chilometro e mezzo in linea retta. Gli fu dello he m quello 
erano eentoeioqoanto Ungheresi; e già sapeva come il generale Urban si teuoise torto in 
Caneriato, e oooia i legni a vapore si fossero aoUralli all'autorità anstriaea ani lago. 
Egli allora deliberò di ritogliere S. Fermo ai nemici e oeeiiparlo , per appecsparvl la 
destra della sua linea , divisando di stendere la sinistra per la pendice nord est del 
Alonte OUmpmo, o coei soprastare a Borgo-Vico per ioottare ooUa sua imponente pre- 
senta la dtlà di Como a rivolte , « dar» la nano agrinserli del lago , i quali mi 
legni a vapore potevano, a buona diatema da Geoo, aeeeeteni a Pino a Gavemote > 
e ingrossarsi di m !tn unirsi a lui nella proseinw notte. Cosi dunque ordinò l'atteooo 
di fronte e di Qan^ a S. Fermo, 
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Li coImim, tiooone è dettOt ttft?» In Cavallaset col leaoodo nieuo-reeglflmito m 

testa, il terzo nel mezzo, il primo in r-ndi, nella stessa forma com'era marciata da 
Olgiale. Al tencnle-colonnello Medici il generalo comandò die destinasse una compagnia 
per k altacco di fronte, seguila a pochi passi da un altra compagnia in soati^no, e dal - 
rcili» éA btlta^ioii» ia iHerv». B U tMMOt»«oloiui«ll« Medtd «rdioft, die It onnpa- 
gnìa comandata dal capitano De Ciìftoforis formasse la testa dell'attacco, preterlvoido 
cbe la si tenesse in colonna per squadre dietro il gomilu che forma la strada presso 
U villa Ammalo , dialaote questa un otloeeolo metri da Cavailosca , c circa seicento 
Mfanliirio 4i S. fvm»» a la oompagnU ootaandaUi dal capilaiio 8usint<-Mill«lirea»- 
fÉtae voaU pimA dielra te «oslagno; e nm si toBlo il oapitana Da CmViforis aentliid 
cominciato il fuoco alla sinistra, irrompesse ad attaccare di fronte l'oratorio di San 
Fermo. AH'estrcmitft nord-est Ji Cavaìinsca sta la cascina CarhoniTa nppì? dell'erta 
falda fiud-ove&t del Moulc-uiimpino, dalla quale caseina parie un seaiiero oomiualo 
Vtfla dal lerrananl, ohe per caaelna Geatea Ticseiva sul fianoo destra della poabioae 
MUioi ndlTeralorlo di 8. Fermo. Per questo sentiero H generale avnft una piccala 
colonna, composta di una compagnia del ^^f^r nrt ) mf/^ivtfggimento , comandata dal 
tenente Pellei^riiii, e dei cinquanta carabiuien gcouvcsi cundutii dal tenente Chiassi , 
e diede ordine al capitano Cenni del suo Slato-Maggiore la conducesse ad attaccare il 
fnco destro • le spidle della poaiiiooe nenloa airoratorio d} 8. Fermo. Questo Iweve 
giro si poteva oompierein un trequarti d'ora. Dal lato meriditmale di Cavallasca scende 
per la valletta di un influente di sinistra d^l Scvcso un altro scntìcto, it quale da 
caicioa Pii2za per Cantone riesce sulla via di oomunicssione, che da San Ferino per 
Reodiaello va a'CaoMrìalt; e 11 leiimkHsrioiioelìo MedM Vficc^ una coiui d^nia dd 
suo mezzo-reggimento condotta dal capitano Vaocliwrl p«r «piealo sentiero appunio , 
affine di fiancheggiare la destra dell'attacco principale, c anche minacciare alla via dì 
Hoiiiiìnello. !inp;i ([ncsla di ritirata del nemico da S. Fermo a Camerlata. Nel Jisporre 
e cofìduiTc quealu varie piccole colonne operò pure con senno e con valore il capitano 
GorìnI , il quale oomaodava il seeeodo battagUone del secondo meae-r^glmeolo. Si 
sa dio in un attacco di posiiiene montana simiglianti plooote colonne, moltiplicate 
acconciamente e sostenute da conveniente riserva, in posizione il meglio che si può 
Goooentnca, tornano molto efticaei. Cosi il secondo nieuo-reggimento, solio il comando 
del lenente-oolonoello Medici, stava disposto all'attocoo io questa forma: due compagnie 
In eoleaBa al centro, una eompagaia girante • distra per Geaseat una conpagaia gl* 
ranle a destra per cascina Piazza, il resto in riserva fra villa Ammalo e casa Valdomo. 
il rimanente della brigata stava in colonna a Cavalla.'-ca: il quartier generale colle 
guide a cavallo in casa Butti, e l'ambulanza in casa Grigioni. 

Ndruseira sulla sliada Gavallasca<S. Fermo di dietn villa Ammato, si olAre allo 
sguardo il dorso dell'oraiorio S. FeruM con un pjanerolto semidraolare ai piedi , ebe 
è oollivuto a giardino per uso del parroco, e sta quasi a picco sul br^vo awanamcnlo 
sottostante a dèstra della strada; i terrazzani io chiamano fortino: in questo avevano 
i nenùci elevato un buon riparo intomo pei loro cacciatori. A sinistra, fronte a Caval- 
lasee, sidia eresia ddla osUlna ohe sorge sopraslanle al brave awallamento soddeUo, 
occupavano la cascina Grandola, :a un buon lire di carabina dal fianco destro della strada 
cbe va da Cavallasca a S. Fermo. Alla destra accanto alForatorio occupavano il roccolo 
0 frasconaia, cbe è di proprietà del parroco di S. Fermo. Poco innanzi da questo 
tenevano onodaleri dieUo le finestre ddla prima beUoU cbe l'attaccante incontra eolia 
dndi. God la difesa di 8. Fermo d porgeva In.fiiNnna ooneava, 1) eentro appoggio 
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al dorso dell' orutork ; la «iiustra alla cascina Gramlula. molto sporgente 6 Ifìffifl^iwmn 
al fianco deslru deil aUauuinle, e la deslru al ruccolo iuilia coUina. 

Al pcimo mwKuà» dhe I Gaoaitlori delle JUf i enno ^«rti te Cmlluci* Il inag^ore 
• ttogheresc, che slava con una riserva speciale in RondincUo, h coniMiB m « S. Fenw 
e b s?>!ìi?rò rolli fraalo al vesliboto dell'oratorio, bene a] co^i^tI», e si pose regolar- 
(ueule ai comando della difesa. Va impiegalo della iinauìt ai^triaca portò della pre- 
acnza di Garibaldi il primo avviso al nemico, lo stesso impilato che servi poi di 
guida al lMiamcH» to B» el l a Medid » fimulaado anore d'Il>lia« e aSernaflia.a u^kn* 
randa non essere in S. Fermo più dì una cinquantina di uomini, e invogliando in ogni 
niodaad attaccarli con poca mano di soldati. Solo per ciò cotesto ribaldo avrebbe' dovuto 
eiiere arreatato come wspuUo, ma pur troppo non fu. La pieeola colonna di giro uùiuU»Ua 
dal MjpilaDa Gniii pel leBlien» da camna Carbonara, ineoBlrò a poea dM»a un-kMo, 
il Otti ramo di destra riesee rabHa' prena ratterìa^ nella quale erano lypwlali i cacV 
cfatori nemici, e il sentiero a sinistn mena a cascina Ccasca. II capitano Conni !a>ci^ 
sul ramo u destra una squadra con un uitìaale, ingiungcndogfc di tenere la gente i»cnc 
Ou:i»cu&la c di non £ar fuoco, ed egli prosegui col j^rosM» per cumpiere il giro a nìni- 
«ira por Gcaiea. Falla lU ohe gli AiNlriaet che eiana dMro tUe fiaeatie ddl'aitaria, 
«x^iraBda ì pochi* dialaceali . al bivio, i quatt CDiae.a'avauarono di troppo, cominciarono 
d far fuoco, e qucsli troppo corrivi risposero. Allora il capitano De Cristoforis, che 
Mnti le fucilate alia sua sioislra, irruppe avanti all'attacco di fronte. Sboccanda di 
dielNi al maro di un giardino presso il goaiHo ddla strada. Ui la iella 'della «aa t»t 
hmoa arrestala e feqdiila da focUala a (uria , tirale dalle fineilre delFeMeiia e dii 
ptanerotlo dell'oratorio e dalla cascina Grandola contemporaneamente. Un caoeelb di 
legno sul muro suddetto fu da quelli di cascina Grandula preso <li mira npecialmcnte, 
pei%h6 dietro quello appunto passava la compagnia De Crislofons ali attacco, hctrocesse 
quella fio wHak. caia Taldome* poeo dietro a destra, già occupata da lina compsgitii «ha 
dalle finestre Cioeva fineo aootro t nemici a S. Fenno. Qaindi in breve il ttmealeiftlii»» 
nello Medici fece riformare la compagnia De Cristoforis in colonna di attacco, c spiccò a 
sinistra sulla collina iin'allra compagnia meglio da quel lato appof^iare gli assalitori 
di fronte. Si avanzai ouo lutti a suono di trombe alla carica audacissimamente tra un lem- 
periate eoaMnne di palle. Cadde brMe a nwrte fra i prinl II eapMM» De CdmiHlB.' 
iDBBine pnceliva di booa tcall» edia idabola in alto, gridando «^Vlra t'Ilattal » aai- 
iDrtndo coir esempio e (•■H;i piirola bravamente i suoi militi ; poco appre?sn «stramazzò 
morto li sottotenente l'cdoUi che andava innanii allo stesso modo, l'roccdè non dr 
meno la compagnia seguila ditt'aftra, che era oonaDdala dal oapilaoo Susini IMIidirer 
e iaoohegglala a deitra dalla empignia del capuane HlgUavacei, la qniie li aeaMt 
dalla casa Valdomo giù stendendosi pel giardino. Animati totli dal tenente-ocdoondlo 
Medici e dal mmf^ciore Snci lii e dal capitano Gorini, che erano accorsi ove più oi^cva, 
non ristettero se non quando giunsero airoralerio di S. Fermo, e, non senza forte oon- 
lrMto> «MdaUDe i difiewori, receoparaoo. 

I nemici: ohe stavano a casdoa Grandola mollo male fioera al ianco destra deglfr 
assalitori : ma come si videro minacciati a spalle Jalla compagnia condotta dal capi' 
lano Yacctiieri, cbc j)"r Piazza e Cantone si avanzava, ni ripiegarono a loro volta; 
e quelli che stavano ul roccolo, alia destra della poitzione nemica, attaccali di fiauco e 
d^Meeiali illi spalle Mia pioMlr osloaniv di 0m oondsHa dal oapUmo Ciiii« dipa 
la ritirala dei difensori dell'oratOflOf i» lÉ eavavono a male pena, poióbèr non potendo 
riiht» la lolita strada ali'oratorier seua perkolo.oeno dir cadipe prìgknÉBvl , al' an«fl|dp* - 
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earooo su per i «uri di an giiriliiio » e riaadrono «illt^ vi» di eonrairicaiioae « 

RoBdi nello. 

U leBfnle-colcnnpllo Medici, poiché ebbe occupalo S. Fermo ool suo mezzo-rcggiinnilo, 
seguilo dai ctpitauo Gonoi, si pose a c»po di dugcnto cinquanta oomini o poco più. 
rtMfilll imtene e OMdoItt dallo tHem Còriiii . e si dMe a Inegaire i nemld che M 
littctViilO da quella banda, i quali nonpertanto ebbero il tempo di condurre in bsIto il 
ìoro ciirufindinte, die era il maggiore ttng)i«re«e, di eoi sopra è detto, Mato g i a fe mCT l te 
forilo prceso all'oratorio di S. Fermo. 

Giuatì « RoBdiaeU» ^i inaeguenti , tu inleio tto battere di tamburi e un «uooare 
di Inwb» alla oactea. Xe fa il Medki eolio qoaai airimpcovviao: p«ir iattavia rluwl 
ad arrestare i suoi e oollocarli a dcaira e a akiiitra ntgli atli fiandii della *via iocas- 
gala ( he sale da Breccia. 

£ra uo battaglìooe che veniva su correndo per raccogliere m coprire il batta- 
a^oac eha «i filtiwa sposMlo da 8. Perno. Il icncnto-eobniMdlo lìedici lo laaeiò 
avanzarsi fino a un ciaqitanta pa<«i , c poi gii f«oe ua vMeolo baco addono. Pur 
quivi fu calda zolla presso casa Galli e la cfiiiv'vpttn afcnnto, dove morirnno n.in pochi, 
fra i quali un uffiziale nemico, c un Gacciiilore delle Alpi vestilo nm-iira con abili 
cittadini, il quale si era arruolato il giorno inna(ui in V;irciu>. Quindi giù tulli con 
iMiMMlta in nata, gridando « Vlw Garibaldi!* inscgalrano i nenid fino a Bivoeiat 

Itlanto gli altri due mezzi-re^gimculi e^ndoai avanzati da Cavatl.-tsca a S. Fermo, 
ti weonfl'i [nillaglinne ilei fcrzn, cai mfl?gior(» Bivio a capo, occup^ivi i| bivio Snnanri 
a S. UsuiA accanto alla sira«la iraS. Fermo e l(oQdineilo« e il primo battaglione andie 
dd terno ool maggiore Quintini , e le rioHSle compi^^ del oeeondo meno-rrgg^nAonlo, 
che avevano o|wralo all'atlaoeo ddia poiiiione deiroratorio, occupavano tolto il villaggio 
di S. Fermn, ove Kopraggiunse anche la compagnia del capiliino Vacchìeri , di rilornn dnl 
giro fallo per cascine Piazza, Canlonc c Citandoli M tenpntp-r>'lonnello Cosenz (ccnpòcon 
una compagnia il giardino di ca«a Moretti in villa Àmmato, già tenuto da una compagnia 
dal «condo awaO'regg^aienlo, e oIm flopnila a no aealiero cba prima aeendo^ fid rìsa- 
Inado riasee sulla via di Bondìnello» e questo sentiero egli sleMO eetidusse due altre 
sue cofnpagnic, affine di frugare ravvallamcnto sottostante, e far sienrn la deslra di quelli 
cbe occupavano S. Fermo. Uo. cacciatore del terzo mezzo-reggimento, per nome Sclnip- 
pei , inaegnendo uo saldalo austrìaco fu circondalo da un uffixiale a oavallo e da due o 
tre full nemici» .e l'arttmentoaa fèr) eolia bahmeila rnlfiiiale.« nn saldalo, siiarò eentto 
a un altro il suo moschetto, e n« ferì un quarto pure colla baionetta, tornando salvo fra 
ì Huoi colla sciarpa c la sciabola tolte all'uffiziale. Le rtmnste cinque compagnie del primo 
}iiem>r^gimenle stellerò in riserva generale dietro S. Fermo. Il generale GaritMldi » 
dNMMlc il eanbailimento, die da prima egli giudicò dover enere bceve e di fece 
lanwento, iii sempra ove l'auaoco del centro più fervette, e poi gttmw nell'inaegnlmeRla 

a destra fino n rn^a Galli in I^ondinelln 

Cosi sbaraz^iUa luUa la costa destra da S. Fermo a Breccia, e sgomberalo Breccia 
dai nemici, cbe fuggirono inseguiti fin presso Rebbio sulla strada principale di CamcriBta- 
Tanse, 41 tanentn<ceÌannf}lo lledid, non volendo awentorare i «noi alh pianare, Il 
eoUeeò in buonn poMzione fra Drecoia e Rondinello, e rimontò alla volta di S. Fermtf« 
Inowin'i a! hivio pre"^! S Maria 'A magrginrc Bixio, e gli ordinò vi restasse col suo 
battaglione per tar sicuro il iìanco destro della ocet^asiooe di S. Fermo. Poco più su 
riirov* ii tisettlOf^olaMMllo Coseni «lu atata oaUe aia dna oompsgnie, già fitOMMli 
pct diotre eweini Gnindoln dnl gin Irtlo per IWvallnanilo a deatn, con nggliiBta 
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a queste anche un altra compagoja. 11 generale Garibaldi in quel mezzo con i carabi- 
nieri genovesi e con altri combattenti, raccolti qua e I& alquanto alla rinfusa, andava u 
per Ia costa a tliuBlra dell'oratorio di Femo. QiilvI i neaiid si ostiBarono a vdeni 
inpadronire di quell'altura per circuire la sianlradei Cacciatori delle Alpi che occupa» 
xtim S. Ferme» f>a rosa fu in questo modo Non meno di duebatloglioni nemici, siccome 
sopra è accennato, occupavano il prato di Pasque con sei pezzi d artiglieria e aio uso 
squadrone di óttalti. QaindI fitrmarono una colottna di più che la metà di qnosti fanti, 
che dall'altura di Gima-la<Co8ta al nttevano sdiieraU nel sottoposto prato distintamente, 
e la spedirono su per la via di comunicazione di Borgovtco-S. Fermo. Giunta la colonna 
a Molinello fu divisa in due; la sinislr;t continuò su per la vìa grande di Rorjrovim- 
S. Fermo a giravolte, e la destra pr^ un erto sentiero cbe mena a cardano. Da 
priocipio { pocM Caòbialori dello Alpi, che occupavano raltnra di Ciiiia*la'Coala a 
sinistra tra S. Fenili e mmito Olloipiino> cedettero terreno: ma tosto si avanzò il tenente» 
colonnello < n^on?: colle sue Ire compagnie a rioforao oolassù, e ai oomtncaò quivi nn 
combattimento non leggiero. 

Intanto il teoente*oolooDello ACdlici mandò due compagnie , comandate dai'capilam 
Vaoebteri e Fanti» a opporsi a non so ijuanll nemici, i quali venendo per un sea> * 
tiero, cbe parte da San Giovanni dietro di Como, erano tallii a coronare l'altura di 
Sopra In -Costa, soprastante n una prima bettola, n rmtto. come Io dicono 5 teramni, 
cbe è in una delle più elevate giravolte della viu di comunicazione S. Ferrao-Borgovico, 
nel mentre ebe ^11 stesso col resto del suo meno reggtmenlo. e col primo battagHane 
del terxo, condotto dal maggioro Quintini, si oppose alla colonna del centro cbe avin- 
tava ?u dii Molinello per la nota via a pìravolic Cosi i Cacciatori delle Alpi in questo 
secondo momento del fatto d'arme di S. Fermo erano disposti colla destra a Sopra- 
la-Costa fino al bivio sulla strada a Rondioello, il eentro innanzi S. Fermo sulle prime 
ginvolte ddla via a Dergovico, la sinlstFa all'altura di Cims*la<€iosla mirante a Csr- 
dano, la riserva tra r«ratorio di S. FenM) e villa AmmatO. E da ciò cbe si è detto ^ 
de' nemici è chiaro, come essi, avendo ormai rinunciato a nuovi attacchi per Rondi- 
nello, montavano oilensivamente dal prato Pasquè per Mulinello a oci»ipare colla destra 
l'altott di Prelio e (Sma-Ia Cìosta, al Hanec» ainistm della ocenpsilMe di S. Fermo, 
eoHa eoloona del centro salivano per la via a giravolte contro' il oentro del Caoolslorl 
delle Alpi , e colle truppe venute su per San Giovanni a Sopra-la-Cosla difendevano 
dominando la via a giravolte per la quale saliva appunto la loro colonna del centro. 
Ha lutti furono con eguale fortuna respinti. Le due compagnie Vacchieri e Fanti spo- 
starono aflìitto quelli ebe coronavano l'attora dominante le prime giravolte; il tenente* 
colonnello Medici con i maggiori Sacchi e Quintini, e con i capitani Crooe e DaftOo, 
il quale ultimo fu tra i | rimi forilo, re«pinFo f-li ntinrrlii dHh colonna cbe per coteste 
giravolte saliva contro il centro; e U tenente colonnello Cosenz con le sue tre com- 
pagnie, comandate dai capitani Sp^azzini , Pesce e Ferrari , inoltrandosi svolta per 
•vòlta sulla via dell* altura di Prètto e di Cima-la-CosU, la quale per Cardano va a 
finire alla strada del confine svizzero,' cacciò ì nemici passo a passo. Specialmente 
la sua quarta compagnia , comandntn dal capitano Ferrari , giunse a tempo a ri- 
cacciare gli Austriaci che già faccvansi a coronare l'altura che più dominava la via 
dell'altaoeante, e quelli lenfamHunmo hi prima, e poi, vednlo oemeai avantsssa al 
loro fianco destro la seeonda compagnia condotta dal capitano Pesèo, retrocessero afCatto. 
Questi nemici erano appunto della colonnn di destra delle truppe salite da Molinello, 
i quali per un sentiero che mette a casa Booomi erano venuti di dietro a Gima-la-Gosta, 
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e avevano Meupato pare casa Rettoti , e si erano avanzati arditamenle su per l'altura 
auédella ebe sovraiu alla vìa ebe per Cima la-Goala aoende a S. Fermo. Si combattè 

mollo quivi , dove il lerreno a tioiatra delta via dei Cacciatori detto Alpi era a ripe 
ondulale, e a destra aveva sponde boscose e scmeonJcnli su Borf^ovico. \.c ultime » 
fucilale a quest'ala sinistra dei Cacciatori delle Alpi furono a casa Banomi , dove il 
tenenle-oolonnello Coaenz, spingeodosi sempre avanti, si abbattè in due eaociatori 
austriaci , i quali appostali dietro la siepe che cinge it belvedere in capo al maggior 
viale del giardino, gli spianarono n [loclii p.i?si il fucile contro; ma egli, più lesto dì 
loro, li rovesciò a colpi di sci;it)i)la gin i)':^ lo .scosocndiraento a valle. 
. Il generale Garibaldi, die durante questa seconda parte del coroballinicnto stette 
prima col centro e poi colla sinistra, fermato^ un poco presso la casa Marliois In 
Cima-la Costa, dove era un'ambulanza per le prime cure dei Terili , vedendo come i 
nemici fossero vigorosamente combattuti sa tutti i punti , disse al tenente colunn* Ilo 
Medici che lo raggiuo&e colà : « Concentra il più ebe puoi di forze, e faremo an- 
cora quglclie altra cosa », In questo mezzo il capitano Cenni , ebe col bravo tenente 
Cavanngi^l terso mesao-reggimento scendeva eoo poca mano di valoroti per la via 
a girnvollo, fu veduto incalzare sempre più jijiù i nemici verso Molinello in rinfoco- 
lato comliiiUinu nlo di strada, occupando alla meglio i luoghi dominanti di liani o , p 
gridando con grun voce: a a Como, a Como! » Allora il generale ordinò al tenente- 
colonnello Medici, che «ì ponesse per la discesa col «io mesao-rcggimento in colonna, 
e cosi fu fatto. Dietro a questo segui il tenente colonnèllo Coseni eolle sue tre com- 
pagnie. Appre!?so ancora marciò nella stessa forma II terzo mezzo-reggimento col suo 
comandante lenente colonnello Ardoino. Di questo terzo nuv.w reggimento il capitano 
Croce colla sua compagnia e quella del Daneu ferito, e perciò condotta dal, tenente 
Cnvanna, marciavano alla testa di tutta la colonna , e furono irà i primi ad entrare 
col capitano Cenni nella piana di S. Teresa a Borgovico. lo 3. Fermo restò il secondo 
battaglione del primo mezzo reggimento, non che la terza compagnia di questo rnedc- 
airoo, comandata dal capitano Bronzetti, alla quale era toccatu di furrnare 1 estrema 
retroguardia nella marcia da Agiate a Cavallasca. Queste cinque compagnie restarono 
sotto il comando del maggiore Upari a guardia della poslslonc di S. Fermo, occupando 
acconciamente gli sbocchi di Cima la Costa a sinistra della via a giravolte di fronte, c 
di Rondinello a destra; il grosso all'oratorio. Q itvi presso furono parenti i carri dei 
viveri e delle munizioni. L'ambulanza restò in Cavallasca con buona scorta, che guar* 
dava pare 11 villaggio e interne la via della colllaa per Parè. 

La notte cominciava e farsi buia allorquando il generale Garibaldi a capo della 
colonna, formata come sopra è dotto, scendeva .t Borg^ìco A pochi passi da Moli- 
nello ordinò al capitano Simonetta, spiccasse avanti Ire aclle sue guide a cavallo, che 
fossero delle più ardile, per penetrare in Cumo c spiare le mosse del nemico e rico* 
noBoere it contegno dd popolo. Si porsero pronti lo aleasS capitano Simonetta, il ma* 
resciallo d'alleggi Carissimi e la guida Picozzi. Delle guido il Missorì si portò molto 
bene al primo attacco di S. Fermo, e Nullo, avendo i eduto il suo cavallo al ma^'^'iore 
Bixio , audò a piedi coll'avanguardia combattendo sempre per la via a giravolte 
In presso Borgovico. Arrivati adunque II ^monella, Gariaairai e Picosri alle prime 
OBse, trovarono le vie deserte, la popolaaione ritirata, l'ingresao alia città senza guardia. 
Andarono innanzi in cerca di campanili per far suonare a stormo, e dove di buona e 
dove di ninhi voglia li secondarono in ciò aacrcstani e campanari. Le vie deserte e le 
case chiuse parevano indizio della presenza degli Austrìaci , spaventosi molto agli inermi: 
Mma,-T«1.]1L • 
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eppure t baUagtioni, che un'ora prima stavano schierali nel prato Pasquè, si erano dì 
Ift iftinti eolle artiglierie e con \ ceveKI , e» rotto il pooie df legno ni torrente terie 

fre Pasquè c Como, avevano, atlraviisando la ciMà alla corsa, battuta la strada di 
• Bórgo S Hirto!om-n n Cnrint^rlala, noi tragitto scagliatido ratxi incftndiarli, che ricad* 
dcro sui borghi Hocco e S. Bartolomeo. 

IViso appresso al Sibionetla 11 geneitralo mandi il tenente-cotonnetlo lledioi avanll 
per vedere se vcrainenle ci Tonerò soldati austriaci nella casenna di Borgovlco» 
siccome si «liceva, p il Medici andù , e lrf>vò anch'i sso Io vif^ dpscrlc, f nppera una 
donna si mnstrò alla tincstra, e inicrrogalu rispose, opstre j^li Au^lrinci usciti poco 
prima da Borgovico. Al suono intanto delle campane man mano crescente, e al p'c* 
diiare ehe i primi e t suoeesslvi entrali per Borgovieo nella elttà andavano finendo 
egK uAsi, gridando tutti <( Viva l'ilalin. viva Vittorio ^anndei vìvi GarUwIdil» ri 
vennero nprendÓ mollo finestre e pnrie, e quindi donne e «omini , e ve n'erano anche 
in camicia e in cuffia dd notte, con in mano lucerne e candele accese, si affacciarono 
ttapefatli , e scesero nelle vie. E qnindi torce a vento moltipltcaroiiri eome per^oeanlo, 
e iMDdiere trioolori, disseppelllte pnr allora, sventolarono, e furono le slMe sotto 
pioggia lenta, oomineiata poco dopo il combattimento, rischiarate a j^iorno e ripiene 
(li cilladini che ormai gridavano a pieua gola tulli quanti: * Viva l'ila'ial Viva Ga- 
ribaldi ! i> e facevano a gara a poter vedere la faccia e abbracciare le gambe dei 
rinomalo gaerriero Italiano, il quale, eavaloando un modesto morello, con pM <Aiè 
modesto segnilo, entrava in Como a capo dc'stioi Cacciatori delle Alpi, poiché ebbe 
edstretli gli Austriaci a vryliar le spalle: gli Auslrisci sì temuti, forti di fanti e di cavalli 
e tu artiglierie, mentre Garibaldi aveva meno di tre mila milili volontarii, non bene 
amati e btrniti, e non nn aolo eannone. Del quale difetto di artiglierin i popt^ 
ihnno pib dei dovere le grandi mavavi^ie, abituati a credere che una gnsn iMòBn 
da fuoco vftljra più di cento e mille moschettieri de' migliori. Non pochi fra quei cit- 
tadini duo 0 tiv ore prima, sapendo come tanti e tanti Austriffci eombattes5(cro contro 
i piccoli battjgiioni dei Cacciatori delle Alpi a S. Fermo, avevano per le anime loro 
recitalo pM di un miserere. In qael gionio altresì il buon popi Io ■milanese» ehe moHI 
parenti e amiol aveva nella brigala dei Cacciatori delle Alpi , si addolorava forte per 
vedere due convogli di truppe austriache andarn rl i Milano per ia strada ferrata a 
rinforzare la divisione Urban a Como , ed i trepidanti sclamavano : « Li scbiacoe- 
mmo tutti I» 

li generale Garibaldi fu menato come in trionfo atta oasa del Comune, le eoi mlè 

ei^no tutte illuminate, e vi fu in poco di tempo apprestata una ristorante cena, meittre 
I! Simonetta, seguito dn pocjM militi, conoscitore della eitt?i e delle persone, arrestava 
alcuni notoriamente ligi all'Austria , e li consegnava al Municipio convocato io sedati 
permanenle. 

Il generale intanto mandò ordine al battaglione rimaslo a S. Fermo, che seendeM 

in Como. Scese fra le tenebre dcHn n"tif> per qurllc piravolie che <icmbravano non 
Coìr mai, dalle quali di tratto in trailo si scorgevano le acque iJel lago riflettere 
metti lumi, e ai sentivano le campagne suonare a stormo d'ogni intorno, e spesso ai 
abbatteva il piede dell* uomo o del cavallo in un cadavere abbandonalo. Vicino n 
una seconda bettola sotto un'alta rape loffislanle alla via, la qoale bettola sì chia- 
mava Grotto del Lorenzino , e ora ha nome da' Cacciatori delle Alpi, era slato uccìso 
a colpi di baionetta un capitano austriaco mentre imprecava atroce all'Italia e agli 
lutinni; un eane, oalinalamenle aequaUalo «ceanto al cadavere sanguinoso e defonM, 
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pietosaiuenle guaiendo, non se ne voleva a niuQ i*attn ^cosiare, e fu necef&U4 Uaciarlo 
iorioo n che il wtfo tom tvWi^ via per «aaere sepix^lliio. 
^roieguendo il battaglioae omul^lo dal maggior Lipari, andò a Cohm a unirai ai 

compagni, che serenavano nella piazza maggiore, rischiarala da falò e fiaccole, dove si 
dislriBuiva paoe e cacio e vino ai militi. Il tenente-colonnello Medici andft subito per 
occupare col suo mez;u-regjjiniertu> Caiuurlala. Gli Austriaci vi erano ancora, non avendo 
aDcara potalo br partire latti i loro InUa^liooì per la atrada fèrrata« e tiravano rasd. 
Però Medici oicu|h'i militarmente lo sbocco della strada n in cbiaan di S. Carpofaro, e 
fece barricale e abbattute coU'aiuto della pcfmia^ionc: occupò pure la via a einislra che 
mena a Lecco. Intanto nel palazzo del (jumune il r^o coinmiMarip Visconti-Yeiuieta, 
.die molto lime segui la brigata dei Gaedatori ddle Al^ da Vareae t Coau>, praelamò 
il regno di Vitlori« Emaonele II , e provvide col generale Garibaldi e oon i primati 
della parte liberale a quanto ci era più urgente a fare. 

Però in quella iiottt, piena di sorprese c di giubilo inaspellalo, c non priva adatto 
di alquanta apprensiione per la vicinanza del nemico io Camerlula, non si potè fare ti^olta 
biaogna. Il Ylaconti^Veoosla , acooropagnalo da Gabriele Camoaai, noDynalo aadi'eaao 
commissario regio, mentre che si combatteva a S. Fermo» era loeao a Cernobio sul lago 
per tentare di penetrare da quella banda in Borgovico e sommuovere la popolazione di 
Como; ed avendo poscia sapulo come i quattro battelli a vapore si fossero sottraiti al 
potere anatriaco, prese di quelli r^olarc possesso in nome di S. M. il re Vittorio Ema- 
mete, e dò feee oon grande ioddIafiisloDe de* bravi capiiani ebe li oomaiidavano, e 
dell'egregio italiano Pcssina , direttore della società proprietaria di essi ftattelli. 

Mentre esultava festante Como nella notte del 27 al 28, per la sua liberizionc dallo 
esoso tedesco, uoo straziaole spettacolo ammaonivano in Cavallasca le necessità crudeli 
della guerra. Il capo>medico Butani vi ordinò un primo oafedale ambulante nd 
piano terreno della casa Moretti In villa Ammalo , e un altro più stabile nella 
caaa Grìgioni in Cavallasca, aiutato gramlemento dalla solerzia affettuosa degli abi- 
tanti, e massime dei due medici civili , Grilloiii da Appiano e Spedaglieri da Castel- 
letto. Furono undici morlt e venlidue feriti de Caeciulori delie Alpi, secondo il primo 
rapporto del Berlani \ ma poi fu eerlìBoato ebe nella cola casa Grigloni forono 
trasportati quarantadnque feriti. Degli ufficiali furono due feriti, Daneo e Guenq^i 
luogotenenti, e tre morii, De Cristoforis capitano, Pedotli e Carlcllieri , sottotenenti. 
PedoUi restò sul colpo all'assalto di S. Fermo. Carlcllieri in casu Grigioni mori alle 
undld di aera, e poco prìma^ di spirare ooiliDrU^ il eompagoo che giaceva iiarHo m di 
un letto accanto, baciò tre o quattro vdte la aua apada, e poi dimandò: « Etov'è Gari- 
baldi? — In Como, gli fu risposto. — Viva Garibaldi! Evviva GaribaldiI » Queste parole 
profferì coli'eslremo suo (iato il valoroso piovine, entusiastico ammiratore del generale 
Garibaldi. Cartellìeri era buono avvocato. Giovanello combattè a Homa sotto il coDpando 
del Medld nelU tanto contrastata caaa fuori porta S. Paocraslo i die si ebiama 
Vascello (1). E in casa Grigioni eziandio fu portato su di una ballila il capitano De- 
CristoFriri'?, il quale, incontrato per la via di S. Fermo-Civrtlhisca un amico', gli affidò 
la sciabola da consegnarsi alla madre, e un anello e parole segrete per la donna dd 
ano Ultore. 



(1) U quale è ore propriaU dai Barow RieaaoU. può Tadersi,ia «idiaa d eambaUlMalo dal 1119 
inimaa qaaUacaH, il libra: la OmMìbm Jbaiaiia, dd Dapiilde laooio, paf . fft e «agusati. 
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Cnrtn De Crisloforis nacque in Milano nel Militò nel battaglione Manata vaio- 

rus^nìcnte in Lombardia e in Roma negli anni Bipigliò, caduta Roma, gli 

• aiwti di giacìsprudena in Pavia. Implicato nel l«italiv« del 6 di febbnite del I88S 
in Milano, ebbe aalvi la vita per la rara paeatexa del suo aolmo , poiché mA 

in veste da operaio Iranquillamrnlc dnlli -iMA, e ilcluJcnilo pure la rigorosa 
vigilanza aiislriacn sul conlinc, andò per hi Svizicra in salvo a l'arigi. Quivi per consi- 
glio di Daniele Manin si applicò allu sluJio .delle cos« iiiiliUiri nella scuola dello sUto- 
maggìore. Poi andd luogotenente nella legione anglo italiana al -tempo della guerra di 
Crimea,' l8Sti^S6. LIoenaiala colrsta legione, egli si fermò in Londra, dove insegnò 
topografia nel!-' due ?{*uolo militari di Sumbury e di Putncy. DcltA un lodato tralla- 
Icllo, tuttora inedito, di arte e di aloria militare. Lnirò col grado di capitano ai primi 
di aprile del 4869 netìa brigala de'Gaooialeri delle Alpi..Combatlè eon raro Talore e 
con molto senno a Gasale, a Seslo-Calende, a Varese, a S. Fermo. Portato boeelieg- 
giantc all'ambulanza in Ctvallasca, l'uccoUc primo il fratello suo Malachia De-Cristoforis, 
modico j)j."„'i'Lrnto. « Fu uno spettacolo straziante, serive il Bcrtani, l'abbraccio con cui 
il giovine medico strinse il cadavere del suo fratello amatissimo. Conce») però, sog- 
« giunge net ano rapporto il Berlani, brevi islantt al atipremo'dolore» ni èearo debile 

il dire, eome ti dottore De Crisloforis, avi^salo che altri feriti sopravvenuti rcotama- 
vano l'opera sua, singbiczzanJo si pose- al mio fianco, e fu il più diligcnlo, il più 
atlivo, I! più dolicalo soccorritore deg'i altri «. K qui pure mi è grato rirnrdarc il 
caporaic Battaglia, anche del secondo mezzo-reggimento, il quale mori coiuijallendu 
in Clma*la-Cosla, sotto gli ooehi de! lenente Pagliano, ohe slava eolà presso eolia più 
avanzala aibbulanza. Era il giovine Battaglia milanese, letterato c scrittore, nglinoló di 
Giacinto pumnche scrittore lodatissimo. Bsso ebbe nell'anno 4858 un duello alla pistola 
con un ufficiale austriaco in Milano, per aver detto franco u costui, non lo salulaHOf 
increscendogli financo le mostre di cortesia di clii portava l'assisa del dominatore 
straniero. 

Del nemici e diffìcile dire quanti caddero morti o feriti: selle furono medicali nella 
ambulanza dil nerlmi, o cinque vennero raccolti cadaveri: ai quali sono da aggiun- 
gere il maggiore ferito a S. Fermo, il capitano morto presso a Molinello, c un altro 
ttfRziale morto in Ctma-la'Go8la# la cai sciabola venne in potere del capitano Ferrari. 
La mattina aeguente i feriti , cosi amici come nemici , furono trasportali neirespedale 
civile di Como, uffìd, indoli speci.ilmenlc alle cure del Itencmerito e dotto cliirurgo civile 
dotl'ire l'iuchetti. Ainioi li, e ilaliani e austriaci , furono fatte pietose esequie. E più 
lartii, a'i8 di luglio, fu ncH uratorio di S. l'ermo celebralo solenne ufficio funebre 
ai Cacciatori delle Alpi caduti combattendo sa queiraltura, e v'intervennero parenti e 
amici degli estinti, e la maggior parte della popolazione di Como e del luoghi intorno, 
nonelié centocinquanta sacerdoti solleciti di mostrare come ancbe la religione benedica 
a coloro che fanno sacrifizio di loro medesimi alla patria. 

Tra gli ulBziali dei Cacoialori delle Alpi meritano speciale ricordo, oltre quelli sopra 
nominati, il sottotenente Croft. eocellenle pittore, il sottolenente Cressini, il tenente 
Caravft, i sottolenenti Guangiroli, Frigiesy, Zambelli, Selli, e Induno. 

Il tenentc-cnlonnello Medici lodò sopra tutti il maggiore Sacchi e il capitano Gorìni, 
che comandava il secondo battaglione. Gorini militò nei 1848 nel Veneto, e combattè 
a Treviso e a Porte-Grandi sul Sile: poi si arruolò nel battaglione Aoiani, che faceva 
parte del corpo dei volontarìi comandalo da generate Garibaldi , e con quello oombatli 
a Uioe^ a Liguroo e • Canone contro le sebiere del generale d'Aspre. Quindi plfliA 
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nella legione dei Voltepf^ìatori llaliatil eoiMndata dnl Medici, c in Roma, la mattina 
del 22 di giugno ebbe ordine dal generale Garibaldi d'impadronirsi della villa 

Barberini presso la breccia del bastione 5, e vi andò a ca|)o di circa cento intlili , e 
pren (Timlto il porto. Ma lublto poi ainlito da una fresca colonna di granatieri 
franoei} , fiancheggiata da oaodatori di Vtneenncs, oomlMiUè con i suoi poclii siroDua* 
mente , conlrnsluniio di stanza in slanzn il possedimento di qticHa villa ai nemici : .c 
mcatre che ira gli ultimi si ritirava con Irò dv' ardili del valoroso dru|ipei!o, 
Ilasoesit Induno, Cadolini, ndr uscire su di un lerraiuo fu colpilu e atterrato da una 
palla al braodo fllnislro, e percoaao con baionetta al ventre da soldati feroci che gli sì 
avventarono sopra. E pur egli si difendeva animusu ; ma ferito ancora di baionetta al 
iianco sinistro, continuando a difendersi cdlla sciabol i r poi solo col tronco rimastogli 
in mano, si getto giù finalmente dal terrazzo ai piedi di non so quanti de' suoi, clie 
eolio indugiavano appunto per poter porgere un qualche aiolo al loro comandante In tanto 
perfeob. Ora il GÒrioI, deputato al Parlomenlo ilalìaiio, ha lullavia storpio II brac- 
cio sinistro Rasnesi, giovine di i9 anni, studente in legge, mori per forile toccate 
al capo e nel pelto sullo stesso terrazzo, c Cadolini pure vi cadde ferito di baionetta. 

£ Gerolamo loduno, giovane allora di vculidue auni, nell'aUo che faceva per get- 
Uni giA ancb'eiao dal lerraan sanguinoso, asnlilo da uno stuolo di granatieri con 
baionette qnanate, Ai aforaechiato e tagliato in più parti del corpo, e travolto e get- 
talo giù come cadavere colà pure dove i! Girini giaceva. Risanarono entrambi. 1 
dottori Ccrlani e Mnestri me dicarono sul rorpo d i nduno ventisette ferite ! nnanli nomi 
cari all'Italia! In Crimea il valoroso giovine segui gli eserciti alleati, e tu le»limono 
e dlplDtore di più di un htto bdlioo in quella terra lontana. Ora il prode Induno » 
ritornato a Milano, poiché fu imposto termino sul Mincio all'ultima guerra, fa onore 
col pennello alla bella arte italiana , pronto a ripigliare la spula ovunque la patria 
comune cbiaroi alte armi i suoi figli per un'altra riscossa, che Dio conceda sia V ul- 
tima e non lontana. Erano nei Cacciatori dello Alpi altri artisti di vaglia cdandio » 
che egregiaraenle pugnarono aeirultima guerra, tra t quali giovi rammentare il Cat* 
taneo da Varese , combattitore anch'esso in Roma nel 1849, il Trezzifti svizzero , il 
Luini, carabiniere genovese, che ferito a S;<n Fermo, continuò a combattere, o Antonio 
loduou, scultore, fratello di Gerolamo, e Lodovico Isolo, giovinetto trilustre, discepolo 
di lui, e Moderali da Milano , che fu poi forilo a lavoao, e TavellA, e Galli, e Fast- 
notti, anch' essi lombardi. Nelle Guide a cavallo militavano gli egregi pittori Valenlini. 
e Do Albertis, e Tantarclini, scultore; e ci era altre>i, siccome sopra è mentovato, il |)oeta 
Pieoni, nolo e caro per l'alIeUo maliocoaieeo che spirano le sue poesie milanesi (I). 



(t) No* Mrii taon ialerene per il IsMora il vedare coinpIeUitt i ragguagli, in eerto modo afflriali, 
mila spo^Ii^ione di Garibaldi da quilclic narrazione privala, la quale rigeli anche la inipressioDe popolare 
di quella slapenda epoca £ a questo (itolo clie riproduciamo la srguenie iettera^di ua Franccu »tabilito 
a Como, il qaale, scrWeMlo t naa fnlello, dMcrive io questi termioi gli incideaU eli* preeedsiltfo e 
stfoìroBO rocea^aneu di Con» : 

« Mio taro FiviiUt, 

« Quanto la dori «atere laqQiato ! Ho prenura di ranleanrii, di dirti cha itaoio lutti im e b«M ìa 
8«tut«. Ma 'iiiaii terribili prove aoi j abbiBBo avalet Gii iTTinìPMDtì li coao'sticeeduli perla ■otlra 
fmtm città colla rapidità del fulmiae. 

-« Tt bo scritta eoo qaali tniporti di «utosiasiuo lb«a« accolla la dicbiarailoBa di guerra all'Austria; 



4 
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A tre ore di nuttUna det 16 it gcuerule Gariiialdi montò a cavallu , c cundui^sc il 
Itilo ddia brlgita a Camerlalii, cl^e occui-ù in lulla regolai culUx^ndu ymU coovenieitr 
t«m«iile ia 8. Fenoft» • sulle slriide di Leom», di Miltno e iK \um. U oemioo aveva 



il nostro pircold coinitatri di Fcmc.'si l'ha degoaiiiente feslegg i' i, t ini;- D^i/o.irnc la polizia per 
modo, ctoe per due tellimane Tumoio cotlrMli a rituaiiare alle nostre huDioni. Noi nmuio io una 
CMti»M apfraHioM; «ppraa tn QHvanw ìaicmigirci ras riltro sulU «paraaiaai ddlt ««aire 
troppe. AvRTnmo sapnlo da un (^iorna!- li f'nrigi, che aveva potuto eludere larigilanz,! dei poliziolii e 
doganieri a'isiruci, dm il l'iemonte, iuva»o dal |eDerale Giulay, era difeso da ](K),000 dei uotiri ; ma 
di poi Buiraltro avevamo potato apimadan, ed eranno mollo preoeeopaii da qaalelio ienpo por i • 
continoi andirivi(?ni dt-llc tnipp«> di-i presidi! frequentemente cambine, c Ir q nli tiilora si assentavano 
per una aettimaia ti loraavano pi» npprcstp dalli fdtic^, pollando perA uluna volu con sé qualche 
batliao, ed altre volle invece tratcinandosi dieiro r<>riii ; il nome del generale Garibaldi, proaaoeìalo a 
kaiaa »Oeo dagli ofBciali aoitriaci quando p,irl;ivano tra loro, finalmente ci faceva tutto comprendere. 
Lai eereavaao gli Austriaii. Uuesto capo di parligiani cagionava loro viy^ im^uìeludiai . nei soldati il 
solo suo nome produccva come una superstiziosa paura; la dicevano inyvineraliìle, ed alcuni asseto- 
rafaao perfino aver «edolo opeMO le palle degli ttutte» pereaoieK la rronte di Garibaldi e rimbalam 
a terra aehneeùite. 

« Or saranno dieci giorni, un dislaccaoMMlO d'Austriaci tucito dal maltiBO, senta dubino per ttaa 
rkogai^oae, fa tristo verso le otto rìlonire amaole, polveroso, scoraggiato ; alcuni avevano geliate 
via le anni: Chiudela le porle! gridaTMO eiai', e AiroBO chiuse. Gli ultimi giunti, meno agili, si 
urtavano al ponte levatoio, gettando grida terribili; ma noa fa loro aperto; si mettevano io ginocchio, 
ai getiavanoaierra; ma sol loro oompagni, neatiai al aienra, potette più la paura cbe la oonpaniORO. 
La gnaniigiOM fo tdfordlM io ira batter d'ocebio; veno le dfeei essa laieM la pitm Volta per lorlìre, 
ma poi il gem.Tale non mandò funri die una numerosa pattuglia. Si aspettava il suo ritorno con grande 
anaielà. Essa non tornò che sei menodl , seupi avere veduto o raccolto altre cose che i aaccbi ad ì 
focili dei fttgfiasebi. 

« L'allarme era stato d-ito djH'avangiiardia , clic aveva credulo vedere un'Imliosc.-ìla nemica; essa 
orasi ripi^ta precipitosamento sulla colonna Cdccodo fuoco ; an timore paaico si era impadronito degli 
oooiìdì, a ntvBO perì iveva potalo tralleawlì dal rifare al paseo di eona bi etrada della ooolra dtM. 

• Il generale fece tradurre, Ic> stosso giorno , innanzi un consiglio di guerra io s^r.^nio lue§0> 
teaoale.cbe comandava quel distaccamento : condannalo a morte, venne fucilato la notte nei fosn. 

t Ho una boa oiagiiare eoMatone ci era lorbata per riadomaiii. Col fliTOf della tenebra naa ppao 
ignota aveva tappezzati i muri d dlr; strade con proclami che chiamavano alle armi i popoli della 
Lombardia, prometleodo loro che Garibaldi non avrebbe tardalo ad aiutarli. Li polizia, appena infor» 
mta, ttaeed a laceri i proetani, e foee r%óroea viitia domteiliarì «he dararoao tre giorBi ; ma mila 
scoprirono, lo fui ahhastanza fortunato per poter nascondere le mie pistola, il mio fucile da caccLi ed 
i giornali di Ginevra che io riceveva di contrabbando. Intanto quirsti fatti grandemente aumentavano * 
l'igMaiioae geoorale. 1) veeeovo faticiò la cittk, e ua gnode numero di abitanti se ne parti, molli 4fi 
qinli vi'ivaDi e robusti, andarono '•ertam<»nte ad inj^ros«are le file dei patrioti Italiani. Se non fossero 
siate ie csigeaze del mio commercio, ti accerto che avrei preso un semestre di congedo con piacere; 
ma io avrei perduto tutto abbandonando in quei momenti la cura delle coso mie. 

T< Qmuiì eravamo Francesi in Como, ci tenevamo in continua relazione fra noi. Alla sera alle undici 
noi CI riunivamo or in una, ora in altra casa, in modo però da non essere mai piiì di dieci, per non 
dare soi^petti. 1 Carbonari di Varese ci fecero allora delle proposte segrete ; essi ci offorivaao A 
unirci ai Giacomi, le ramilieadoai dei quali si estendevano anche sino a Milano, lo c»ons%liavg di 
accettare ; il Comitato rillatò por panra delle spie ed anche perchè i Giacomi della nostra città sono 
la maggior parte cattivi soggetti. 

« Noi sapemmo dall'agaata corboairo di Varaso cbe Garibaldi meditava un colpo di nano soUa 
Mstn provincia; lo iaeBricainno di darà all'ardilo gonande precisi ragguagli sulle forio anslriadw 
che noi avevamo da buona fonte. Parti senza iadiigìo portaadoli con sé, e seppi dopo cbo a tfM^ 
informaiiooi noi dobbiamo la nostra liberazione. GarÒmldi noa ba lardato a metterle a profitto. 

QiotadI anittino, assai prima dai giorno, noi Aumo svegliali da aa roatore spaventevole; i soldati 
paroomfnao la atrade cbìinÉidoii gli nai gli allri} lo Iroaba ^alllaaaM , i laalnrl baitmaa 
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tìtiito di sgomberare in tutta fretta poco dopo la mezzanotte , per andare a prenderò 
posizione fra Cantù, Barlassinn e Mariano, cosi accennando di volersi conccnlrare in 
Moina. ÌMc\ò nel msftnlw) delle merci alla aUUone della strada di ferro in Canncr- 



r.ippello, tu artiglierie i-ccheggi.ivano per 1« vie, i cavalli pasaavano ai g ilo[>|<o. Oli uni cliiudevRoo le 
Iona Anastre, aHri l4Mtf>a« l« |Mrt«, t oMneava chi aeeidran in esaltaa a rtrearri w jjrift iwMn 

asilo. Poi ?\itto rii'ntrn ri")! i r i!rnn ati tiial-?. 

<i Un ìtilenzio lugubro occupò la nn&tra riità. Ad ogni crociccliio delle strade slava un toldalo in 
veJella col fucile carico c proala a far fuoco. Al oomeato, ia cui il mio camnaMO di negaalo ai 
a'-cinp -va iprin! i;iii<nstr, timi seolioella spi.-tnivagH conirn il fti; il », a<:rnm|»agDanilo l'alio con 
nasi U:riilMle injprt<t:<i3!Ìont\ Lo ^i^raiialo entrii luti» Iromaoie e ni lasciò radfcc Kopra un.i srdiaì io lo 
conforlai; egli si dava già |ier morto, ed vhki molla difllcollàa ea|^«lMeosa era accaduto. Rloidla 
ialine ad essere informato, mi arnui di una bottiglia di liquore, neon es»a mi avvicinai ni teJesco per 
p:)r!.iai-^nUri>. Egli mi lasciò arcoslarc, non appena gli ebbi fallo capirò t be quoU'udvJ ta «ira per Ini. 
Per poco di tedesco cb'io sappia, veaai a caaipnMUlere, graiie anche ai gusti moltu espreuivl, che si 
era d^ta dal geaerale questa ri^orA$a eonwgoai proìbiiiona agli aliiianli di aprire te finestra « la 
porte; pruibiiione di uscire, sono pcDa di assira accolti a eolfri di ftecite. 

« l.'ordiue era formale e fu pubblicato qualche momento dopo. Continuando la iiiin conversazione 
colla brava aoalinaJia , potei sapere, gnsie smalta allo ripetala iibuioDi , che i «noi aamarala arata 
aadali ad attaccare Garibaldi a Var»s«. 

• Il nimort! ili uni ilisf,itta lic^li Au?ii j;u i ^vcva circolato la sera |>i':mi , io non sapeva cosa 
pensare. Verso sera un aiutante di campo entrò al galoppo dalla porta di Plinio, prese un cavallo 
frasca alla poaiA, e, dopo aver hoTsto un bicdiiere di vino, presa la diraiioM ^^nwlata, p awaado 
sotto le mie lincei n\ consegna cedeva un poco, si cominciava ad uscire. Allo undici, una musica 
militaro rumorosissima veoae a scuotere i cittadini did loro abbattimeato. Moi Tcdemsio passare tutta 
atta brig-tta «on cavalleria e cassoai ; essa presa la «Irada di Varese. 

" Ai primi raggi di:! soli! uno spnv. nii volf rannon<>ggiamen(o srnpp'A in quella direzione. Ogni 
eolpo ripercuoteva dolorosamente noi nostri ptrtli. Verso le dieci, più di quaranta muli carichi di feriti 
arrivaiWM il tratto. Onesto veicolo atnmvdìaario , cbo ad agni passo Mnppava grida atroai agli 
sgraziati esposti a questa tortura, mi parve l'indizio di una sconOlta. Dì fatto i feriti attfavccsmoo fai 
strada Inoga, e non ftirono portali all'ospedald. Si cooducevaoo el Qtuirticre generale. 

« Alle dodici e mezza t fuggiaschi furono veduti noi dintorni; si nascondevano; la cannonata noa 
si ftccva più u.lir<> riic n rari intervalli; invi^ce la fii'-ilaia an vivissiiiaa, a giadicaro dal COatiSBO 
rumore delie detonazioni, imlebolile perù dalU JisLisza. 

f Verso le tre, i colpi di l'uoco si avvicinarono ; OM squadrone di ussari si precipitò sulla Piaua 
Nnova; si provò a riordinarsi; due o tre cavalli si impennarono; il disordine era al colmo: una dellè 
beatle, furiosa, coi Danehi aperti dagli sproni, si gitlò colla testa in giù nella via di Milano; alcua'sllra 
la asgnl: fu veram«nle uno sconptgito geaerale- 

< Ila quarto d'ora aoa era ancora trascorso, che 2000 uomini coperti di polvere, di sudore , di 
saagao a nari dal hmt nemico, si precipitarono dal sobborgo di Varese, riioruado da Borgo-Vica. 
.si tentò riordinarli, ma la voce dei loro capi era impolenta ; nuovi fuggìaschi si gettarono fra essi, e 
• tutta qnasta asasaa looveole traseioavasi flao a Cimerlata, e, varcato il torraale, lasciava iadiatro i 
fcriti, i saoeki a le ami. 

• La grossa campana della Cattedrale fece sentire le sue lugubri not'-, posi ia l'ima dopo l'altra la 
chiesa tnUa snonarooo a stormo con un terribile e spaventoso accordo. Allora fu uno spalancarsi di 
Intte la Anealre. e porta; fa un precipitarsi di gente per lo strada a le piazze, fa un grido coattsao, 
prolungato, come una voce sola: mirarmi / all'arint .' 

« So tn aveaai veduto, mio caro fralelloi questa citti, pur on muta ed inerte, svegliarsi ad no tratto 
al anoao di qoasio voeìt fi ìbiposaibilo deaerivara aeoooeiaaibalo la prodiglaaa oaMfbi od aMvM «In 
lo un subito rivelarono quanti' p;\(rinttÌ5mo fosse nei Comaschi ! 

« Le armi nascosta sortirono come per incantesimo dai loro nascondigli ; gli uomini sbucavano di 
aoMarfa; assi ai apaadavaaa par la via, ai «n'ora dopa f 0,000 ooitadini si gattavabo al dìnaasi dì 
Garibaldi. Egli attraverso la città al pioppo; io non potei vederlo questa volta, ma ammimi dietro 
di lui i suoi uomini, i suoi a.-moni neri colla loro pesaabi carabina ad armacollo ; cerravauo con ubu 
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lata molto Odo bagaglio, del qaalo alcani CucMioil dolio hìfi fecero sciupo indegao, 
non boDO ioiratti, credo, aogli usi dello guerra. Certo i ptù iotemponnli in oooiibUo 

bistrattamenlo non erano di falcili clic meglio avevano combattuto a San Fermo. Il Col- 
letta scrive,' che l'uomo è i'ollima o la pessima delle coso create. A me si lasci dire, 
die fra i due eslrenù stanno le nioUiludìni, e di codtstc appunto t^ono formati i bat- 
taglioni militari. Nel ridurre le mollepliei» arni infiaìtameiite vario indoli dei miUti 
volontari a TOlore moderato e a forte disciplina , ola Y opera mpiente, e non impoo- 
sibilc, di un esperto ordinatore di milizie. 

Ma perchè gli Au»lriaci sgombrarono così di leggieri, torli di fanti, di artiglierie e di 
caTallli Borgovloo e Camerlaia ? « Se io foni eosi tenero, scrive il Carraoo (I), della con- 
iugaiione del verbo fuggin, sìcoome sono del loro fiithm parecobi léritlori austriaci, da 
più di mezzo secolo in qua, seropreccbò parlano degl'italiani, sarebbe davvero ora il caso 
di coniugarlo in tntli i modi e in tutti i tempi, volendo desorìvere per filo e per segno 
la mala ritirata delle truppe austriache da Como a Canlù e a Uonza. Pur non poteodo 
la Giuxetla Vnivmak feleim «tare altrimenti 11 predlletlo vocaboto , acseriaoe cbe i 
pacifici abitanti di Varese e di Como, non .solamente fuggivano dalle loro case al ado 
Appro-ssimnisi di Garilaldi , e rifugiavansi nei paesi vicini sul lago , ma rifufjf^iv.nno 
eziandio molto più lontano |>er meglio porsi in sicuro. Tanto fecL-ro jenra dubbio gli 
impiegati e cagnotti dell'Austria; ma i buoni Italiani restarono a rallegrarsi della cac- 
ciala delle armi straniero ». E un oorrìopondentc della siesM Gnitetta Unim$ale, dondo 



rapidiii clw aon ni nrai itltm da iumbIbI clut darafian eiaere ilaiekl a dopi va embauiinaaio di 
aai or*. 

« U lotta eoniadò in ufo alla fenvna Hiltao. Non «i Ibeara «ulti colpi dt fuàia, e U pugna 
aon fa lunga: gli AuMriari cnJi ttero pmt». AUe 1^ it g«i«rale «alma toiaBBoneaia Ir Gan» alla 

tMU di 6000 eroi. Quale speUacola! 

c i eanoai mnieì eraao coperti di ftori ; i r«rili , trasportati alfa nastro cote, Aimao corali eoaie 
nostri propri ti^Vt. Mia •.uooera ed io ne aljliinmo uno o gli alildimo ogni sorta di ture, le ne arcerto. 
Noa («sci cbe tnlraTcdcre Garibaldi, wa mi auicuraao tutti cbe egli è verameole un geoUluomo, molto 
cortei* eolle doane, mollo aav«ro con i ««al nomìDl ed aocor* piik con lui itoaao, tioleo in aonni* 
grido. Aa larc c calmo ^«1 leinpo slesso, egli inspira al suo piccolo esercito una tale n ! l 'i rlie ìioo 
è uguagliala die dal terrore che e4so produce sul neaiico. Sempre il primo al combatiitnenio, spingo 
U tn« eavallo dof'è pìft Ulta la miMhia » tc«ad«ad»B« ialvolta per aflìHmtr* oa fneil* « «hrImIMi* 
corpo 1 po coma rttiiai* dei aeldaii — 1^1 dfc l'«ie«pb dal pUk raro «afaggl* * del più aorprea- 
deote sangue, fredde. 

€ Si preteade eh* agli eoil arriag& I* ano trapp* prinui di eoadart* al a«aiko: 

t» Mici Agli , voi siete uno contro cinque. Innanzi a voi «ta la noria; dì dietro i facili dct f Cairi 
camerau che uccideraaao come un cane il primo cbe indietr^gi. 

CI Noi Doa abbiamo caanoot, t h agae rà preadeitw; eh* n*{ siamo necisì p«eo importa ; biiogaa che 
l'Italia sia libor.-). Kcro la nostra soln rirompinsa! »•. 

( Questi 500O uomini, scelti fra 3t),00u «olonlari, che l'Italia gli olTriva, fecero operare a Garibaldi 
feri prodigi. 

« Quest'aomo snrà piTi ehe un bu«B goaferalc; «gli sari on grande capiiano, a* «aa patta aastriaca 

non lo arresta a mena, strada. 

( La sera di questa bella giornata si fece una splendida luminaria. La cillà era in festa: quale 
gioia! quale allegreua! Tutti questi prudi soKl iti luruno da noi trattati come se fossero noalri propri 
figliuoli. - Kisi ripetono già : Como è libera , Como ooo ò più austriaca. In sei anni dacché i* 1m 
lascialo la Francia mai non ho provato una simile emoiione. 11 vedere la alia palrk aoa mi avraUi* 
fiitlo ma(rgi>>re impressione. — Lilieri' Capisci tu? Mai (iano littori ! ». 

(t) / CoMMiori delle Alpi, pag. 318 e leguaali. 
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notizia della piesa di Como con sua lettera del 28 maggio pubLlieaUi nel foglio del 
ì* giugno 1859, ti esprime oosi: <c U giorno prima Garibaldi, ritrovandoti nelle inaf> 
glori strMtc 77<\ vollt- a dieci ore del mattinò fare una sortita con i suoi 4^H)0 oomiiti, 
ma circa 4500 o 2000 Austriaci lo rigiMtarono eon «grandissima j>"rfìi' i in Varese. Gli 
Austrìaci non potevano e non Totevauo spicciolare le loro forze e lasciHi^i andare a un 
coialMittiaienlo io un tratto di paese gi& prima per loro abbandonalo, allora appunto ebe 
la notizia giungeva dell' arrivo di lutto un Corpo aardo-franeese di A4),000 uomini, 
marcianle a Scsto-Calendc, la cui avanguardia di !0,000 uomini j^ià si accingeva a 
valicare il Tinn ?. Fino a raeziodi essi stettero in humi silo ad osservare , e quando 
realmente la delta avanguardia passò, e parte di essa andò a rinforzare Garibaldi in 
Varese , allora fu dato 11 comando agli Austriaci di ritirarsi e sgomliraro Varese ». 
Aggiunge appresso, aver udito parlare di Niel e di Cialdini : essere sicuro che Cial* 
dini soccorreva naribnldi n Varcar. Se ne possono dire di più grtssf!' Diisli solo ram- 
mentare, clie nel giorno i7 di maggio l'esercito allealo stava tuttora «dielro ia S^ia, 
il che non ignoravano neppure i mulattieri c i carrettieri a quei di, e il generale 
Cialdini nei giorni 30 e 3t di quel mese combattè la lodata battaglia di Palestre , 
onde poi lutto l'esercito potè passare la Seala. Io una seconda lettera della Stessa dala^ 
il rnt'Je^^illu> i unis(njndenle corref^-'e la su» precedente In questo modo : « Garibaldi 
marciò con ìiiKiU uomini da Varese , non però segui la strada principale di Como , 
ma quella delle montagne, e venne per Cavallasoa e Vergoaa ai piedi dell' aUara 
che a destra da Otimpìno copre Como e Camedata. Gli Austriaci occupavano Como 
c Camerlala sidamentrt con 2000 uomini, e lertevano i loro avamposti sull'altura 
suddetta, con cannoni nifrc'} , diccsi, di quelli da 18. Garibaldi , aspetfatn in ('orna 
dai suoi amici o conduito dai montanari del luogo , dismontò a Borgo-Vico , su- 
però i deboli posti anstrioci , cbe non dovendo lenèr fermo si ritrassero a Camerlala. 
Un leslimone oculare pretende di avere colà coniali venticinque morti. Gli Austrìaci 
non perderono cannoni. Oggi, 28, si riiiranf» mtjo Milano ». Bugie miste a verità. 
Almeno non nega die gli Austriaci avevano cann-mi e cccupavano le alture , dove 
però non è vero cbe fossero cannoni nè da 18 nè di altro calibro. 

Che gli Austrìaci non fossero meno di otto o noveroìla tra Camerlala e Borgo-Vico 
si fa chiaro da questo. A Varese vennero in numero di iremìla delle tre armi in- 
sieme, siccsmc a-iserisce il Tìu^low. c di cinquemila almeno siccome dico io, poiché il 
Rùstow pare non tenga conto del battaglione di granatieri dislaccato a destra da 01- 
giate, e della riserva lasdata a San Salvatore: e se vuoisi credere alle parole del 
generale Urban, profferite alla presensa di molli in Camerlala, si ha a dire che sei- 
mila soldati austriaci vennero per t srhinccinrc, parole dcll Urban, Garibaldi e la sua 
orda in Varese u. In San Ferran al di seguente, "21, e in Uondincll'i e in Cima-la Costa 
combatterono battaglioni uogbercsi, e furono almeno quattro , cioè due fra S. Fermo 
é BondincHo e Breccia , e due da prato ftsqué a Cima>la-Costa , oltre i combattenti 
a Sopra-la-Cosla. Ora se si pone mente a ciò, che in Vare>c non erano Ungheresi di 
sorla, si ha n nm •ludere, cbe i nomici che e/mibatlevan i a San Fermo erano quat- 
tromila ungbere!>i supraggiunti al Corpo del generale Urban, e quattro e cinque fanno 
nove. E che poi queah» anmero non debbi esMre esagerato, conoorn ad alteainrto II 
A&stow medetimo, che nella citala sua opera scrive; « L'apparire e l'irron^pere di 
GaribJiMi in Lombardia fece quivi una grande sens.i7inni\ Il paese intorno a Lecco e 
la Valtellina insorsero. 11 tenenie-maresciallo Urban si ritrasse verso Monza e rior- 
diftò quivi insieme le sue forze, sommate in tutto a diecimila uomini n. 

loa«».-Vst.m. 10 
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Pure nno scrittore in embrione asserisce , < he il generale GarilMidi non ebbe md 
• frODle più di quallro n rinquemiia Auslriaci. Tutlavulta il Rii^tov racconta i cora- 
ballimenli di Varese e di Como confusi in un fwio, come operati in un giorno, sic- 
ché Io sgombro di Camerlata ne apparisce come coatinuazione della riUmta dei giorno 
36 di maggio. Eziandio alcuni noalrì giornali italiani di«ero esageraodo o trtviaando 
fiitti e parole senza risparmio sui Tnccìatori delle Alpi. Ve ne fu uno cbe affermò , 
«vere il Gìii ibaldi nel giorno 28 di raaRgio ricevuto rinforzi di uomini e di artiglierie 
in Como, e ciò ripetè altresì ia OaaeUa Universale tedesca. Il vero è die i Cacciatori 
delle Alpi non prima del giomo SO andarono incontro a quattro obici da montagna, 
paiaati come per miracolo aolla riva sinistra del Ticino e portati a Varese, t^ bri- 
gata a San Fe rmo non aveva più ili sri halln^lioni , sempre f;li stessi di prima , se 
non clic scemali di mollo per morlì« per malattie, e anche non poco per dispersioni 
e per slancliezza. 

Il Garibaldi adunque, impadronitati della slaxione della strada di ferro in Camerlata, 

ricavò dal lele^afo elettrico parecchi ordini che il Governatore di Milano trasmetteva 
ai tenente-mai est iallo Ui han in Cantù o in Monza, nel che giovò mollo l'npcra di un 
Bott'uffizìale, per nome Caliodri, addetto al suo Stato-maggiore, e di un giovane im- 
piegalo aU'ufiifìe di qdel telegrafo. Fa ancora tenuto un eonsigliut. di guerra per giu- 
dicare un Italiano, impiegato della finanxa aoatriaea , die molti aceoaavano di avere 
svelato al nemico l'arrivo del generale Garibaldi a Cavallasca, e la sua intenzione di 
attaccare San Fermo, avendo costui prima, simulando amore di patria italiana, in- 
dotto il generale medesimo a dargli per iscritto l'incarico di muovere a ribellione i 
floaniieri e gendarmi dei luoghi intomo. Coiiffiitto eervitore umillMimo si pone al* 
tran guida ad una colonna austriaca per ì sentieri sulT altura San Fermo-Baradello 
durante il combattimento, e poi. all>rchè fu arrestato. '^W si rinvenne in tasca rio- 
carico scrìtto avuto dal generale Garibaldi. Era li medesimo che da principio servi 
di guida al teDcnle-colonnelIo Medici in Cavallasca, e che dime, gli Austrìaci emere 
in San Fermo non pib di cinquanta. Non per6 fu condannalo a morie, avendo i pu- 
dici considerato, come essendo egli impiegato austriaco , non avesse fatto altro che 
esercitare un uffizio di obbligo. E poi dicono che Garibaldi e i suoi sono gente feroce! 

Il generale Garibaldi diede fuori il seguente ordine del giorno. « Quarlier genera^f 
di Como, !t8 di maggio 18S9. Non vi è più dubbio: i Caceiatori delle Alpi sono per- 
venuti colia loro bravura ad incutere spavento agli Austriaci , e qimido un Cìorpo è 
stato innalzato a tanto,' esso può tentare ogni impresa. Io rammento commosso l'af- 
fetto e l'obbedienza manifestatami dai predi miei compagni d'armi ; però per il bene 
di tutti, e valendomi della mia esperienza , io devo ammonire i nostri militi, e rac' 
coHutndare agli ufBsìali , non si stancbino di inculcare e porre In atto I ai^uenti 
principìi. trasgrediti ieri un momento. Non vi è nulla cbe incuta timore al nemico 
quanto il sangue freddo; i molti tiri e lontani cagionano confusione nei nostri e confi- 
denza nel nemico che non feriscono. 1 pochi tiri aggiustati con impavideua e da vi" 
cino feriscono molti nemici, economlnano munidoni, non insudiciano i fucili ed atler' 
riscono il nemico. Nello spiegamento delle catene vi è sempre confusione, e ciò-perehè 
non si delermin-i il numero di quelli cl.f ficvono stendersi in catena, e generalmente, 
ove basta una squadra , si spinge avanti una compigoia intiera ammonticchiata , e 
quindi assai più esposti i mitili ai tiri dei nemico, ilo veduto poi ancora, ove un mi- 
lite faccia on tiro, tutti o la maggior parte àtà vi4dni aparare pure sema vadem il 
nenuco o senta puntar bene. Io spero non vederli rìpeiere tali AfétH, e oartotA 
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siano , vedere questi valorosi propugnatori della sanla causa fare 1' ammirazione dì 
tutti. Un rapporto speciale faià cenno di coloro cbe più si distinsero nei due fatti 
#«nni panati» e li porgerò tilt veo«raiioDe dei loro fratelli d'arni , non ebe di tatti 
i prodi che diedero eraìcameate la loro vita all' Italia. Per rimpiazzo degli uffiziali 
morti in bnitnpi'n, i capi dei corpi proporranno i liassi uffiziali che più lo meritano 
Immediatamente si devono provvedere i militi delle cartucce mancanti. É successo 
oggi un alto di vandalismo veramente condannevole nel saccheggio del magazzeno 
ddle merd: te qwro ebe non suocederà la aeconda volta ». Fiaiaee, ae non erro, con 
molta Indidgnna. 

Con prande sorpresa di molti ! i ^era del 28 il generale Garibaldi ordinò cbe la 
brigata si ponesse la dimane per la via da Camertata a Oigiate. Perchè lasciare Como? 
dò nottTMM alcuni, e tanto più inaiatevooo in quanto ebe ti aapevt la Valtellina • 
qod di Leeeo e tutto il lago in piena rìbellìoae contro l'AuBtria. Non eaaere piuttaato 

secondo i-,Tf:innr> tenere Como per centro di codesto popolare gollevament i'" Nondimeno 
il generale, fermo nel suo proposito, destinò due compagnie, una del primo mezzo» 
reggimento, comandala dal capitano Ferrari, e una del secondo, comandata dal capitano 
Fanti, a reiMare sul lago. Al capitano Ferrari diede ordine di recarti colla aua oooi' 
pagttia a Lecco, porsi in buon oilo per far fronte dalla parte di Pontlla, loatenere il 
moto ciitndino che già vi ferveva, arruolare nuovi militi volrnini, e cr"rnmtcare con 
Como per mezzo dei battelli a vapore. ÀI capitano Fanti ordiQò , ctie occupasse San 
Fermo e sostenesse in Como il popolo insorto e la bandiera di re Vittorio. Andarono 
col capitano Femrl a Lcoco il eommtaario r^io Viaconli-Teneala e 11 mafl^ore Ca* 
Biozzi, commissario regio aggiunto. 

La mattina del 29 la brigai!! mareìA per la via di Varese. Il Simonetta con venti 
guide a cavallo precedè di buon maiuno la marcia a Varese di una qualche ora. 
Fine alla fera precedente pattuglie delle alcaae guide avevano corso i| paese tra Go* 
merlala e Cantik intomo per otto o dieei cbilometri almeno. Ricbinto il generale 
dove si andfisse, rispose: « A incontrare !a nostra artif^licria vi. Erano i quattro obici 
da 12 di nn ntagna che il Governo aveva mandato sul Lago Ma^-giore, in cambio della 
batteria di cannoni da 4 data in dono al generale Garibaldi dal marciiese Aia-Ponzooi. 
Preferibili certo 1 quattro oUd a «tto eannoneini da montagna. E 11 groerale, avuto 
ndifia del loro arrivo Colà, aveva mandato il tenente Gri/.iotti a prenderli . il quale 
andfS infatti con pochi militi sulla destra riva del Ingo fra Intra rd Arona , e non 
senza pericolo li condusse in salvo a Vi^résc. Felicemente la brigala arrivò nelle ore 
pomeridiane in questa città, dove fu accolta da buona mano di militi cittadini poeti 
iarieme in quelli tre o quattro giorni alla avelta. Volle il generale, ae il miogiudiilo 
non erra, ritornare a Varese, non già solamente per uscire incontro ai quattro obici 
che venivano destinati alla sua brigata, ma si ancora perchè, sapendo come il lenente- 
mareaciaUo Urbao si fosse ridotto a Monza per riordinarvi la sua divisione , e come 
queoU non fono mollo dlopoeta a ritornare preato a combatterlo, diviaava di andare 
aoaifaltro, e ratto come fulmine, a tentare un colpo sopra Lavano. L'audace partigiano, 
che ^e gU altri non sanno ciò che si fa, ei lo sa bene c solo, pensò forse di prafll- 
tare della fortune seconda e dello sbalordimento del nemico per. procacciarsi un punto 
stabile di appoggio sul Lago Maggiore, tanto più che allora egli sapeva che il grosso 
ddl'eooieilo alleato non sarebbe preato paanto alle tìUesa ani Tidno. Goal egli pen* 
seva dì potere tra Laveno, Varese e Como con più sicurezza c~ solidità continuare 
noU'cpen fettoemeate iniuata , molestare cioè il nemico al ano fianco deatro e eUe 
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spalle, muovergli a rivolta i paesi intorno^ e distrarre molte forze dal grosso dell' e- 
sorcito che era in porzione Milbi Sesia e «il Po. 
Ma. ritornando «I aeM 4i Laveno^ pnaaguo dloeiido, die gli Aiulriaci» a difesa della 

loro flolliglia sul Lago Maggiore, co<:trusscro opere furliricaturie a Laveno, cioè: presso 
la punta S. Michele una caserma ; accanto a questa, a sinistra puardando il la;:o, una 
batteria per tre pezzi sulla puata stessa; a destra della caserma il forte Nord; sulla 
punta di Cerro no» lorre; e aull'altura ebe domina alla oawrma, al forte Nord e alte 
jMitterla di punta S. Michele, riordinarono un castello die già prima vi era. La caserma 
è capace di trecento uomini, isolala dalla montagna, senza feritoie, coiierta non alla 
prova di bomba: un ponte la unisce al dorso della prossima altura, che t detta del 
Castello. Ia batteria di punta S. Michele, a sinistra della caserma, può contenere tre 
ftaAf nt. era allora disarmata, ed è destinata- a coprire di fuochi la bocca dd seno di 
Laveno, incrociati con quelli del forte dì Cerro, e a battere sul lago. Il forte di Cerro 
è una torre rotonda, meno un settore, posta alla punta dello stesso nome; lia due 
•piani ed un terrazzo ; ò dominata da alture, o per defilarla v t fu costrutta negli ultimi 
tempi una travem f^^ l'altura soprastante e te gote del forte, la quale è formate daUa 
4iianoaDsa appunto del settore accennalo; balte aul lago, incrocicchia i and fuochi con 
quelli della batteria di punta S. Micliele, e anohe può battere in parte il terreno circo- 
stante al forte di Castello sull'opposto Iato del sono di Laveno; ha un fusso intomo e 
feritoie alla gola che, ne fiancheggiano la porla, jwsta questa in uii tamburo di mufa- 
iura sporgeale. Il forte Nord, a destra ddla caserma « consta di una batterte da Ire 
peni; loopcrta» quasi a fior d'acqua, e di un piccolo ridotto u corpo di guaidte; questo 
ò murato e coperto di volta a prova ; il forte !ia forma di croce greca, monca in una 
porte : ha due pioni, ed è |)erfettamente cliiuso e dife!>o da fenluie che si iìanchcggiano, 
ma che hannu poco campo, coperte come sono dalia vicina alluiu, e batte solai^cotc 
■cui lago. Il forte detto Castello serve a diminuire alquanto ìl difètto ddte caserma, del 
forte Nord e della batteria di punta S. Michde, essendo que^i dominati dall'altura di 
Castello quasi a tiro di pistola. Gli Austriaci riordimirono.. come sopra (> lo cato, una 
vecchia opera, ch'era, un <^slello di forma irregobrisiiima, in parte chiuso da hastiooc 
.con parapetto, in parte da muro con feritoie, e merlalo per poco tratto. NeU'ioterao 
di questo forte è un ridotto in forma di croce, con pareti lecere di muro, coperto, di 
blinde con sopra un ballatoio, dove era un telegrafo aereo corrispondente con altro simile 
sul forte Cerro : tale ridotto può contenere un centinaio e moiio d'uomini, e vi sono 
magazzini per muniEìoni, per attrezzi e per vettovaglia, lotorno ha un cammino coperto 
di terra, che corre lunghesso un sentiero. Al forte di Csstdlo si v« per vie di comu- 
nicazioni dal forte nord, da Laveno c dilla caserma : un ponte di fabbrica sospeso 
unisce la caserma alla pendice occidentale dell'altura di Casieilo. 11 forte di Castello e 
il cammino coperto sono dominati dalle vicine alture di Montegi^ia c di Sasso-dei -Ferro. 

A quei giorni le descritte opere erano cosi armale, ti forte di Castello aveva due 
cannoni da 36, due da 16 e un obice da 18 ; il forte nord aveva due cannoni da S4t; 
il forte Cerro aveva cinque cannoni da 46 e un obice da i8, cioè Ire sol lomaiO e 
tre in casematte nel secondo piano , due dei quali rivolli al seno di Laveno uno al 
lago. Oltre a ciò possedevano gli Austriaci sul lago la flottiglia che $i compoiicva di 
tre legni a vapore, *Radeizky , Denedek e Tteùia., « difesa dd seno.o ^ 9lkH, dei 
paesi sul 1^0. 

I nostri , come ho già notato , non avevano legni che potessero stare a fronte dd 
jR^gi, siociià sui litago Mi^ggioc^, p^r ooslra. ventura ifin^fìf^tf^^g^i 4siitf^ 
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.11 Rndeiiky , il ma^'glore iJci ba^lirnonli su ili iti, era armalo di dae 'aaiiDoni da ^4, 
due da 16, due obici da 18 e due spiri^.irdu; il Benetìek aveva diiff ra?nipni da 16 e 
due spingarde; il Ticino due canDooi da 40. Le misure delle artiglierie qui enumerate 
sona tttUe anitriache. I difoowri tnxm due eompagnic di fanteria, della fona di 
«alotlanla uomini eineiina; venti uppatorì del Genio eoo un teoenle e un Mtta^ 
tenente; trenta artiglieri con un tencnic; renio e setiania soIJult di marina con un 
capitano c quallro tiMienli. Delia fanteria una mezza < oni|ia.;nia era di presidio nella 
torre di Geriu, dùiiici uouuii ciano. nel forte nord, olUnlà nel furie di Castello; gli 
altri Havano di riterva nella caierma. 11 comandante delta flolliglia, che era l'uIBaiale di 
grado più elevalo, avea il comando di tutte coleste forze. 

Ma le dciorillc condizioni e qualità vere delle fortificazioni di Lavenn erano in parte 
ignote al generale Garibaldi. Il quale ^ poiché ebbe in S. Andrea ruicolto, siccome 
•apra è detto, lu migliori notizie che potè, ed apprestali molti utensili per compiere 
la divinla lorpreBa ai Jòrie Cartello, come scaie, piooooi, pali di ferro e simili, marelA 
colla brigata a Ciltiglio, che sta sulla destra del Bocsio, un trecento metri su a 
destra della strada postale Varesc-Laveno. Citliglio era infalli, se mal non «giudico, il 
.luogo migliore da occupare , per quindi poter procedere alla sorpresa del forte di 
Càsielio, e preso questo, Lavano doma per neoeiiilà cade». Fra Citliglio snUa destra 
e S. Biagio sulla sinistra del Boesio passa la strada postale che viene da Varese, e su 
questa , un quallroceolo metri prima di arrivare alla traversa che mena a Cittiglio, 
sta un muci-hio di case ; luogo detto Fracce ; dicltu il f'ogtc sul Boccio e dietro ài 
Fraoce altri quaUroceolo metri sta il bivio che foruiauo ie strade principali Varesc- 
.liav«M> e Lutoo-Laveno: questa seconda, torno a dirlo, va per Brenta e Csssano a 
■Lttioo, ed ha sentieri a destra che menano a Guvio: e da Cascano, lo ripeto, parte 
la slruda che per Valgana e Induno va a Diurno di Varese. Dietro anenfa al bivio 
suddetto, cioè dalle strade Varese-Lavcno e Luino>Laveno , parie dulia prima una via 
di comunicazione, che per Gcmonio e Azzio mena a Cuvio. In qualunque evento, sia di 
Imona, sìa di mala riuseita deiTapineslata sorpresa di baveno, si éwtew tenere lilmo 
il anddillo bivio per potere la brigala ritornare a Varese, se non occupala dui oemieo, 
o andare a Cuvio c Vnlj^ana , se Varese occupata dal nemico , per poter manovrare 
aiù oiooti che sorgono in mezzo fra i laghi Maggiore, di Lugano e di Como. 

GoMiderata beae ogni «osi, il Garibaldi collooò 11 priano meno-reggimeiito tra Cit> 
tiglio, 8. Biagio e Fraoce, occupando il cimitero sulla strada, posto a eapo della travma 
che va a Citliglio, e qui pose i quattro obici da rnonlaf^na: co^ secondo mezzo-rpggimenlo 
occupò Brenta, spiccando poàli al Livio dietro Fracce: col terzo rnezzo-reggimenlo 
occupò «Geraon io e Azzio siQallamente , che potesse couiunicdre cui aecundo al bivio 
difltitt Feaeee ed a Brenta. Cosi la brigata si guardava centro il predio di Laveno, 
che per vero non era tale e tanto che potesse muovere a olllèst. e contro la divisione 
Urban ffif poteva marciare rome infatti marciò, a Varese, e quindi con rapida irto^^a 
stringere il Garibaldi e addossarlo a Laveno; iolennone cotesla che per certo il così 
detto Garibaldi dell' impero austriaco ebbe , ma non atN^ a tempo , immemore del 
proealto di Napoleone gran capitano * il teniK» cioè ciacfe un gran che, atud eaaere 
tutto nella guerra. Garibaldi nostro invece seppe bene, e quella volta ed altre molili 
giovarsi del tempo acwnciamenle. 

Otto 0 tre ore prima del tramonto dei giorno M) di moggio, il generale Garibaldi, 
ilgiiliq.dft ita» liffiiialt dal «io Stalo-naggiore, e eoa lui il lenenie eolonnello Coaqns, 
•);#pilpii> JbMii 9 BmiMit», * fnattro: pMiani cha dovevano senriro couq gnida. 
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eallvano per Mombello sulla cresta del monte che sovrasta a! seno di I>aveno sul Iato 
rivolto a settentrione, un due chilometri di linea visiva dal forte di Castello. Pioveva 
finamente, e perciò non &ì potò osservare aecoodo il desiderio e il bisogno ; pur tutta- 
volta é giunse a veriOoire ed pn^ occhi bornia parte delle nollsie ebe prima ti 
•arano rioevute wlle IbrIifieaiioDi di Lavano, doè come presso la punta S. Michele 
stesse una caserma che pareva fortificata , e sulla soprastante altura il forte detto di 
Castello , opera di terra , con ridotto interno fabbricato di mattoni. Cinque can- 
noniere si scorgevano, per le quali ai poteva col cannone tirare alla bocca del seno 
del lago e alle eaie di Laveoot nonebè mila prìnelpate atrada del paew fino alla afolta 
IffCSM alla chiesa di S. Maria. Si aggiungeva esservi di presidio un idoflola uonùni 
eoa un comandante ed un sotto-comancinni^ , verohio il primo e poco voglioso di 
resistere, giovane il secondo, e perciò desideroso di tarsi onore. — Prevarrà l'avviso 
del ^oTano . enervò uno dei preianti. — I paaiani ioveoa iHeevaiio ebe it oaiiloo 
non avrebbe fatto rceialenia di urta, e ciò arguiv Ao massi wwmente dell'aver vedute 
ritirarsi nel forte non so quanti soMali che prima stanziavano nel paese, e appresta- 
menti che essi erodevano iinii/.io di riliinla. Cerio ò die i 5u>li!n(i ttirotio dui paese 
ritirati su nel forte appunto per jtoler essere pronti a difendersi du una sorpresa di 
notte, e gli altri appr«ataoentì erano di quelli cbe si ftinoo sempre quando si aspetta 
un attacco. 

In ogni modo , riconosciuto il sito comò si potè meglio sltraverso la pioggia Sita cbe 
faceva velo allo sguardo, il generale ordinò che a mezzanotte movesse il primo meno- 
reggimenlo , che allora aveva sette compagnie , poiché una era rimasta in Como , e 
cono fosse pervenuto a un qualche eenlinaio di mairi da Lavano si lènnosse, e quindi 
il tenente-colonnello Cosens mandarne innanii tre compagnie, condotto dal maggiore 
Marocchetti, e questi spiccasse una squadra un trar di moschetto avanti !i quale in 
tutto sileoiio assaltasse con baionette in resta l'avamposto nemico cbe stava fuori del 
paese presM la dnssa di S> Maria, e oiA Ihosae tsnto improvvisanienle , eiho quello 
non avesse pur il tempo di dare il segno d'allarme. Quindi le tre oompagole salisasro 
pel sentiero a destra, coperto dalle case del paese, sentiero da pedoni che va costeg- 
giando la falda occidentale del Sasso-del-Ferro, e di là dismontassero sulla via che 
saie al forte di Castello. A capo di questa via restasse il Marocchetti uon una com- 
pagnia in rtaerva; dello altre due, Tuna, oomandata dal oapilano Landit entrasse per 
un cancello di legno , facile ad abbattere, nella vigna sottostante ni lato meridionale 
dell'altura di Casteiio; e l'atira , comandata dal capitano Bronzetti, si mettesse pel 
sentiero che mena a piè dell'opposto lato del forte medesimo fra settentrione e levante 
incontro a Monteggia. Quindi amendue le compagnie d'ambo i lati raontasseru su per 
la aqarpu dell' opera , ebe tutta hitorno è' di terra, e sì dieeva di non mahigeràle 
psBidlo, 0 asoa' altro si arrampicassero lino al parapetto, e poi irrompessero per le 
eannoniere nel forte. Nel tempo stesso il maggiore Bìxio ed il lenente Simonetta erano 
per ordine del generale andati ad Intra , sull'opposta riva del Liago Maggiore , alfine 
di rimiire genti armate oelà pronte , e eoo qiielle andare neUa netto in bntlelli ad 
leoostarri fin sotto ai tegni a vapore ebe ancoravano innanii a Lavano, e pnndeme 
almeno uno per sorpresa. 

I! Simonetta possiede nna casrt in Iftra , nella quale in quella notte tippimto sia\a 
la moglie sua con tre bgli. Llie palpai m quella oasa! La buona riuscita dipendeva tutta 
dalla eelerilà, dall'assieme e deUa aorpresa. Il gsaeralo MboMi anoera oidin* nbb 
ua'alirt ploooln eolonnn, eon due eblel da moolagia il poMM^ ani atntiar» dn vnH 
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che da Cittiglio, girando la falda orienfBÌf di Sis'o-d^M-Ft'rrf», m'^na a Varano, e quindi, 
volgendo a siiitsUa e costeggiando la faida sellenUiouaie del medesimo montei riescisse 
a MoDteggia, e di là attaccasse il lato nord-Cd del forte di Casletio. Ma di ciò non si fece 
ittlla, perehè troppo ampio II gin» e troppo iMlogevvIo lo via per portarvi gli obici 
die non potevano es<iere posti sopra forti muli, com'era d'uopo. 

Cosi si venne nll* esecuzione. Ma gli ordini dati dai gener.ile non poterono essere 
tutti pei l'appunto ej»eguili. Marciò il primo mezzo reggimento a mezzanotte, sorpresa 
contro l'avaoipoato nemico a S. Uirta non rIiMCÌ, aieciic ijwesto con due tiri di ramciicUo 
diede Taltarme e si ritirò. Pur tuttavolla le Ire compagnie coi maggiore Marooehetti, 
e con esse anche il Coscnz, pel sentiero coperto dalle e.ise di Laveno, e meglio anoora 
dalle tenebre della notte, giunsero a' piedi dell' altura di Caslello. Ma la compagnia 
del Bronzetti che precedeva, non si vide più, e si pensò che la si fosse giù avanzala 
verao il lato settentrionale del forte. Il capitano Laodì divise la ma compagnia nella 
ine quattro sgindre» oiifautndo che aodaiiero a certa distanza Tana dall'allra per non 
^»re ingombro e rumore, e per ben so<;tenersì scambievolmente. Egli aveva un zurolìno 
per comuoicare ordini a otaacuoa con suoni falli noli innanzi. La prima aquadra 
oonduoeva il aatloteneale Gaataldoi Ja seconda 11 medeaimo oapilano Landi, la tersa 
Il liiogoleiieate Slramlno , la quarta il soltoteoeote Sprovieri : ognuno di toro aveva 
una guida ai suo fìnnex). In tal forma ordinale le quattro squadro, sì avanzarono salendo 
dai pierli dell'altura di Caslello fino al cammino coperto, del quale, per verità, non 
SÌ era prima avuto sentore. Quivi cominciò il fuoco dei nemici. Ma il capitano L>andi, 
eoB i più arditi de* suol, lattò dentro del cammino coperto , pose in foga i diienaori 
e ai diede ad insrgalrlì. Qoesli , com'era naturale, si rilirarono rifacendo la consueta 
via per rientrare nel forte, talché i nostri , inseguendoli tuttavia , invece dì montare 
a destra per arrampicarsi alla scarpa di terra, che da questo lato per mala sorte era 
ripidissima, andarono a riescirc a una casìpola, nella quale videro un lume che tosto 
Ai spento. Era questo il posto ddia guardia avantala, sulla quale regolarmente crasi 
ripiegato TavaBiposto dal cammino coperto, e quindi Tuno e Taltra fi ridooevan» 
nel forte. 

La prima, la seconda e la quarta squadra si ritrovarono riunite quivi presso , e il 
capitano Laudi comandò dm andasaero au aeua ambagi , e salirono tutta inaiciiie'mil 
ripiano, «ve videro un eanoello fianoheggieto da muro- merlato: era l'entrala del forte. 

Or qui fu lina lotla terribile. Buia en h nnitf, ed il (arreno sdroccevole per molta 
pioggia. Con gli assalitori erano pure frammisti alquanti Austriaci, di qnelli seaecisti 
dal cammino coperto ed inseguiti. Un uffiziale nemico andava gridando anch esso agii 
amlitori — > Avanti, avanti 1 ~ InBno a cbe hi giunto a una poilieila che gli fot 
aperta: allora g^t aiaalitorit che ae ne accorsero, lo ferirono mentre die entrava. 
Intanto un fuoco spesstssìroo facevano i difensori dal mtirn c dal cancello, quasi a 
bniciapeio, contro gli assalitori ; e questi, al frequente lampeggio dei tiri di moschetti 
e A oaaneBi , scorgendo aoldali namlei Ateiro il cancello, stretti in manipoli irti di 
haianctle che splendevano, pronti a ileeverii aall'anlrata, pur totlavclla ai aatinafono 
vieppiù negli assalti, c fecero sforzi grandissimi per abbattere il cancello, ed alcuni 
giunsero fino ad alTerrare i moschetti nemici puntati giù da? merli. Per massima 
sventura, fra gii arditissimi che andarono lino al cancello non era nessuno che avesse un 
pale ^ farro, o scuro o piccone» di quelK che ben erano slati b sera distribuiti in 
buon nomerò alle compagnie destinate ad assalire; epperciò tanto ardire e tanti iforsi 
tuono invano» U settotaneole Gaataldi Ai il primo a cadero forilo. I cannoni tnonavano 
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tuttora. , e moltt noti alla Coi^piève rombavand fUmneggiando. In qneat» meno )l 
eapMaBo Landi fu ferito aneb'ano, è pregalo dal Mtlolenente Sprovierì che si liiirésse, 

non volle e restò. Indi n poco Sprovieri pnr«» fu gravemente ferito n-I braonio sinisini, 
e c<i()de in un fosso tulio inolio di fetida mola. Molti militi intorno giacevano morti o 
feriti. Allora i pochissimi che degli assalitori restavano in piè, si ritirarono portando via 
dei.ferìll quelli solameiite cbe poterono alla meglio. 

. Ma torniamo un |nh!0 indieiro. il capitano Bronzetti, prima fuorviato, poi abbando- 
nato affutto dalli; sne -^'ulde, smarrì la sirutla per la notte oscura , e non ci fu verso 
phe la potesse più intracciare. Sventura ! Da quel lalo appunto die il bravo Bronzetti 
aveva ad assalire, era la parte meno forte dell'opera. Altresì la s^orprcsa che sì aveva 
a fare eolle barelle apprestate ad Intra oonlro i legni a vapore, ifoa sì potè fsrla nè 
punto nè poco. Il maggiore Bixio , noi rapporto che ne fece al generale, scriveva: 
11 capitano Simonella, l'inf^egnerc Dfssii, sonipllro nulil ', il capitano marittimo Ans.iMì, 
il lenente Monliinari, alcuni «ffiziali del .Municipid rii Pallanza, ed il fratfllo di Simo- 
nella, ed il commissario di dogana e pochi altri, avere cooperalo con lui neli'appreslare 
biErobe e genie in Patlania per andare all'arrembaggio dei legni a vapore del nemico 
anoorati a Laveno ; i ballalli ordinati essere stati per ara cura nettati sotto U ptano 
e bene spalmali di sego, e fasciati i remi e j;li sfarmi , perchè non facessero riimore 
vogando, e convocali dopanicri c conlrabbandieri por la sera dei 30 nn^jgio in Pal- 
lanza. Afa sopraggiunte le tenebre della sera , allorché non si poteva da Laveno sco- 
prire movimenti salToppaata riva, eaiere poebi venuti al oonvegnot psasale molte ore 
della notte senza venire a capo di nulla, avM lu, il Bixio, finalmente indotti alcuni 
poclii a scendere nei Italielli, che, discosti appena nn quarto di miglio da terra, vedendo 
un !e;.'no a vapore da Laveno volgere la prora alla loro velia, e tuonavano spcssamrnle 
le artiglierie dei forti , avere tutu gridalo — A terra, a terra ! — Cosi ogni speranza 
Ila alla malora. Qoindi lui e il Montanari e l'AnaaMi. panati a Stress, e qaivl favoriti 
dal nndaco, avere potuto a stento In un pafiaohermo transitare a S. Caterina, a valle 
da f;erro, sulla riva lombarda, non perft senso insegulmenlo di quel malaugorato legno 
a vapore. 

Era notte ancora allorquando la compagnia del l^ndi, ritornata giù, si riunì a quella 
'cfaa alava in riserva col msKgiore Maroechelli, e Insieme si rfINisero sotto nn fuoco 
vifisiimo di moschetti e di ratri. Nella qaate ritirala fu Kerito alla gamba destra il 

c-apitano Spegazzini, che era il comandante di coicsia terza compagnia. In quel mezzo 
il generale, che poco dopo la partenza del primo mezzo-reggimento da Cilliglio aveva 
tenuto dietro col rimanente della brigata, ne scaglionò i batlaglioni sulla strada postale 
bene al eoperto , ed egli si avanifr alla chiesa di S. Maria , ove tìlroTÒ tt secondo 
battaglione del prinro mezzo reggimento. Pooo stante, 11 espilano Landi si trasse con 
fatica presso il cavallo del generale, e dis^e tutto commosso, la sorpresa csisore andata 
male, la compi;.'nia del Bronzetti non avere attaccato. — Non è vero! gridò il generale 
con voce di sdegna : Bronzetti dev* esse entralo nel forte. — I/C tenebre duravano 
inltora: il foooo delle artiglierie era eessalo. Il generale soggiunse più forte — NÒn 
P«fr essere ..... Non vedete «^e il nemico non dft pio segno di vita? CI metto là 

testa che Bronzetti è padrone del castello Maledetta paura' — Sono certo c!ie 

a quella parola se si fosse potuto guard.ire negli occhi del Laodi. vi si sarebbe scorta 
reapresfiioae di varie passioni insieme. Pur disse rispettoso : ' . ^ 

Io sono forilo ... 
<— Non è varai 
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» Sprovieri è ferito, e Gasialdi e motti soldati . . . Hanno fatto prodigi . . . 
Andate! ... « - 

E il generale procedè oltre; e il capitano Landl fu trasportato airamtnilaoa, dove 
la ferita fu (rovata pericolosissima. Forlì convulsioni lo assalironn allora, c durarono 
poi continue ppr quindici e più giorni. La palla gli aveva trapassali i lombi, rasen- 
tando la spina dorsale. — Vincenzo Laudi da Napuli , militando nell'esercito di quel 
paeae, nel 1848 «egul il geoenle Pepe • Veneiìa , e d portò eoo inolio valore alla 
atrenna difesa di quella cit'à <x>ntro gli Aurtsìad; fu poi «ale in Piemonte per dieci 
anni, e ritornò al! i itiilixia italian i in quest'ullima guerra. Il fcnentr colonnello Coscnj 
Cadetto più di tina voll i, che il Landi era uno dei migliori ufiiziali del sua rcggimrnlo, 
non solo per cunosconza c niolta pratica del servizio militare, mu anche per altri non 
conianì pr^ di niente e di enore. Neanche ora, dopo un anno, il bravo Landt è risa- 
nato dìstila pericolosa ferita. Pur serve ancora la patria nella residua brigata dd Cae> 
ei;it(,ri delle Alpi, ed t privo tuttavia, siccome altri suoi molti commilUoTii, del regolare 
brevetto ilei suo fjrado, c per fìoprappiù gli tocca che di lui si dica, e cerlamcntc alle 
. spalle, da non so quali male lingue, vada piuKo&lo a fare il salbumaio. àia un brevellu 
, aasal pMi ehìaTo del oeatrastato Un oggi , 9 maggio 1860 , il Undi lo ba nella ma, 
onorata ferita, e lestimoniansa veridica delta sua militare valentia Tlia nella lode sa- 
piente del Cosenz, suo primo comandante e degno. 

Cos) tornati uiaic i descritti assalti, il generale si recò sul po^'gio che presso C. Bianca 
sorge nel mezso soprastante al porto di Uaveno e alla punta di Cerro, rimpelto al 
easiello. fid a G. Blanea verso il porlo fu mandato il oapilano Corte a oolloeare i 
quattro obici da montagna, coi quali egli fece ottimi tiri contro i legni a vapore. Il 
Corte era gi& stato uffizialc noli' irtiglieria piemontese, riputalo assai valente da' suoi 
commilitoni. La compagnia dei Carabinieri genovesi , dalla quale il generale si fece 
seguire, occupò militarmente il suddetto poggio, mentre che alla falda opposta « al 
eeperlo daUa vista del easiello, fu lascialo 11 meao<8qoadn>ne di guide, poco discosto 
dal pontiodlo snl torrente Boesio, presso a C. Diignolo, nel sentiero che dalla strada 
postale di Lavetio me?i.i a Cerro. Il grosso della bri^iaia stava tuttavia fermo sulla 
strada postate. Spuntava il giorno, allorquando il generale, con pochi suoi, stando sulla 
eresia della detta colUim ad osservare il castello, eomineiò di nuovo un torte fuoco 
di cannoni, di ratti e di moschetti , ed anche i legni trassero oannonate a furia. Di 
sbieco e di Geco ,^ eriiaontalt e verticaH, caddero proietti in gran numero sulla via 
principale e sulle case del paese verso il porto, nel sentiero a' piè di Sasso-del-Ferro, 
alla ciiiesa di S. Maria, nella strada postale dietro di questa, e sulla collina dove stava 
il generale con i pochi soci ad esservnra. Molte palle ifi mesehellt colpivano altresì la 
eompi^nfat dei Bronzetti , che dopo nn lungo ed intricalo •errare rìescA a porsi pel 
severo llle spalle delle case di laveno, e per questo non tà poteva allora, come di 
notte, passare non visti dal nemico. Buono fu che i legni a vapore fossero tenuti 
alquante discosti dai tiri degli obici da montagna a G. Bianca; ma poi trassero a furia 
snHn «tradn aMn riva di Laveno. 

Il generale finalmenle , avendo rioonesdnlo esasre l'InipnaB venuta meno afiitto, 
comandò la ritirata; e veramente allora non ci era altro a fare. Se meglio si fosse nel 
{giorno ionaniì riconosciuta la posizione del nemico, e la qualità dell'opera fortificata, 
sul poggio del castello, se ai fosse andato da Gittiglio per i sentieri dietro Sasso-dei- 
Pam « llenteggia, e si fsase oiMmtn il forte da quél lato eiiandio, cbi sa, forse si 
aiNlhn piwvcdttln meglio alla IMsegna; e Ita aventora non lieve che mb il losieio 
BoeeiOi — Voi.in. ^ li 
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potuti trasportare due obici da móntapt t tfont^t. Certo è però « olie te !• oeiii' 
pagnia del Bnmxettì, Il quelejtene dipoi meritò d'onere detto prode, e già tele m era 

mostrato nella guerra italiana del non fosse stata fuorviala dalle sue guide, 

si sarebbero fatli i àuc aUacclii insieme d ambo i laii, e la sorpresa poteva riuscire. 
Tur lullavolta, sotto il continuo fuoco del forte e dei legni, fu il comando delia ritirata 
ei^lto in buon ordine. Il Coiem, con ooragi^o e calata ottimamente alteee alla ^ìto- 
guardia. Il gornale ordinò segnatamente ehe fosse lienc occupata l'altura dì sopra 
alla chiesa di S. Maria presso all'entrata *1i I.nvono , ed egli slesso sali anche piti 
sopra, e smontò di cavallo a un casolare, »i pose a sedere per terra a suo l>cil agio 
colà, ondo potè meglio sopravvegliarc alla ritirata , e ritornò a Citiiglio coU efitrema 
retro>guardìa. 

IVovò puotualmenle i quattro obici da montagna in Varese, tomitì di munizioni, ma 

senza artiglieri e senzi muli !! lenente GrizioMi, che aveva militato nell'artiglieria 
alla difesa di Venezia dc-l 1-i'fS kd. urliglieria per vero non ottim.unenle islratta, ebbe 
il comando di questa mezza baUeria di obiei da montaj^na, e fece il suo m^ito per 
porre insieme alquanti militi «eelU .Ira i |jm vigorosi e diapoeti a servire I peni. Uiyi 
d forti come era uopo a portare a basto cotali artiglierie, non si poterono avere, e falla 
una prima mala prova di quelli che vi ormo, si fu nella nece&silà di portare i pezti 
non già a basto, ma trainiiti dagli animali che si avevano. Cosi la mattina del 30 ia 
lirigata marciò da Varese per Masnago e Gavirate sul lago di Varese a S. Andrea, e 
quivi feoe breve fermata, occupando il paese mititarmenle Uno a Gemonio anllt atndn 
di Laveno. Il generale altece massimamente a racco-oliere noiisin più pmoiae «miUn 
fortificazioni di Laveno, interropanJo le più inlelligenli persone che vennero a convegno 
con lui in S. Andrea, e i principali operai che avevano avuto parte nella costruzione 
de' forti, e con essi l' ingegnere ohe gli mostrò anche una mappa del leireoo su vasta 
scala. Nel fatlo le fortiflCationi di Laveno erano quali qui appresso io le dcacrivo. 

Sulla riva sinistra del lago Maggiore, nel seno che si addentra ai piede dei ver* 
* sante occidentale di Sasso-dei Ferro, fra le due br;*((ì;i ftrtnnte dalle colline dipen- 
denti che Gniscono sul lago colle due punte S. Micliele c Cerro, giace Laveoo sulla 
riva destra dei Boesio. Questo torrente, che sorge al munte S. Martino e.scorreaollo 
Guvlo, Brenta e Citiiglio, ai scarica nel aeno di Lavano dietro-Ja pania Covro. McUn 
valletta del Boesio corre il tronco della strada di Varese, il quale da 8. Andrea mette 
a Laveno, non che la strada che dal lato sud nvest di Cassano viene per vai di Cuvio 
e per Brenta a unirsi alla suddeita di Varese-Laveno: e dal lato »ord-^l di Cassano 
partotan pura altri due Ironciii , dei quali uno mona a Luino sul lago Maggiore, • 
monte da Lsveno, l'altro vu per Ferrera, Gbirla e Indono a riusolfe a Biomo di 
Varese. Insomma le strade qui descritte solcano per valli e per erte i monti obe se- 
parano la riva orientale o sinistra del lago Maggiore dalla riva nord est del lago di 
Varese e dalia occidentale di quella di Lugano. E Cassano era aito importante alla 
brigata di Garibaldi, se respinta da Laveno e occupato Varese dal nemico, pcrocdiè 
alando a ridosso del monta comanda al centro della airada ricurva da Laveno a LnbWc 
e di fronte alla via di Gbirla-Induno-Vnrese. 

Degli assiliiori restarono morti cinque o sci, e feriti dicioUo, tra' quali furono due 
capitani e due sottotenenti. E qui si ponga mente a ciò, che quelli che pervennero 
a aalim 6no all'entrata del forte , non furono più di veoticinque o treola. La metà 
almeno dalla ferito furono di baioneUa o di ama tagUento; altri «rana ooalini n 
rolli par caduta alte. Tra I morti natati in poterà dagli Aualriani fu un gpovinattn 
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che non aveva ancora vcnl'anni, lombardo, per nome Sala, il cui corpo fu seppellito 
a Laveoo con aììù dei Oicctatori delle Alpi e anche degli Austriaci, ma di là a pochi 
di , allorquando Laveoo fu sgombero dal nemico, i parenti andarono a diseppellirlo e 
gli fecero folMini «*«|aie om meritàUn eomplanlo. Un niUte nella rìllYata rìomobbe 
il eorpo del suo fratello ferito morto, o <^e «|U credè morto, e gli si gettò sopra 
piangendo, e lo biciava, e non '^e ne volcvii piii «^'aocare. Non pochi di simiglianli 
fatti di nobitiseimo cordoglio e lutto potrei narrar-, peroccliè di giovani d'alto sentire, 
aOetttiosi del paro che animosi, a due e tre insieme della medesima famiglia, nella 
brigita dei CaodatoH delle Alpi fii mm pleoolo il numero. Il sottotenente Gastaldi, 
ferito alla gamba, realò in potere del nemioo, e con c»so altri militi ancore» e tutti 
bene medicali. Gli nitri feriti vennero trasportati a Gittiglìu, dei quali furono alonni 
lasciati in quello spedule, nitri condotti colla brigata nel giorno stesso a Cuvio. 

La brigata occupò le seguenti posizioni: a Cilligtio parte del primo mezzo- reggimcDlo, 
i earebinierl genoresi, rarl^llerie e il qvartier generale; a S. Biagio soiraltura che 
sta alia sinistra del Boesio, di faccia a Gittiglio, il reato del primo mezzo-reggimento, 
p r jìTiib iIiinza ; a Brenta il secondo mezzo rcpjjimcnto ; a Gemonio il terzo. Così il 
generale (jjnbihiì tornò a collocare la sua (4cnlc in l'orma clip tenesse guardate le 
vie a Varese, a Cuvio, a Luino. Suo pensiero era ritornare a Varese, e quindi a 
Como. bfiUi diede le diapostnoni a lai fine, e a* inoomlnoiò anche a maroiare. Ma 
snUlo riseppe cbe il generale Urhan giungeva con tutta la sua dirisione a Vareae. 
Allora impensierito del malo elTi K i he il respinto attacco di Lavcno aveva prodotto 
negli animi de'suoi, nè questi ignoravano corno fosse la loro posiziono minacciata di 
fronte e a spalle, ordinò cbe per Geroonio lulla la colonna si recasse a Cuvio. Il mag« 
gior impeooki In qoel marciare fnrono certamente i cani dei viferi e delle muaiiioai 
da guerra, e and» quelli dei liBriti. Pamava il generale col ine piceolo stato maggiore 
fjrcnnto n ^otesti carri appunto per via erta ed angusta, e vi emno con altri il sotto* 
tenente Sprovieri col braccio franto, o il capitano Landi «in convuUionc. Li guardò il 
generale, e subilo si rivolse a uno cbe gli cavalcava al fianco e disse commosso : 
«Qwrta mettina mi sodo sbagllater* Aveva gli ocelli amidi r accelerò l'andare. Oii 
Borèonif BeriMnI! cagione prima di tanta preconcella mala fama! Landi è nativo di 
Favignana, isolctta appartencnt'' nlla Sicilia, c Sprovieri ò ^li Cnlubria. Questi eziandio 
seguì milite volontario nel liSiiH il generale Pepe in Venezia, e con molto valore si 
'portò nella difesa di quella cara tanto e infelicissima città: ora ba storpio li braccio. 

La brigata airlvò a Cnvio soirimI>ranira di quel giorno stesso. 31 maggio, mentre che 
aH'era medesima la valorosìsima divisione quarta, comandala dal prode generale Cialdioi, 
come si vedrA in scpTiito, compiva la splendida ed efQcace viitor a s ipii Austriaci a Palestro, 
vittoria che non prim i di tre giorni appresso fu confusamente annunziata a Garibaldi. Un 
piccolo distaccamento deire guide a cavallo restò a Gemonio con incarico di esplorare 
la strada di Tareie-Laveno, e riferire al gwierale se la divisione Urlian, che si diceva 
certamente ^nata a Varese , ai .m^t^we in oomunicazione col presidio di Laveno. 
Il secondo mezzo-reggimento, condotto dal suo comandante lenente colonnello Medici , 
marciò oltre, e prese posizione in Cassano. Cuvio è villaggio posto suirestrema falda 
seilentrionale di monte Valgraode , ebe sorge a ridosso del monte Campo-dei-Fiori : 
sta- a envaliere della vallalina del Boeslo. là dove questa si dilarga in un ripiano o(d> 
tivato a campi, nel mezzo del quale corre il Boesio, con accanto la strada postale di 
Laveno Cas.vano-Luino, strada alla quale il Garibaldi preferì il sentiero per Gemonio a 
Gtivio, affine di addentrarsi in iaoghi meno accessibili a caonooi e meglio coperti; e 
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Cusano sta a piè della falda orientale del monte S. Martino, sulla strada poetale sad- 
detlii, presso la riva sinistra det Margorabbio, che mede foce nel lag'> tra Gcrmigoan» 
e Luino. Slocbè a Cassano stili il nodo di tre strade, delle quali una va per Brenta 
lunghesso il Bimio « Lawno, uQ'tIira sogmodo il oom dai MaiioraUii» msM a Luino» 
la tona, sol meno, imUrtnandasi a'IovaAie volge o Cooordo e quindi a fifcirlti 
si biporte, e il tronco seKentrionalr mrnn a ponte Trc&i sul lago di Lugano, e il 
tronco orientale corre per Valj^ina e Induno a Bìumo di Varese. Cassano, era punto 
importantissimo per porsi come a cavallo della valle di Cuvio e Margorabbio e di Vak- 
gana, pulendo quindi recarsi a volontà o a Lolno.sul Ugo, o a Induno alift^flionlagiM 
Ira Varcae e Como. 

Ricevute altre notizie sul nemico postato a Varese, c sapendo come il generale 
Urban «i fosse presentato molto minaccioso a quella oUà, il Garibaldi la mi^Utnn del 

di giugno ordinò di muovere per appressarsi allo spalle di Varese sullo S. Maria 
del Monte I diviMndo di aUaeeare da quel lato 1 Domici» e tenere iiManlo libera alla 
ma rinisira la eenuaioatione oob lodano, per potere in ogni eeio ripiegual alle sud- 
dette montagne fra i tre laghi, popolale di villaggi e di cascine, che certo per alquanti 
giorni avrebbero potuto fornire vettovaglia: e poi non ci era tutto il lago di Como in 
piena insurrezione? Cc»i l'audace partigiano poteva bene continuare nel suo uitizio di 
meleitare o disliarre il nembso, e soileiiere e dilatare la rivalla In quei paesi, aspet- 
tando l'avansarsi dell'eieraito |irinei|MÌe. In Cuvio reetanne i feriti in eeia SmoU , 
affidali alle cure del dottore Zoppts, i quali poscia, dacché alquanti gendarmi e Gnan- 
zieri austriaci si mostrarono colà dopo la partenza dei Cacciatori ép.ìle Alpi, furono 
trafugali parte ad Arooa e parte a l<aveoa, villaggio diverso da Laveno, sul trailo di 
teiia. lombarda al lago di Lugano. In Arena Londi e Sprovieil furono oureti dal me- 
dloo dottor Luigi Booeerey; il primo fu, dol proiemora Moro, oqiitiio e veglialo cm 
afbtto veramente italiano. 

Da Cuvio parte un scnlieso, in più 'luoghi assai faticoso, che per Gabaglio, Brìozio, 
e quindi su dalle sorgenti dell'Olona corre ai piedi di S. Maria del Monte, e riesoe 
tra Bobereilo e Velale a $. Ambrogb dietro Vareao. Per questo sentiero il gaaemin 
ai poM eoo i quattro battaglioni del primo e del terzo meno-reggimantO| mentae ebn 
i due del secondo marciavano da Cassano a Frascarolo, destinati ad appoggiare la si- 
nistra della nuova posizione. La colonna, bone esplorala innanzi c ai fianchi dallo guide 
a cavaUo e da pattuglie di fnnti su per le allure, e seguita da tre carri con viveri, 
ohe andarono per la via di C. Porro e Mollai a Gabaglio, fiwe senta a Canina' Basa. 
Quivi, veduta sulle alture e sinistra molta truppa di gante ohe non ri,e^eva ee Stt" 
sero soldati o borghesi, e i paesani afTcrmavano avere gli Austriaci da Diurno portato 
artiglierie colassi! , ii. generale mandò subitn il Simonetta con alquanti cavalli e una 
compagnia di fanti a riconoscere. Erano tiuadim di Varese ,*cbc, per tema delle rapino 
e delle vendette, minaoeiale da Ur^ien, tifuggivano ai monti. Colleeill intanto gli aum^ 
poeti wlta strada di S. AmbMgio, bene appoggiali alle altun a destile a einlMfa, 
il generale andft in persona sull'altura a sinistra, che i paesani chiamano monte Pez- 
zino, a riconoscere il n< mìco, e di là osservare Biumo superiore, che non por- 
geva indizio di essere occupato dal nemico , c ciò conferoMvaoo aocbo alciini lerrat- 
anni, all'opposto di eiò cbe altri ebbero prima ameiite* Aocha da queU'aUvr)». pQlè> Il 
Garibaldi vedeia come la via-crucis a giravolte e l'alio vestibolo della èhioeiidiS» Malte 
del Monte fossero popolati di gente ch'era fuggita da Varese all'appressarsi dell'Urbaa, 
Grtà la QaUifl* spano e. alGmO' io, Yareio.& molle oontìnaia db co|ie umvn/àmè 
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in qu«Btì tMiDinl! « D*o«ìIm di S. E. il sigiior T. M. barale Urbm, la aiHà di Vaicw, 
-per pillata puniuene del eoo eomagmo peliiieo, viene castigata colla seguenle cootriba» 

zione . rifonf>ndr) che questa debba ricadere sopra il feto possidente del paese, come 
quelio clic è più a^^ruvato della colpi suddetta , f quindi dovrà essere in progresso 
ri|)arUla esci usi vamenle sopra l'cfltimo. La conlitbuiuoDe consiste in tre nulioiii di lire 
tMtriaolie; deMMlM^ esaerc pagati, il primo rallieoe entro due ore, aecondo entro sei 
ore, il tene entro vcntìquatir' ore, sempre dalla pubbUeazioDe dei preaente. leoltre 
dovranno essere fomiti N." 300 buoi , tuUo i! tabacco od i sigari che sì trovano nel 
paese, e tutto il corame per l'uso della truppa. Infine saranno consegnati 10 possi- 
denti del luogo onde servire in qualità d'ostaggio a garanzia dcU'eaeeuuone di quanto 
è.aepn oidinaU» e della pubblìea tnnqttiUHà. Si linioga il tenenle-niCiaoieile che la 
popolariPM non. sari realla a prestarsi alle contribuzioni suawertila per «mh esporsi 
alle cons^ncnn sinistre in esso della più pieoola opposiuone. — Il tenente mareieiallo 
Urban ». 

Il generalo Gaiibaidi poicbè ebbe intorno bene osservato ogni cosa , c bea (làllo^ 
esrlo ebe il nemioo non teneva oeonpalo Binno supcriore, e sapendo pam ehe non 
occupava militarmente la abrade di Varese-Como, comprese come avesse il manniallo 
Urbtn st.ibilita la sua linea di ritirata per le strade di Tradate e Gallaralc, accennanti 
la prima a Mikitio e la seconda al Ticino, incontrò donne con binnbi m collo innanzi 
'a una cascina di sopra a hobarello, e chiese da bore dell acqua« e le conToriò diceodo«. 
non nveasm paura degli Austriadi non rileoessero diUw in casa ì lem UMniai eeme 
peUi, me pintloato li- spin g sa wm a sesadafe a col|n di inrolne e ìforeoli i nemici dm 
non valevano certo più di loro. Parole al vento! I villani si mostravano poco, ed 
erano tult'altro che disposti n 5;c<)cciare gli Austriaci. Diècese quindi il generale devo 
la brigata, eccetto i due bauaglioni comandati dal Medici, sereoai^'a compatta, e vi si 
Ibeeva allera la distóbusiene dei viveri: pane, cacio, e podussimo vino. 

11 generale andb dirlUo e sdraiarsi snll'eetrenw Ihlda dell'altera presso la alnda& il 
suo Froscianli trasse fuori di una sacchetta del pane, del cacio e dei salame, di cbc 
egli mangiò di buona vogii>^ , e ne fece parte anche ai pochi ufQiiali che gli giace- 
vano attorno^ e t)evve deli acqua. 11 campo stava in allo silenzio, che solamente in- 
lommpevnno di tratto in trailo i nitrillPdi .nn quabdie eavallo- eeavenale, e spedai* 
nenie, di Cioid, eanslline sardo, più pieoelo di un vitello, qnasi>seivaggie, caro nmlto 
al generale. ! militi dormivano per lo più, altri conversavano sotto voce, altri per- 
lustravano le allure soprastanti, altri slavano agli avamposti. Certo la condizione della 
brigata* ne» era ddle migliori. 11 nemico occupava la villa l'iccinini o l'ero, la collina 
di.6> Sediihe» e Gnbbìeao e Montdbano e cesa l'oggi, insomma Inlln le allure dm e 
dsali» e ai doisini soprasiasno alla atnda di Vafese-Milene. 

Era (ulta una divisione , che vuol dire non meno di dodicimila uomini , con due 
-iHilterie di artiglieria e un reggimento di cavalleria, od era la slessa condotta dal noto 
geoMaie Urbaot >1 qude teneva allora il suo quarlier gttierale nella villa Piccinini o 
tal Gm dodldmlln nomini bone poteva: il bafone Urban attaccare i. qoallro esigni 
ballagUed- ehe datane oe} GnrihaUi tnr Cassine Bara e S. Uarindd lionte, e risospin* 
gerii in vai di Cuvio, e separarli dai due battaglioni che stavano col Medici in Fra- 
s€>rolo, nel mentre che una mezza brigata con un qualche pezzo dì artiglieria fosse 
riescila alle spalle a occupare Cassano, & l'ala destra deil attacco principale si fosse 
stese per Bimno n lodnno. Ciò poteva beniaHmo lare, end doveva, il generale Urfeen» 
n non più ttrdi dd 4* di giugno; e gib. li^aerA.preeident«rMid*a ddralndidneepre 
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la suddetta mezza brìgtta« !• qtMie per Gavirale e Brenta, appoggiala aneto « liavtM» 

il cui presidio po(eva senza timore di sorla venir fuori a Cilliglio e Fracce, avrebbe 
osservalo da presso ie niuhse dei Cacciatori delle Alpi a Cuvio e a Cassano, e occu> 
IMito senz'altro la mattina au6»eguenle, i" giugno, Gassano. Nè è a dire che' non po- 
t«Ma flid far» a tempo* giaodiè si sa* «one ano odia mm divWone «ri 0an» 30 4i 
maggio, allorquando i Caccia lori delle Alpi panavano da Yaraw a Gilligilo» marciala 
io due colonne sulle strade di Tradale c Gallarate ; e la colonna di sinistrR In !>rra 
del detto giorno transitava per CasleUan^jì Nel giorno 31 qw^ìn siesta cftlonna tiiar- 
ciava per ùuiiaraic, e quella di destra per iradaic, i una e i altra indirizzate a Varese, 
dofa riunile anlrambe ooGaparono le poiiiionl lopra deierilla. Nè priÌM daUa 019 
penaridiaoe del 4° di gragno dovè il genenla Ùrban ricevere ordine dal gaMialo 
supremo Giulay di oootnnaNiare, come vediaau», vcfw Gallarala par aooaalani al 
Ticino (1). 

Di tante forze dell' Urbao si aveva precisa notizia nel campo del Garibaldi ^ e un 
esemplare del proelama aopra riparlalo vi era Ietto da Aoa poefaì, e ri vedeva la plk 
parte degli aUlinti di Varese rifuggiti a S. Maria dd Monte e sulle allure circostaali, 

e si sapevn come i principali della città fossero andati a porsi in salvo nella Svizzera, 
e come il geiu ralc I ri mii avesse dello che egli era il Garibaldi dcll'Anslria, e rome 
tenesse in ostaggio circa trenta Varesini dei più noti , e come nel giorno innanzi , 
81 di mag^* avcaw leagliato palle e granate contro la ailtà dalla attare vieiao, le* 
qnati aottiio puiavano di bocca in bocca sonflieiiaiionle , e non nenia commenti e 
riflessioni tutt'allro che inrora^jgianli. Nonpertanto non successe un menomo disordine, 
c i più riposavano e dormivano, e meglio di lutti dormiva i! f^'cneralt^ Garihaldi , 
sdraiato sul suo mantello di forma americana, all'ombra di un noce, con accanto la 
•eiabola e la aarta topografica, e un roggio di aole attnavcfeo.dei laai gli eodava airi 
viio» e zanzare e moscherini innumerevoli gli ronxavano aileno. 

A capo di un' ora il generale si destò, e raccolte nuove notizie sul nemico, ordinò 
cLc la brigata marciasse avonfi EgH in?nnfn, sp<?!JÌto solamfnfp. da un uffiziale del 
suo stato-maggiore, precedè tiuon tratto sulla strada a S. Ambrogio. Cosi andavano, 
quando ooteal* affiliale vide venire di lontano nn ealene eoa entro nna danna e un 
prete t a dime al generale; « 1 belli eaplorateri eha m manda il nanleal • E venuti 
da presso, scese dal calesse una bellissima giovane, e parlò in segreto ni generale, ed 
egli smontò da cavallo, andò rnn essa e cogli altri doe nell'osteria di Hubarfllo, e 
Borisse una lettera e Tafiidò aita giovane ohe aveva una mano fasciata per caduta kUa. 
a il volto rinrio dd aole, a l'aecaniialò 000 questa perde: • Dita eha aliena fami a 
reeietaBo fino a demani : eecopiao i monti e Camertata : io con i Cacdatorì delle Alpi 
sarò domani sera a Como». Era quella donzella figliuola del marchese Raimondi, la 
quate accompagnata da! cafi^cllano 0 prevosto di Fino , s'era proÉferta ai Comcnsi di 
ondare per la Svizzera a sollecitare il generale che presto a Como soccorresse, a Como 
ohe Biaaooiavano loriame Austriaci a pialali ledteratanenta. Ut ietterà eba il fina* 
nrie aertise nell'oateria era in questi termini indirizzata al Visconti Venosta, commi»* 
sano rogro a Como ' ncharpllo, 1* giugno 1859. Signor Visconti. — lo sono a fronte 
del nemico a Varese ; penso di attaccarlo questa sera. Mandate i paurosi e le fami- 
glie che temono fuori della città, ma la popolazione virile, soetenuta dai (Smozzi no- 



(1) Menu, Dar MUtkKMn KHtf, UN, pif. 
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Siro, le dm compagnie, I volentarH e le eimptne « ttormoi procoriso di fare li pet* 
albiie neisteoza ». 

E come fa la fantastica donzella partita di ritorno per In nm via , ti j^encrale , 
soprdgigiunta la colonna , la soa^lionò fra Hobarello e S. Ambrogio. 11 villaggio di 
3. Ambnigio sia sulla strada grande che mena a Varese, e lia a destra una via di 
eeniiBieasloae ehe soeitdé a Mamago loita alrada VareaeLaveno, e né ha ut>*altft i 
iilliaira che per C. Olona e Broglio metta a Frascarolo e induno. Cosi scaglionali- i 
quattro baltaglioni suoi, il generale io persona collocò innanzi a S. Ambrogio gli avam- 
posli acconcia tnonic, occupando altresì lo sbocco della via di comunicarione con Masnago, 
e poi seguilo da due uffiziali del suo slato maggiore, dal capitano Simonetta con due 
Ipride a cavallo. e dal ligiMr AdaiaoU da Varcaet scese nel campa a deaira della strada 
avanti a S. Ambrcgie , e passando dietro una casa rossa , che dicono di Nessi , sali 
«ulla collinetla Ronconi, boscosa, c smontati fuifi Jn cavallo, si posero quatti quatti 
ad andar oltre osservando giù sopra Varese, il Simonetta e l'Adamoli clic s'inollra- 
ruQo Qno alle estreme case , videro e inlesero pallugiie di cavalleria correre , galop- 
paro intorno alla eitli , e si poterono acoeriare come gli Austrìaci non 1* oecnpassero 
dentfO, ma stessero in posizione sulle colline di Montalbano e Gubiano, e la cavalleria 
■(f^s'e a cavallo r in riga, e le artiglierie pronte p i carri tntti in «rdine sulla strada 
di Milano. Sopraggiunse colà un prelino clie, venuto inori da Varese col breviario sotto 
il braccio, disse al generale esservi in Varese dodicimila Austriaci , terribili , minac- 
oiosi ! e fu l'allarmisla condotto a S. AsdlniKio alla guardia d<d campo. Poi irolle al- 
tresì il generale salire sul Santuario della Madonna del Honte, e osservò di là le stesse 
cose ved'jtc e riferito dal Simnnetla e dall'Adamoli, ma non sembrava a^r^iustrir ff-de 
a chi diceva quelli essere indizìi di partenza degli Austriaci. Più d'uno dei rifuggiti 
sul monte asseriva, avere il lenente-maresciallo Urban il giorno innanzi fatto ingresso 
nel peesot preoedato da dne eanilont, ineontralo con esseqnlo dal prevosto, dal codi- 
nimario e dal pretoroi fregiati tutti di coccarda austriaca ; essersi lo stei^ tenente- 
maresciallo fermato sotto i halceni dell'albergo dcW Angelo , parali di bianche tei?", 
dicendo con voce forte, quelle lenzuola poter meglio servire ad asciugare le lagrime 
delle albergatrici per la partenza dei Cacciatori delle Alpi ; aggiungevano che gii uf- 
fidali della divistone avevano costretto te albeigatrici medealme a mandare un gran 
desinare con vini de'nigttori, di quelli che già mescerono ai Cacciatori delle ^pi^ e 
con hianchpri?! ottima e posate d'argento, al crtmpn funri la città. E Varese era come 
deserta; chiuse le botteghe, chiuse le tinestie e tutte le porte; sui muri, pochi giorni 
prima coperti di editti e avviai e notificazioni per l' indipendenza nazionale e per la 
gnerra oenlio gli Anslriaeì , non si leggeva ormai altro die il minaceloso e funereo 
praoiama del tenente-maresciallo Urban. 

Da quell'sltura di S Maria bene si scopriva la sottoposta città con a sinistra Biumo 
e la strada per Como deserta, e a dehlra Montalbano e la strada milanese popolata di 
soidali a frotte e di carri in fila, e sul prato a Gubiano e a villa Pero molli soldati 
m eavnUo in riga e ahci cavalli eondolti a mano ; e in villa De^istoforla e In alln 
Intosno, un continuo afflMsendarsl di soldati, e si vedeva pure un battaglione in armi. 
Uno degli ufflzialì che accompagnavafto il generale Garilijìldi di'^'^e, qtiel tutte n-^sicmc 
su quella strada sembrargli indizio di partenza; ma il generale non gli pose mente, 
e senza.idir altro ritornò a S. Ambrogio , smesso il pensiero di attaccare. £ cotesto 
vlllag^ etiandio pareva un mortorio: tutto dilnso; to truppe serenavano sulla strada 
■e nei «ampi tra Kobisdlo e i. Amlirogto; le gidde a cavnUo, to munlsioni da guerra« 



Digrtized by Google 



— ta- 
le vettovaglie e r«aibii1aiiit in Bolnfillo; gS tboodil « Misnagftp • C (Nom • I». 

duno, e a Varese, bene guardati e difesi ; dei quattro obici da moDltgjia due in bat- 
teria al primo dei detti sbocchi e due al terrò; gli avomposli avevarwv la destr:^ a 
Calcinessa e il centro e la sinistra Ira Ronconi e Vatsaina a' due Iati della strada 
grande di S. Anibfoglo*yareM ; il 1Ilurtle^ge»c«ile in S. Aobrogio. Pioieliè noo ri «ve- 
Vaiw le ptrble di ordine* e di oamptgna dell' eBendlo principele de nnolli gierai, c»- 
sendo allora la brigata dei Cacciatori delle Alpi prive di ogni comunicazione con quello, 
il generale Garibaldi ne dava di sue speciali , che erano nomi di città e di martiri 
illustri dell'indipendenza ilalieoa, cume S. Anzani e Aquila, S. Uanara e Iriilano, 
S. Peerio e Pavia,' 8. Daverle « Dego, S. Menotti e liailova, S. lUlaiw e Vodena, 
e riniti. Isella penuria di viveri fko vi eia, a alento ri potè trovare imi peeo di po- 
lenta e pochissimo pane. Il buon Ghiglione ebbe molto da fare a raccogliere del pane 
per il giorno susseguente. Il generale Garibaldi fece picchiare alla cnsa del Zanti , 
italiano, maggiore austriaco io riposo, e |>erchè la fosse aperta si dovè passare alle 
wnacoe. Non pane né vino io quella casa, ma fttfina gialla tefauienie e paea. Il we- 
ebio 2anri giaceva infenno. Nella ataniella al piano terreno , nella quale il generale 
Garibaldi riposò un poco, non ci era di meglio ohe un libro elegantcnusnle legate, ohe 
era uno schema o almanacco militare dell'impero d'Austri» 

La maUioa scgucole, 3 giugooi U generale andò fuori ali aiba, a riconosoereàl oe- 
nico, aeeoodo il eoo vaeoUo oeitiraw di volere ogni oeia In ten te owmfeoaa ianoi 
praprii oeebl, e eeoprl che Bittmo eaperiore era oeoupate» la qaal con gli fii rìterite 
parimente da' suoi esploratori. Gli fu altresì riconfermata la notizia di Como assai mt- 
nBrr'iata da* nemici esterni ed interni. Tre consigli diversi i>o(<:'v;ino allora essere posti 
in aUo, cio^; restare io quella posizione per obbligare la divisione Urban a star ferma 
eoià dov'era « non awietearri al Tniiw, ove il passaggio delfesarrite ilak-fiaaecin 
poteva accadere da un oMmento airaltro; aUaoearla vlgeroeateente o evinte, il ohe per 
v«ro sarebbe slato meglio farlo nel giorno precedente che Biumo superiore non era 
• ancora oceupiito; o fiuaimeiile, facendo una qualche dimostrazione di fronfe , sfilare 

con gl' impeduaeoli e col grosso a Induoo, e quindi per le vie montane nailorrare 
Qoteo. Queste tetio disegno prevalse, e lenaa porre indugi in SMnao teca il geacvate 
narctere avanti con buona acorte i carri de* viveri e dette nuniaioni per G. Olona e . 
Broglio a Induno e Frascarolo, e per la stessa via indi a poco egli stesso segui col 
gfi^so della brigala. Il nemico non attaccò né molestò punto la cdonna nel marciare, 
ma solo pattuglie venivano spiando da costa per C. Bedioo e per Selve , vicioiasime 
al ianebeagteteri a deaira £ «Ha. A Induoo -ri Itemnono il primo e il ter» nmno- 
Nfll^mente» e oolloesrono aoeondamente Inimmo gli avampoeii, e bene occuparono gli 
sÌ>occhi delle due strade che menano ai due Riumo di Varese, e di quella altresì ohe 
va ad Arcisate; e il tenente colonnello .Medici col secondo mezzo-reggimento occupava 
la villa iUelegnano-Medtcì in Frascaroio, dove andò a stare anche il generale Garibaldi 
ori ano piocrio rialo-maggiare e eeUe munirioiil da gueita. La villa lieiegnaoo4iBdiri 
é «omo un castello, eopaoe di buona difesa, corrispondente molto al gente dri Gerir- 
baldi e del Medici insieme , amanti di difendere posizioni militari come se fortezze. 
Ma se il nemico veniva ad attaccare con tutte le sue forze , e riusciva ad occupare 
quella posizione, precludendo la strada d'induao«Arcisate, che altro restava alia bri- 
gata del Caooiatan delle Alpi se non unn mria ritirate pdr Vatgana a Luioo mi fatga 
Maggiora, ovvero alte Inoipilate Sriasera? Ciò notevaoo alcuni: e il Garibaldi rispo»» 
dava diadegoooo, cente omo polerri e doverri tera pckna di rivolfem aite fiviaaeia. 
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L'iodomito guerriero italiano volle, se non erro, mostrare al nemico di lermMii 
•erlBneniè jit «inellt forte poaliione difensiva e M|ietlarìo, in ddilwrtift H dt^ 
fendersi a tutta posMt e si certamente nrebbe^ì difeso se assalilo, né di ciò il tenente 
maresciallo Urban poteva punto dubitare: e nel teiniio stesso mantenevasi aperta a 
successive mossie la via d'Induno-Arcisalp. e bone per questo collocò a Induno le sue 
maggiori forze. (Iesi egli appoggiava la destra a Frascarolo, composta di due batta- 
gHoai in aito fertiiliiiio, e il*eenlro e la tintilra a Induno, qaallro battaglioai; gli 
oKicì di montagna metà in villa Melegnano Medici « metà allo sbocco della strada di 
comanicfizin!>t> Ira Frascarolo e Induno: lavori di Xcvrti fonino fn^ti in fretta a buona 
difpsn p i un sentiero interno si comunicava altresì da villa Mcifgniuio Medici a In- 
duno. mirava tuttavia tenace a recingere ti nemico che ailaceasse, e compiere il 
fenaalQ'diac^gno di marotare quindi per i monti a S. Fermo e Como: certo ciò uda 
impomibile a una brigata leggiera come quella che II Garìbaldit audacimìrao partigiano, 

Ciindurrvn . 

Pattuglie nemiche si vedevano dal torrazzo dolla villa Melegnano-MedicI imboscate 
nell'opposto poggio presso Broglio; ma di batbglioni che si avanzassero non si avea 
nolilia, ae non che ai diaae, uè io eon quanta verili , elio due cannoni con buona 
aeorla II nemico postava so di un'altura poco discosta. Certo 6 che per tutto quel giorno 
il generale Urlian si ridusse a non fare altro clic inofTensive dimostrazioni e minacce 
di assalire, aflìne di contenere in rÌ8|)Clto Garibaldi, e poter eseguire senza nudcslia 
il movimento da Varese a Gallarate secondo il comando che la sera innanzi n' ebbe 
dal genèrale in capo Giulay, il che poi fti chiaro aAtlo ailorqnando divennero nota 
le ncaee degli alleati ìtalo-franeU alia loro «iniatra sdì Ticino. 

E il generale Garibaldi, passato di un'otii o pdco pifi la metà di quel ;,'iorno 2, 
si potè in marcia a capo della sua colonna da induno per Arcisate rapidamente. Nello 
scendere da Frascarolo scoppiò un temporale furiosissimo, che durò tino alla sera. 
PemiHM augurio per una merda molto feticoaa cbe si cominciava. Tuttavolla quel 
bravi giovani, eiie dal giorno stesso del mal riusdto eunbattimento a Laveno mar- 
ciavano e serenavano cnntinuamenle . male nudriti e male calzati, pur sotto pioggia 
davvero battente pro8<'guirono bene ristretti e in silerizio solenne por sette ore senza 
posa da Arcisate per Ligurno, ttodero, Casaouovfl, Uggiate, Trevano, Parè, Cavallasca 
e $. flarnio a Cimio. Non sbrancali ai ebbero , nè spedati molti i il cbe f» debito al* 
ll n d efcma diligenn e cura del capi, che lutti* dal colonnello all'ultimo ulBziale, 
marciarono sempre alta testa dei battaglioni , delle compagnie, dei plotoni. Il generale 
Garibaldi, a capo di tutti, ogni volta cbe si fermava su di un'altura, e giti mirava 
la colonna salire sì bene ristretta in tortuose spire sotto la pioggia che di tratto in 
fritto rinealiava fiirlosaf aveva certo di cbe bene apmire, e affermava MotantOt 
diU'eiituaias m o italiano aofamenle potersi tanto ottenere. Nel quale lui^ marciare le 
guide a cavallo col loro comandante Simonetta fecero quanto solamente uomini ardi- 
tismi e devotissimi a un grande principio possono fare. Il nemico <ii mostrava del 
contmuo sulle alture a destra delta colonna cbe marciava giù a valle, e spesso veniva 
qusal a contatto eon i flancheggialorì di quanta. Le due guide a cavallo Missorì e 
CaiMIml andarono flo dentro Canone, ove stavano avamposti austriaci. 

Si nndava certi di trovare contrasto al passo di Casanuova , paesetlo dm ala a ca- 
vanti dHl'angusta erta ciie si aveva a salire , unica via che ci fosse per andare a 
S. Fermo senza troppo accostarsi alla strada grande di Varese- Olgiale-Comu a destra, 
e sflUtt toecare a slnlMia U vlel»ÌiaÌMO uonlinn dèlia Svinerà. Due battaglioni con 
BsssM.-Ysl. m. IS 
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due pnxi di ariigtterìa , i quali un terzo dì cAinmino Dvrabbcro avuto fu« per giungare 

a Casanuova prima dei Caccialori di lle Alpi , ffrbmcntr lìastrivano a contrariare quc! 
passo, non che a sci piccoli ballagiioni, ma a lutln unn brigata inMruUa c forte di 
buone armi e di arliglicric e cavalli. Aggiungi clic un i io che scorre a piè deli erla« 
nominalo, se mal non ricordo, il Gaggiolo» e che pooo diaooalo al aearkt nel locrtote 
Lanca, era allora ingnjaaato per réoenli piogge, o rliardò.mollo il paaaaggio. La mof 
raviglin di non Irnvnn^ n Cnsnnunva conlrasto di sorlaTr.i nt^n poca in alcuni, rlic per 
questo appunto si confermavano vieppiù nel credere dir il generale Uiban intendesse 
Itene allora a marciare verso il Ticino, ove si pptcvanu a momenti decidere le sorti 
della Lombardia, e ove pereift era d'uopo, traaeorando tulli i parti^^iaoi del mondo, 
eoneeotrare le forze cUe si potesse maggiori e più preato: altri ioveoe Mapeltavo» 
aver voluto rUrl);in jirrcrdere h colonna del Garibaldi in Como, 

Avanti nondimeno e scrMiprc avanti procedcrono per la notte buia e procellosa i 
Cacciatori delle Alj>i inlino a che giunsero a Cavallasca, ove la pioggia comincili al- 
iante a aoemare. Nel dubbio eho S. Fermo Toaae oeoupato da nemici, il capitano 
Simonetta colle guide Carissimi o Badaelli andarono buon tratto innoail, tM non al 
die il generale Garibaldi col fiio pìrroln stato -mn^rpiore non li raggiungesse presto, 
e tulli nel buio awirinandrjsi a S. Fermo nUc^^^ro una voce italiana gridare: » Alt, 
chi va ìh'< » ed essi lieti risposero; « Savoia - Italia - Garibaldi! » Di là a poco 
fu rarìa intorno riachiarala da fiaeoole, e via tutti allej{ramcntr. Era la compagnia del 
secondo mezzo-reggimento t comandala dal capitano Fanti, la quale occupava S. Pcnno 
e vi si foriifìcava con opere di ferra, mentre che la compagnia del primo mezzo-reg- 
gimento . comandata dai capitano Ferrari , occupava t'ainerlata c vi sì aflbrlificavà 
medesimamente. Popolani in gran numero aiutavano di lena i militi in quei lavori. 

Ua che mal era accaduto in Como nei quattro giorni cbe il Garibaldi fu aaienlQt 
Per saperlo bisogna loroare un poco addietro. La malttna dunqne del SO maggio il 
genr rilf [irirn i di partire rolla brigata da Cameiiasa , scrisse al maggiore Gabriele ^ 
Cariiozzi , eornmis-sario .ifpiiinio al coinini<sai io regio Visconti- Venosta, la seguente 
lettera : « Dovendo io a^scniumii per no giorno u due da Como, voi siete inearìeato 
della Iona militare di Como orgtnistata o da organiuani. lo laacio a voi un'allrn 
compagnia , che come la prima servirà di nucleo alla formailoae di un nuovo, batta' 
glione. La brijiata si dirii;e verso Ynrrse , ove m'infermerete di qualunque cosa « . 
E il bravo Catnozzi esegui appuntino quest'ordine, dandosi mollo da fare in opere di 
difesa a Camcrlala, a S. Fermo, a Lecco, e neii arruolare militi voiontarii per for- 
marne due nuovi baUaglioni, nuclei la due compagnie Ferrari e Fanll, quesla in Gomo« 
quella in Lecco* Addi 30 dello stesso mese il Garibaldi alando in CtUìglio, prima della 
norpresa tentala a Laveno, sens<sp a! mcde.simn Cf.n107.zi (piest'allra lettera: a In caso 
dcH'avvicinamento di Corpi au.^lriaci si tiliri hi forza armala nei monti in posizioni 
sicure, e porli seen tutte le armi e munizioni che trovaosi nella citli. Tutte le persone 
oompromease devono seguire la fona armala «. Non diceva il luogo prcciumente nel 
quale .sì aveaie a traaporiare le suddette cose sui monti. ilCamoiai intanto nello ateaao 
giorno 30 dovè per iin falso allarme succeduto a Como, ricondurre quivi da I.«cco la 
compagnia del capitano Ferrari. Nel 31 fu tenuto consiglio da alcuni rappresentanti 
di Como col Visconti -Venosta e col Camozzi {ler consultare insieme sulla resisteoiada 
poterai fare nella dllè contro le olfeie minacciate dal nemico di fuori , e aeoMdiMe 
dentro da uomini di mala volontà o deboli, c fa l'avvisa dei piik, non poterai malto 
•perare nella bisogna. AUora it GamonI ordinò la ritirata ani fuattfo V^bI a vapore. 
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che nel più breve tempo possibile (rasporiarono i feriti italiani e auslriaci i cìliqtMDlt 
in tutto, e (!ii*eniorinqM^ntn prigionieri, e i (lo|pfj8Ìti di armi c vcstimenta e cose al- 
trettali a McnaggiD, e ia compagnia F'errari u Locfo , roslando l'ullra compagnia 
imbarcata a poca distanza da Cuiuu, pronta a sceodeie a terra uve meglio occorresse. 
N«l 0ian» 9 é\ giugno II Camoitf ricevè ripetalo doe volle e mandato per due m&A 
diveni questo biglietto del Garibaldi: « lo marcio su Como. Se puoi, occupa colle 
compagnie S. Fermo ». Ma e^Ii ^ià (irimn , subito che ebbe Iella l'altra lettera che 
il generale scrisse in Roban llo al Visconti Vcn(>sta , c la conscgnft alia giovinetta 
Raimondi, in data del i° di giugno, culla quale comandava recisamente si resistesse; 
aveva rìcUamate da Leceo il eapilaoo Fnrrari eolia sua oompagnìa, perchè poleiab 
con questa rìoccopare Camerlala, e con quella del capi'ano Fanti la forte ptMÌàolia 
di S Fermo. E come poi ebbe licevula la leltrra del ? qui sopra riportata, mandò 
alle ore "^ciic. pomeridiane dello stesso giorno :ìI Garibaldi una sua breve risposta , cbe 
però non giunse a tempo, e fu restituita alio stesso Camozzi, ed era in questi termioi; 
tt Le poaiiioifi ehe tu indlebi e tutte le altre sono neetre. Ti aspetliaiiBO. NiMunt 
Mttiia. Se sei lontano, mandami una riga «. 

La ?m drl • giugno adunque i Cacciatori delle Alpi rientravano in Como verso le 
dieci ore, preceduti dal loro amalo {generale, che non meno della memoranda sera 
del 37 maggio vctine festeggiato con luminane e grida di giubilo, e acclamato salvatore 
di fitto «0 popolo. 

Il generale Garibaldi ordiad fabilo in Como che foiaero .bene occupate e guardate 

le posizioni di S. Fermo e di Cameriata, qui ponendo il primo mezzo reggimento, e 
a Baradello e S. Fermo il secondo. Occupò ben anche l'altura di S. Eulichio rimpetto 
a Baradello, a cavaliere delle strade Como-Camerlata e Como-Lecco, con militi del 
ter» MOBo reggimento. PnbbHeÒ 11 oogHita ordine del giorno 3 giugno : « hà nafcia 
di ieri ba provilo, ebe non aolo al foooo valgono i Cacciatori delle Alpi. Impavidi, 
ilari noi disagi e nelle battaglie, noi porteremo il nostro popolo, che l'oppressione 
avea sviato, sullo c(f>s90 sentiero che se^irono gli avi nostri. L'operosa vita a cui 
fummo chiamali sonza definitiva organizzaiione , ba impronto nei corpi della brigata 
aleiui eb» di 'tuttìkMeo eho fa deaidwaie plA dlecdpHna, Io mi raeoonaodo a voi 
•tt late propMito, gioventb Intelligente, parte eletta della bella gioventù italiana. Chte 
la vostra disciplina non provenga dal rigore, no, ma dal santo convincimento della 
sua necessità per compipre M sublime missione affidalaci dalla Provvidenzo !n due 
giorni noi abbiamo combattuto e vinto due volte. La ricognizione su Laveno ha provalo 
Faranno èbe m trova nelle noitre file, e cbe deve essere imitato alla prima oecaitoiie 
da tttlH voi. 6o ateuoa voce di soonforlo ai propaga fra di voi , dovete aeoogHeria come 
la voce del tradimento, e rintiitiarla. Oggi pollala di armi e riposo. Domani pronti 
a combattere e vincere ». 

H maggiore Ceroni fu destinato comandante di piazza in Como, il capitano Simonetta 
e il medico>eapo Bertoni atleiero alla requiaialone di cavalli e muli, questi per FaiidMi- 
tanm,- quelli per rialoraro l'affralito meno squadrone delle guide. Quattro ufllsiaH a 
capo di piccoli distaccamenti « non più di ventdnqoe o trenta uomini ciascuno, mandò 
il generale fuori di Como per quallro direzioni diverse , c diede loro il !:eguente ordine 
scritto: < Col distaccamento ai vostri ordini vi approssimerete al nemico, incomodandolo 
eoo tutti i mezzi possibili , e dandomi qualunque notizia dello stesso. Voi requisirete 
per I bisogni del Corpo alle autorlt* civili e militari, e poi arruolerete qualunque 
individuo idoneo per acor^soeru U.voUro diMaocamento. 
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In Como intanto orano accorsi non pochi cittadini da Milano e da altri luoghi in- 
lurno, mal sicuri colà Juv erano in mezzo u tanti Austriaci, e alcuni anche | er pren- 
dere voce col Garibaldi all'uopo di aommuovere p^polaaiuni alle spalle, e auiic comu 
^katioiii del D«nioo, e altri eilandio per ibbraeciare ì Agli lora di'eitao niliU biìIa 
brigata dei Cacciatori delle Alpi. Vi era il veoohio Porro, quel roedeainK» chefopil? 
gione in Spie'bt'rg col Pallavicjno-Trivuizio , col Confalouieri e col Pellico ; e vi era 
ancora il Gbisalberli da Lodi , liberale di antica data , pronte aeioprc ad accorrere 
ovunque si tratti di libertà e d'Italia; e vi era il Glisenli da Brescia, operoaiiaimo e 
jU'IlàUa devotinimo; e vi ert Luigi Belgi«ioio« il Baedeaìmo ebe dlkde i auoi qièallfo 
figli alla milizia italiana per U pierra contro l'oppressore straniero, uno dei quali era 
milite semplice nel terzo mczzc-icggimcnto dei Cacciatori delle Alpi, e il mede^mo 
che fu poi podestà di Milano nei giorni di maggioi l ericolo e di difliioltà maggiori nei- 
l'eatrare che feisero in quella cittik le schiere irauce&i e 1 loiperalure. Degli alUri che 
.aUon aooonero io Como non ranuiieiito I oonii. Dei qvali miti il ferale Ctritildi 
ai gìofò accortamente per legare corrispondenu con i primati dei paesi di Lenllifdit 
tuttora occupati dal nemico, nel the riuscì, come di solito, a&sai bene. Cosi passarono 
i giorni r», ^ e Vi di giugno, allorché voci incerte e confuse correvano di baUiiglin c 
viUoria decisiva sul Iicioo, e di piena sconfìtta degli Auainaci. lo Lumu altresì liu al 
G«rib«yi rioooferiiiila la noliiìi oecit ddb vittoria OMMfiitt a MeUro d«l fnite 
g^ecalft QaMiai colla Mia quarta lUviaìoM: queala e quello oatì tarilo » .lttl «A li 
suoi (1). 

Ma lasciamo per ora Garibaldi co' suoi prodi volontarìi , e ritorniamo agli eserciti 
regolari degli alleati che lasciammo accampati di (ruote «li'mroito austriaco, in guisa 
da maaoluftre il vero progetto dell'liiperalore (2). . 

Giulay dunque credevi che rallaooo avnUe luogo aopra Pììshi» por li vii di 
Stiodetta ; ma il momento s' avviciua che resereilo dév« iaproTvtooBoule niHM iu 
mai^a per Vercelli e Novara. 

L' Imperatore ha combinalo tutte le parti del movimento de vaiu corpi. Jl progetto 
deve teoerai nel più gran aecreto ; la aiia rieacita dipendo pripcipol a i éin o diU'arle 
aUliielmi dell*Iinperolore di far oredoro a Oiulay ebe i uoitri iliani leaioao ad un 
j^nto aflitto opposto. La menoma imprudeoaa potrebbe guastare Tesilo di una A i»- 
porlante operazione, che dove d'un tratto darci le chiavi della capitale della T.^mbar- 
diB. — Neasuoo nel! armata ne ha cooleua. £ per meglio convincere gli Austriaci che 
nostro ÌQlendimento è di minacciare la linea di Pavia) l'imperatore diede ordioc a Mac- 
MihoB, ebe ha il suo quorlier-genorilo a To^rot ili foro uno Aula sul Fo* gaMiudo 
un ponte a Cervesiiia, villaggio poeto a nove chilometri nord eat da Voghera. 

H luogotenente d'artiglieria De Schollcr ha l'incarico di mandare «d ffT^tto codesta 
operazione. — La sera del 26, una sezione del genio lascia Voghera, e ai reca a pas^ 
aere la notte a Torre Ueaacapo, villaggio sito a metà strada circa tea Gervesioa e 
VdgMl«( quindi oN'iUm dol S7 u ìutltgKone. ivi omuuUhwIo, a'nuiioo a «odHln 
Oddone del genio e ri dirige m Gervorina, rinforzandoai |»er viadiun «Itn» lHlo^iew 
del che veniva r prendere posiiione a S. Gaudentio. 

àUe quattro del mattino si eseguivano i lavori preliminari; il genio aegaa il poeto 



ify CkMuauì, opera dieta. 
<!D Aig. 18, voi. w. 
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dove 4 dovnu» MUoeue le bsMerie, «mt die il nenioo cerclii di opporre tlcuna 
reriilenie. Dopo vorle ore di levoro le truppe li ritireeo ù loro aoeimontiiieiiti. 

Ne' due giurili succenivì bì gelisno due ponti m! Tanaro { e nello str^so tetnpD il 
genrrair I.rlcuf, comaodanle in capo l'artiglieria. Ii« Toidinp di sludiarc il {lapsaggio 
della 6g)U& ira Prarolo (viiUggio a cinque chiluinelii sud est di Vercelli) e Paleslro, 
e perìmwti ad Albono (IO cbilomelrt nord-ovest di Vereelli). 

f r» Peleitra e Praielo il flooemle trovò en punto di paisa^o ebe gli peevè fi^ 
revole. Uoa selva di pioppi, che sorge sulla riva, può masi-hersrc i preparativi e l'ap- 
pressarsi delle truppe. Su||ho de* bracci della riviera potrebbe facìlinentc gettarsi «e 
ponte di barche. Pastori cbe conducono le Iure inandrc al pascolo ne' dintorni, indi- 
' «ano de' guadi per mi sempre tragittano il beslUme dairana alFaltre sponda. — U loro 
indionlBBi SODO preeiie, « no oomegoe che il seeondo braedo può guadarsi air Imò 
del ponte , esaminata l'altezza della riviera, si riconobbe die i cavalli la possono pas- 
sare a" guado. Inoltre la oonfigurazionr del terreno sulla riva (Ipsita è sommamente 
favorevole al colloeamento delle baUcrie di fianco che pos&uou Uislendcrsi in ampio 
sfann; la riva li^ittu, ohe è piana e hoieosa, permeile alle truppe che quivi avtantio 
prato pooiòoni 4i wantanarvW Uno al «oaipimeato del ponte. Le tponde, coronate di 
alberi, somministrano in abbondanza il legname per i ponticelli. 

Presso Albano è inutile penare un ponte; v'c un {,'uado del tutto praticabile per 
l'arliglieria ; il fondo è di solida ghiaia; i carri del contado passano ogni giorno in 
qnaiU parlo i dna bracai del Hane. — Si fecero ddle tkogniilcii , per coi al cMm 
la aerlena ebe la riva einlitra della Sena è Inleilimente abbandonata dagli AbUriad. 
Ija sola difficoltà che si affiiocia. si è che questo fiume è talora soletto ad improv- 
vise pieno d'acqua rapidi^ime; ma codeste piene sono assai brevi. In tal caio ai.po* 
trebiie faoilBiente eostruire un ponte a cavalietti. 

Queàle aoiio le rdariaoi ebe riportò di' Imperalore il generale eomandanle 1* atti- 
gllaria, e ebe aervìnno a completere la àerìe del consìgli da prendeksi per eondalve a 
buon termine il meditato progetto. 

Nella notte del 97 al 98 alcune Divisioni daaao priocj^ al maviaNnlo. 

Il 28 tutto l'esercito è io melo. 

I« 4vaaHìa imperiala si reca ad Ocdanno. U I* tSorpo, lasciando Ontl^gio e 
HònlebcUo, porta di nuovo il ano quarlier generalé a VoglKm eoo la V Divisiooe e 

quella di Autemarre che guarda la valle della StafTora e la strada di Bobbio, mentre 
ebo la !• Divì«ionc sta a bivacco a Pontecuronp, t la seconda a Casei, spiando la riva 
destra del Po da Corona, villaggio a 8 cbiiomelh nord-ovest di Vq^era, sino a Cor- 
nale, ebe è a diaci cblhnaatfl Mik atesa dlresicna di questa aiftft. 
Il t* CCrpo ai reca a Basrigaana* 

11 3* Corpo, 000 movimento rapidiSiiaM» è porMa. per la via fenata nella Mtle del 

97 al 58 da Poniociironc a Casale. 

U k' Corpo passa ii Tanaro sa due ponti, e porta la sua prima Divistone a Latia- 
BMM, e la seeooda a Psmoro. 
- 11 qoartlore geoarala è a Valanca. 

A eagisM dd ssoviaunito di conversione che ai sta operando, e della marcia so Ver- 
celli, il 4* Corpo/ che era dopo gli airi, HiventA lesta di colonna; lo segne la guar- 
dia imperiale. GU altri Corpi seguono il muvinienU), pigliando in tal modo ogni giorno 
il |M»t« di quelli ebe HdsMcedooo, negli aooanlonaMeali ebe i medesiaM banoo lasciala. 

Mei di W II ttaviliMBlo «aaliiMia. 
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[! 4* Corpo trasporta i! suo quartier-gmeralc a fimhr, ed bA le me due PÌTiliert 
al di ]h d?!!,-? testa di [ionie sulla sioislra del Po. 

La Guardia imperiale ha posto allre»ì il suo quarlier 'generale a Casale ai ài ìk dei 
Pe, Ire II fiome e-k ettade di Triao. 

It 3* Corpo iraversa il Po aul ponte di barelle» eone ita ftitto la Goaidia, « 4 a^ 
campa ne' dintorni della stessa città. 

Il 2^ Corpo si trasporta a Valenza, passando il Tanaro, sulle orme del quarto. 

il i' Curpo, dopo aver passaU la Seri via sui ponti di Tortona, Uva e C^lclouovo» 
Serivta, occupa il poeto del leooado a BaeiigMiNi, e fa^Hfcanipare la eoe DivMeal a 
Sala, Cava e Menaolne. 

L'esercito sardo, adunato presso Vercelli, ricevette pure ordini precisi dall' Infìpcra- 
lore, riguardo al còmpilo cbe deve prendere nello operizioni clic si stanno preparando. 

Questo esercito devo con vani e successivi movimenti trarre a sé i'aUeozione del 
aenieo, fiire ddle ricognizioni n panti avanzati, prendere poeifioni efloMife è inoM*- 
lanlaaMnla venire a eoanmineoU coi poeti avanaatl de' ae^et -> Gotala nanomB, 
abilmente ed energicamente eseguite dalle truppe piemontesi, devono indurre i! nemico 
nella persuasione, che l'esercito franccee voglia minaociere Mortaca,, mentre ne copre 
la rapida marcia su Novara. 

SoloiMnte II S9 di maggio , e nel modo II |M oootfdaaalala , viene oonmaiaala 
l'oitfino.e la diipoBÌiione della mtrda de' vari! Corpi nei giorni SO. 81 OHigln e 
1* giugno. — CiascDBo ne oeaoece l'Importama e a'aoeiage ad eaegnira il totta fa*> 
delmente. 

L'esercito di Viilorio Emanuele, obe era a Vercelli» ri(»veUe l'ordine di portarsi davanti 
a Prieeiro. mentre il a il 4* Corpo, uno al di là del penta di Gioila. a J'altiio a 
Calala devono Il quarto portarn a Varealll per la abada nmailra, attravenira la 

eiHà a ooeuparo Borgo- Vercelli , a h cbilometri nord-eit da qneela «iitè, — Il teoo-» 

portami in Prfirolo, dovf getterà i suoi ponti. 

La Guardia, camminando a smistra, giunge per la strada grande a Trino ; — leeue 
DivìMoni si accampano soile allure H fronte a Borgo e nella strada di Vercelli. 

Il 1f Corpo che è a ^Mema, vaoaa a poni a Gaiala. 

Il 1' Corpo che forma la relrogoardia, ha l'iocanco di disine i ponti a miaera aha 
il passaggio sulla Scrivi» e sul Tanaro viene dEHUiato, 0' di aeeanpani il 80 a 

lenza, abbandonala dal 2* Corpo. 

L'armata francese ha operato tutti codesti movimenti senza colpo ferire; ma brl^ 
tanti aeaotri e ecinballinsenll dovelle eoatenere reaeroUo piemontese. 

Conviene notare cbe il movimento, di cui abbiamo indicato le prime operazioni, n 

psf'f'Discc intorno a due grandi n?t;tro!i, ohe consìstono nel oor^o della S<*«ia da Ver- 
celli sin oltre a Casale, e nel corso del Po dal confluente della Sesia sino in faccia 
di Costeggio. 

■Inootando la riva destra del P», di eoi ia «piesla parla ogni nsiao di pHssfgio 

era distratto, l'esercito ha palato maioherare il suo movimento e sottrarlo alle vedette 

nemiche. Ma dopo over Iraveraalo il Pn a Casale, l'esercito restando solo coperto in' 
questa parte dai corso meno importante della Sesia , e rimontando la riva d^tra di 
que^o fiume su Prarolo é Vercelli, la nostra marcia ha cominciato a preoccupare il 
nemico. Questo, sebbene non sapesse renderai vn giusto conto delle nostra inten* 
doni/ s'era nondimeno avanzato da Mortara sulla strada di^obbio, borgo a lO'diil. 
nard'oveat di questa dltà, per spiare ciO obe ivi avvenlme. — Per assienian U Me* 
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cesto dì un nMviroento, o)ìf> mirava a girare in de&tra del nemico, era neceaMrio d'im- 
padronirsi dei passaggio delia Sesia a Vercelli. 

Perciò riaperatore avevi erdinato aireflcrollo ptemoirtMet die U M oecupava que- 
ste eitlà, di penare defleilivancnte le Seiia ntte di Vercelli, e di oeeupare flolide- 

«ente Palestre (4). 

L'ordine dell' Imperatore , mandalo a Vittorio Emanuele, conteneva queste semplici 
parole: 

a SO Maggio. l/eaereilo del Re pallerà alanea di fronte a Paleatro ». 

Ovetto esereile, eneigfeaueate guidalo del suo Re, li poee in grado di meodere ed 

e^to le istruzioni ricevute dall'Imperatore. — Queste istruzioni offrivano alle truppe 
sarde probabili cvenlualitA di combailere. — Era dunque per cs?e una buona novdia. 

li sole di Vìnzaglio e di Paleslro sta per splendere sullo armi italiane. 

fi» dal giorno iS la Divisione CieMInl aveva «flìetluato il penaggio iella $eeia preaso 
Venselll, e aveva preio poainone mila sinistra di questo fiume. Nella notte del^ 39 
maggio si erano cosiruiti dal gAiio francese Q^dai pontonìeri piemontesi due ponti a * 
cavailotli. Le irr !>iviRionl piemontesi, Fanti, Durando e Castelborrio . si pomonirarono 
nel giorno medesimo presso V^celli sulla destra della Sesia, e cominciarono nel mal* 
tipo del SO. appena ultimata la eoalro^done del primo ponte, il passaggio Mille apoode 
eliiialn. 

Le tre Divisioni soprannominate e la Divisione Cialdim erano destinale ad ifltrapren* 
dere dft Vercrili un .lUacco freneralo suU'esIrema ala destra degli Ausirtaci. 

Oaldim doveva atlaccare Paktlro, villaggio a 10 chilometri da YiTcelli; Duranio 
naraien su fmiaglio, che è a 7 cbilenelrl; flanU eopre Omfiema, disiente died, 
tntli netta direiione nord*eet della etltà, c di qui piegarsi verso Vinaagllo« e cesi fn* 
darre gli Austriaci ad abbandonarlo, mentre Durando si sarebbe diretto eopre Paleslro 
per sosienere Cialdmi. Cmfelhorgo ebbe per ponto d'atiacco Cantine. 

Cuccbiari rimase di presìdio a Casale. 

Nei nMlline dei SO inoUfanraai CtfeUiiii verso Palesilo sella grande strade di Vcreelli. 
. Palesire sarge sepn un elliplaoo die 1m un rapido pendio verso eelteotrìone, nef 
quale è intagliata la via; quest'altura è alquanto angusta, ed ai suoi lati le rlnie ren- 
dono difficile lo spiegnroi 

Prima di poler arrivare a quest'altura, sulla quale solamente un combattimento si 
rande possibile, è giuooeforxa passare il ponte ddia Roggia Gmera, fossato che sta io 
ooiMBileMione eelle Sesia. 

Questo è il primo ostacolo che deve superare le Divisone piemontese che be l'In* 
carioo d'impadronirsi di Paleslro. 

11^ re Vittorio Emanuele coniacdava in persona le operazioni militari con quel bol- 
lore che è proprio di lui, e ciie meritamente lo fi appreuare come il più valoroso 
soMete del suo eserello. 

11 6* e il 7" battaglione de' Bersaglieri formano rnvangnardia con una sezione d'ar- 
tiglieria e uno squadrone di CavaUeggcri d'Alessaodria} hanno b eipo il generalo 
Cuiidini. 

Piuaw al ponte l'avanguardia della h' Divistone incontra l'avanguardia austriaca. 
Malgiado la noscbellerie e la nUragHe, onde sono bersagtieti, malgrado le barrì- 
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o«te ohe difemloiMi l*«iitr«U M poate, gli trdiU plenottt«l la mpt V ÌM» riMlutanMle 
t pano di corsa. 

Ecco, superano ^li ostacoli, invadono il ponte, se ne Hupudronisconi) , mentre una 
IMirle del 1" battaglione, valorosamente guidato dal comandante Cbiabrera. con slancio 
irreBislibtle li predpila sui lavori della destra, tt dMcnde ne' prall dietro la ritieiia, 
e rìspìnge gì* imboscali tiratori nemici. Tulli mcistraiio «ne formidabile eoergia; gii 
urfiziali inspfjnanfv ai loro snidali foH'escrìipio il disprezz^t dellfl morie, e ÌDliene uniti 
alla rinfuM, cui ^-rido di V'nn il He, si contano al combutlioiento. 

Una sezione d'artiglieria è posta in batteria. Ha il nemico ò numeroso, la reasteoza, 
tenace ; gli aesaliteri corrono peiioolo d*cMei« dal nitmero aoveréhlati ; perdò il rie- 
ntrale manda tosto il 9" battaglione tetto il eamando del bravo colonnello Brigeone, 
e la bri^'aifi Snvonn , die forma tina riserva, pronta a partire al primo segnsle. — 
Un'altra sc/ione d'artiglieria si unisce alia prima, e manda sul villaggio una tempesta 
dt granate. 

Oa ogni parte il nemioo vigoroaan^te ri difende; ma quatti» pii è forte la reai- 

sien/i , laiitd è più vivo l'attacco. Di già i Piemontesi afiarrtno le alture; i parapetti, 
dietro oui stanno i nemici, tono un'inutile difesa : essi sono aaaallali e preii alla baio- 
netta. 

Allora gli Austriaci si raccolgono dietro la forte posizione della Furnace, e maacbe» 
rati dalle mora e merli tempestano con noa grandine di palle i Bersaglieri, dei fteli 

una compagnia si è precipitata sulle batterie cbe difendono l'adito alle altare, una» 
dendo gli artiplie'i fermi ni loro posto, e togliendo loro due cannoni. 

Un' altra colonna gellaDdofii suiia sinistra fulmina i tiratori nascosti dietro gli 
albetri, e nella lunga erba. Il nemico vedendosi avviluppalo da tutte le parti» respinto 
daHImpelo eroico dei Piesaonlesi , ebe sfidavano impavidi la merle, si ritira vena il 
villaggio , proletto dai fuochi delle case e da parecchi pezzi d'artiglieria. Il capitano 
Giusiana . alla lesta di una compagni i di IifTSftgiieri, si slancia ardìtamonle sui loro 
p&m e li insf'gue. Il reslo del bjttagli(»iie e due battaf^linni del 9° rof^gimenlo di fan- 
teria s'impadroniscono a forza dell'entrata del villaggio, ed occupano una ad una ie 
principali case, d-onde li falminavano i nemici. 

Il terreno è conteso palmo a palmo; i Piemontesi con minhile alando a'ImpadnK 
niscono della strada maggiore del villoggio <- della chiesa. — Ma ad un trailo il ne- 
mico riceve dei rinforzi venuti da Robbio; questi rinforzi si gettano dentro le uiiime 
case, alla destra del cimitero, e con nuovi pezzi d'artiglieria cominciano un fuoco 
tonaue. 

La posizione è critien, il colonnello Brignone fa barricare la vie dal lato del cimi- 
tero , distribuisce le sue truppe per difendere la eliiesa, e wrre a aprane liaUntn a 

chiedere Hiuto al generale Cialdini. 
• K giunto il momento di lanciare nella mischia le ultime riserve e di schiacciare con 

uo estremo ed ener^co sfono la resislenia del neaicn. ~ Il generale ai è pesto in 
capo delle colonne, e loro mostrando il villaggio di Paleairoi n slancia il primo gri- 
dando: Viva il Rei 

A questo grido di Viva il Fie capitani e soldati sembrano eccitati da elettrica scioliUa, - 
e a passo di corsa corrono per impadronirsi dei villaggio. 

Tosto una buona parte del medesiìno è nelle mani de' Plemeniesi; ma gli àuslriad 
conballono ancora accaniti ritirandosi di casa in casa, di via in via; è d'uopo sni- 
darli con la baionetta. Finalmente vedendo cbe ogni difesa è trinai i|HiMl4».*MMo- 
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liiino la posizione t; si rtlirauu sulla slrada ili Kubbio, la^ciaittlo 184 prigionieri e un 
gran aumen» di morti e feriti (1). 
Prima di conlìno«re la mmiione di questo eomballiinento del 30 maggio, cbe fa 

cosi glorioso \ict li- armi piemontesi, erediamo conveniftilr di pubblicare la relazione 
dei generale Baldini riguardante i falli della i* divIaioDei quindi seguiremo le vicende 
della 3* divisione e delle altre. 

Altìgnof iMogMnwU Gnurale, Capo H Stato Maggkn éiWAmMv. — Torrione. 

Dietro gli oidiiii ricevuti da S. M., il mallino del 30 maggio partii da Vercelli, 
dirigendo la mia divisione verso Palestro. La posizione di questo villa^gio^ naluraU 
IMuIo 9mA lorte. L'uni» via ohe vi oooiuee direttemente da Vercelli, e 300 metri 
dell' eetrtla del villeggio, è fienelieggiata e destre ed e rinistra da tìme, e flniaoe 
per PÀScrc incassala in un atlipiano con ripe scoscese, al piede del quale corre il cevo 
del Ingo, di fondo pantanoso con rive alte e togliale a picco. 

Da informazioni avute calcolavo, e non era lontano dal vero, cbe il nemico occu- 
passe la jMsiilone con una brigala di fantirie ed ime latterìa d'erti^ieria, fono suffi- 
cienti per opporre validissima resisleusa in posizione ooel vantaggiose , e nella quale 
sì era trinceralo. Composi la mia av;inguiirdia del 6* e 7* batla^ilione Bersaglieri, di 
una ^frione da IO e di due squadroni cavall('gj,'di Alef^andria. Ksea occupava succcs- 
sivameiiie i due primi ponti sul cavo Gamara, cbe per ben tre volte taglia la strada 
de Yeroelli e Palestro, ed i noetrì primi esploratori ineonireveno gli «vamposli nonlci 
ftl terzo ponte dietro -un' ebhettuta di allierì. 

Essi furono facilmente respinti con qualche colpo di cannone ed inseguiti dai nostri 
Bersaglieri; ma s'impegnava immediatamente un vivissimo fuoco di mi sclietleria sullf* 
posizioni nemiche dal 6*> battaglione a sinistra della strada , e dal 7' a destra. Feci 
innedietemente aveniere sul lerio ponte le seiione iTertigllerie, sulle quale voiive 
ep^ immedietemente lUnooo deirertiglierie nemica collocata auU'eUlpiano. E siccome 
la direzione dei fuoclii, e la vivacità dei medesimi indicava un forte attacco sulla destra, 
supposizione che mi venne confermata dal ( oni:mdanle il batta^'lione, maggiore Chiabrera, 
che domandava truppe in sostegno, diressi sulla disiru due balUglioni del 9" reggi- 
«MBlo bnteria, sotto gli orimi del ano eolonnello Brignone, e riniòfiai il 6* di qualelie 
eompegnia del IO" fénterìa, ponendo gli eltri betlaglioni delie brigata in riserva, a 
destra e sinistra della strada, tenendo la brigata Savona più indietro in riserva. Raf- 
forzai pure con un' altra sezione da 46 l'artiglieria al ponte, e venne dalla medesima 
aperto un vivissimo fuoco di granale alla jdistanza di itSQO a. dal villaggio, liro che 
malgrado la dIslaBta rìusdiva effiendsMmo. Dietro le nienxe del oomandanted 6^bat- 
tallone Bersaglieri, ioviei pure un dislaccamento di Zappatori del Genio sulla dnistra, 
onde tentare sotto il fuoco di praticare un passaggio alle truppe sul cavo del Lago, e 
girare cosi il lato destro della posizione. ^ 

Progrediva iotaato l'allacco sulla destra, ma il 7* battaglione si trovava a fronte 
della forte porinone ddta Fornece, dominante, triocerala e contornata dai due wn 
Scelti e Gamara, profondi e con un sol ponte a Sanoo della poilsione nemica, 

SttoeesBivamenle la 97* e 38* compagnia Bersaglieri ne tenlarono l'essalto alla baio 
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nella, ma furono respinte con gravi perdile, fìncliè essendo sopraggtunti ì due batla- 
gUoni dd 9*« ed avendo diretto sulla mederina un vivtaimo ftiooo, potè la oorapagnia 
BenagliM'it guidata dal capitano Giusiana, superare alla baioneita il pome as«crr!)^'1iato, 
cacciare il nomioo d;illa dispulata pitsìzione, e seguito dall'intero Baliaiilione Bersàglicri 
e dai due del Ù' re|.'gì mento fanteria, occu^re di viva forza il villaggio, guadagnandone 
palmo a palmo il possesso. 

Dalla direzione del fuoco giudicando il progresso dell' attacco, feci cessare il fuoco 
della mia artiglierìa , ed avanzare qualche esploratore di cavalleria per ooosfloere lo 
stato delle cose, qtmndn sopraggiunsr alla carica il cùI(mnello Brignone, annunciando 
che il villaggin era in gran parie nelle nostre mani, ma che il nemico opponeva vi- 
vissima resistenza allo sbocco di esso. 

Di folto al momento in cui i nostri soldati slropadronivano con mirabile sianolo della 
strada principale del villaggio e della chiesa, sopraggiungeva al nemico un rinfono, 
venuto in tutta fretta da Robbìo, di tlue battaglioni, i qiuili. occnpate le uliìme case a 
destra dello sbocco del villaggio ed il cimitero, e distendendosi lungo una via incas- 
sata che li unisce, e coll'artiglieria sulla strada, riceveva colla mitraglia e eoa un 
vivissimo fuoco di fucileria le truppe del 9' reggimento che slavano per sboccare. Il 
colonnello Brignone con un colpo d'occhio militare ed un'energia che altamente lo 
onorano, faceva immediatamente asbcrrogliare la stmda verso il cimitero, disponeva le 
sue truppe a difesa della chiesa e nelle strade laterali, e per fare più presto veniva 
in persona a domandare soccorso. 

Condussi immediatamente al trotto una sexlone da 16, che era la più avaoxala« e 
dato l'ordine alle truppe d'avanzare, con movimento spontaneo e quasi eletti ico tulle 
le diverse colonne si diressero, al grido di Viva il fli'.', alla corsa sul villaggio. 

I battaglioni rostarili del 9* fanteria occupavano a destra l'entrala del villaggio, 
onde impedire di essere girati da quella parie; quelli del 10* poggiando a sinistra 
avansandosi verso il cimitero, contribuivano a sloggiarne il nemico, e l'inseguivano 
assai lungi dal villaggio, secondali da una parte del 6* battaglione Bersaglieri, il quale 
dopo molli «olenti, ed avere abbattuto sotto il fuoco nemico un muro di un ponte canale^ 
è riuscito ad ali ra versare il cavo del lago, e ad occupare l'altipiano. 

Allo sbocco del villaggio la sezione da 10 appena posta in batteria, veniva rove- 
sciata nei fossi laterali dalla violenza del fuoco nemica; la rimpiazzava immediatamente 
una sezione della 1' ballaglia, la quale ricsciva dopo pochi colpi, e secondata dagli 
attacchi della fjnterì.i. a mettere il nemico in ritirato Stinccnva in quel mentre sulla 
strada di Hobbio il 45* reggimento, stando il 16* in i iserv , r i! il 1- hallaglione attac- 
cava alla baionetta le ultime case a destra. del villaggio oc^^upate dal nemico; e dopo 
. accanito combsttimento corpo a corpo , se ne impadroniva , facendo grande strage dì 
nemici e molli prigionieri. Il nemico si rìtirava quindi precipitosamente verso RoUdò 
lasciando nelle nostre mani più Jj (00 feriti e molle armi e 184 -prigionieri, dd reg- 
gimenti Leopoldo c JVimpfen, e tra questi tre ufficiali. 

Non era però ancora finito il successo delia giornata. Mentre stava disponendo le 
truppe in difesa delle posizione conquistala , quasi due ore dopa II primo combat- 
timento s' impegnava un vivo fuoco di fueilcria e di artiglieria solla nostra sinistra 
verso il bivio delle strade di Conlìenza e Vinzagìio. Krano le truppe nemiche, che, 
battute a Vinzsglio dalla terzii Divisione , cadevano sugli avamposti del 16* reggi- 
mento. 

II comandante del medesimo fsoeva avanxare due compagnie a sostegno degli avus- 
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|HMtì» le quali , fktto impelo sul nemìod tlla baknetta, Io mìiero ìd fuga. S'impadro- 
nirono di due pezzi fJa 6 coi loro avantreni. 

Questo brillante episodio mise termine alla giornala del 51» maggio, cosi onorevole 
per le Iruppe della quarta divisione, giacciic, signor Generale, mi è in)p<^ibile l'egri* 
merle adegoelaraente lo daacio ed il valore da ease dinaoetralo neireseeoilone di questa 
difficile operazione di guerra. Ma sopra ogni altro meritano singolare menzione il co« 
lonnello Brignone del 9' reggimento fanteria, ed il maggiore Chiabrcra del 7' batta- 
glione Bersaglieri, che si dimostrarono in questa circostanza veri uomini di guerra. Mi 
riservo di comunicare alia S. V. gli elenchi dei mililari d'ogni grado che maggior» 
mente «i distinsero in questa giornata» e la tabella delle perdile, la quale pur troppo 
è di qualche canaideraiiene. 

/I Com, Gen. della 4* DivUmt 

ClAUtiflI. 

Henlre la V DiviiioBe a'impadroidva lo tal modo di PalestrOt la 3^ Divisione, rlU' 
fonata dd reggimenli 8* di cavalleria, e Piemonte Beale, allavenava la Seria, e mar> 

ciava sopra Vinzaglio. 

Alle 9 del mattino (I) la colonna si pone in marcia, lasciando dietro 100 uonuni 
della brigala Pinerolo per lavorare intorno ai ponti ; c per la strada la quale passa 
innan» alle caseine Bassa, Melino rotto, Hostiola, Portone e Vignciio, giunge a Par- 
nasco vene menogiomo, e si ferma innansi al paese, rimanendo nascosta alla idsta 
del castello e del campanile di Viniaglio {%. 

Da Parnasco a Vinzaglio si stende un terreno basso, impraticabile, roltivato a risaie, 
letto di un antico lago , e allraversato da una sola strada ; questa è tagliata da tre 
corsi d'acque detti Cari, tanto profondi da non cieier guadabili, e che sono superali 
eoi nwno di ponti. L*utt di essi è innansi a Parnasco, e cbiamsai Cavo Cnwello, il 
secondo proviene da Casaline , passa a poca dislania kumnii a Parnasco , e precìsa* 
mente là dove la strada che abbiamo aecf^nnato s'interseca con quella che conduce a 
nord-est alla Cascina Nuova; poi si volge verso Vinzaglio, e giunto vicino al paese, 
se n# ^acca al sud, prendendo il nome di Cavo Scolti; il terzo cofrc a pochi passi 
prima d'entrare a Vinasglio., e prende il nome di Cavo del lago. Tulli tre si gettano 
In reggia Gamara , che passa in mezzo a Palestre. Fra Cavo Scolti e Cavo del Lago, 
a mezzo circa !a strada da Parnasco a Vinzaglio , ed a dugrnto passi al sud-ovest dì 
essa bavvi un fabbricato che viene detto in Pula, pel quale scorre il Caco ScoUì. 
. Vtnzsglio sorge al termine della strada, ed elevasi sopra un rialto che ha il ciglio 
bosdilvo, e ri|ddo il versante dalla parie di Vercelli. È borgo antioo, i cut domina- 
tori s'intitolavano Bórgaro. Alla metà del secolo xiv fu incendiato per or lino di Ga- 
Icasw Visconti; risorto, cadde nel principio del xv in potere dei duchi di Monferrato, 



(1) storia della 5* Di'sMmm dUrXtmito Sardo néOa gmru M I8S9, lerilla da Gemra Be. ■ 

▼igbi , pag. 

(l) Ecco l ordino di marcia: uno squadrone di Cavalleria {Piemonlt reale), un battaglione Bersa» 
gVari (il deornio); due pezzi d'artiglieria (quiala batteria); la ««npagnia del Gwfot T* regflniHilo 
di faolPr'a col resio della «juiota batteria fra un ballaglion»! e l'altro: 8"' reggimento fanteria; una 
baiuna da 16 (la setta;; uq battaglione iiersaglieri (il secondo j; di fanteria^ due battaglioni 
dil M^; la brinla di Gsvalliria; y fsno dd Genio. 
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poi dei Trotii i\ Castelnuovo-Caìcea , int^i di €«■• Safoia. — Ha CmUiio al nord* 
CoDfienza a levante, Palcslro a mezzogiorno. 

Tutto era silenzio alla Pilla rd a Yinzaglio ; nulla che indicasse movimenli de* ne- 
mici par l'arrivo delle troppe nostre. Allora il Generale Durando fa finire due colpi 
coatro la pista, non solo per assicurarsi della presenza del nemico, A boi^ per «n» 
niinziare il suo arrivo alle duo Divisioni Fanti e Cialdirii. Si niandA alla Pista un polot- 
tone (li Birsaglieri, comandalo dal sottotenente Lodovico Galli, e la si trovò sgombra; 
ma appena vi entrarono i nostri, incomincia contro di essi da Vinzaglio un fuoco tìtìb* 
limo; 41 riconobbe il paese aaaerraglialo nell'unico «oceMo, ed ì caodalori nemiel oeea- 
pare le barricate e gli ariginì lateralL A questa ricogniilone praw parte TdonlariaiMiie 
il capi^nnn Devecchi. 

I nostri Dcrsaglieri rispesero al fuoco, ed ebbero in rinforzo il resto delia compagnia 
a cui appartenevano, comandata dal capitano Garrone; ma ottenuto lo scopo di cono* 
scere le fona nemica che occupava il villaggiOt deducendo dai suoi foedii non coere 
dessa né potente, nè rouidll d'artiglieria, si ordinò ai Bersaglieri di retroceder (> abban* 
donando la Pi$tn, dov" f^rfino p^posti inutilmente ai colpi degli A'isirinri Solo si fece 
avanzare il 2* battaglione del 7* fanteria, comandato dal maggiore Fcnoglio, c lo si 
pose lungo la strada tra il Cavo Crocetta e l' altro cavo che gli saccede andando a 
Vinaaglio, affine di ««correre ad egei evenlo. 

Verso le ire giunge il capitano di Stato Ifs^iore Defornarìi recando 1* ordine del 
Re di assalire immediatamente. 

f soldati accolsero con pntnsiasino li lieta novella, e si prepararono alla pugna. 

Si collocò la C batteria e gli obici delia 5* lungo la strada, parte al primo ponte 
eolio PernaseOf parie ai secondo laddove incomincia la strade cbe volge a Casoine 
Ifuovaj è sebbene non si potesse sperare grande aiuto da queste artiglierìe nel pnfi* 
rare e favorire l'assalto, si per la posizione, che per la lontananza dal luogo a cui 
tendevano, pure sarebbero riuscite utili a trattenere la fo|j;a dd nemico, qualora i 
nostri fossero siati coslreUì u ritirarsi. Dopo ciò si diede il segnate deirassalto. 

Primo a slaneiani Iro^tucsamente contro il villaggio è il W battaglione Bersaglieri, 
guidalo <&1 maggiore Vivaldi; espugna la barricatt die il nemico aveva costruitartll'in- 
gres&n , r penetra nel paese. ì.n segue immediatamente il 2' battaglione del 7*, poscia 
il i" C()l maggiore Borda alla testa: era con e?^i il colonnello Beretta , e poco dopo 
furono raggiunti dal generale Arnaldi, il quale cumamiava la Brigala a cui le truppe 
già impegnale nella iu(b appaHeMvaoo. l nenld fuino bieco per le strade e. dalle 
esse; I nostri eorreno Innanri al ffMo dì Fw» il Jb; e dopo rasisleaia oatinate s*ini- 
padrnniscono del paese. Bentosto Ire compasnie di Bersaglieri, condotte dal maggiore 
Vivaldi, corrano all' us 'ila verso Ptfeslro, si pongono dietro alio siepi, nelle case e 
nel cimitero, mentre l'altra oom|K>giiia, con cui trovavasi il capitano Deveoobi, va all'u- 
scita dalla parie di GonUeoiat asnle il nemico, ma non rieice letalmente a fugarlo, 
ed occupa case e siepi sino alla fine del comballimento. 

II r e T baltagTìone del 7" di linea tinivansi ai Bersaglieri, e la lotte Impognavasi 
nel terreno che si stende fra le due strade di Cenfienza e di Palwtro. 

intanto i nemici avevano ricevuto un rinforzo d'uomini e d'artiglierie e tatuavano 
di riprendere la poriiione; i nostri raddoppiarono d'animo e di vigore, rìntumno oelU 
baionetta il nemico dt» al avtnia, aprono nuovi vardii, rompendo le siepi per gèl* 
tarsi alla carica; e finalmente, dopo un'ora e mezzo di comballimento accanito^ il 
nemico incomincia ad al|ooianar8i« fennandoai peM sulla vie di CwinoiUt »ypm ntf * 
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colsero anche i suoi baliagliuni , che diretti a Paleslro , seppero che il villaggio era 
•tato preBodal noitrl. 

La Diyisione tutta ponevasi 'alla dircsa di Vin/.nglio; la brigalH Gonco dvUa [ ài ti 
di Patcstro, la brigata Pfnerolo da i|uella di Confionza : 1' artiglieria occupava le due 
uscite ; la cavalleria salto gli ordini del colonnello Savoiroux stava acbienita (ira le 
due strade. 

Il g«iMmk DarMdo vwm mandato una ooIodiib per operare un movimente di fianco: 
era oompeela del 3* baiiaglione Benaglieri e di uno squadrone dì oavallcrìa del reggi- 
mento Piemonte Reak, e passando innanzi a m'^rim Niu v'i, cascina Triggin e raftciq.i 
Saporitò, doveva spuntare come spuntò verso la Formce. Il nemico, vedutosi in male 
acque, ed espoalo a tiri a mitraglia di quattro pozzi d'artiglieria, diretti dui luogote- 
nente GonelK, e aasennalnmenle fatti eelloeare dal maggiore Reveli ai tarU « volse le 
spalle, iniziando quella aerie dì rilirate, In evi ai può riaaaamere la oatnpagna degli 
Aostriocì nel 18»i9. 

Alle sci c mezzo ìi rombatlimento era finito: nuindaronsi pattuglie di cavalleria per 
esplorare il terreno, e lo si trovò sgombro. 

Confienaa era aiata oeonpata dopo Gaatllno dalle truppe del Generale Fanti, le quali 
avwano avuto une aoontro eoa cavalleria austriaca a Borgo Vercelli , e rìuscivuno a 
destra della linea nemica, ed avendo il generale Cialdini a sinistra drlla siesta linea 
preso Palestre, la 3' Divisiono era sicura da ogni lato, c si ordinò di trasportare i 
viveri sul luogo occupato, perchè le truppe si ristorassero. 

Il Ra, fenulo ad OHerrare le posiaìoni, tribtttft elogi idio slancio dcllte truppe; le 
littorie della gioroala gli rendevano il Tolto raggiante di gioia. 

Il nemico lasciò sul terreno alcuni morti, e tre o quattro prigioni nelle nnstrn mani. 

De' nostri morirono due ufficiali, e sette rimasero feriti. De' soldati e sott' ulficiali 
Ì4 morti c i45 ipriti. 

Eoo» la relatione che ne feoe il generale Durando : 

ÀI tifiut Inayofmanl» Gmr«k Capo di Stalo Maggimre JkVàmata — Torrione. 

VhuagHo, aditi 1* giugno lflS0. 

Ricevuti I rapporti sulla parlucipauoue prosa al fatto d'armi del 30 maggio dailu 
varie ftnakni di frappa componenti la 3' Diviaiona* sono in grado di eompleiare ed 
estendere la relazione fatta la aera aleaaa sovra dati necessariamente ìmpcriettì. 

La Divisinnr arrivò in Parnasco alle 12 meridiane circa. Ne arrestai la tfsla, per 
riordinare la colonna aliunpatasi d'assai per la difficoltà della slnida. Disposi la tnippa 
eolro e dietro il paese , al coperto delia vista di Vinzaglio , villaggio che io doveva 
attaccare; i«dl atteal, aeoondo gli ordini avuti, ehe railaeeo di fianno deHa Divi> 
. aiom rendesse possibile l*atlaeoa di irnnte par parte delle mie troppe. DaParoascoa 
finzaglio sì estende un terreno basso, coltivato a risnc, e letto di un antico lago. 

Vinza^lio domina questa I>asBura dall'alto di un i ifjlio boschivo; ed il fronte del 
paese, verso Parnaaeo, è looitrc guarentito da uo cavo largo ed abbastanza profondo 
per eaaere ioguadaWie. Le Iraveraa un solo penta, ohe eorriaponde air unica atrada, 
per cui da Parnasco si accede al paese. 

A metà strada circa (ma fuori ed a 200 metri all'ovest della strada 8les«.i) ewi un 
fabbricalo detto la Futa, per cui passa un altro cavo, che va pure a tagliare la strada 
lU Pttrnaseo all' iotenexione di quella che toide v^rso ti nord-est ali» caBciaa Nuova 
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1/ arrivo delle truppe a Parnasco non produsse alcun movimento, nò a Vinza^^lio, 
Dè alla Pista. Solo le comunicazioni, assolutamente intcrroUe da più giorni, facevano 
credere che roccaintioiie nemica persistcMe. Fed trerre dae colpi di ceonooe SQUa 
Pitta, e due sul vilteggiCi non tanto por ia^tcggnra l'occupazione, come per segnalare 
il mio arrivo in posizione, cosi alla 2' Divisione come alla 1*, i cui mrvimnnli pt;mo 
le;:ali coi miei. Non ne venne alcuna risp sta. Feci riconoscere la Pista da un pclol- 
lone di Bersaglieri (iO'^ battaglione, compagnia Garrone), comandato dal sollotencnie 
Galli, il quale vi accedè parte per la strada, parte per gli argìneUi dd topo die nette 
yi moto la Pista. A questa riconosccnta si uni volontariàmeiite 11 cMpitano di atalo 
maggiore nobile Deve clii. La Pista fu trovala {sgombra ; ma non appena fu occupata 
dai nostri Bersaglieri, che un vivo fuoco del nemico parli dal caseggiato di Yinzaglio 
contro di loro. Si riconobbe il paese asserragliato all'unico accesso, ed i cacdatori 
nemici eecnpare le barricale e gli argini laterali. 

I noatri Benaglierì ritpoeero al fuoco , ed il capitano Garrone ri ammò col recto 
della compagnia, facendo parzialmente rinforzare la catena. Ne consegui uno scliiop* 
peltio assai nutrito, clic ci costò un morto rd un ferito. Feci ritirare la compagnia, 
convioto che Toccupazionc nemica non era molto forte, e soprattutto che non era mu- 
nita d'artiglieria. Disposi pure ad ogni evententa che il battaglione del 7* fanteria 
(maggiore Feneglio) si stendesse lungo la atrsda che scende da Pamasco, tra il ponte 
sni cavo Crocetta ed il ponte successivo. Vi fu una lunga aspettativa sotto una pioggia 
dirotta. Verso le 3 circa giunse ordine di S. M., recato dal capitano Defornari dello 
stato maggiore, di non frapporre indugio all'assalto di fronte, senza aspettare la coope- 
raxione Mia V DìràionB. In consegoema disposi perdiè Tarti^iena (la 6* baltMte e 
gli obici della B') sì ponessero io batteria lungo la strads, parte al primo ponte sotto 
Paraasoo, parte al secondo ponte, al volto che va alla cascina Nuova. Essa non poteva 
Invero produrre un grand»? effetto preparatorio all'assalto, tra per la distanza, tra per 
la |K>sizÌ9ne ; ma avrebbe assicuralo la ritirata delle truppe ove fossero slate ricacciate. 
Il 10 battaglione Bersaglieri prese la testa della colonna, che si avaniò sol sob adito 
praacabUe della strsda. 

II capitano De? eoehi, dello alato maggiore, si ani ad esso, ed il fantla^ione il afaniA 
arditamente verso la barricata. 

Alcune quadriglie si stesero lungo il canale per rispondere ai fuoco, che cominciò 
tosto a partire dai caseggiato: ma dopo pochi minuti di fucileria, dato dal maggiore 
Vivaldi il segnale deiratlaoco, la colonna twila Sttpeiò la barricata. 

Entrarono dei primi il maggiore ateaso, il capitano Deveocbi (i qnali abbsndonannn 
I loro cavalli per soperare l' ostacolo) , il capitano Garrone ed 11 lollolanente Gatti 
soprannominato, che passò il canale a nuoto. 

Alcuni Bersaglieri cominciarono a disfare la barricata, nella quale bisogna furono 
poi Borrogati da un drappello delU V compagnia Zappatori ,. sotto gli ordini del te- 
nente Paaelli. I Bersaglieri si landaroDO entro il paese« ove furono tosto segniti dal 
S* battoglinne dd 7*, comandato dal maggiore Fenoglio; Indi dal 4** battaglione dello 
stesso reggimento, comandato dal maggiore Borda, Era con <]iìpsti il colonnello Ber- 
retta, e sopraggiunse a prendere la direzione delle cose lo slesso generale di brigata 
cavaliere Arnaldi. Ne consegui un vivo combattimento per le strade e contro le case, 
ove gli nliciali eondneendo i addati alla carica al grido di 1^'eo ti A«, ddicco presto 
percorso le varie contrade dd paese. 

Il maggiore Vivaldi cene non 3 compagnie di Bersaglieri aU'usdln vciw Pfekiln», 
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guarnì le siepi e case, che costiluucono il iato del paese volto all'est; e la compagnia 
iti capìlaoo CadeUari occupò il do^lero. 
Il Ittogotroento Ropolo si dislingtteva neirooeupadone di quetlo bUntealo, contro 11 

quale il fuoco nemico era vivissimo dai campi ed orti circoslonli. Egli vi rimaneva 
vitlimn "li"! -^no coraggio. In pari tompr» la 38* compagnia fu fAn(inita dal capitano 
nobile Devccthi sull'uscita verso Coniìenza, ove predò un carro di anibuliioid, e spinse 
limi carie» eoiAro i fuggìascbl die ti vedevano Mila strada , ed i bersaglieri nenld 
che oeeopavano i campi vicini ; ma pèr lo teano naufro d^li aecorsit e per la viva 
resistenza che s'incontrò, se questa carica riuscì a rijspingere il nemico dall' accesso , 
non riusc ì a fugarlo alTalto. Esso seguitò a tenere lesta dar campi laterali , ove era 
numeroso. La compagnia occupò le case e siepi laterali all'uscita, e vi si mantenae 
«ino alla Bno del eombatllmeirto. 

Immedìalamente dopo i Bersaglieri, superando analoghe diIBcollè, erano giunti I dna 
battaglioDÌ del 7* sunnominati. Essi si mesculirono ai Dersaglierl nell'occupazÌMne, ed 
il combattimento s'impegnò vivissimo su tulio il fronte del vills^ÌD intermediario fra 
le due strade di Contìenza e di Paleslro. 

Il nenìeo era numeroso , e pose momentaneamente in batteria .alcuni petti. Era 
evidente aver egli ricevalo considerevoli rinforà, e tentare un ritorno olfeosivo. Questo 
fu paralizzato dalla costanza delle truppe e dalle continue cariche alla baionetta che 
eseguivano od accennavano di fare dalle varie uscito del villa^'gio. Di queste uscite ne 
furono improvvisate delle nuove dietro consiglio del colonnello Berretta c'del capitano 
Devecehi, che si posero esri tfesSi a disliMD le siepi dei giardini per aprire nuovi var- 
chi alto slancio delle truppe. Ha non si potè evllaro on istante d'irtgorabro, nel quale 
le perdite per la fucileria nemica furono sventuratamente sensibili ; e se non si generò 
confusione, fu per la fermezza intelligente del colonnello Berretta, dei capì dei varii 
battaglioni sopraddetti e del capitano Devecebi, che cercavano, quanto potevano, or- 
ganiisaro h dìfess, rieonoseeado le «scile ed i punti minacciati, e dirigendo quindi hA 
le frazioni di truppa di mano In mano che arrivavano. 

Dopo un'ora e mezzo di accanita resiston/.ì il nemico oominciava ad allontanarsi, 
ed i! combattimento si fnceva esternamente vil!ag<,'io, grazie alI'siMÌiin inseguimento 
dei nostri. Però nella strada di Confienza si mantenevano ancora f^rze considerevoli, e 
pnlmUlmente il nemico ritiratosi prelìminariamenle su quella di Palestre, si nbbai- 
leva su di essai avendo nuova deirallaceo e presa di questo vtUs^o per parte delta 
A* Divisione. I cannoni presi da questa sullo stradale dì Palestre sono probabilmente 
quelli che si ritiravano da Vinzaglio. Ricevei rapporto di questo stato dì cose dal ca- 
pitano Devecchi , il quale era salito sul campanile del paei^c per rendersi conto del 
complesso dell' azione, e riferirne. Io avevo già ordinato all' artiglieria di recarsi ad 
oecopare te due oseite , ed alla brigete PInerolo di recarsi in fretta a eavallo della 
strada di Coofienza die era la più esposta. La barrìcnta era spianata : il resto del 7* 
ed 8" reggimento, già entrati, prcndcvnno parte alla difesa esterna, ed inseguimento 
del nemico. La brigata di cavalleria, agli ordini del colonnello Savoirous, fu spiegata 
fwuri di Vittsagllo fra le due strade. 

Oooiempenneamente a qoeato comhslHmeoto di fronte riuscito cosi felicemente » 
grazie allo stando ddia troppe, io aveva dato ordine di spedire il V battaglione Ber- 
sa'^'lieri c<^n uno criimdrone dì Piemonte Reale (capitano Gropell" n!la direzione dì 
cascina .Nuova, cascma Torriggia e cascina Saporita, onde spuntare il tìanco destro dei 
Alnisori, e minacciare la loro rìttrata in Gonfiensa. 
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QueiLe truppe, avriale dal mio capo di alato maggiore, d>bero » superare dtlfiedill 

gravissime di terreno , in (jiiel Iratìo nppunlo dove la caria al 50,000 stagna un'in- 
terruzione d<;l1a strada, c lo fecero in modo che ambe le armi debbono sentirsene sc- 
ccescere la vtceodevole stima c simpatia. 

Se qaesU manom di giro non eUie tffetlo nella oocopaiione propriamente delle 
del villaggio, ne ebbe una notevole per decidere la rìlirata, e frastoroare i rilomi 
offensivi sulla strada dì Confìpnza. L' nccupazione nemica su questa strada seguitava 
pertinace, li capitano Deveodii, spintosi in ricanoscenza cou un pi^loiioni» di Piemonte 
Reale « cooatalava cbe era assai forte , e cbe il pericolo eaialeva umoi a malgrado la 
lodevole reslsleosa della compagnia del IO* battaglione Berwgiieri (capitano Garrone), 
tuttora in pesixione faori del villaggio. 

Col sostegno snpraf-'giunlD di alcune frazioni del 7* reggimento , e<l all' effetto del- 
l'arrivare sul c glio dei Uers.aj^lieri del 2" baltai^lionc che cominciavano ad impegnarsi, 
il maggiore cavaliere di Revei dispose prontamente una seziooe della 5* batteria, co- 
nandata dal Inogolenenle Gonella , e questa , oon bene aneegnati eolpi a milraslia , 
sconcertò 11 nemico, e lo costrinw ad allontanarsi. Giungeva inlanlo It brigala Pine* 
rulo cbe occupò fortemente i campi a cavallo della slrida, ed ogni pericoloeeaiò pwt 
da quel lato. Erano le 6 '/» pomeridiane circa. 

Oltre il carro d'ambulanza sopraccitato, fu pure predalo nelle contrade del villaggio 
Jiu carro da manixione d' arliglieria. Il nemico abbandimò alcnni prigionieri e feriti , 
eonie pure armi ed effetti di corredo. Molli dei anoi eadaveri oiH»rivano il terreno. 

Feci rettirK^ire le posizioni, spedii in tutte le direzioni riconoscenze di cavalleria. 
Le truppe rimasero sotto le armi, fincliè all' arrivo di S. ìi. non conobbi che, slaute 
l'occupazione per parte della 2* e 4* Divisione di ConGeoza e di Palestro, non aveva 
ehe temere sul fronle; allora leei aUendere» e diedi ordini perebè i viveri ci raggino* 
gesserò. 

Unisco copta delle note degli ufficiali e soldati cbe si portarono con maggiore di- 
stinzione, quali mi vengono testualmente dai comandanti dei Corpi Sono da aggiungere 
ad essi il nome del prode generale Arnaldi, e, secondo il rapporto di questi, del ca- 
pitano di alato maggiore Albini,, dell'aivlairta di campo cavaUero di Hòntnaemolo, ad> 
detti a quel oomaado di brigala. Quanto alla condotla venuneole dfgna di ledè di tuUi 
gli ufGciali componenti il mio stalo maggiore ni rìmeUo a guanto ho aerillo nel-^nki 
recente rapporto. ' 

Uniaco pure le situazioni rettificale delle perdite sofferte. 

// Luogotenenle Gtnerah Comxndmk la 3* Divisione 

DCRANPO. 

La Divisione del Generale Fanti aveva pure passata la Sesia, e attraversava Borgo 
Vercelli, quando si trovò ad un tratto di fronte a molta cavalleria nemica, cbe taceva 
una rioogoiiione« venendo per fai' strada grande di Novara non llatento di anliam in 
Sorgo Vercelli. 

Il generale dispone in batteria la sua artiglieria, comandando contro gli squadroni 
una scarica a milraylia che uccise loro dieci uomini circa, e portò il disordine nelle 
laro Ole. Àh'istante i cavalieri retrocessero c disparvero. — 1 Piemontesi continuarono 
la loro marcia, e giuatì a Canlino ri formarono in due «olanm; Tnoa preae la dira- 
aiene di Vlnaaglio per rannodarli alla 5* Diviaione, a l'alUn ai partft eontro II villag- 
gio di Gonfleajta. 
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Il nemico die lo occupava oppose debole resistenza, e si ritirò in fretta a Bobbio. 
Eceone la relazione dd Generale Fanti: 

Al Sig. LmgoltmmU Gentr^ cofo H iMt> tM^^ibre nelFAtmOa. — Castegnalo.' 

La ^ Divisione, giunta al campo il 29' maggio tra Vercelli e la Sesia , passava il 
finme 11 mattino dopo, dirigendosi per Borgo Veroelli a Gasalino. « 
Nel aao pasaaggio per Bor^ i Vercelli, inviala una ricc^lzione niUa slnula di No» 

vara per coprire la marcia della Divisione, essa incontrava tosto uno squadrone dì 
cavalleria che si avanzava su quel l)or;:o, dove erano siale dal nemico ordinate delle ' 
requisizioni. Allaccatolo, e&so si mise tosto in fuga, lasciando olio morti sul terreno, 
e truporlando seco diverBi feriti. Questo follo fece perdere tempo. 

Glanla la Divisione a Gasalino mentre tuonava il cannone nella direzione di Vin- 
zaglio e di Palestro, si formava in due colonne, dirette, secondo l'ordine avuto, a fare 
dimostrazioni, una su VincagUo, e l'aHra su Coolieoza, dove si aveva noUzia esistere 
altresì il nemico. 

La colonna di VìDiaglio giungeva alle prime ease del villaggio stmullaneaineDle alla 
lesta delia 3* Divisione che lo aveva attaccato, e ne respingeva oltre il nenleOt e la 

ooloana dì Confienza obbligava il luniieu ad una eeloro ritirata su Bobbio. 

Stabilitasi la Divisione in Conticiiza iiellii slessa sera dei 50 maggio, eseguiva nel 
mattino del giorno successivo una ricognizione di cavalleggeri e di Bersaglieri su Bob- 
bio, la quale eseguitasi arditamente, faceva conoscereFche il nemico si avantava grosso 
a Confienza, e dava tempo a spiegare !e forze della Divisione. Io disposi la brigata 
Piemonte all' attacco di fronte, e la brigata Ansia la divisi su Cascina Nuova per la 
destra del rojgione Busca, sia per assicurarmi per quelle parti, come per minacciare il 
fianco destro delle masse uemicbe, che slavano attaccando a Palestro. 

SI quella cbe questa marciavano all' incontro del nemico, lo attaccavano alla baiO' 
netta e Io reainngevaoo di fronle e di Oaooo. Esse presero di viva forza la Cascina 
Dado , che rrn validamente difesa con Rrliglicria , s' impossessarono di Caseina Nuova, 
ed inseguirono il nemico sulle duo rive di Bobbio. 

La I* DivWone si teneva Intanto riooita alla sinistra e dietro Confienza a norma 
degli ordini rloevutt. 

It CMMMdsHfs Js i* DM^iSM 
Firmalo Fmi. 

La I* Divisione (Castelborgo), cbe avca seguito le orme della Divisione Fanti, si 
accampò la sera medesima presso Casalìno»formando in lai modo resirema destra della 
nnea di liattaglìa dciresercilo piemonlese , che portò 11 suo quartiere gmerale a Tor> 
rione. 

Tali sono gli avvenimenti cbe ebbero luogo sulla riva sinistra della Sesia , In cui 
il valore piemontese brillò dì tutto il suo splendore. 

Ha rimpntaiMa grandissima di questo combaltìmenlo sta In ciò die, mentre Tesero 
àto sardo teneva a bada i Tedeschi, Tarmata francese compiva, senza colpo ferire, 
il suo {.'rande movimento di conver-sirtne La vittoria di Paleslro e Vinzaglio, il di 30, 
non solameole procacciava grandissimo onore ai Piemontesi, ma rendeva un segnalato 
aarviaio •tl'essrotto francese, mascherandone la marcia strategioa verso Novara ed il 
IMm. 

BBSiM.-TsLm. • ÌA 
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.. Ecco il telegfRinma obe la aera mcdosiaia annuiiNava a Torìoo la riportala vUloiia. 

Torino» 80 nagifo, aeia. 

jOjjgi il nostro esordio ha passalo la Sesia. 11 nemico si era forlifieato a Paleslro. 
Dopo un vivo e brillante combaltimento le nostre truppe, capitanale da S. M. il Re, 
s'impadronivano del villaggio, scacciandone il nenioo» 6 ftONxlo flDolU prigionieri. 

Aspettiamo le notizie parlioolari delia vittoria. 

. Eooo il boUellino del mattino aegaenle : 

Torino, 3t maggio, aiallina. 

In aggiunta alla uutìzin data irri sern del corolmllimento di Palestro, pubblichiamo 
questi ceooi cbe abbiamo avuti ndla notte. 

Il Re cooduase le nostre troppe ad assaltare gli Austriaci trinderali a Palestro « 
CAaliDo e Vinzaglio.. Iie trincee furono oslinatamenlo difese; ma i nostri le supera- 
rono alla baionetta con mirabile valore , e proserò due cannoli , molte ormi o molli 
prigionieri. Ci scrivono per telegrafo, ette le perdite dell'inimico furono gravissime. 
Non conosciamo ancora quanto sia costato a noi questa vittoria. 

Veredli era ieri sera illaminata: S. II. l'imperalore paaaegglava a piedi per fa città 
in festa. S. U. il Re pernottò al Torrione fra le truppe accampate. 

Qaiodi il Re pubblicò il seguente proclama : 

« Dal Quartiere Gtumit priac^le a TorrioM, 90 aBaggio 1859. 
PROCLAMA ALLE TRUPPE. 

SoxoAti! 

La prima nostra battaglia si^ò la prima nostra vittoria. L'eroioo vostro coraggio, 
il mirabile ordine delle vostre file, Tardire e la aagacia dei Capi banno o^ trionfato 

a Palestre, a Yinsagtio, a Casalìno. 

^ L*avv«naario ripetntamenle attaccato abbandonava, dopo ostinato, difesa, le forti ane 
pòaisloni alle voatre mani. Questa campagna non poteva aprinS sotto pift IìbIìcì anaplcli. 

Il trionfo d'oggi ci è arra sicura, che altre vittorie voi tbemttì» alla glori* del 
vostro Ite, alla fama della valorosa armata piemontese. 

Soldati ! 

I,a patria cRultanle vi esprime per mezzo mio la sua riconoscenza, e superba delle 
sue battaglie, es«a già addita alla storia i nomi degli eroici suoi tìgli che per la se- 
conda voltai nel memorabile giorno 30 maggioi hanno valorosamente cornVatlnlo per Iti. 

* VllTOMO Eiiai(Òr.k. 

Le ultime parole del «proclama ricordano la battaglia di txoito, di cui ricorreva ieri 
l'nndediiio anniversario. 

Intanto cbe qui combattcvasi , era giunto a Vercelli l'Imperatore de' Francesi , una 
folla immensa crasi radunata allo scalo della ferrovia , malgrado la pioggia obe non 
aveva cessato dal mattino, e ne acclamava cordialmente l'arrivo. 

La battaglia del 30 maggio di Palestro e Viacagiio, di eoi abbiamo tentato di fare 
la deaerinone, fu vinta dal solo eaercilo piemontese. Ma nel giorno seguente rioevetle 
un rinforzo francese. Si temeva (osserva il De la Fruston), che i quattro punti sopra 
indicati, Palestro, Gonfienia, Vinzaglio e Casalioo, d'onde per la vicinanu delta ferro- 
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tia, SB coi n eaeguiv» la convmioae den'Meroito aUealo, Importava flomimiiiente agli 

alleati di cacciare gli Austrìaci, venissero occupali da forze nemiche superiori in nu- 
mero. Perciò !' Imperalorc, fin dnl 27 maggio, avca dato l'ordine al maresciallo Can- 
robert di spingerai con ia maggior ceUirilà possibile sino a Prarolo, sulla riva destra 
della Seria. 

Il marawiaUo era ^unlo il S9 al luogo destinato, e il SO si trovava distante non 

più di tre chilometri dalia 'i* Divisiorre sarda, che combatteva a Paleslro: egli sUvc 
» -in arme, atlendendo it momento cho il IW Vittorio Emanuele facesse appello al suo 
concorso per scacciare gli Austriaci da una posizione cosi vicina a Vercelli. Le forze 
piemontesi avendo bastato da sé per otienere un tale scopo, il ooncofso del 3* Corpo 
era divenuto provvisoriamente superfluo ; ma non doveva restare lungo tampo inoperoso. 

Vercelli (continua il'Dc la Fruston ) t posto al vertice di un angolo ottuso, i cui 
lati stmo fanaali da due linee rette, la più lnn^-n delle quali, di 22 i hilomciri, unisce 
Casale a Vercelli, e la più breve, di 21 chiiomclri, unisce Vercelli a Novara. I due 
lati di quest'angolo formano oosl una linea spcnata eonvessa di 40 diitooH^i, di cui 
le doe eitremità sono congiunte da una linea senwbUmente retta Ài 36 chilometri , 
che pnRsa per Bobbio, posto airostremitft occidentale delle posizioni austriaebe. Questa 
linea spezzata involge una seconda liuea clic termina allo medesime estremità della 
prima, c dove Paleslro occupa una posiuooe al vertice , analoga a quella di Vercelli 
anUa linea inviluppante. Quindi ai foramno due triangoli eie hanno un lato eomnne» 
cioè la linea che coogiunge Gasate a Novara, passando per Rebbio. 

Il minore de' due triangoli si potrebbe chiamare il triangolo austriaco, e il mag- 
giore il triangolo francese. 11 primo, considerato come posizione offensiva, occupalo 
dal nemico, teneva in continuo pericolo quo' di dietro, la fronte e l'ala destra deirar- 
nata che fiu^a la conveiSione. Qoesto pericolo non era punto scongiurato, dopo che 
il movimenlo di conversione fosse terminato, se le prime colonne francesi non si fos* 
aero considerevolmente avanzate nella Loinbardia. Da Paleslro, da Bobbio, ed ancbe 
da Morta ra , situati su di una linea jcnsiliilmenle retta, d'una lunghezza totale di 14 
chilometri , potevano gli Austriaci portarsi in massa su Vercelli , e tagliare in due 
l'esercito franeese: dai punti medesimi^ a loro scelta, potevano pure unitamente o se- 
paratamente lanciarsi sopra Casale, per tagliare ta linea di ritirata, e su Novara per 
attaccarla di fronte. 

Se una sola di queste eventualità si fosse realizzata , la sorte delf esercito facieute 
la conversione sarebbe «lata gravemente compromessa, e poteva il meditato colpo fal- 
lire. Atteso queste previsioni, il maresdalk» Canrobert aveva ricevuto Tordine formale 
di rendere inoffensivo agli alleali il triangolo austriaco, l'alestro, it punto pib avan- 
zato, e pcreiù il più pericoloso per la linea digli alleati, era stato conquistato sopra 
il nemico, Qk ^la era la j)osizione clic conveniva mantenere a nrrni rrMn ■ ?;o!nmenle 
a questo mudo si poteva sperare ancora per uno o due fienai di mascherare il mo- 
vimeoto di eonvenione ai nemici ; solamente per la linea scoperta di Mortera, Rebbio, 
Pplesifo e Tercelii, il nemico allucinalo^ chiuso nelle sue posizioni, credendo un aiiacoo 
di fronte . pnieva dubitare di un movim-^nto che lo girava ; i p'Miti c?trrn« a ìunquc 
di Casale e di Morlara erano salvi, sino a tanto che Paleslro rimanesse io mano agli 
alleati. 

Mei eneo pnbnbile ohe il nemico ripigliasse l'oBènriva per riconquistare le pesitioni 
pndttte il ^orno |weeedehte, si poteva presentare una di queste due eventualità: o 
k fgne nemlehe erano sapwloiì o inferiori alle forse piemontesi. Se il nemioo 
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sttKCcasse con forte sottosopra eguali a quelle epiegate il gioroo prima , se ne poteva 
conchiudere che egli non dubitasse punto del movimeato degli alleati sulla sua ala 
deaira; io qaeito e«M» f eiereHe piMBonttie biMereMie t lifenden Paicstro co* suoi 
tre paoli eorrelotivif Confteoia, VimagUo e CtMlioOi « non sarebbe paolo il caso di 
inquietarsi por un inoviroento che venisse da Robbie e da Morlara; in una parola tulli 
i punti della linea girante da Casale a Novara orano libere dai timore di un peri(M>Iu 
ImmiDeote. Intanto il 3* Corpo poteva avviarsi direttamente a Novara, coperto dal- 
r«MfidU» ionio, e gli altri Corpi francesi potevano in icoonda lineo legnire il 3* Corpo.. 

Se, airinoonlro, gli Austrìaci spìegawero ferie impooeoti per riprendere Poleatro, 
non era più possibile d'illudersi sullo sco|)o di questo attacco; la mina era slata sco- 
perta, e le quattro Divisioni piemontesi e il 3' Corpo francese, unito ai 3* reggimento 
degli Zuavi, non sarebbero di troppo per rispingerli , c salvare a qualunque costo la 
lioeo di oooverilonB. Aflinehè questo scopo supremo del progetto dell' Imperatore non 
Mia», ii mireaeiallo Canrobert doveva oH'nopOt e anche con immeosi McriBzl, apla- 
gcrsi fino a Robbio e a Mcrtara, e far sgombrare ttilta l'area del triangolo austriaco 
sopra disegnalo. Non era irragionevole ri|>otesi, che il nemico, svegliandosi ad un 
tratto dal suo sogno , non avrebbe avuto il tempo di portare immediatamente forze 
aoperiori verae alla sua ala diritta, e che per conseguenia le truppe poeto a diapooi- 
ùoae del mareadaUo erano aufOoieoti per tener leeta al nemico. Intanto gli altri Corpi 
francesi sarebbero, a dispetto del nemico, arrivati a Novara senza essere disturbati. 

Neil* ipolesi di un ritorno offensivo degli Austriaci , il maresciallo aveva combinato 
le sue disppsizioni col Re Vittorio Emanuele. Fin dalia sera del 30 maggio il S'' reg- 
gimento di^ Zoavi li trovavo tra la Serietlo e lo Seda, dirimpetto o Polealro, pronto 
ad appoggiare la Diviaione GiaMbni, aia per riapiogere un attaooo degli Auatriooi, aio 
per marciare su Robbio: il medesimo s'era accampato sulla riva destra della Seaielta, 
a due ehilometri sud-ovest del villaggio. Le tre Divisioni de! 3' Cnrpo, ,i c;it?inno delle 
immense pioggie obe alrascìpavano i gettati ponti , solamente il «il dopo raggiunaero 
gli Zuavi. H 31, alle ore «pmttro del mattino, le Divimni S" e S* li aooamparono alla 
siniatra dd 3* Zuavi prono la strada principale , a eguale diatanaa da Pakalro, Tor- 
rione e Vinzaglio ; la 1' Divisione le seguì più lardi. La linea della Sesìetta , cioè 
l'adito occidentale e meridionale di Palfslro. era eo5l posta al sicuro contro una sor- 
presa. Cialdini , dal suo canto , aveva consacrato tutta la notte del 30 al 31 per fiur 
opere di fortiieonone oli* est. Il genenlo Cialdioi , bea eakidando obe I neimm wt- 
oherebbero la rivincila della porlito cbe ovevano perduto il di prima, avea preao aafle 
e intelligenti disposizioni Aveva diviso i quallro reggimenti della sua Divisione su tutti 
i punti , per cui il nemico poteva aver accesso all'est, al sud, al nord, .\iresl, sulla 
strada di Bobbio, ciie era il punto più direttamente minacciato, aveva collocalo il 10* 
r^gioMtto di linea (itcgiaa) della brigata Villamarina, appoggiato ad otto pezai dì 
artiglieria. Al nord, aeoessibile per le facili strade di Gonfienia e di Viaiaglio, il oao« 
fluente delle due strade, aveva posto il 46° di linea (Savona) della brigata Broglio dì 
di Mombello, un battaglione de! (S' di linea detta stessa brigai.^, il 6* battaglione 
de' Bersaglieri. Al sud, cbe era li lato più vulnerabile, per coprire i ponti cbe uoi- 
aoono I canali o lo vie, aveva coHceato tt 0* reggimento ( Regina) dello brigala ViUa> 
marina, ta destra del generale Cialdini essendo il punto più debole, il 6* rogi^iMnlo 
prolungava i suoi avamposti sino al canale di Scotti, e di Gamara, e al ponte della Brida, 
che lo metteva in diretta comunicazione col 3" reggimento Zuavi. Il resto della Di- 
visione Cialdini, tre battaglioni del iì>^ reggimento di linea, e il 7* battagliooe dei 
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BtmsMeri oo^la riiem d'artiglnm. ooeapm il ecntro del villaggio, prooloapof^ 

tarsi ovunque occorresse il bisogno (i). 

Infanto verso le ore olio del nialiino il 3' reggimento Zuavi, posto dall'Imperatore 
il disposizione del Re, veniva dal Torrione, ove aveva pernottalo, a prender posizione 
sul daviBli • lungo la itrada obe da Paleetro conduce alla Sesia. Era oomaodato dal 
prode oolemello Chabroo. 

Il generale Cialdini non si era iogannato fuile vere intenzioni del nemico. 

Cli Austriaci, sconfitti a Palestre e Vinzaglio, e cacciali pure da rniifn-nza e dalle 
altre posizioni, si erano ritirali a Bobbio, ove si appostarono, in atleta di rinforzi, coi- 
rìatenlo di riteiilare II riaoiiolato dello importaoii località perdote. 

In iklo inteiAliBenlo, ndlla nolle del 30 al SI maggio, Iraiferivaii 11 quartier ge- 
nerale austriaco a Mortara^ ove nel mattino (h i 31 giungeva pure la Divisinne Herdy 
del i Corpo, ed alla Divisione Lillia del 7' Corpo, composta delle brigale WeigI e 
Dorodoif che, sconfitta a Paleslro, era&t ritirata u Bobbio, si aggiunse la Divisione 
lellacliidi dal V Corpo avente le brigate Saabo e Hondolka. 

Il tenente maresolaHo Zobcl» inoarioalo di riprendere Palestra, nel giorno colle 
due brigale del suo Corpo e quelle del 2 , componenti una forza complessiva di circa 
30,000 uomini, destinò la brigala Di)rndorf per attaccare di fronte, la lirigala Weigl 
per avviluppare da una strada laterale sulla deslru della lìDea austriaca la sinistra dei 
Sardi, .la brigala Siabo, movente da Roiaana, per girarli alla loro destra, e finalmente 
la brigala Honddka per formare la riserva. - 

Era il 34 di maggio destinato a nuova gloria per le armi piemontesi. Alle ore 10 
del mattino gli Austriaci, con imponenti forze sbocca n fi i d illa strada di tlobbìo e quella 
di Itooasco, allaccarouo con vigore la linea degli avamporti piemontesi. 

La oolomm composta delte brigata Siabo , voaiimte per la strada di Rosasoo , leee 
ripiegare gli avamposti sul eavo Sarlirana, e, passando pel ponte di Brida, attaoo^ con 
forze preponderanti le due oompagnie poste alla cascina di S. Pietro, dte furono for- 
zale a«l abbandonarla, ripie^'nndosì per^i lentamenle. 

All'attacco di fronte il hr battaglione del decimo reiggimcutu sardo, a sinistra della 
strada di Bobbio, fu pura costretto a ripiegar» nell'alti|nano, ooollnnando perfr smppre 
il fnoco. 

A destra il 3* battaglione del 10* reggimento veniva opporlunaincnle sostenuto da 
due compagnie del reg^^imeniu colà condotte dal pro le e donneilo Brignone, e suC'?es- 
sivamcntc dal battaglione dello stesso r^iroento, e queste truppe non solo sosten- 
oero rnttaeoo dof^ Austrìaci, ma j^endmido vìgorosnniente PeflìMMhn, lo ricwciarono 
alla baionetln assai lungi dalla linea degli avamposti. 

Sin dal principio dell'azione il generale Cialdini^ prevedendo l'intenzione del nemico 
di girare la destra della posirione . e fors' anche di gettarsi sui ponti cosfrtitU nella 
notte dai Francesi, aveva spmlo da quella parte il 7* battaglione bersaglieri e sucoes* 
sivamenlo II 16* reg^asento dt birteria, portandolo cosi dalla sinistra alla destra delta 
pssisione; conlemporaneamento aveva raObnalo con arUglierìa la destra e siaistra 
dell'altipiano, e traslocato Tartiglìeria dell'estrema sinistra frulla destra della posinone 
protetta dai cavi oade prendere di fianco l'altacoo delia destra. 



(1) Ia Qmm SUaXM ém camUMt «« jnhhC da vv* d* lo Btrat^U et de- la to«lfyo«, 
par F. Da u Paosioa. 
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TI 7' battaglione Bersaglieri, attaccando vigorosamente il nemico, gli riprese alla 
baionetta h rjisrina di S. Ficlro; ma avt'ndo a lottare contro forze mollo superiori, 
dovette limilat&i a mantenere le riconquistate |)Oisizioni sino all' arrivo del 46* reggi- 
inwto> «d alla valorosa offensiva inreaa dal 3* rcggincnlo Zoavi (1). 

I Zuavi erano collocati a due chilometri dal campo di battaglia, c Iranquillameiite 
prendevano il calTc wiraiaii sull'erba. Udito il rombo del cannona . i) colonnello (,ha- 
bron aveva fallo levare le tende, c in un lampo i Zuavi sono in arme, schierati io 
ordine di battaglia. — Mentre il loro colonnello sta formando una colonna di attacco, 
quattro compagnie tà achieraiK» alla benagllera, in meno al fruttenlo onde tono ìn- 
Icnnente ooparli. 

H ncDiico avanza sempre: i PifiiiontL-M tengono fronte, e combattono accanila- 
menle ; ma gli ÀUblriai i leolano pr'-nderli di rovescio. Gli Zuavi , guidali dal loro- 
colonneliu , si' slanciano a passo di canea , e costeggiano il canale i)er un tratto di 
droa 800 melrl, naaooili dalle biade o maaeherati dai nHei e dai pioppi che aHonalnno 
preaao alla riva. 

II nemico, appena \ista questa colonna, rivcl^c cunlio la medesima il fuoco d'una 
iMlteria, le cui palle avevano lino allora cercalo di raggiungere il ponte del'a Sesia. 

Intorno a questa batteria, posta- su di un luogo elevato c favorevole, si erano rac- 
colti oxdti oaedatori Urolesi; le loro palle miravano dall'alto In bamo. — A mfaura 
dm i JSaavì ai avaaiano« trovano il terreno senta riparo; essi non avevano ancora 
oombaltulu, e già si vedevano il campo alFìnlorno spargo di feriti e dì morti. 

11 momf'nto è decisivo; bisogna occupare la posizione. 

11 colonnello fa battere e suonare la carica, e al grido di Vha l Imperatore si slancia 
BtiUa batterìa nemica. — Quella oontinua il suo fnocò, e aemina di morie il terremo 
ra cui sempre si avanza l' intrephU colonna. L' ainlaaie Dni é colpito a morte da 
una palla. U capilano Sicard è gravemente ferito, come pure i luogotenenti Oaalnn 

e Liegé. 

Per giungere ai cannoni de' nemici, fa d uojh> attraversare il canale. 1 Zuavi con- 
linnano la loro ooraa; e tenia pnnto esitare ti thmciano neiracqua che talora giunge 
loro «00 alle apalle. 

Tetto ad un tratto di mezzo al frumento, ove slavano nascosti i tirolesi, parte una 
scarica di moschetti quasi a brucia pelo, c palle di mitraglia rovesciano le prime file. 
Gli eroici Zuavi mandano grtJa furibonde, e, senza ixr uso delle loro armi, toccano 
. la riva oppoala , paludoea al segno che ri alfondane quari sino al ginoeehio. 

n ca|nlaoo Parguez e i suoi luogotenenti Couturier e Ccrveny arrivano pei primi. 

Mancano pochi |iassi (narra il Giortuik st'jrko del 3* Zn^rr) per toccare la hortà 
dei cannoni. -~ Gli artiglieri austriaci, stupiti di tanto ardimento, non hanno neppure 
il tempo di ricaricare i loro pcui. Indarno cercano di ritirarli; le terribili baionette 
de* Zuavi freddano ani cannoni quelli che coreano far difesa. La linleria rtcaeefailn tt 
sbanda qua e là. Cinque pezzi di cannoni sono il fruito della vittoria ». 

Il reggimento, a , cui il colonnello dà resem[iio di un l or tfjpi» «en7f< puri si ordina 
tosto in culunna , e senza ripigliar fiato si slancia traverso le risaie, dove il suolo fan- 
goso si muta spesso in profondi pantani. I capi coU'esempio spingono i soldati; nim 

.. - - ...1 I — . , I 1.^ .,. 

(1) Da MonUbeUo a Solferino, nelazioae coiupeodiaia , eoa docuiucBli. 
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artaoolo li ftUieoe. — Uff largo ompo mioonde i tintori ; «wl 1* invadono; le biado 

8on linle di nogue e son peste dai piedi de* oombBtieDtì. — 

RaggiuDgono anctu-^ l i dirada ; una parte di loro si slancia a destra Ira essa e il fiume; 
ailri montano la scarpa, u a un Initlo si trovano in una vasla campagna a coltivo, di 
fronte a varii baliaglioni austriaci. Tusio li assaltano nlla baionetta, eli rispingono in 
una fitta boaoaglit d'aeacie. 

In quel punto ecco frettoloso venire galoppando a ORvallo re Vittorio Emimttde; 
nella desina tia In spada; ei corre alla IjaUaglia. A fianco ha il general»^ I.amarmora, 
al seguito i suoi ufiiziali dello stalo maggiore. — Il Ile, valoroso fra i valorosi, si 
lancia nella mischia. — Marciano sui di lui passi i baliaglioni p eraootesi che, sorretti 
neiraltaooo dagli Zuavi, già riprendono l'effeneiva. I soldati delle due nailon! ai 
uniaoono e si confondono Insieme, fratelli odia pugna e nella morte. 

Comp dipingere (|uella corsa impetuosa, quello slancio instancabile, quella' potenza 
d'azione, quella forza quasi sovrumana che decimava le serrale file depi» Austriaci, 
asaalendoli corpo a corpo, abbaltendoU e portando ovunque il disordine e la morte? 
Noo è un regolare oombattinenlo che nbUdiace ad ordini dati i dascubo al getta là 
dove l'istinto lo porla ; lulóra isolali, talora marciando uaiti gli udì agli altri. 

La colonna del comandante Briche, che costeggiava la strada, ha pure respinto sino 
ad uno svolto gli Austriaci; ma ivi due pez7i in balleria mitragliavano gli assalitori. 
Gli ufticiaii austriaci , protetti da essi , tentano riordiDare i loro battaglioni , mentre 
aspettano la brigata di riserva. 8fòni inutili ! ^ La strada è ooeiipata dai Zuavi e dai 
Piemontesi; gli Austrìaci sono in fuga. Si ritirano al ponte trincerato della Brida, di- 
feso da due cannoni e da numerose riserve. Prolelii dall'argine della riva opposta, 
dalla fuciliera di un molino, e da un bo«co d acacie, che fiancheggia il bume, rico- 
loiociano un fuoco violento. I nostri ripigliano un po' di lena , quindi animati dalla * 
vooe dd toro capi ritornano all'assalto. In un lampo ^impadroolseooo dei eannonl, 
uccidendo gli artiglieri del ponte e del molino. Sugli argini la lotta è terribile, e più 
di 400 scjldati della brigata Szabo trovano la morte nel roggione di Sarlirana. 

Mentre qui avvenivano queste cose, l'altra colonna che era penetrata ne' campi sulla 
ftinisira ddia strada, aveva camminalo di fronte, sempre tìcacdando il nemico verso il 
6ttme. Gli Austrlad, appena trovarono terreno favorevoiniente dispoélb, tentarono qual- 
che difesa; ma i Piemontesi, uniti agli Zuavi, si slanciano sovr* essi con foraa immensa 
a baionetta spianata, e li ributtano. 

lo questo modo i nemici giungono al fiume, dove gli argini sono a picco, incalzati 
esutittuameote. Non v' ba che un passo solo : il ponte che congiungc la strada. Gli 
AuBlriaol vi si predpitano in disor^Une; ma lo trovano Impedito da molti morti e da 
una calca di vivi ; perchè In quel momento appunto l' altra colonna ne sforzava con 
irresistibile slancio il psssfl<TRÌo, e s'impadroniva della strada, togliendo ai nemici i 
cannoni, coi quali i medcsiisi credevano di impedire ad essi il pasfo. 

Rinserrali io quello spazio aoguslissimo* fra il ponte che non possono passare, e gli 
argini aeooeesi del fiume, gli Aostriad oereano invino resistere. Qel vedi Aostriad e 
Zuavi, lottanti corpo a corpo, rotdare abbracciati od fiume; là. altri ebe vi si preci- 
pilano per fiippìre, e vi trovano la morte. Tra il succederai 'li colpi di moscbetterla 
/lonlinua e vivi>,!^una, c il tuonare delle artiglierie, s'ode ti tonfo dei rorpi che cadono 
nelle acque, e da ogni lato i margini sono coperti di morti, di feriti e di moribondi (1). 



0) Tsdi BwMcswr, Suria cllata. 
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Il nemico, sorrelto dalle riserve, si rannoda ancora in forti nuie didro il pMta» 
ma anche di là è cacciato con la baionetta alle reni 

In ogni parte si era mostralo il Re, avido di pencoli, alanciandosi con ardimento 
eavalleresoo nel forte della mìschia, e obUiiada d'aure 11 wamm per foni il loldato 
dell' Indipendenza italiana, Ui ana prewoia aveva eccitalo Tentuiiainio non «rio de' 
Piemontesi ma de' Zuavi al più allo grado, ed essi che mn avevano mai sapulo che 
cosa fosse timore, f<>mevano in quel momento per In viia di Vittorio Kmanuele, cosi 
esposto alle palle nemiche, e lo supplicavano di non avanzare ; ma vedendo che ogni 
iatania era innlile, lo eireondavano , correvano innanii a lui, gareggiando In tnUi I 
modi per difenderlo. Fawl an miunenlo die il oelonnetlo fu obbligato di mettersi nn 
po' bruscamente innanzi al Re |>er impedirlo di procedere oltre in mezzo alla fcm- 
pesla di palle e di mitraglia che vi s\ faceva. Quando i cannoni furono presi dai 
Zuavi inoanu a lui, essi si posero a gridare nel loro schietto linguaggio; Ah! ce 
hetifft 4» IM, e' «il I» Rei de» Zimm$, U loro ammiratkme fa tale e tanta che, 
dòpo il folte di Palestra , eml cbiamavano Vittorio Emantiele caporale degli Zuavi ; 
non altrimenti dei Francesi che, dopo la batlaglia i!*Arrole, chiamarono Napoleone le 
petit caperai, e gli Spaj'nuoli che, dopo la presa <li Trocadero, appellarono Carlo Alberto 
il primo dei Granatieri. Il generale Lamarmora, che lo seguiva, ebbe il proprio ca- 
vallo forilo (4). 

Il vigoroao attieco degli Zuavi fu arditamente aeoondato dal 7* battaglione Bersa» 

glieri e dalle prime compagnie del IO" die s'impadronirono degli altri tr«^ i'*>77i della 
batteria nemica, di alcuni cassoni e di molli .prigionieri. Il colonnello degli Zuavi,. 
Cbabron, lasciaiu a guardia del ponto un drapello di Bersaglieri, inseguiva eolia baio- 
netta alle reni U nemico in piena rotta. Mentre cbe avveniva queeto brillante e de- 
cisivo epiaedio della giornata, il nemico, cbe aveva fallo qoalobe progreaao Milla nosUa 
sinistra, accennava con nna carica alla baionetta ad un attacco nell'altipiam ^^rssn 
Ma arrestato da due ben diretti colpi di mitraglia dalla, nostra artìglietia, veniva suc- 
cessivamente ricacciato e fugato da vigorose cariche alla baionetta , e^guite dal 6" 
ballaglione Benaglleri e dal 1* e 9* battaglione del 10* di fonlerìa, guidali dal valo- 
roao colonnello Regis, il quale inseguiva il nemico ben oltre la linea degli avamposti, 
e veniva solo ril^ato nella sua posiziono negli tiUimi periodi della giornitn ^ia due 
battaglioni del 45" restali privi di monizioni. Uin liaUerin dell' artiglieria tranresMì 
cooperò anche potentemente a rispingerc l' attacco sulla destra dei nostri, prendendo 
di lance il nemico. 

Alle 2 dopo meczogìorno gli Austriaci, respinti e fugati su tutta la linea, erano in 
piena ritirata verso Robbio e Rosasco, avendo lascialo nelle mani dei nostri mille pri- 
gionieri, seicento feriti, un numero considerevole di morti, d'armi, dì bagagli, e una 
intera batteria. da 46. Fu nel numero dei feriti il generale Weigl. Lie nostre |icrdiic 
non furono iodifferenti : i soli Zuavi ebbero M morti, fra i quali nn capitano, e 919 
feriti di cui 45 ufficiali, e 90 erano scomparsi perdiè caduti nelle acque del canale, 
mentre vi affondavano i soldati anstriaci. Da' nostri perirono B6 soldati, e forano fe> 
riti 2*15, e \3 ufficiali. 

Ceco in proposito la relaziuiie del generale Giaidini: 



(t) Memorie e documenti da mHfB ptT fo Stati» MI* Guerra Mt InàiptnitKUi fWlaiia 
i859, p«r Antonio Grbco. 
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Al tignar Lmgoten<HU Generai Capo delio stato maggiort tleliariiiila — Viiiiercale. 

Colnago, 18 giagoo i8S9. 

Appena il giorno j() magr^io ebbi occupriln roll.i mi:i D',vì?in;l^; il vil!a.L';^io e l'alli- 
piano di Paleslro, conscio dell'importanza sommr» della prisizionc rispetto alle ulteriori 
operazioni dell'esccilo alleatu, e prevedendu che il nemico nulla luscicrcbbe d'inlcnlato 
per rieooqoiBtirte, presi le «agoentf dispodzioai : ' 

Ordinai ai tappatoli del genio di mettere nano inirnediatamenlc c continuare du- 
rante tutta la notte, servendosi anche dell' opera di tu'.ti i contadini disiionibili , le 
opere difensivo sull'cstremn lembo deirnltipiano u cavallo della strada d« iiobbio. Feci 
occupare il fronte deUallipianu vei&u Itobbio dalia brigata Regina; il 10° reggimento 
con due iMttogUoni occupava la linea degli avamposti sul cavo S. Pietro» a cavello della 
strada provinciale di Bobbio. Feci appoggiare la sinistra del 40* reggimento dal 6** bat- 
taglione Bersaglieri, il 9* reggimento fanicriu distare.! va sulla destra due fomp.ignic 
al di là dei cavi Sculli e Gamara, avendo gli avumposli sulle due strade cbe vengono 
da Rosa&co, ed occupando eoo un piccolo posto il ponte della Bridola alla presa d'acqua 
del cavo Sartìrana. Le riserve ooeopavaoo la cascina 8. Pietro. Il ii* fanteria A era 
lanuto \n riserva dietro al i' meno un battaglione che, facendo fronte a sinistra della 
posizione si estendeva dal cimitero verso la posizione occupata dal G Bersaglieri. Il 
46* re^gimeDlo copriva la sinistra della posizione, stendendosi dal cimitero alla chiesa 
di S. Sebastiano, a cavallo delle strade di Vinzaglio e di Confìenza. Il 7" battaglione 
Bersaglieri , che aveva tanto sofferto nella precedente giornata , fu tenuto Injlserva 
Old villaggio stesso di Palestro. Durante la notte il maresciallo Canrobcrt che col suo 
Corpo d'armata si trovava a Prarolo, pittava i ponti sulla Si -mu, nnn «enza difflcollà, pel 
continuo ingrossare delle acque, ed alle ore ( inque del mattino cominciava ad c^guire il 
passa^io del fiame con le sae Divisioni, coperto dalle posizioni occupate dalla 4* 
TMone. Verso le 3 del mattine II 9* reggimento di Zuavi stato posto da S. H. llm- 
peratorc dei Francesi a disposizione di S. M. il Re, veniva dal Torrione, ove aveva 
pernottato, a prendere posizione sul davanti e lungo la strada che da Palestro conduce 
alla Sesia. 

Verso le 40 del mattino il nemico con imponenti forze sboccava dalle strade di 
Rebbio e da quella di Rosssco, attaccando con vigore la nostra linea d'avamposti. 

Questa sèconda colonna, composta della brigata Szabo, faceva ripiegare i nostri avam- 
posti sul cavo Sartirana, e, passando pel ponte della Brida, attaccava con forze pre- > 
ponderaoli le due compagnie poste alla cascina S. Pietro, cbe furono forzate ad abbao-. 
donare la posìsione, ripiegandosi lentamente. All'attacco di fronte il t* battaglione del 
40* reggimento, a sinistra della strada di Bobbio, fn pur ooatrello a ripiegarsi sull'alti* 
piano, eseguendo però i suoi fuochi in ritirata. A destra della strada il 5* battaglione 
del 40" reggimento veniva opportunamente sostenuto da due compagnie del 9» reggi- 
mento, colà condotte dal prode colonnello Brignone, e successivamente dal 2' balla- 
cene ddio slesso reggimento, e que>tte truppe non solo sostennero l'attacco nemico, 
ma prendendo «na ^gorosar offiwsiva lo ricacciavano alla baìmietta assai lungi dalth 
linea degli avamposti. 

Sin dal princip'o dell'azione essendomi apparsa l'intenzione del nemico di girare la 
destra della mia posizione, e fora' anche di gettarsi sui ponti francesi » avevo spinti da 
«myt parte U 7* ballaglioBe Bersaglieri, e sueeesstvamente il tft* reggimento di fan* 
torta/ porlandeh» cosi dalla linlsln alla destra della nria posìiloDe. 

Bboom». — V«1.III. ift 
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Amo ooniemporancéiiieato raffimato di artiglieria la destra • la riniatra dell* alti* 

piano, e portalo l'arlìf^ierla dilla estrema sinistra sulla dc&lra della posizione protali 
dai cavi uiide prendere di fianco l'attacco della destra. Il 7* Lallaglione 15 'rs.!^'iiefi 
cull'abituale buu blaocio attaccava vigorosamcnle il nemico, (,'li riprendeva ttllu Wto- 
nciu Id già perduta cascina S. Pietro; ma avendo a lottare contro forze di mollo sn- 
perlori, ai lìaU6 a manlenere le riacqolataltf poalsioni sioo atl'arrlvo dei prini batU- 
glioni del 40" roggimento, ed alla Vigorosa offensiva presa dui 3* reggimeoto dì Zuavi. 
Questo aramirabiie r(>'>,'imontn, visto la destra minacciala, si spingeva in colonna pre- 
fonda al suono delia fanfara sul dinanzi della sua fronte; passava a guado la Sesieita, 
ed irrompendo alla baionetta sul nemico, ne faceva tremendo scempio sul ponto della 
Brida, e preupitava nel canale di'Sertìranat profoodiaBiaio, gran parte della brìpto 
Siabo, impodronendofli di una parie della batterìa da 10 cbe aveva panalo il ponlOt 
e di buon numero di prigionieri. 

Questo vigoroso altacco venne ardiUuicnie secondalo dal 7* battaglione ikr»«giieri. 
e dalle prime truppe giunte del 16*, le quali s'impadronirono degli altri peni della 
balleriat di qualche cassone e di molli prigionieri, li ooloooello dei Kuavi, laeeiato a 
guardia del ponte un drappello di Bersaglieri, inseguiva colU baionetta alle reni il ne- 
mico in piena rotta. Mentre si passava questo brillanlt* c decisivo episodio delki gior- 
nata, il nemico cbe aveva fallo qualcbe progrcs&o sulla nostra sinistra, acceuiiavu con 
una carica alla baionetta ad m «itaeco sull'altipiano tteese. Ha, arrestalo da due ben 
distinti colpi di mitraglia della nostra artiglieria, veniva ■uocessivfmente ricaeoiato e 
fuji^ato da vigorose cariche alla baionetta eseguite dal C" battaglione Bersaglieri e dal 
primo e secondo battaglione del IO* reggimento fanteria, f'uidati dal suo valaroso 
colonnello hcgis, il quale inseguiva ii nemico ben olire la liaca degli avamposti, e 
veniva solo rilevato nella sua posizione ti^Ii ultimi .periodi della giornata da due bat- 
taglioni del 18* reggimento fanteria, essendo ì due battaglioni del 10* restati privi di 
munizioni. Cooperarono singolarmente a respingere l'atlacco sulla destra una batteria 
francese rnHoaita sulla riva destra della Sesia, cbe prendeva di lianco il nemico, ed 
una sezione dell'islessa artiglieria, che nell'ultimo periodo della giuruala, collocata sullo 
stradale di Rebbio, ridueeva dopo poobi colpi al sileniìo rariii^licria nemica che prò* 
leggeva la ritirata. 

Alle 2 dopo il mezzogiorno il nemico, rispinto e fugato su tutta la linea, era in 
piena ritirata verj>o Uobbio e Kosasco, lasciando nelle nostre mani mlll i ri^i 'nieri , 
seicento feriti, un numero considerevole di morii, d'armi, di bagagli, ed uaa inlcra 
batteria da 1«. 

Le nostre perdile furono in morti 6 feriti di^grasiatamente assai gravi, come risolta 
dagli slati cbe qui ho l'onore di Irasmellere, ma tneomparabilmeote minori di qiadle 

del nemico. 

Non è mestieri, signor generale, che io le accenni la mirabile condotta della quarta 
Divisione in questa droostamia. Le truppe oombalterono sotto gli oocU di S. U. die 
d>be campo di apprezzare quanto sia grande la loro deveiione alla Sua pcmoDaedalIa 

patrin, e di quale abnegazione, nel pericolo, esse Steno capaci. 

Le numrros»^ azioni di valore personale, contenute ncH'elenco che qui unito ho l'onore 
di trasmcuerlc, fanno fede che il He può sempre conlare con fiducia sulla Divisione 
che mi reco ad alto qnore di comandare. 

Il Tenente generate Comoaden^f la 4* Dipkione 

CuuHfii. 



I 
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Nel mattino dello slesso giorno» 31 maggio, le rioogoinoiil spinle dalia Difirioiie 

Fanti ilnlla parte di Rnbhio incontrivann il ncmiro rhp si avanzava con for^P ts^- 
gtiardevoli sopra Conficnza. Verso le iO di mattina, nei momento appunto die si pro- 
nunciava l'attacco «li Palestro, il nemico apriva un vivo fuoco di artiglieria contro 
ConSeon. n generale Fanti ponevii a difesa di qoealo villaggio la brigaU PiemontA 
con alcuni pezzi di artiglieria, c mandava presso la casdoa Nttovai dietro il canale ài 
Bucca la brigata Aosta, affine di premunirsi da quella parte, e minacciare nello Stesso 
tempo il fianco destro delle masse nemiclic che aitaccavano Palestro. I.c due brigale 
marciavano risolutanoente all'incontro degli Austriaci, li aitaccavano alla baionetta, li 
rispingeTano di fronte e di flanoo, e li inaegnlvano nelle dee strade di Bobbio, so cui 
f^clloloeanieDte si ritingano. 

Ecco il boUeUino «Ae annaniìava la riportala Tittoria : 

Tonno, 31 maggio, ser«. 

Alle ore 7 di stamane ÌK,000 Aostriaci hanno tentalo dì ripigliare le posizioni di 

Paiestro. 

Il Re colla sua Divisione comandala dal generale Cialdini e col 3" reggimento dei 
ZutTì resistette lungamente ; quindi, prendendo roffensiva , respinse verso le S il ne- 
mico e lo inseguì per lungo tratto. 

T e perdite degli Austriaci furono pravissime : fra i morti si contano un pcnernlc e 
molli ufficiali. Quattrocento uomini circa perirono annegali in un canale. Sono circa 
4000 i prigionieri: caddero in poter nostro otto cannoni, dei quali cinque furono presi 
dagli ZnaVi, che feeero prova di sommo valore. 
. Nei abbiamo a deplorare molti morti e feriti. 

Durante questo sanguinoso combattimento ne accadeva un altro a Cnnfìcnza , dove 
rinimioo fti parimenti respinto dalla Divisione del generale Fanti dopo due ore di vi- 
vissimo fuoco. 

Sa qaesl*uIlimo fatto non abbiamo più ampie notiiie. 

Un drappello nemico 1» notte scorsa i tentando passare il Po a Cervesina, fu re»- 
pioto dagli abitanti. 

Il giorno dopo ri pubblicava U seguente: 

Torino, I* giugno 1859, mattina. 

In un proclama «Ile truppe, die ogsi sar;\ stampato, il Ile (ih notizia della splen- 
dida vittoria di ieri, la quale fu seguita da un altro combattimento vittorioso avve- 
milo alte 6 a Paiestro « dove rinimioo, tornato agli assalti , fa nuovamente respìnta 
dalla divisione Cialdini, colla quale pugnavano gli Zuavi ed i cavalleggieri yl/csian'ina. 

Molli sono i fatti parlicnlari degni di menzione. Ne citiamo alcuni. H Be si pif'ava 
dove più fervea la pugna: e indarno gli Zuavi gli si ponevano innanzi per Irallcncrlo. 
Il generale Lamarmora ebbe un eavallo ferito gravemente. H Re incontrando sul campo 
e confortando due volontari morlalmmilc feriti, uno di cari gli rivolse ijueste parole: 
« Maestà^ mi duole morire nella prima battaglia ». E I* altro: « Sire; lìberi questa 
povifa Italii ». 
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Ecco il proclama del Re : 

Dal Quartieri; generale priacipaie al TorriOBe, 31 m^gio i859* 

PROCLAMA ALLE TRUPPE. 

SvUali' 

O^'^j un nuovo t: .'«ploiidiJo fallo d'arirtt ò stalo segnalalo da nuova viUoria. 11 ne- 
mico CI aUaccava vij^oioiuiiieiUe nelle posìztuni lii l'ulebtro. Porlando poderose forze 
eonlro la nostra àos\n, tendeva ad Impedire la giuDtiene delle noitre ooile inippa éA 
fflaresciallo Canrobert. L'islanlc crn siipreìao. EH gran lunga inferiori in numero affav- 
versano erano le nostre schiere. Ma slavano a fronte dogli a^alitori le valorose truppe 
della 'i* nivi<sinnc <^i)i'hle da! generale Cialdini, c i'impnreggiabilo reggimento dei 
Zuavi, il quale upeiaiido in titieslu giurnu coH'càercilu sardo, posseiilemeole contribuiva 
alta vittoria. Micidiale fti la mischia ; ma alla perAaa le troppe alleate Feaplasero il 
nemico dopo avergli fatto toccare gravisaime perdite, fra le quali un geoenle e pt» 
recclii uffiziali. 

A mille circa sommano i prii^iunieri Aaslriaci. Otto cannoni furono presi alla baio- 
netta: cinque dai Zuavi, tre dui nostri. 

Nello stesBo mentre in coi avveniva il combattimento di Paleslro» il generale Fanti 
con pari successo respingeva c(dle troppe della V Divisone un altro attacco dlielto 
dl^li Austriaci si pia Confìenzn. 

S. M. rimpcralorc, nei visitare il campo di iiaUagiia, esprimeva le sue più sentite 
congratulazioni , ed approdava l'immenso vantaggio di questa giornata. 

Soldati ! 

Perseverate in questi vostri sublimi propositi, ed io vi assicuro che il Ciclo coro- 
nerà la vMtra opera cosi coraggiosamente inidala. 
Toripo, 1« fragno 18Sft. 

ViTTOaiO ElMIIIFEtB. 

Anche il generale Gialdini indirizzò alla A" Divisione, che ebbe parte grandissima 
in questa vittoriat il segoente ordine del giorno: 

Soldati ! Dalla riva del Ticino io volsi ieri Io sguardo indietro , e mirai con com- 
piacene il glorioso sentiero da voi seguito per ginagere sinqul. 

Voi segnaste con piede sicuro le orme del vostro passaggio sulla Sesia e sol Po , 
e scolpiste in cifre indelebili il nome della /i* Divisione a Frassineto, a Gasale i al 
Torrione, a Borgo-Vercelli, a Villata. a Paleslro. 

Il vasto lobirìnto delle risaie, i frequenti corsi d'acqua, i fiumi senza ponti, il nu- 
mero de' nemici, la forza delle loro posixloni, le marce, le veglie, le faticbe contiane 
di un mese d'avanguardia furono per voi COSO di poco momento: voi sapeste lotto 
sostenere, lul!o superare. 

Frattanto il nome della 4" Divisione corre sul labbro di ognuno. 

Il He vi onorò dì un lusinghiero ordine del giorno. 

L*arma(a ci encomia, la (Mlria d applaude, e dovunque volgete, vi atteode nn sa* 

luto, una stretta di mano, un evviva! 

Soldati! — Da quanto faceste, io tragico speranza di grandi eosc. Fidenti nel vostro 
valore, e nel^cnuo di chi conduce l'esercito, avanzale sul territorio nemico, ed in 
breve dai poggi di Verona griderete alle genti italiane: il Tedesco tparì. 
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11 naguiBmo grido fa ritardato doo al 1866; e questo grido prof etico ben presto 

si alzerà. 

I caonont, tolti dai Zuavi al nemico, farmù dall' Impernlore mandali in dono al 
Re di Sardegna. La sera medesima dei corobaUimcnto, il luogolenenle-coIoDoello 
Duoave , capo di alato maggiore dell* irtiglierìa del 3* Corpo , e il eomaadante de' 
Zoavl, De Briolie, ne ebbero, a nome dell'Imperatore, dal generale Onroberl il geii* 

tile incarico. 

II dì seguente il Re scriveva al C(<lomiello Di Cbabron» comandante il 3* Zuavi, la 
lettera seguente: 

l'ai r|ijaruer generai^ priacii>alo. — Torrione, lo giugno 1859. 

Signor CohnmUo, 

L'Imperatore, col porre sotto i miei ordini il 3" n*;:i:!mento di^-li Zuavi, mi dirde 
una prczicsa tcslirnonianza di amicizia. Io crcdclli di non |ìotir fare mifiliore afco- 
glienza a questa eletta scliiera, che offrendole immediatamente l'occasione di aggiun- 
gere vna nuova imprena a quella ebe sui eampi di battaglia di Africa e di Crimea 
resero cosi terribile ai nemioi il nome dei Zuavi. 

L' irresistibile slancio con cui il vostro reg^imenlo, sfgDor colonnello, marciò ieri 
all'attacco, ha eccitato tutta la mia ammirazione. 

Gettarsi sul nemico alia buionclla, impadronirsi di una batteria, sfidando la mitra- 
glia, fti opera di pochi momenti. 

Voi dovete essere orgoglioso di comandare a tali soldati, ed essi devono essere fe< 
' liei di ubbidire ad un capo quale voi siete. 

Io predilo altamente ti pensiero che ebbero i vo.siri Zuavi di ccndurrc al mio quar- 
tier generale i pezzi d'artiglieria tolti agli Austriaci, e vi prego di ringraziarli a mio 
nome, lo mi *farò una premura di mandare questo bel trofeo a S. U. l' Imperatore , 
a cui ho giili dato ra;^^u3glio dcH'imparcggiabile valore, con cui il VOStro r^lmento 
combattè ieri a Palcslro, e sostenne la mia estrema ala lii stra. 

Io sempre sarò lieto di vedere il 3* reppimento dej^li Zuavi combnttere al fumco 
de' miei soldati, e mietere nuovi allori sai campi di bultaglia cbe ci attendono. 

Siate compiacente » signor oolonoello > di far conoscere questi sentimenti ai vostri 
Zuavi. 

VlTTOaiO EllAKOlU. 

La bandiera del reggimento dei Zuavi la decotata della medaglia d'oro al valore 
ndlitare; il vatoroso colonnello Cbabron fu nominato commendatore ddl'ordìae mili* 
tare dì Savoia, e molti altri uffìziali furono creati cavalieri dell'ordine raedesirao. Del 
pari parecchi Zuavi ebbero la medaglia d'argontn al valore militare. 

Molte pure furono le ricompense pei fatti parziali, degni di memoria, dell'esercito 
pienonteoe nella giornale del 30 e del 31 maggio, e una lunga serie di nomi sarebbe 
qui necessaria per rioordame solo una parte. Perciò noi rimandiamo i nostri lettori 
all'elenco de' premiati, col rispettivo onfine del giorno (1), dove si troveranno acoen> 
naie le belle opere de' nostri , c le ricompense ottenute. 

1 bollettini austriaci raccontano i fatti di Paleslro in modo diverso dai nostri boi- 



<i) VeA D«eiiiiMÌtf« à. 



Digitized by Google 



— 118 — 

lettini officitll. Ne riprodudamo mio cife la Gaxxata PimoHlm del 7 gittgno |NibUìc6 
per non defrauiarc, come essa dice, i lettori di questo prezioso documento auilrìaeo, 
ohe porge an saggio del modo con coi gli Aastriaci scrivono la storia. 

* 

• GariiNO» 1* (iogao ISSO. > 

« Il Riorno 30 miggìo Tesereito freneo>sanlo che vedeTa cader falliti 1 saol tcnlS' 

tm su Slrndella e la strada di Piacenza, cercò forzare l'ala destra della nostra armala, 
per aprirsi nn v^rro mi ultf^rinri np-Trizirni. I nn<;trì avnmpo«ti ^i ritirarono in buon 
ordine, ed il T. M. barone Zobcl diede tillora ordine alla brigala Veigl, ebc si tro- 
Tava a Bobbio, di assalire Palestro occupalo dal nemico, facendola appoggiare, dalla 
brigata Szabo. Questa, mossasi da Bosaseo, scontrò a Rivoltella ttna brigala francese, 
che forse aveva al mattino passalo l,i Sesia su di un ponte di barcbe , ed attaccò con 
accanito combattimcntn. Intanto il 21* battaglione c/icfiiinri imperiali .ipparlenentcalla 
brigata Veigl prese d'assalto P.ilestro, seguito dal resto delie truppe. Dalla parlo si- 
nistra delia Sesia i Francesi erano appoggiati dal fuoco d'una loro batteria. 

n La brigata Siabo venne intanto assalita a sinistra: Il settimo battaglione caccia- 
tori fece bravamente testa contro i Aliavi ; ma la bri^t& non potendo sostenersi contro 
«n numero molto supcriore, retrocesse di bel nuovo a Hosasco. 

u Questi combattimenti costano sempre molto sangue. La brigala Szabo venne inse- 
guita soltanto sotto al tiro del cannone nemico, senza che i Zuavi osassero tener dietro 
ai nostri cacciatori. 

» La brigata Veigl, vedeirtosi allora so!:^ contro un Corpo di ^0 o 2!) mila uomini, 

ritirossi nunvamrnt*' nelle sue posizioni di RoMiio h sera del 31 mafjgio. Nni nMiìamo 
un generale, otto uftìciali, 4S0 gregari feriti. Non si conosco ancora il numero dei 
inorti. 

» Oggi si eombatlè ancora, m« non abbiamo ragguagli ». 

Jlè più veritieri di questo sono altri bollettini austriaci. 

Ma la verif.'\ sì fi <?1ra(!n. malgrado di chi la vorrebbe celare. 

Nella furia con cui , dopo la battaglia di .Magenta , il quartier generale austriaca 
abbandonò Abbiategrasso , furono dimenticate alcune carte importanti. Trar queste si 
trovò un rapporto o giornale, datato dal 3 giugno a meaEnnotte» e soltoseritto H. de 
Bedern, che contiene precidi ragguagli sulla battaglia di Palestre. Questo documento fti 
riferito, con alcune rìflessioo), nel Jfonitmtr del 21 giugno « dal quale n<^ lo ripor- 
tiamo. 

« Dopo aver parlato della forza e della posizione dell'armata austriaca, cbe aveva 3Ì 
brigate fra il Ticino e la Sesia, quest'ufficiale continua in questi termini: 

» Il 50 maggio nel dopo praoio una Divisione piemontese attaccò vivamenle i nostri 
avamposti fra Vcreelli e Palestro. 

>• Il battaglione granatieri del reggimento Leopoldo (brigata Weigi del 7' Corpo) 
4ettne Palestro per qualche tempo, ma si ritirò dloaotl a forte superiori. Una eolonna 
di due compagnie, mandata a sostegno con due peni, fu rispinta, e perdette i suoi 
cannoni. Si fece anche avanzare un battaglione che non potò meglio Sostenere il fuoco. 
In allora la ntvi<;tnne Lillia del 7* Corpo, composta delle brigate Weigl e Domdorf« 
prese posizione a Kobbio. 

» Al giungere di queste notizie, il quartiere generile si trasportò ndia notte del 90 
al 31 maggio a Mortara. 

» La Divisione Jellioicb del 3* Corpo (le brigate Snbo e Kondelka) fa dintli da 
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Ceiynano yeno Hobbìo per soslcncre la Divisione Lillìa, meolre che la Divisione Ilerdy 
del medesimo Corpa andava nella noUo a Uorlara» dove giungeva a cinque ore del 
malUoo (31 maggio). 

» 11 31 il tenente -mareseiallo Zoiiel doveva riprendere Pakslro eolie due brigate 
del ano Corpo e quelle del S* Coqw. Emo deMinò la brigala Dorodorf per allao- 
care di rruale, la brigala WeigI per avviluppine da una strada I^ilouile ^ulla destra 
della uoslra linea la sini^Ua del nemico, la brigala Szabo movente da liubas^cu per 
girare il oeuiico alia sua destra, e fioalmcDle la brigala Koudeka per rormarc la 
riserva. 

» Il corabattiniento eominclò verK» le ore 0. Malgrado la prodeua della oolonaa WeigI, 

questa non giunse a sboccare, perchè la strada, pocbissimo larga, non permelleva di 
collocare che tre pezii, mentre che il nemico aveva aperto t-oii succoss^o il fuoco di 
quattro obizzi. 11 generale ebbe il braccio destro trafurato, c non ostante restò ancora 
quattro ore «il campo di battaglia. 

. » La brigata Dorndorf si avamò sino al villaggio, malgrado il fuoco sostenuto del 

nemico, ma fu rispinta con una perdita di 730 uomini. 

» La brigata Szabo aveva cominciato la sua mare ia sotto la proloziona di una bat- 
teria da ii, allorquaadu fu iuopÌDalamente assalita di baucu ed alle spalle da Ire bai- 
taglioni di Zuavi verso RivoUella. 11 7* battagliene cacciatori si «perse la strada, ma 
perdette BOO uomini. I battaglioni di fiioteiia ai ritirarono prestissimo, ma la Materia 
che si era impegnata in una strada di traverso, non potè salvare che un pezzo. 

» Dopo la ritirata della brigata Dorndorf, il tencnlc-maresctallo fece avanzare quella 
Koudelka (lasciata in riserva come dissi). Koudctka giunse al villaggio, ota fu alla sua 
volta respinto da forze superiori «. 

11 Mtnùtm' mette in confronto questa narrasiooc colle altre date dai giornali aa« 
striaci l'rr concbiuderne : 

» 1° Clio la Gazzella misiriaca ofTenna il contrario di quello cbe avvenne. 

u 2° Che la Gazsetla d' Augasla del 10 giugno diminuisce della metà lo forze au- 
Stadie battute a Palestra, e riduce le perdite degli Austriaci da ISSO ad 808 uomini ». 

Dopo questo ogni commento è inutile. La storia d'Italia regiatierii con oigoglio cbe, 
nelh lolla del 18II9| l'Austria toccò tante sconfitte quante volte ebbe a misurarsi cogli 
eserciti alleati. 

L'Imperatore, il cui quartiere generale era a Vercelli, accorse sul c&uipo di balla- 
glia, ajipena ebbe inteso il cannone di Palestre. Egli, lungo la via, incontra il re 
Vittorio Bmanude, che gli narra il bel latto della fporoata del 31. 

Nel tempo stesso sopraggiunse il generale Bnurbaki con volto raggiante di gioia : 

« — Sire, egli esclama con entusiasmo, aiiche i soldati di V. M. baunu oggi fallo 
quanto ò umànamenle possibile ». E con la mano accenna all'impeiatore il cammino 
IntrepidameQte peroiHrao sotto la mitrsglia dal 3' reggimento Zuavi: 

Napoleone* accompagnato da Vittorio Emanuele, si reca in meszo ad essi, stando 
il reggimento in ordine di battaglia dai due lati del ponte dil molino. 

i due sovrani, col sorriso sulle labbra, passano fra le lilc ili i]<if^\i eroi che. con 
le mani annerite dalla polvere, e ancora animali dall ardore del ctiuballere, ugitavanu 
la alto le loro carabiaa sanguinose al grido concorde di Fieo l'ImpenOore! Vìva HR§I 

iUildafflo di sopra narrato come il Re nei precedenti combattimenti, e in special modo 
in quello del 31 maggio, si slanciasse intrepido in mezzo ai pericoli, natta curando 
la propria vita. Tali rischi a cui il Re si esponeva commossero vivamente la nazione, e 
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wii municTipu gli indirizzarono lo pift aiTettuosc prt'ghiere , perchè non eqMmene più 
olire una vita i-ì preziosa per la «taìute d'Italia ne' più gravi cimenti di gaent. CI 
piace di riferire quello bellissimo della cillà di Genova. 

• Sire! L'annunzio delle vostre prime vittorie ci lia fatto esultare e tremare ad an 
tempo. I bolleltioi della guerra ci narrano che V. II. obbaodooandosf agii impalai del 
aiio magnanimo cuore non spinge, ma conduce le schii i ill'asì^iitlo, e sempre colà si 
trova dove più micidiale ferve* la mischia. Il impossibile di cs| rim'^re l' ammirazione 
che in noi destano questi subtimi traili d'eroismo: ma ali inedubile gioia che proviamo, 
assistendo ai vostri trìonfi , si mesce tosto un senso di profonda mestizia. L'animo 
noatro 6 sopralEillo da una terribile apprensione. Dìo copra col ano scodo gli oomioi 
destinati a^oompiere grandi cose : e por fermo a V. M. non può mancare la prote- 
zione del cielo. Ma chi «ma teme; e tanto più teme, quanto piìi ainn. Pensale dun- 
que, 0 Sire, in quali angosce stanno i vostri popoli, da cui siete immensamente 
amato, vedendo che di codUquo v'esponete con lanlo oblio di voi medesimo ai ràchl 
mortali I Bello i morire per la patria, quando la patria ai salva morendo. Ma non è 
meo bello il sapersi conservare per essa, quando si salva vivendo. Che se nell'uà 
caso il sacnfizio ^ più apparente, nell'altro è forse più grande; eoslaiido assai più a 
chi è spronato da generosi istinti il porvi un freno che non il secondarli. Ora, o Sire, 
la fortuna d* Italia è indissolubilmente legata alte vostra preziosa esistenza. Siete voi 
ebe Aele chiamalo gritaliani a liberti, è io voi cb'essi confidano, é da voi che essi 
attendono la loro rigenerazione. — La causa insomma della indipendenza italiana è 
incarnala In voi. Se dunque nulla puft nell'ardente animo vostro il pensiero della vo- 
stra sacra persona , se gii afTetti di patria fanno tacere nel magnanimo vostro cuore 
gli afleUi di famiglia, valga almeno a contenere i vostri noblK ardimenti lagravisnma 
conMderanone cbe solo può condurre a felice compimento la grande impresa colui 
che l'ha si generosamente e coll'universale consenso ìoiiìata. Sire, nel vostro proclama 
ai popoli d'Italia, con siibìirne umillfi diceste di non avere allra ambizione fuor quella 
di essere il primo soldato della indipendenza italiana. A questa nobile ambizione nelle 
memorabili giornate di Paleilro voi avete già aoddisfotto abbsatanza. Abbiatene ora 
un'altra cbe bone a voi sì addice: abbiate l'amblidone di essere il fondatore e il difen- 
sore degli ordini, che debbono guarentire questa indipendenza una volta acquistata; e 
con gli occhi sempre (issi a quel glorioso avvenire che eternerà il vosìm nome nella 
storia; mostrate adesso la grandezza dell'animo vostro, schivando per quanto l'onore 
e le ragioni ddia guerra il consentono, quei pericoli In mezzo ai quali vi siete finora 
con eroico entusiasmo slanciato. 

N Questo, o Sire, è il voto di tutti gl'Italiani che vi soooglnraDO colle lagrime a^i 
occhi di volerlo esaudire». 

Questi indirizzi e gU altri di simile natura al He, provano quanto grande sia l'affetto 
cbe per lui nutrono i suoi popoli. JHa Vittorio Emanuele, snudando Is spada per fer 
libera l'UaBa* disse obe la sua ambinone era di essera II primo soldato ddrindipen* 
denzii italiana, e questa nobilissima, questa santìssima anitiizionc farà si che altra volto 
dovremo vederlo csposlo a pravi pcrieoli, e tremare per la sua vita. 

Si è già detto che la battaglia del 30 maggio fu un fallo non solo importante in sò 
e per la gloria dalle armi piemonteri, voa ancora, e spedalmente, perchè servi a mn- 
acherara il gran movimento ddl'esercito francese. 

Lo stesso diciamo dello battaglia del 31. — Infatti mentre i Piemontesi tenevano 
•■ occupati gli Austriaci, e ne olle&evano brillante vittoria, l'armala francese cootiouava 
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U tuo movimiiolu ia avanli verso Nuvara e il Tktno, e io coriijuva cui massimo or- 
dine e «m gnnde eeInrHà, 
11 generale Niel , eonueduite il 4* Gorfio 4'arnate , tveva rìoevuU» ti 31 oieggle 

l'ordine di portarsi con rapida marcia . con le sue tre Divisioni a Novara. II di se- 
guente, dopo avere scambialo pochi colpi col distaccamento che gli Austriaci avevano 
quivi lancialo, vi entra fra te acclamazioni unaiumi di luiiu la popolazioac cbe fa sveo- 
telare bendieie e riempie rena di grida d'ellegreisa ; quindi eìaecena diviiione, ie> 
ooodo rordioe ricevuto, va ed accamparsi dirimpetto al .villaggio della Bicocca, a h 
chilometri sulla slnida di Morlara. 

Il 3* Corpo comandalo dal generale Caorubert , come si è ^iù veduta , accampalo 
sulla sponda sinistra della Scaia, appoggiava l'ala destra dei l'icmooleai. 

Il 3* Corpo , comandato dal genenle Hae-SMioD t camminando sulle orme del 4* , 
ha laaeltio di buon mattino "Borgo Vercelli per andar a prendere posiiìone dirimpetto 
a Novara, pronto a marciare verso il Ticino. 

n generale Nrcl, del pari, dirimpetto a questa 0111^, s'è disposto ftonle a destra in 
bati&gliu , mentre il inareaciallo Baraguay d'ililìicrs segue il suo movinieulo dietro 
Novara, e per la liflìatra ai nniaee al h' Corpo. 

L'esercito piemontese e il maresdallo Ganrobert Imono conservato le loro poaiatooi 
del giorno precedente, dirimi)etlo e dietro a Palestre. 

In grazia di queste strategiche dispcsizioni, con senno combinate, poteva l'ItnfMsra- 
tore ceierameole impadronirsi dei ponti sul Ticino, del pari cbe della alrada di Milano; 
Inoltfe si prenuiAvi contro revcntualìtà di una grande battaglia , se il nemico , cre- 
dendo di attaccarlo dorante una marcia di fianco (operaaione sempre pericoloilsaima), 
volesse tentare una seconda volta la sorte delle armi sui campì di Novara. 

in questo caso, l'esercito allealo presentava ccnioniiì:i uomini dalia Sesia u Nuvani, 
e l'Imperatore, proietto da questa polente linea di battaglia, poteva jiasdare il Xicmg, 
e ninacoìam all'improvtiso la eapilale della Lombardia. 

Tosloehè Novara fu ooeupola dàlie armi francesi, Napoleone laaeiA il sno quartier 
generale, e, se^^ullo da tutta la sua casa militare, si reca in questa città. 

L'aceof,'licnza fattagli è cosi narrata dalla Gazzeila Piemunicse del 3 giugno: 

• La nostra popolazione ha fealeggialo con ogni nianiiru di curdiaii dimostrazioni 
l'aitivo di S. N. rinpwatere dei Francesi. La U. S. giungeva intoruo alle 4 V, po- 
neridiane di ieri. La città porgeva aapetto di fesla: la popolaiione prorompeva in vivi 
applausi all'Imperatore, al Re, alla Francia ed all'Italia. Monsigiior vescovo della dio- 
ami, rinlendenle generale delh divisione, il Sindaco ed il CorjK) municipale, i Giudici 
del tribunale ed altri impiegati si affrettarono a recarsi a porgere i loro ossequi! a 
S. M. I., da cui d»bero l'onore di essere ricevuti con la massima benigoilà. 

» 8. 11. I. subito dopo volle andare in vettura alla Bieoeeaf e fece l'onore all'lnten- 
èuite generale d'invitarlo ad accompagnarla. 

» S. ìi. I. si trattenne por qualche tempo in quella località insieme al genorale 
Niel. Nel fare ritoroo alla città iocontrava parecciii ulOciaU del suo slato maggiore, 
e soaadendn di carroaan, monUva a eavallot e tue va il giro esterno della eittt. AUe 
7 e 10 min. pontorìdiane la 11. S. «ra reduee al palano governativo, dove ba pnso 
residenza. 

» La popolazione io tutti i luoghi percorsi dall'Imperatore h> i^aluìò con calorose e 
reiterale acdamaiiooi. La sera tutta la ciltà fu allegrala da una splendida lumiiiaiia, 
la quale durò fino a notte inoltrato ». 

■anaw.'-Tsl.lt. id 
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CoDplmi cori in podii giorni, e protetla «lai viilor delie Iroppe plemontMi a ?*• 

leslro, an'lmporlanle e difficile operazione strategica, immaginala dagli alleati per 
fvilare i grnvì ostacoli die idlriiiu nli facendo a vrcblicro inrontralif per OMtringere gli 
Austriaci a sgombrare il Piemonte, o per entrare in Lombardia. 

« Infuni (nota l'Autore della Relizwnt compeniiaU ia tfmfeMb < S^ftttM), ae 
l'eiereito alicah> marciava su Piaoenu, avrcb!» dovitlo fare l'assedio di questa plana. 
• 1 aprirsi di vìva forza il paasaggio del Po, ilie in quella località non lia meno dì 
'JOO metri di la-eli*»z«a; e quesla openzìon'» t mlo »lifne«l>' si sar^Iibo dovuta eseguire 
m presenza dell arnutn austriaca, forte di più di 200 mila uomini. 

» Se invece si passava il Po a Valenza, i Franco Sardi avrelibfro Ineontrato H ne- 
mico eonecnlralo e ben munito sulla riva sinistra a Rlorlara» e per altaeearlo in questi 
poalóonc occorrevano colonne separate, manovrarti in inrzzu dì un paese frastagliato 
•la eitnn'i e ris i . e quindi si sarebbero incontrale molte difficolti, varie delle quali 
4if liei I meri le j* re \ c ■ 1 1 1 > i I i . 

* Ad evitare (juimii ludi questi ostacoli fu risolto di girare attorno la destra degli 
Austriaci, Iracndoli io inganno (come già notammo) con finii movimenti ed attaecM in 
altre diresìoni, raccogliendo Tarmata francese sulla destra , con truppe sulla Trebbia, 
e coiroccupn?ionp di Casleggio. ptiina e dnpn il comlialtiinento di Monkl)cilii, in cui 
gli Austriaci s impei^navano appunto per l'errore in cui cadd ro di. un ailacco degli 
alleati verso Piacenza, co^nc s'impegnarono nei combatlimenli di Paleslro, credendo 
di essere asaalili al cèntro su Mortora ». 

Le fazioni del 30 e 31 valsero pertanto aircseguimcnto con pieno successo di quella 
rilevante ed ardua manovra di circuizione. — Quesla manovra rima?e per intero igno- 
rata dagli Austriaci sino al mattino del 1** giugno. In prova del che si racconta il se- 
guente aneddoto. Mentre il k" Corpo francese movca verso Novara , all' incrociare di 
una strada a podie miglia dalla citlA . un cacciatore tirolese , deposto a Islo 11 mo- 
sebetto, erasi (ratto i calzoni, e se li slava rimendando pacificamente. In tale alalo fu 
sopraggiunte da un drappello di cavalleria che lo fece prigioniero. 

« Anzi, racconta l'autore delle lellerc al Times ^ i Tedeschi erano cosi poco coo- 
sapevoli di quanto succedeva sulla loro destra , che in una lettera del 29 maggio , 
serìtta al Tima dal quartier generate auslrlaooi si maravigliavano della ineonespibile 
inaUi\ità de' Francesi, allorquando la più gran parte della loro armata già stava alla 
Sesia, e che i ponti su quei capricciosissimo fiume già erano compiuti , od in via di 
costruzione. 

» La prima notizia ch'essi ebbero di quakhc movimento per parte degli alleati, fu 
quella dell'arrivo del Francesi a Novara il 1* giugno. 
» Riesce diffloile il comprendere, come si mostrassero si malaccorti. Un tale HtuW 

tiilo non poteva essere l'effetto di una sola causa; è d'uopo supporre (continua lo stesso 
autore) una concorrenza di diverse circostanze jier i.^pieparc un cn«o ?ì raro di strate- 
gica disfalla. F fra di esse è da noverarsi prima l'abilità riiuarcliuvoic, colla quale il 
movimento fu condotto dagli alleaU. L'idea di esso, come pure il modo di realltttrlo, 
non hanno paragone colle pib ammirate combinazioni slrategiclic de' malori gMC" 
rali antichi e moderni, e supera in auduei^i la maggior parte di essi. 

» Col prendere l'iniziativa, gli Aui^triaci si erano assicurato il vantaggio di una posi- 
zione strategica. Avevano Piacenza a retro, il Po sul Canco, e la Sesia io frontti; 
erano in una specie di forliGcuione naturale , in grado di portarsi tanto sui Pìemoateii 
che stavano n guardia di Torino i quanto sui Francesi che riunì vansi sulla dcMrt del 
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Po, ove gli uni o gli «Uri tenlaisero avauarai; e fa probabimeote quesl'otllin^ioro 
posiziona che li rese noncuratiti delle operazioni del nemico, e li fece sicuri cb'ei 

muoverebbe dalla parte che li)ro pareva la sola possibile'. ci(è varcando il Pu, La con- 
centrazione dei Corpi [rancc^i sulla dirada di Piacenza e sul Po li indusse a credere 
che coUi sarcbbcsi fallo il massiuto sforzo degli alleali ; c dupo quella ricognizione che 
la storia rieorderi, come la disfatta di Uonlebello, essi adanarono gran parte delle toro 
armi Mlle rito del Po nelle direzioni di Pavia o Ji Piacenza. Credendosi al sicuro, 
e venuti a conclusione derisa sul lato d;il quale sarebbero ultaccali , rssi crtdcUero 
l'avanzarsi de' Sardi una finla evoluzione onde facilitare il varco del Po a Francesi; 
e non immaginarono pur anco, mentre preparavansi a respingere l'altacco, che frallaoto 
limala firaocese eresi portata io tre giorni, dalla estrema destra della sua posizione 
a Voghera, fino a Vercelli sulla Sesia; e cbc mentre facevano un inutile sforzo per 
dare una lezione ai Piemontesi a Palestro, ì Fraocesi riunivansi rapidameote in massa 
sai loro fianco destro. 

» Pare inoltre che le esplurazioni e le informazioni ncccss.irie ad un'armata fossero 
dirstle dal prìndpio al line nel modo più meschino. Giusta i loro stessi uffldali essi 
non sapevano nmi oulla di quanto accadeva dal lalo opposto. Può ({uesla essere una 
sctiM ; ma come si concilia tale ignoranza col grande nmore ed ti buon volere dei 
contadini della Lomcllina, i quali, secondo le relazioni austriacln', facevano maraviglie 
fcr salvare interi Corpi austriaci dallo innuadazioni del Po? Ove di &1 buon grado 
esponevasi la propria vita per salvare l'ottavo Corpo, doveansi facilmente trovare «e- 
roini vogliosi di passare dal lato degli alleali e recarvi informazìoDÌ. Ma anche più 
lardi, sulle rive dil Mincio, nel pncjc da rssi governato, li vediamo attribuire la scon- 
fitta di Solferino in gran parte alia circostanza del non e.-scrc cglmii ii/forma!i che i 
Francesi si truvab:>ero in forze a Castiglione. Quindi ci è forza veoiroc ad una di quesle 
eonclosioni: o le operasioDi non erano ben dirette, o lo erano, ed rssi se ne lagnano 
afiìne di palliare gli altri loro sbagli (I) ». 

Finalmente i lUMiiici , jier le rìco^iruioni f.ilte Mi'la loro siiiisti :i, s'accorsero dell'in- 
ganno a CUI erano stati presi, h Gli Austriaci , narra il bollellino u° C3, 1* giugno, 
sera, oggi passarono il Po a itossignana su (re barche senza sofTermarsi nel paese: nel 
ritomo una di dette harche venne affbodata dalla popolazione armala. Appena udito 
tal fatto , la guardia nanonsle di Valenza accorreva in aiuto ». Si aggiungeva poi nel 
Bollettino dui giorno segtientc : '< Al fatto di Ra^stgnrtn.T accennato nel Billettino di ieri 
sera, oltre la j;uardia nnzionnlc prc«(-ro parlo i convalescenti francesi die si trovavano 
in quell'ospedaie. Rimasero uccisi due Austriaci : nessuno de' nostri venne colpito. 

« Le guardie nazionali di Valenza, Pecette e Bessignona fanno regolare servizio di 
oofdone militare lungo il Po ed il eonfloeote del Tanaro ». 

Se dunv^irc il servizio milìtnr - veniva fallo dallo guardie nazionali, si poteva tenere 
per certo che non vi erano pia truppe degli alleati in (iiiellc parti. Inoltre, avvisi, 
ricognizioni e piccoli scontri d'avamposti sulla loro destra li resero informati della pre- 
senza quivi dei Franco-Sardi e della loro direzione al Ticino. Perciò pensarono ad una 
peonia ritirata. — Queste cose oi vengono confermate dal Bollettino 68, 2 giugno 
sera, die dice: x Questa mattina ^'i Austriaci mossero da Hobbin verso gli avamposti 
francesi. Dopo breve avvisaglia , retrocessero. Pare che la mossa non avesse altro scopo 
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chc#itrc!lo ili mi'^chf'rnrp In rilir-T(a , perchè si è poi saputo da persona prrvpmcnie 
da hubbio, che verso le 9 ;iv«;vano cominciato a ^ombrare qaei paetie, facendo ami 
tytio Importare I feriti ehe cnno oltre t miile ». E il BoHettfne 11*- 07, 3 giugo» 
eert, toggluogeva: « Le notuic («rveneU; oggi confermano It ritIrAa éegK AusUìmì, 
i qu.'ili , dopo avere abbandonato la linea del Po in faccia a Valenza, cominciarono 
ieri a nmavcrc di Mnrtiirn. Questa noiie aite 3 ì Corpi d'armata Zobel, Sobwart- 
zembcrg c LicbtcnMein avevano sgombrato quella ciii^ . ripiegandosi sugli «boccili dì 
Vigereno, Beregnardo e Pavia. [i« ritirata fu eosl precipitosa, ehe aftbmdoMrMt le 
gnaaglie e gli altri aggetti reijuiaiti ». — Il generale Glolay, il 3 foglio, Iraaportò il 
suo qiiartìpr pencrnlr n T^osaro, groggó borgo nella provincia di Fìlvia, aslit itnda da 
Vi^ievano a Binano, a rguale distanza tra Pavia e Alitano. 

Ijc province dei l^iemonte adunque , che tanto avevano sofferto per V nocuf«zioae 
auBtrlaca, era >ono libei^ fioafmente Alla lor» efprenloMU 11 nemioo 1m favaio il 
Ticino e ai rilira ». 

Abbiamo pià parlato dell'arrivo dell'Imperatore Napoleone a Novara c dell' entusia- 
stica accoglienza che gli fu fatta. Il maUino del 3 giugno il re Vittorio Eipaouele ti 
recò ivi a fargli vìsita, 

« S. M. it Be (Gatxettà Pimoftim 6 giugno) gìangeva a Novara la malttna del 9 
eerrente alle 7 antimeridiane, e aabbeiie non i tapeaae il tuo arrivo t'ie non pochi 
momenti prima, la pnpniazìone accorse numcroaiaflliiia, lieta di talutare oon le aoola-> 
mazioni le più cordiali l'amatissimo sovrano. 

X I,a M. S. s'intratteneva per qualche tempo con S. M. l'Imperatore dei Francesi. 
6 Bciruidre dnir appartamento Imperiale ai eompìaeeva oon ^onlt tua beidgaill oc- 
cogliere gli ossequi) e gli augurii di nonsignor Vescovo della diocesi di Novara, del 
Corpo municipale, della AlagMlraiara e deU'lnlendeote geoM'ale di quella diviaioM 
ammioisiraliva. 

» Alle ore 8 c 1ì> min. aLtimcrfdianc S. M. il ik montava a cavallo, e s avviava 
alta volta di Galliate ». 
Ceti Novara andava lieta di vedere fra le sue mura i doe iUnstri lavraaì ohe eapo- 

nevanu la vita per la libertà e l'indipendenza d'Italia. 

Vinza^lio, Palestru, Varese e Como sono i nomi gloriosi che ci occuparono io questo 
capo: nitri nomi più gloriosi e più splendide vittorie troveremo al capo seguente scritti 
aulle bandiere degli eieroiti alleati. ' 




* 



Dlgrtized by Google 



DOCUMENTI DI CORREDO 

AL 

CAriTOLO SETTIMO 



A 

tfìff. 117). 

KB* Tn faesh iocumenio, oHrt le ricompense accoriLle irr le battaglie del 30 e 31 maggio, 
« fonn pwr« compre»^ quelle ptr la hnilrifflìn ili Mnf/rnfn. yoi h pubbUrfiiamo nella .««a integrità, 
riurbamiùci di rimandare al medcsiuu) U kitore, quando parleremo di quest'ultima battaglia^ 



COMAiNDO GENERALE DLLL ARMATA SARDA. 



OrdiM dd Oiorao n 28. 

I proclami dell? 30 e 3T mnggir) hnnno faffo coiio^roro airEiorcìfo lo «pTcndìdo vittorin 
riportato d«U« nostre truppe « Falestro, a Vinzaglio ed a Confionza. In quei memorandi 
eoiabaittnonU tutti spiegarono un coraggio ed ardore auperiori ad ogni elogio; molti poi 
trovarono ancor modo dì aegnslarri eoa tratti di ipeeisle bravura. 

E pnri valore ed ardore Tnostrayano quello fra le truppe della 2' DivisioiK'. lo «|ua1i nella 
' celebre giornata delli 4 maggio accorreTaiio a Magenta per coprire il lìanco sinistro del- 
l*SMreito ftttiiMm. So neiriaunortalA vittoria di quel giorno rAvnwto Mvdft non «bbo gna 
porte, pcrchò essa stava operando Q varco del Ticino, rimarrà pur sempre glorioso per le 
nostre armi rninminibilp ardire con cui i Bersaglieri del 0' b.ittaglione. protriti dalla 13* 
batteria, lanciavansi alia corsa contro le nemiche barricate di Magenta, contribuendo eod 
• «M(3A<e gli AwMool da qttéllo triiMonto {loriiioiii. 

8. M. il Re, volendo ohe coloro i quali mapfjlormonte *i diatinsero, abbiano nn guider- 
done che rammenti gli alti fatti a cui ebbero la sorte dì trovarti, od il toIon di coi hanno 
dato lominom prove, si è degnata di conferirò le seguenti rìcompenae. 

s 

QUABTIBB «BNBBALX PBIHCIPALBÌ 



Wodagiia d'argento al valor oùliloro. 

(fVilto d'ormi M PaMrOf 81 magg»), 

OattfQ RboIU deUo Staio maggiore. Foderici cav. Vittorio, maggiore. Avanzatosi parecchie 
volto varso il nomico onde riconosceroo i movimenti, contribuiva alle ottime disposizioni 
proso dal colonnello del 3° reggimento dì Zuavi, por reaplngcic gii attacchi degli Austriaeì 
osBWadMtoi. 

PiroBiozioae a Medico divisìoDale di 2" claiM* 

I 

(Fntti d'armi di PaHestr9, 30 e 31 maggio). 

Corpo emriiario. Dottore eig. Uarìetti, modico oi^ dell* ambolatiisa del ^nartier goaorale 
prtnoipolo. Ver lo mIo « T ^paww tà 4ob ««i ptitav» ai^Btmwi ai € 
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Flronosìone • Medico di reggimmilo dì 2' oImm» 

(FaUi d'armi di PaUsiro, 30 e 31 ma§f^). ' 

Corpo mnifarh. Dottore mg. Perctti, modico dì Hattag^lione presso l'aiubulonis óp\ qotrtier 
generale principale. Per lo wlo o ropproj-itii con cui prestare assistenza ai feriti. 

Mensione onorevole. 
(IWti d'Ivrmi di PoUotiro, 30 e 31 maggio). 

Cvrfù ÉMìtmit, Dottor* oìt* Atod*, modiiio di reggimento presso il qoartier generale prte* 
flÌpol«L Pwr lo selo^ «tUtHà • emr» oon osi voloBioroMBMilo aidfllevtt ai fcrftl. 

Memione onorevole. 

(Fatto (farmi àt GmfienMa, 31 maggio). 

Si€Uo maggiore delia Liiisiofte, Porrìno cav. Agostino, tenente colonnello capo di Stato mag» 
gion. Per i lodovoU Mmhd rcii daediè prindpiò I* eampigiMt • ipodMiMmitt ad fatte 
turni «Tutl ialiepto. ' 

Medaglia d'argenh» •! valor nilitara. 

{Fatto d'ami di Magtota^ 4 ^ugno). 

Stato magffinrf Min Divisìimc. nprtoló Viale sig. Ettorr rnj-ìtano di Stato maggiora» Pif 
ravyedatezza nel riancb(^ggiare le colonne e respingere una scoperta del nemico. 

Promozione al grado di maggiore pel FaHo d'armi del 31 maggio a Confienxa* 
e croce di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia per quello di Magenta, 4 giugao. 

Stato maggiori Mia brigata Piemonte, iùscot&et sig. Corlo, capitano di Stato maggiore. Per 
la eapadtà ed il brillante colaggio dinwttrato ad eoadorre le eoloaae d*attaeee a Con* 
fioDsa «d il baitaglìoae Benaglieri a Magenta. 

Medaglia. iPargeaio al valor aaìKlva» 

{Fatta d'anni di Oiu^kata, 31 magfìo). 

S* Reggimento fanteria. Di Vìlla-Hermosa « dv. Ernesto, maggiore. Par il valore e l*Ìttle1li- 

genza partieolaro ron mi ha ronrìotto il suo hattnfjltotio. 
Franchi Luigi, soldato volontario. Uarra Agostino, M>ldato, Thabois Francesco, soldato, 

AatMaai Qiawppe, «oMato volontario. Qaantsn^e feriti eoattaraarone a eoadnttere tee 

al temine dell'arioiie animaBdo i eoiepagat. 

Mennoae emrefole. 

(Fatto d'armi di OoMfienea, 31 maggio). 

S" Reg'jimetiUì faiUerta. Penna sig. Francesco, luofi^otenentc. Essendo distaccato dal rao bat- 
taglione, s'univa volontariamente al terzo, che prese parte al oombattimeato, e dava prove 
fi attività e eoraggio. 

Poma sig. Felice , sottotenente, l'uà palla da moaehetto avendogli attraversato il keppi e 

sfiorato la parte «upcrlnro dei eraniOf contianav» ad animare eoi suo eeempio i soldati 

Dell'attacco alla baionetta, 
davallo «ig. Oinaeppe, Tedde aig. CKovanni, Forno sig. Ldgi, aediei di tettagUone. Con 

intollìgciuza 0 -languo frnddo hanno curato i feriti sul oartipo fli battaglia. 
Bellardi Lorenzo, furiere. Comandato in Coo&enza per dar termine a lavori contabili, toeto 

«he seppe esaere il suo battaglione impegnato nel combattimento, corse recido a raggiaa- 
• gore la prepria «ompegaia, e dimoetrò daiaate U IMe d'ami velore e Maga* freddo. 
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PolXoo CmIo 6 8«rMft VSMn, wpmìi, • TolfOtt Pietro, MldAt«.. Stmpr» tra { primi mV 

l'atfacco, animando coli' esempio i loro compagni. 
Martinengo Luigi, Tua Luigi e Oervasio Giuseppe, aoldaU. Per costante prova di coraggio 
• aangne freddo durante il eombatHTncnto. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
(Fatto d'armi di (kf^fieoMO^ 31 magffioK 

Sialo maffshre della Origata AaMu. Lombardiiii «ig. Camillu , capitano di Stato maggiore. 
Per il ooneorso energioo ed iotdUgente, e per il valere apiegete duraote il eenbettimento. 

b' Beygimento fanteria. DairAglio <^^s. Oio. Rattista e Arborio Molla cav. Francesco, mapgiori. 

Por rintclligcnza ed il coraggio cou cut dirowero i inovimeuti del proprio battagUoDO. 
Salvague lig. Luigi . capitano. Bencbé ferito in una coscia, cootìnnò eomlMittore Ano al 

termine, dando a' suoi soldati rpsciiipio del piìì distinto valore. 
Vassalli «ij:;. Enrico , sottotetti ptif" nìiit;:i)to iiinpLnorc Accorreva d-sroTit*» il COIslwttilueBtO 

oro più ferveva In pugna, animando colla voce e coll'csompio i soldati. 
Meneno sig. Ippolito, luogotenente, e Boneoroni «-ig. Angolo, sottotenente. Per Teiiergla, 

intelligonatk^ vaìorp con cui condussero i loro pelottonì al fuoco. 
Peggi, furiere magporc. Xoll'attnrro alla hstionoHa previ' il fucilo di un ferito, e portatosi 

alla testa d'uoa squadra, aumentò coi nuo eaompio lo nlanrio do' soldati. 
Fior* Seoende, foriere; Certe-Tenione Igmuìo, Rieotti*lleoi, Mirto Kieola, Bordeae Carlo, 

acrgonti; Franzini Carlo, scelto, e .Sagno Oiovanni, soldato. Por awre «onijiro coireaompie 

animato gli altri al eombattiwouto ed agli attaoclii diverti, accorreudo ognora tra i primi 
Baima Oiovanni , caporale. Itcnciiè ferito nel capo , non si ritiri che al fine dd combatti- 
mento , durante il quale fo sempre il primo. 
Verthmy Pietro, soldato, runtiinni nniinosaniente e eomlmttere benchà ferito, e non ai ritirò 

che dopo aver riportato una seconda ferita. 
Qiord* Ippolito, cnporalo; Honiegazaa VieheSe, Oamberioo Aotonio, Better>Ta11et Kelro, 
^ Boffa Andrea, Rossi Pasquale, Holdati. Sebbene feriti, rimaaero al loro peate aino al ter" 

mirjo d'-l combattimento, battcmiosì sempre con coraggio, 
fioiogni i." Felice, soldato. Quantunque ferito, uoa volle abbaadouare il eomkattiioeuto. 

Menzione onorevole. 

[Futtii iTiinni di (l'>)ij'''iirn. .H nutjy'"). 

6° Megi/imenio fanteria. Polastri cav. Giovanni o Bronzet cav. Spirito , maggiori. Par aver 

dato esempio di coraggio e risoluzione ai soldati del proprio battaglione. 
fi^{b«idii cav. Luigi, Lazaari aig. Lorenao, Borroni rig. Ferilioando, Bertagne aig. Caai- 

miro , capìfnni ; Tìrono sig. Vincenzo, luogotenente; Ferruri («ig, Giuseppe e Benedetti 
sig. Edoardo, sottotenenti. Por l' intelligenza c sangue freddo con cui comandarono le 
Wo eempagnie. 

Harqnct sig. Ettore Giuseppe, tenéntn niutanto maggiore, c liazetti sig. Emilio, tcnento a 
di«ipo<it7.ione. Po! coragi^io, sangue frodilo ed intelligenza che dimoatrarono nella traamia» 
sione dogli ordini ai varii battaglioni durante il combattimento. 

Fttggl Luigi, ftiriere maggiore. Si comportava eoa molto coraggio, e nel momento ddl*at* 
tacco alla baionetta, impugnato il fucile di vn brilot portavari alla teata di un» agmdra, 
oontrìbaendo al successo delPattacco. • 

Cafferata Luigi, Giachetto Oiovanni, Tettia Luigi, stringa Antonio, Allegrone Giacomo, ser- 
gwti} Bariee Qio. A»Vmlo, BamelU Oiaeemo, ChigHelminetti Antodo, eaperali; Aneretto 
Giacomo, Alleati Giuseppe, scelti; Cipriano Giovanni, Campana Friinco>co , Colombolti 
Giuaeppe, Barello Giuseppe, Massa Giacomo, soldati. Pel lodevole contegno tenuto durante 

Ottiert A«towO| Midalo. Sebbene ferito rioMM al &» |Mato. 
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Promoiione al grado di «ottolaBaiite» 

(Fatto iTarmi di Cot^mua^ 31 moffio). 

b* Reggmmtì fanteria. Viacho Luigi, furion-. Rcnchè colla mano pr-rforata da una palla -di 
fucilo continuò a rimanere al fuoco sino alla fine del combattiiueato , dando eaeiopìo di 
aigolare coraggio. 

Medaglia d'argento al valor militerà. 

(FoMo fami di Qmfiaua, 31 maggioi, 

Jìegtfinifinto fanteria. Xovcllis di Coazzo Laroni' Alfonso, laojjotononte aiutante di rampo. 
Par Tanergia ed il coraggio dimoatrato durante T anione nei diaimpegoo dalla ano fiUH 
«mi d*aiiitent« dt «Mp* del g«n«ni1» comandiiiài la ]>irai«M. 
F»T«tto Tublo Doai«nÌeo ^ soldato. Ferito gravement* ^ volle rimanere al suo patta liao ai 
leraitto del «oabattimoBto, a aoa li ritirò ae non Mctiatto da ordino dd tuo nparioN. 

Menzione onorevole. 

(Folto d'armi di ConfiengOy 31 maifgio). 

€* Et'gg'meutù fanlfria. Morozzo Oiapomo e Oasparel Giovanni P. , eoldati, DimoBtraroDO 

molto coraggio, o con molto sangoe freddo ai adoperarono a portare niiiDiaioaì alla bat> 

teria d'ariigUeria. • 
Brigllert Oiuseppo , B«c«hio CHavaani , soldati ; Bazzano OioTannì , tmbaro. Per air«M di« 

moftrnio molto zdo e battaa Tolontài chiedendo TolontariaBcnto di ftia akana f attaglia 

contro il nemico. 

Medaglia d'argento «1 valor militare. 
{FaUo éParmi (K (Jmfenea, 31 maggio). 

1* beMaglione Bersaglieri. Radieuti di Piimcgiio cav. Vincenzo, maggiore. Por il modo eaer- 
' gìeo ad IntelUgenta con col direaaa il proprio battaglioae davaatt II coiabatthiantav con- 
correndo effiiact.nuMitc al risultato otimiito. 
Negri conte Pietro, capitano. Per Tintclligenaa e singoiare energia con cui eonduMO rìpe- 

tntamonte la sua compagnia aU^httacco alla baionette. 
Rondani lig . Edoardo, eottotonoate. Par la iNravura a |o alando «oa ent dlrMO gli alteeehl 
^ alla baionetta del suo ppìottonc. 

Perrier Antonio, Martin 1" Pietro, Faucon Michele, Bicci Cristoforo, «oldati. Quantunque 
gravamaala tetti nan doditaltoro daleombattìnonto e oontinaaronB ad aaivaia ì «onpafni. 

Menaione onorevole. 
(Ftdb dVmnf di Q»N/Bnua, 91 ma§^). 

1* taMagUttn* Bertaglim. SchiapparelH aig. Cesare, capitaUK Ptt il aaagoe fredda a corag- 
gio dimostrato nel condarro la sua compagnia agli attecchì alla baionette. 

furia sig. Giovanni, sottotenente. Per il ooraggioao loo conteigao nal sostenara ool propria 
pelottene un attacco del nemico. 
' Farotfa Domenico, Botlino<Safte Enrico, ioiganti; Baratto Pietra, eapMata; Pìiraro Vtan- 
Cesco, Bernardi Oio. Camillo, addatL Pel vigaw a Pintanigansa dimaaliata s^'nMCtilaaf 
dagli ordini dai loro nf&eiali. 

Croce dì cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto it anni di Gjnjìaua, 31 maggio^ e Magenta, 4 giugno). 

9* Battaglione Beriagìicri. Angelino sig. Qinseppe, maggiore. Per l'intelligenaa c la braTura 
dimostrata a Contiensa noi condurre il suo batteglione, a pei riaolteti Ivi ottenuti, non 
«he par Tarderà ad 0 «oraggio «on ani coadnmo alla ooraa il Iwttagliana n Ifaganln a 
panaM oan aan nal villaggio^ aoadbattanda ^^i^iii'inta alla truppa ftnnaaau 
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Medaglia d' argento al valor militare. 
{WoM «formi ài Gvnittowii, 31 maggio^ « Uagmia^ 4 ghtgMiU 

9* StUa^ne Beraa^^itrt. Fnnelùiiì aig. Earieo « QroHO-CampAiiA Aleiiindro, capiteni. 
Por r intelligenza e la «Ingoi*» Itotoi* cod coi conduMero la loro oompftgnia ili «ttbl- 
du« ì eombattlmeoti. 

{Fatio iPartNi (U Coufienza, 31 maggio). 

9" Datiai/lione Bersaglieri. Miglìara sig. (Jnrl-t. capitano. Per l'intelligenza e U lemon» 

con cui iusogiU il nomico colU aua cuApugiii^, o lo miao in fuga. 
Kanhiao (Hnaeppe^ eaporalei, e Oottoni Oioachiito, «oldato. Per «Mere penetrati io una ea> 

s-'ina occupata neuiiL^ù ri avervi fiitto qtmttro piigionierl. 
Cantieri Oioranni, aolduto. Rimnsto in Confìen/.a per attenderò a kvuri di contabilità or- 
dinatigli, accorreva al riunore de) cannono a mg^iuiig^ore la compagnia, o sebbene ferito 
non lasciava il eombatdmento. 

Danio Angolo. ^r-T»rmìo : Sini Giovanni, A ppl;i«:nat Fran,''(!-- o . RoUanJo Oiovani, soldati. 
Benché feriti gravemente continuarono a combattere, animando 1 compagni. 

Menzione onorevole. 
{Fatto d'ariid di Coiificiun. 31 ìiiajfrio). 

9" Battaglione houaylieri . tìaìliard sig. Antonio, sottotenente, e Serratrico Angelo, sergente. 

Per lo tlanrìo ed il eoraggio dimostrato nel ooniandare e nel guidare il pelottona il'avan* 

guardia durante una rìcognisiono. 
Feche si^. OiiHoppn , sottottiueute. Pel brillante eoraggìo e eangno freddo di coi diè prota 

ed escuipio ai suoi subordinati. 
Boyer sig. Andrea, sottotenente. Pel eortggio • sangao fìreddo dimosirato netlMnseguìre il 

nemico. 

Oastinclli 5Ì^. Bnrtolomco, luogotenente. Pel coraggio e eangtlo froddo, con cui seeondara 
lo disposizioni del proprio capitano. 

Angnitoola sig. Glaeinto, .tnogoteneote, e Boti sig. Ferdinando, sottotenente.' Pel aiiigne 
fr^tldo r rorp?;rio ri! cui drivntin t sìfmitio «Ila compagnia nel reitltero con essa allo pre- 
ponderanti forzo nemiche sotto un vivo fuoco d'artigliorio. 

Bubleri Antonio, bersagliere.. Per avor ainiato Tolontarianento a pwtare le rnvnlàoil dagli 
avantram ai pezzi, in rito molto esposte ai tiri del nemico. 

{FM» d'ormi di MovcN/a. ^ 9%naV 

Osatiiiellì sig. Vlttcenso, o Anginssota sig. Oiaointo, luogoicncnti, e Busi nob. Ferdinaado, 

Betteiza sig. Paolo e GalUurd eig. Antonio, sottotenenti. Per nverr- col loro lodevole con« 
tpgno animato costflnfpmrnf':' il soldato, sia nella faticosa marcia rhr ni fuoco. 
Canu Giovanni, Gandolfo Luigi, Monardi Oreste e Moreno Domenico, soldati. Oltre airaver 
eoadlnTato sempre sotte il Aioco del nemieo al servizio rbirnrgieo del medico di bottap 

glione sig. KoR3Ì , entrati poi nel cortile di una cascina, ore erano radunati moltissimi 
soldoti rl<>i Chasseurs-à'pied foriti, rìn^cìronn ( iiiìi!:imcnte ad alcuni Zuavi) a snidare il 
nemieo dalla modosìma e a snlvnro i Ruddfiti feriti. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
{Fath iParml di Cmjìeiua, 31 maijgio). 

Artiglieria, ialino Hig. Pietro, maggiore. Per riotelligeaza, rcnorgia ed il valore dimostruto 
nel eollocamente dei penai d'artiglierìa e nella dlresloao del ftioco. 

14* Batterio. Corsini m:ircli. Pioi-o, luogotenente. Pel rliiiarehevole -sangue freddo dìuostruto 
dorante l'aziono nel comando della sua seziono esposta al fuoco nemico, o pei risiiUati 
efficaci da ewo ottenuti. * 

BaaaN. - ToL UL fl 
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YìMdì ineolao, e«iiiioiii«N. Fwito io una muo in modo non potw tanen lo iootoIo, 

rimase al pozzo a Tare altro servizio. 
Bonollini Giuseppe, sergente. Si distiiwe per rimardtevole valore nel dirìgere ed aniniare i oan* 
noniori nioi dipendenti. 

(Fatto farm di Magenta, 4 givgmy 

tS* Aoltoit. Ciigift e»'. Fnnoflieo, eapiteno. Por l^ardofe con eai ha condetto al gabpiNf 

la sua batteria su Magcntn , mn!;rrndn lo ilifTÌKiKi Jd tcrrL'no e Tingombro dello strade, 
onde prendere parte alla battaglia in un momento difficile, e poi riauUato ottenato, avendo 
aMieuiato Tala minaeeiata delle truppe franeesì. 

flSensioiie osorevole. 

(Borgn TttceUiy 30 ntagoio). 

15* BaUeria. Delia Chiesa cav. Luigi, luogotcnonto*, Maina Francesco, «ergente. Pel corag* 
fio a riatelllgaan di ont davano prora. 

(Falh (Pormi di Confieiua, 31 mnggio). 

ioAldi Antonio, caporale; Ccrutti i'iotro, sergente; Uravero Kicolao, Bossi JPietrt), More! 
Qiovanni, Vwchoa Qiovaii&if Bartaui Chiadcuioi Vada Pietro, eannoniacL Per Tblro- 
pido contegno da eaii tenuto. 

C^oeo di cavaliere dell' Ordine militare di flwOM. 
(Fatto «farmi M Confienea, 81 mefgiù). 

Caoalleggeri èi Sa^n-^o. Marchetti di MontLstruftn cav. Ottavio, capitano. Per la Jislinta 
intelligensa e pel valore dimostrato nel dirigerò la ricognizione che precedette l'attacco, 
a partieoia m ante nel lilirand sotto il fuoco deirartiglicria nemica^ arrado cosi dato tempo 
a ^porre Io truppe della DirleuNio pel eembattivento. 

Madaylin d'argento al valor anlitaro. 

(Fotti» ifanm d» Jfi^fento, 4 gittgio)' 

Ca9all(ggeri d'Almmàrta, Marra <U Carpoooa eaf. Oiooeppo. InogotaBonta. Per a«ao oon 

molta ititelli^jenza o col massimo sangue freddo condotto il suo pelottono in Gisploratore 
contro imponenti forze nemiche, neUlotorvallo fra liuffalora e Magenta, ed eeegoito i 
faodii In litifata al poMo ooUa ntaaiima fermezza , per eoi fa dato tenpo Mio Tieiiio 
troppo franoeri di diiponl a oovbattere. 

(Iiwericw, 4 givgno), 

CataUtggm éPAogla. Falda, «ergente. Pel coraggio e l'iatelligeiua, eoa cui , alla tetta di 
podù eavalUggcri, caricava e respingeva un pelottono di ulani in e^loraaiono, di eai 
riauHMO aeciso l'ufficiale oomandùte* 

« 

Menzione onorevole. 

{iKvenmo, 4 gittgno). 

Oualla, caporale. Por la sua coraggiosa condotta nello scontro con un pdottone di oIobI 
in ricognizione, di eoi feriva mortalmente l'ufticiale coman dante. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Mdijcnla. 4 ghigno). 

Cvrpo tamtam. Rossi sig. Leonardo, medico di battaglione. Por essere entrato in Magenta, 
aaitameato al proprio battaglione , ed aver Ivi eorato molti feiili dorante II 
monto aotto il fooeo del nonieo. • 
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Menzione onorevole. 

{Fafh darmi di Magcnia, i giiigiut). 

Corpo MniUiria. CtTalo i av. Giacomo, medico di divisione; Laj Don Oactano. modico di reg. 

gimento; Pansano sig. Giuseppe, Luza sìg. Giuseppe, medici di baUaglioae. Per Tak- 

erilA eolto quii» n i^operanmo s loeeorrere nnn porto dei feriti della giom«t» di Ih* 

genta, avendone covati ollr« 600 tra FrancMÌ ed Austriaci. 
Toselli sig. Giacomo, e Onviol! cig. Giuseppe, modici di battiglioue. Degni di menzione 

onoreTolc per aver prestato ì soccorsi dell'arte in un sol giorno a 310 feriti, lasciati allo 

km» enre dai Franeèti la M areallo. 
Pin77n r '^Tirzono. modi*! dì tiattuplionc. Meritevoli d'essere monrìonati onorevolniaata par 

lo care prestate volontariamente ad ooa qaaotità di feriti fraiieeei nella ataiiona daOa 

fiNTOvia. 

TBSnZA MVISIZOIV1S. 



Orna di «cniiaRa daUUrdBa» ndUlare di Savoia. 
{AUoem ed occnpatione H FtaAtj^lo, 30 mo^). 

Stati «Mfjfjtfrjf éeBa DMriìmt. Davaoebi noUle Eao, «a]nteiio di Stato niagfiore. Seeio da 

cavallo, superava fra i primi la barricata all'ìnjn'CBgo di Vinzaglio, c contribuiva spedai» 
mente ad organizzare l'oceapacione del villaggio^ e Ja difeaa di esao contro i ritorni of- 
fenaivi del nemico. 

Menuone onorevole. 

{iMoceo ed wmparime di Vt/m^^ 30 maggio). 

Brigata Cuneo. Arnaldi cav. Annibale, maggior generale. DiDtinguevasì per fermezza e co- 
raggio nd dirigere la prcqwia brigata. 

Orom di cMroliare dan*Ovdlaa wilitara di Savoia. 

(AUaem «d oan^anone di Fteq^Nio 30 mog^), 

7* Jttggbmb fiutteHa. Bavetta eav. Luigi, eelonndio. loearieato di acganisnòe, eim i due 

primi bnttflglìoTii enti'ati , la difesa dnl villnppìo cnntro i ritomt offensivi dal nemieOt 

adempieTa al suo mandato con molta risolutozza, attivitA ed int«lligenza. 
Borda eav. Egidio, maggiora. Condneera aainotanente il proprio battaglione aU^attaceo, e 

ooetringeva allu ritirata i pezzi nemici sulla ifarada di l'aicatro. 
Fonoglio Big. Clio. Bntti.'tn. mnj^^Toro. Condueeva con rimarchevolo ardire a eangue freddo 

il proprio battaglione all'attunco. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Ailncco ed occupaeime di r/z/ffl^''^, viaggio). 

Stgghnwto /aiUaria. Borgna sig. Pietro, capitano. ( adevu Inortalmeato ferito, mentre 
eatroMinpio e coHa voee animava la propria compagnia al oanbattimente. — La meda- 
glia rimarrà proiirietà, della fanu;;1ia . ed il soprassoldo sarà alla nedanma eof ria pe e te» 
giusta le norme prescritte dal il. Vigliotto 2B niag(;io 

Parodi aig. Qio. Maria, luogoteuento. Hon abbandonava il combattimento, sebbene avesse 
viperlate «» gnura eontiniene al biaceio deatro. 

Fnmdoni sig. Qaatano» loogotenente^ Ferito nel petto, appena medieatOi ritornava al oon- 
battìmento. 

Botta Bartolomeo , scelto ; Molinari Francesco, Tortarolo Antonio, Giovannioi Carlo, Lei* ^ 
nardi Oiaoono, Ceni Pietro, Bovedda Oiaieppa, Bobrà Jbweo, FndKt Franeeieo^ eotdioii» 
Sebbene teiti, eontianftvMW a eonbitten. 
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Cadcraarclu Glnscppe, BoMato. ScUmi» ferito coitfmitTa ft eoiiibtitore^ Mimmdo eolia TOM 

i tuoi compagni. ' 

Menzione onorerole. 

(Aiia<xo ed occupatione di \ iiuagiéà, ÒU maggh). 

7* Reggitttcnh /aiìicrla. Coppier sig. Krnesto, luogotenente aiutante maggioro in l". Dimo' 
strava molto animo, snngao fraddo od intolligenx» , ed inimoTO f «oMod eoli* esempio e 
eolla Toee. 

Conti BÌg. Filiberto, aottotoneoto. DimoctnT« ealin* e coraggio noi trMinettore gli ordini 

del colonnello. 

Fantino lig. Luigi, lottote&eiito. MastoiMTaii al «no posto, bencM aretm riportato mia con- 

tusionc. 

Fiore Giacomo , Lambert Andrea , Stirgonti. 8i toooTono aempre fra ì primi , Mcondando i 

loro ufficiali, ed animando i soldati. 
BrOMni Qioeomo, Valerio Ylneen»», Papa, Beeoati Ceiaro, Oaraad Oaapaie, aoldatl. Si di- 

Btinguorano per i e raggio, animando i compagni. 
Pavesi Ambrogio , trnml' jtticrc. lUmaoto sempre a fianco de) colonnello, animava ! ooldati 
eolie parole c coli esempio. 

Promozione a aottotenente. 
(AUeeeo ti fieeupathne ài Vinragìio, 3o maggio). 

8* Seggimento fanteria. Zanetti, furiere. Comportavasi con raloro ed intolHgenza nei co- 
mando di naa seiioaa «IBdatagK in maneanaa d*ufBoiale. 

Croca di «»dkra 4oirOrdiae nilHan di Baw. 

{AUam td «eeujpaiione di Tùuaglh, 90 ma^rfe). 

8^ Sefgiiiutito fBuditUt. Benveonti ftig. Oiuaappe, «opliaaoi. Atta teita dilla tua eoaqpagnia 
uffrontava con intr«pideztt il nemico, a CMhingeTalo ad abbandonare na eano di mn- 

niziom. 

Bruno aig. Oioseppe, capitano. Sloggiava miccesBiTamcntt ìi uemico dui luoghi^ ove esso 
lìfiigiavari, e le iaiegutva eolia mawima ritolatozsa. 

* Medaglia d'argento al vaiar noilìtare. 

(^AiUtee» tà occMgazhne di Vitueglùt^ SO mo^h), 

8^ Jtegg 'mem fcmieria. Corte cav. Gaetano , maggiore. Dimeatrava molto «oragli, eamne 

freddo ed iiitcl!ì?enzn nr-l tliri^rpro il ';iìo bnftnfjh'oni?. 
Bavera, Bergent4>. C'cmai)<i<i\a ioti <]it<Uuzione la propria sc^ioue in mauoauza di uftìGiali. 
Janin, sergente. Bi diatingcva per coraggio, e ceUiene ferito conizanava a combattere^ 
Cocco, caporale. Era fra i primi à tingersi sul m-inioo. . 

OilH , caporale. Pimo'^fr.ifa nioUo coraggio durnute ratta^co, ove lanciava la vita. — La 
medaglia rimarrà propriciù dolla famiglia, ed il soprassoldo iwrù alla medesiiutt oorritpoeto, 
giuata te norme pteaecitte dal B. VigUetto 26 maggio 1838. 

Sidoli, caporale. FerilOi, mentre Tatoroiamente combatteva, non abbandonava la propria «em- 
pagnia. 

Scapecchi, soldato volontario^ Dava belle prove dì coraggio duraato l'attaeco, ove lasciava 
la vita. — La medaglia rimarrà proprietà della Simiglia, ed il aepraaMldo sari alla me> 
dosima corri^posio, giusta le norme prescritte dal R. Vi^^lii tìf» 26 maggio 1833. 

Villate, soldato volontario. Era fra i primi a spingersi arditamente sopra il nemiro. 

BaeeheUi, soldato volontario. Sebbene ferito, non abbandonava la propria ct^mpaguia, un- 
chò cadeva spossato di forze. 

Cadedda, aeldato volontario. Sebbene ferito, ■autanevasi ni ano poeta. 
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Mensùme onorevole. 
(AUaee» ti oMiyHMftMw ài Vbuajfh^ 30 mag^). 

8* Beggimenio /auterta. Ceralo ««t. Enrioo, eolonnello. D»tlo|pieTaai per fermeiz* • In** 

Tura nel dirigere il suo reggimento. 
ZUubì aig. Alonandro, capitano. Dirìgov* con iutclKgeax» « Inravura Patbieco tal ftanco dd 

nemiook 

Leone eav. Aleaiandro, capitano. Condoc^Ya con ardire ed ìntelligonza la propria eompagnia 

all'attacco. 

Cavnii; Fìcr Oii)<<r.|>pA. Ir.f r?ot>!>nctite. Ineoraggiava eon l'esempio i suoi soldati, « eontribnlTa 

assai ai buon esito dell'attacco. 
Yalla rig. Franeeaeo, loogotenente. AninaTa le truppe doraote 11 eomltattìnento eoU'eaenipio 

e colia vorp, 

Bizzetti, sottotenente. Aoiuava i suoi soldati dorante il combattimento coH'esempio e eolla 

voce. 

Andreoml, aoNoteuenta. Iseonggiav» eolPesempio i propri soldati, e eontribnìTa assai al bnon 

esito dcH'attacco. 

Riccaldonc, .«crgeoto; Urossi e C«rapia, taporah; Bossi 2' o Viani, ecciti; Zecchi, Preda, 
lUcci, Mighcli, Velinari, Rampini, Romano. Strada, Sraglia, soldati. Bì MfBflktmM per 
bravora non*atia«eo e nellloscguimento di-l Domii-o. 

Ckrom di oi^valiere d«Il*Ordin« inOitar* 41 Savoia. 

{Attaa» td óeei^anoM di VinfegìiOf SO maggio). 

2* Batk^lhMe Benagììerì. Fiomxai mt. Ernesto , neggiore. Con un attacco di fianro , di- 
retto con molta inrolli^cQza, oppoMTaiiì «i ritorni offiniBÌvi pìi volte tentati dal nemico, 

e docìdevalo a ritirare. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

{Attacco ed occupazione di Vinrag'Ào, ,Hu tìtugyio). 

Borabino, Foruo, «ergenti. S>t:bbeue feriti, uou ul^bauUuoavano il coinbattimeato , ricusando 
di iwatii «H'ambnlBoaB. 

Hoizione onorevole. 
(JUiaeeo ed aetuptuùmc di YiiuagtiOt 30 tnagglo). 

Tacchetti Vliircn/o, Do!<>ro!fHo, furici i; prtrin, Casate, Prete, eapOrsU. Distlngliavaini pel 
• risoluto e coraggioso loro contegno durunte razione. 

Promozione a sottotenente. 

(^Attacco eil occìiimionc di Vimaglio, 30 nwggim). 

10° BaUagliom Bcrseglia i. Milanese Curio, furiere. Dirigeva con lodevole intelUgonta e oo- 
raggio il proprio pclottonc. 

Croce di cavaliere dell'Ordine luilitare di Savoia. 
{Attacco ed OtCìy^iow di Viìtcag-io, 30 maggici). 

10° BaSaglione Bereagiieri. Vivaldi car. Yittoriu, niug^giore. Conducova con molta risoluzione 
il ano battaglione alfasaalto del villaggio, ove penetrava dei primi. , 

■adnglin d'argento «1 valor militare. 

{AUoKo ed osmtjMurv'eite di Vinttigìio, SO mof^h). 

10" Baitagìione Bersagliò. Garrone oav. Tommaso, capitano. Era fra i primi a penetrare 

nel villjfr^T'v *' (li-^finjnova-i ili:r:i:itu l'a g no, c noirinscg-uimoiito del iioitiì.->., 
Boj)olo Lodovico, luogotenente, MniitoueTasi swupre ove era maggiore ii pericolo, e cadera 
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folpìio niorfulinc n|p. n^rtific nnimava i sii l'i Bcr'-aglifTÌ .il l onibattimcnto- — L» medaglia * 

rimarrà proprietà dolla famiglia, ed il soprassoldo »arà alla medesima corrìapoHQ, ghmta 

1« norme prt^crìtte dal R. Viglietto 20 moggio 1833. 
Dalli Lodorioo , aottoteiMDte. OettaTatI a avoto nel canale, onda penetrare nel vfllagi^o, 

eotto il fuoco (IijI nemico. 
Folletti Beniamino , Uiuati (liuieppe , furieri. DÌ->tiiigaevaDBi per coraggio od iutclligenza 

nel yaiilara i laro polotton!. 
liarebbio Oiaaeppa, eergentc. Ferito nel braceiuT non abbandonava il combattirocnto, finche * 

ricevuta nel petto nnova ferita, pcnleva le forzo. Moriva all'ambufftnza. — La incdiiglìa 

rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarà alla medesima corrisposto, giusta 

U R. Viglietto 26 maggio 1833. 
Fnnelti Annibale, Pesce Pietro, Mrgenti. DiilingnaTanii per Talora e nngno freddo, e ri* 

manovano entrsim' i feriti. 
Buoaamico Emilio, caporale. Ferito nel braccio, non ai ritirava, «e non dopo terminato il 

conbattìniento» 

Ferrerò Domenico, Vcrgngni Pietro, caporali Bonobi foriti «ontiniMtano a combattora, 41* 

Btinp^ionrlosi in modo particolare. 
Zuiuno, bersagiitirc. Era sempre fra ì primi ad affrontare il ueuiioo, c, ferito nel braccio, « 

non rKirftvaci dal eonbattiinonto, ao non dopo aver lieovnto noi patto mtof» ftitta. 
Broesano Dononieo, benaglioro. Ferito nel braccio, non ti ridrava, aa non dopo tarmimi 

P azione. 

Faalior Giuseppe, Vlviani Domenico, bon«^lieri. Diatingaevanri in modo partieolare, eoii> 
iLnuando a combattere qnanionqae feriti. 

Borronzuolo Petronio, berpngUfro. Ferito, rontirtiaya rrl combattimento, finche cadeva mor- 
talmente colpito da una palla. — La medaglia rimarrà proprietà della famiglio, ed il sopraa- 
•oldo nrà alla medesima eorrìsposto, gioita le norme prescritta dal Regio Viglietto 96 
maggio 1833. 

Bauli, caporale; Mussa Giuseppe, caporale tromba; Demateis Giuseppe, capornb - Monfrisr- 
diao Michele, Bedano Giuseppe, bersaglieri. Etano i primi a superare la barricata ali in- 
grcMO di Yinsaglio. 

Ifarchesoli Carlo, Pudd* Oi«. Aotonio, Corda Salvatore, b«VMg1i«ri. BoBebi foriti, confitti»' 
Toao a combattere. 

Menzione onorevole. 
(Macco ti oocnpacìone di FtwMwZj», 8ù «Mgpj»). 

10* BaUaglione Bersaglieri. Scappare Cario, Cordano Oiusoppo, sergenti; Zonca Angelo, 
porale truiaba; Oddera Salvature. rn poi ale; Calandria Bartolomeo, Gastaldi Gio. Battista, 
Olivieri Bcrnnrdo. Rancbfro Antonio. Melloni !• Salvatom. Pmno Giovanni, Grossi Carlo, 
Sardi Francesco, Dccroux Giuseppe, borsaglieri. Dimostravano valore e sangue freddo 
negli attaccbi alla bdonctta. • 

Piemonte Beale eavi^trio. Qropallo cav. Tomma«u, capitano. Malgrado le difficoltà del ter- 
reno. Rccondava con molta intclli^'enza il movimento operato dal 2° battaglione Beraa- 
glierì, ondo girare o prendere di fvnnco il nemico. 

SeottioDovglaa nobHa Cario Maria, aottotcnente. Sacradava il capitaao «H Sttto aaggioit, 
incaricato di spingere nna ricognisione, ondo conatetare l*ooonpas{one nemica ralla ttrada 
di Oonficnsa. 

OVAItTA OXVXtaiOMB. 

ModifKn 4*oro al valor ailiiara. 

Ann ÒtKdkrm dét 9* Seg^muOt M /itderia. Par la gktìoca condotla d«I ragglmmlA «11» 
prcan di Paloatro od «Ha battagUa d») SI nogglot 
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Medaglia d'argento «1 valor militar*. 

Aita battdiera dd 10" IteggimttUo di fanteria, alla bandiera dd lÒ" id., alla bandi*ra del 16* ti. 
P«r la balla eoadotta tenuta da quatti Nggimooti aUa presa di Pakitro ed alla battaglia 
dalb slesM nome, 80 e 31 maggio. 

Monaiono onorovole. 

Al 7* BaUnfiitme Bwia^«*'Ì. Che avrebbe meritato la medaglia d^oro ae areaao bandiera- 
Groe* d^uflidalo d*U*OrdÌB0 nilitaro 4t flaVoia. 

SUh MQjfiore déBa JXtiriimty CNmia eav. EfBaio, teaeato «olonnelb capo di Stato nuggior^. 

Per i distintissimi snrvigi rr^i riaprili prinri]»!') la ranipa^na. p più partieolwnBento pOT 
l'opero^tà ed intelligenza Hpiej^uU nei ilue t'uUi d'arnii sopra indicati. 

Croco di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

{Paiaito, 30 e Jl matf^io). 

Strada sig. Paolo, IncUa roarchcso Alberto, eopitaui di Stato maggiore. Per i buoni aervìgi 
rem darttito la campagna, e pBrtlcoIarni<<Tito nelle doe Siypra Indento gionato. 

Medaglia d'argonlo al valor militare. 
{FtUt dfarmi di Pnletfrot 30 e SX maggio)» 

IfkM CSspof/an'tt. Bewlll tUg. Fraaeceeo e Perrone eav. Catto, loogotenenti alntaati di campo 

del generale «^omandanto la Divisione; 

p'so d'uniforme nel Corpo dei BernaffUeri. Mosti conte Tancredi, Inogotononto aiutante di 
campo del generale comandante la Divisiono ; 

Da» fuH^fìtm» Mi Jt<ug*Media (kmOtrsstri di Mon/mrah. 8«TÌ«lori eonte Alftedo , aotto- 
tenente atatante di cnmpo dd signor comandniitr la Divisione: 

Bersaglieri. Mazaa barone Adriano, luogotenente applicato alta Dì visione. Per i buoni ser- 
vigi rad dotante la campogna. o particolarmente nello doe aopra indicate giornate. 

Menzione onorevole. 
ifatii a'ami Oi PtUttn, 30 e 31 nmgghy, 

Omh, Belli ég. Bracato, capitano; 

2' Reggimento Grmaiieri. Lencisa eig. Fausduo, luogotenente opplicato alla DirÌHÌonc-, 
Squadrone Guidi. Carelli car. Qiolio, luogotenente. Pel modo distinto con cui ai comporta- 
rono nelle sopra indiente giornate. 

Croco di couuBoadotore dell'Ordine militare di Savoia. 
{JMtdn, 30 e 31 ma^h). 

Br^am JttgAw. VlUamaiina conto Bernardo, eolcanelto brigadieic. Pei dietiati servigi pre- 
stali conio eomanJawto di brigata sello dna sopra notate giornate. 

Kedaglia d'oro pel fatto d'armi di Palestro del 30 maggio, 
• eroco d'alSeialo doQ*Ordìiio militare di Savoia por quello del 31. 

Si* lì'-fjrj'men/f^ fijvJeria. Brignone cav. Filippo, colonnello. Prr il gratido valorn o la distinta 
iatelligenza spiegata nello dna sopra notate giornate , avendo diretto V azione nei punti 
più imporlantf o perloeloai. 

Croce di. cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 
(Patofro, ^0 c 31 u»^). 

9* JbffjNMNb /Meri». Darandi cav. Stofitno, maggiore. Per la formexaa o Fooorgia con 
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etti coodutM 0 «no bAttft(;Uone oli* «matto Mie Mf« occopat» dol nemlro . m deatra d«l 
vilUggio. 

Mannsscro c&r. Foflcrlco. tnogiriorc (Pnii -tro 11 p\iL'-'n) Por aver guidato il suo battaglione 
COI) nio]tB intciiigcnza e valore ad atirontaro il nemico cha si svatizava, ed over contri- 
buito • mpingcrne gli attacolu ; n>v««ciat« • torrft per mortole ferita toncatft al oafaMo, 
si rialzò e prosegui il i«uo servizio a piedi colla inaggiorn nncrgia. 
. ChìaTurinn cav. Raiì'aolc, cupitxuo (l'ulL-atiu. oO u HI ni aggiu). Pel modo cuti ciu 8Ì condona 
pcudcotc il cambattimcatu, affruittaudo ovuui^ue il pericolo eoa calma e coraggio. 
Aopono «ig. Fran«eMO> capitano (Paleetro, 80 maggio). Pd modo lodévolieumo eoa eoi eo> 
st.nne por più irr» n^p ntive il combattimento, promÌBcuainento eoi Bcrsnglitn, insii me 
ai qaa!t entrò fra i primi colia propria nompegnia nel villoggio, e cootribul grandemente 
alla prosa del nedeiimo. 

Medaglia d'argento al valor militare. • 

(Fatto d'armi di Pale tro, 30 mnmjio). 

8o Iiigg!mctito fanleria. Panario slg. Luigi, Paroccbin nig. Giacinto, Lovera-Dcmaria cav. 
Alessandro, capitani. Pel modo lodevolissimo eon cui sostennero per pià ore consecutive 
il eombattìmento, promiseDamonte eoi Bmaf^ed, iaiieme ai qnali «nlraroDo eolie proprie 
compagnie pei i rit»ii noi \illaggio, e contribuirono grandemente alla presa del medesimo. 

Uegis si^. Giuseppe, Porro sig. Carlo, Basnini eig. Homualdo, laogoteneoti; Boveri'rig. Vio- 
eenzo, Salsi sig. Antonio, Nazari eig. Felice, Ponza eig. Ceeere, sottoteneoti. Per la oalma 
ed il s;iM<::iiu Irtsldo ron nui sostennero per più oro conaeeatiTO il eombattìmento « a por 
il iiinilo 1 iilovolu < ul quale iinimnvinio le truppe all'attaccn. 

Qagna sig. Giuseppe, luogotenente aiutante maggiore in 1'; Sorraluuga eig. farlo, sotto- 
tenente uatonte maggiore in 2*. Per eeseni eonsorrati ooatantomente ftammeno ai primi 
eombattcnti, prpnti agli ordini del coluntieIJo , ed calersi portati risolutamente OTOA^IM 

~ veniva loro ordìanto, non curando il fuono, uA il pprifolo rai iiiiilavano inconfro. 

Bossi sig. Giovauui , luugotcnentu. Pel modo diàtiuto con cui gaidù i soiduti all'assalto dì 
mia ciM ocueapate dal nemico, oestrtngondolo a preeipitoea ftiga (fu gravemente ferite)i. 

Manca cav. Gio. Battisi:», sottotcnent". Prr ciir.!^'^*'o r ! intrepidezza ncU'affrontaro il ne- 
mico col suo pelottono, onde sloggiarlo da una casa; qx-^ntunfino Torito. incoraggiava eoUa 
voce i soldati a!l'atta.cRO neiratt? cbo veniva traaportato all'embulanzi'i. 

Laviztari sig. Carlo, medico di battaglione. Per eeierei portato eon risolnteasa, Moaa badare 
ni perico?!?, vicino el'i' [niitn' f]) <l''i oriinbnttrnti, ond" medi '.^rc i feriti. 

Costa Carlo, furiere maggiore. Per l'arditezza e coraggio spiegato durante la micobia, re- 
candosi ove piA infieriva il eombattìmento , e rìeaeeado oosl di mirabile otafapio alla 
truppa comb&Uente. 

Cerri AiiJrt 3 , furiere. Per la calma diraoetrata e pd modo lodevole eoa cui dinoto aan. 

squadra durante il combattimento. 
Bandaeein Bmannete, foriere; Kasi Antonio, sergente. Por «Mere «tati i primi a penetrai!» te 

« un molino con una qnindinìna di sold.iti, ondo snidare i nomici che fncevano un vÌToCmco. 

Ncloni Antonio, furi, n : Annovu//i Lui;i, Belgrnno Ciiovnnni, sergenti. Per essersi compor- 
tati eoa molta bravura ed energia d'irantc riuficro combattimento, 0 pel modo con cui 
animavano i soldati alla pugna, (ti sercrente Belgrano fu ferito mortslraente). 

Diana Giuseppe, sergente. Pel sriTigne fi -tìiì ) ilim i-fi af i «lurnnfp rìiiflrrn combattitteiltó } 
inspirando col suo esempio oonfidenaa c citlmn ni soldnti della compagnia. 

IfoscDzio Luigi, caporale. Pel sommo eoraggio dimostrato durante il eonibattimento. 

Ramano Smilto, soldato. Quantunque leggermente ferito non abbandonava il eombattimmito, 
nn/i si opponeva nel più forte del p r:. '.! i. ariìmando i snoi compagni. 

Areolassi Tancredi , soldato. Per lo slancio , 9?.ngno freddo e coraggioso suo contegno du- 
laate 1» msMhia. 
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Ferrerò 2" Lorenzo , Ougliolnio Maurizio , solduti. Qimnhin^iio loggomjonto foriti rimdnc- 
vano ndle lile, ed iiuwraggjftTano i eompagni. 

Tnsso Tommaso, Bando Oiuseppr. Torrlii Franep^m, mpornìi: r.ir!,l;i Donarli r,, Ojtnnu Vit- 
torio, Salza Carlo, Dona Qiovaani, soltlati. Per o^scr» comportati, durante il combatti- 
meato , con molt» snergw e Miigue freddo , ed arer dato eaet ottuno eeempto «i loro 
eompi^Ai. 

(FnUo il'onn* di FtUettrOj 31 maggio), 

. UeriA di Sandigliano caT. bernardino, (Jroudona kig. Pietro, capitani. Per over condotto i 
loro sulKinlinati all'attacco alla l)uionetta con molto coraggio e rigore, inieguendo quindi 
il uemicu aiiio a piena sconfìtta. 
CeMHievft eig. Gofflredo, laogoteaente. Spiegeve mollo coraggio ed energie «al oondurte i 

8U0Ì soldati all'attacco alla baionettn. o riportava una ferita ne! brin.io. 
Oaadolà aig. Carlo, luogotoneate. Coadtuue con multo coraggii) ed energia i suoi sebordi- 

nati air attacco alla baioDotta, e ferito mortnlmente eodtò i soldati, che Tolorano pre« 

stargli soccorso, a non abbandonare il combattimento. 
Baldacci sjg. Mlilicle. .sottotenente. E-^t^ndo caduti, raortalmento fi-riti, il foiiiiaiio ed il te- 
nente, assumerà, sebbene leggermente ferito, il comando delia compagnia, e sosteueralo 

ledevolnenle alno alla iiiie del eombattinettto. 
Cotti mg. (jiuspppc, eottotenento a disposiziono del colonnello. Pel sommo sangue freddo 

ditno!<trato ik I rccfire piò volte gli ordini, ove più infleriva la mischi*, contribuendo cosi 

al buon esico del combattimento. 

Dieiizione onorevole. 
(FaUo «TorMif di Patettrot SO maggio). 

..9* Seggim/ado femima. Carboni sig. Luigi, Cordara-YiseontI sig. Paolo, capitani. Pel modo 
lodevolissimo con cui gnidarann la loro compagnia al combattimonto. 

Clirio ^ig. Isuia. luogotenente. Pel nini ) Iriilrv ili-isimu con cui si condusse Del combattimento, 
sino a che venne portato vìa in seguito a riportata ferito. 

Fannelliaig. Franeeeco, «otioieneDto. Per e«efii comportato molto loderelmento dorante il 
eottbattimento, e dopo la ferita riportata dal proprio Inogafonente, aver ben teatenato il 

. comando della compagnia. 

Soffietti sig. Luigi, sottotonentc. Por avere, alla (està di una «quadra, attaccato con molta 

rieolntessa fi nemico, maatenendoei fir* i primi eombattentì. 
Castelli Kii^'onio, furiere. Por Poperositi, l'iiorfjiii o saii;^iif' freddo di cui diede prova durante 

il combattimento, supplendo cosi olla totale mancanza di uflìciali subalterni nella compagnia. 
Tacchini Carlo, sergeòte. Per emerai condotto lodovolmento durante il combattimento, e per 

la eabna dimoatrata dopo OBBen stato ferito nel eapo. 
Rivara Zaverio, sergente. Per aver animato eotroMmpio una squadra che eomandava dnraote 

l'intiero combattimento. 
Salrini 1* Asgelo, soldato. Benehi ferito intimaTa la resa a due eÉcdatori tirolesi, che, fin- 
- geado di arrenderai, lo uct'idcvaao. 

Montanino Antonio, soldato. Knsendo in mitinella dimostrò molto sangue freddo all'approt* 
simarsi del nemico, ed ULcise il inim ) cavaliero austriiicu che potò scoprire. 

{ì'atìo 'l'arati di Palestra, 31 majf/io). 

Vialardi cav. Fortunato, Biandri di licaglio cav. Vittorio, Fraccbia sig. Pietro , capitani. 

Pel modo lodevolissimo con cui guidavano la loro compagnia al combattimento. 
Bira^ sig. Gaetano» oa^laao. Ferito mortahnente mentre oondmeTa in modo lodevolissimo 

h "uft -ompagnia al combattimento. 
Chiesa Francesco, Bailltù Luigi, sergenti; Ferrari Pietro, Pizzoroo Tommaso, Bagnatone 

Oiovanni, PoHene Domenico, Tifi^selu Carlo, Uximea Oiovauni, caporali; Qiugiaro 
BMa».-Tei.ni. 18 
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CHueppe, Bnfbnìo HMoelk», tamburini; Om«gnft C«rio, Toftwrolo Lorraio, lMbtBed«tti 

Natale. Ci/rt!fira Pietro, THbacchi ^Ta^io , Rrozzi Domenico, Colli Carlo, Mareis Effiaio, 
Salvo Angelo, Casini Qiovaimi, Zinola Lorenzo, soldati. Per essersi comportati con sommo 
coraggio e sangoe freddo dorante i! eombatHiaento. 

(l'alio d'armi di l'tilatro, 30 m-tij(jiii), 

Muratori «ig. Oiuteppe, modico di reggioiento. Fui modo iodeToHssiiAO eoa cui si recara * 
nediesK i lériH * portata det fuoco, per oiu riporlava leggera eonturioile. 

Olivier dff. Carlo, aottotcnonto aiutanto maggioro in 2". Per V intelligenza «d urdifU di* 
mostrato nel portar ordini che gli venivano dati dal ina^':;iorp Ji battaglione. 

Surra sig. Paolo, sottu(t*nenta. Per la buona vubntà spiegata durante l'intero oombattine&to. 

Korens l'raneewO} ftuiore; Fancelli Franeeseo, Debernardl Alberto, Ounls Oarlo, Beraar- 
dotti QiOTanoi, sergenti; Balbi Giuseppe, Castiglione Giuecppo. Cantone Siro, Bavoso Carlo, 
Hxf.r.rinf Luigi, capuruli : Piana Amlron, OarHo] Haimondo . soldati; Elia Gìo. Batti»ta, 
Sauna Emanuele, scelti; Dios itairaele, Uorio Francesco, Camoili Giuseppe, Gliisuli Oio. 
Battlata, llapat»>P«8eotto Agostino^ Uumo Pietro, Fabbiani Bernardo» Sereni Boal&olo, 
Boretti QioTaiini, eoldati. Pel modo loderole oos^^i d eomporCarooo nei eombattfaento. 

Hadaglia d'argento al valor nflilara* 

(VakttrOi SI maggio). 

9* Regifim. fant. Platone Mus-imo. sergente. Pel coraggio e la risolutezza con ouì conduceva 
la sua squadra al combattiuiento; venato alle mani coi neauci, ne uoodeva uuo alla ba< 
ionatta. 

(FttlestrOf 30 é 31 iMS9">)' ' 

Belando Tinoenio, Tartafltno CKuaeppo, sergenti. Per aver piegato molto eonggia, ardir* 
• riaolutesM nella dna aiilttdioata giornate^ 

^iWerfm, 31 moggio). 

Qreggio Felice, sergente. Pel valore dinioetrato dorante il eombattimento} attAocato da tre 

tirolesi, no atterrava due e fugava il terso. 
Agtiglion Agostino, Bertoncini CostauO} caporali. Benchò feriti, oontioaarono a batteni • 

ad animare i loro compagai. 
Camboai'Ataeai Francaieo, eeelto. Per anerei lanciato eoi primi Znavi all'attacco d'on petso 

d'artl^li ria nemica con molto ardire e risolutezza (morto in questo scontro). La medaglia 

rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo sarA alla medesima corrisposto, giusta 

lo norme prescritto dal regio Viglietto 26 maggio 1833. 
Marocco Stefano , Piana Andrea, Paolotto Gio., soldati. Pel saagno freMo « FinlnpidaaM 

dimostrata nel eombattimeato^ dnranta il qnala animavano i compagni e fiwavaoo ceiaggio 

ai feriti. 

Toma De OioU Salvatore, eaporala. Per avere spiccato molto coraggio. Blmasto vìtHma dd 
• suo valore. La medaglia rimarrà proprietà dclhi ramiglin, ed il soprassoldo sarà alla miO- 
desim» eonioposto, giusta le nome prescritte dal regio Viglietto 2G maggio 1838* 

CIMi «Tarmi dlf JPkMo, 80 • 31 meggk). 

Qavuzn Pietro, tamburino. Por aver sempre apiogatO mdto ardire « YÌIOltt(«m ndbattaM 
la canea pendente il combattimento. 

{Tatto tfarmi di Palestra, 31 maijgiu). 

Ouido Giuseppe, Gastaldo Domenico, caporali. Poi sommo coraggio ed ardire spiegato do- 

nutta il combattimento. 
Bott» FtanBMCo, eaporala} Qatteaa Giueppa, Bamusi Carlo, aeeltì. BcBctid Ariti i«iiio 
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dft dover «nera dopo il ooalnllinMolo riooventi alI*uib«lMi», eontiaitireao o eomliii- 
tere sino alla fine deiraziono. 
Romano Attilio, Boldato. P«l coraggio, ardirò e rirahitazsa apiogito dnnnto tetto il eom- 
battìmento. 

Kamaielti Givteppo, caporale. Beadid colla febbre rineso nelle file, fMOOdo nobili ilbnt 

onde emulare i compagni. 
Giobbi Eugenio, flprgptiti^. Piode duranto il corabnHimento .'fvnmirfibn»^ esempio d'infrepitlcrrn. 
Aleesio Bartolomeo e Ferri Francoscoj soldati. Por ©«ersi eegnalBtarocnt© distinti nella zuffa, 

daido «{ cempegni ewnpio di uinlMle saagiie ft«ddo. 

OroM d*aifliBÌ«U deU*Ordla« nilitare di 8«voia* 

(Mi <P<wmj df JMMfVt 50 « 51 m^). 

10* Mtggiw. /ani. Regii cav. Gioachino, oolemiella Pel nodo dietinto con eoi condme 11 
fi» reggimento nelle giornate snindieate. 

OrOM di MTalìere deirOrdiae naìlitare di 8nT«in> 

• {Fatto d'armi di Palestro. 31 maggio). 

10* Reggim. /attL Caetelli Don Luigi, maggiore. Si diatinaeper grande energia, intelUgenia 
e coraggio. * 

AvQgndro evr. Tancredi, maggiore. Xeritevole di ogni elogio, per eter con fermeua «d 
enngin eonaerretf .1» poriaenei, e pceen Poiìmiim. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fatto iVarmi di FaUstro , 31 maggio). 

10" Beff^ht. /ani. Onribaldi hìj:. Oiiisrppp, (^flpitano. Espgtil eon *ucrmo In pr5roa cnrica 
alla baionetta alla testa della sua compagnia, e retistotte con essa airurto del nemico io 
una posizione difSoiliaiimn. 

Tiansino sig. Oio. ('amillo, eapitano. Diede ai eooi anbor^aii belPeaempio di Talofe, MUi> 

gue freddo od arditezza. 
Orso sig. Paolo, luogotenente. Si distinse per rimarchevole coraggio nul combattimento, ila> 
ravte il qmde rimaee iÌNftto. 

Taglietti sig. Frant-esca. sottotf-nento aiutante mappiore in 2'. Pi dii^tinse per essersi trotato 
alla testa doUa truppa, ove maggiore era il pericolo, aniioaado col suo esempio i soldati. 

(Fallo éPami H Jtoleiftv, 50 manto)* 

Greppi Big. Giorgio, sottotenente. Si distinse per eoMggio • MSgne freMe, Ibrile In non 

gamba, noir abbandonò il combattimento. 
Ragazzoni sig. Antonio, sottotenente, e Toric-clii »ig. Luigi, capitano. Diedero prove di di- 

•liuto eoragglo, animando i soldati coll'eeempia 
CUafidno Gio. Bntt., scc M li tloee per coraggio, e qanntunqne ibiito nel basso ventre^ 

eOQtinni ad animare i compagni. * 
Hirim» Domenico, caporale. Sempre d^ primi ad Ineoroggiare gli altri coli» Toee • eoi* 

l'esempio; ferito gravemente, gridava: Viva il Se ed abbrMciftTa la tiandiera gridando 

ancora: Avanti, soìdafi. per la lanfìif^rn dd KT. 
Boioire Gio., soldato. ^\ comportò con molto coraggio, e quantunque ferito all'anca destra 

eoaìlinn& a eombatiere eino a ebe gii mancarono le forte. 
Musso Gabriele, caporale. Si distìnse per coraggio. Stato ferito. 

Tapells Vincenzo, scrgcntn, Benehi^ ferito rontinuò a combattere fino al termine dolTaxtont». 
Odello Giuseppe, soldato. Benché avesse riportato tre ferite, continuava a combattere fino 

#1 fine delTasionei 
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Barbero Frftnce»cu, caputolo. Per esisi-rc tttito il primo a condurre la sua quadriglia all'at* 

tacco d'una calcina evo fece tre prigionièri. 
-Baìneri efg. Pietro, luoeotcotote, ed igneie tig. Giv«epf«, MttoteneBte. Già a—i ioa rti 

onorcrclDirntc per In loro (oiidotta al pOMtggio d«lla Scila, diedero ia ^OOll» gionste 

nuovo provo d'intelligenza e ooraggio. 
Ferrerò aig. Luigi, capitano. Già manaioiiato «ooreTolmeoto per U Mia eoodotte al ff»S; 
. gio ddla ScBÌa, dieiinguevcei MOTamcfOto in questa Remata per ardire ed energia. ^ ' 

(Paìr^ro, 31 maggio). 

Castiglione Pompeo, soldato. Si distinse per coraggio, oontinusndo a combattere sino alla 

fine dell'azione, benehé ferito. 
Serromureddu Pietro, cnporale. Si distìnse por sorprendente mnOTtrìa nel dirigerei enei eolpi. 
Manfredi DonuMiii f.. MirrtUi Dornrnico, Dutto fiìo., Onol.oiii Bnrtolomoo, Fontana Martìoo, 

soldati. Kimasero feriti graTemonto, combattendo da valoroBÌ. 
Giorgi Luigi, soldato. 8i distìnte per coraggio, e ferito, eontinnft ad apjtauure i compagni. 
Galle Pietro, caporale. 81 distinse pr r coraggio, e qnantmqae IMto in ana gamba, rimase 

al suo posto sino alla finp di'll'aziunc. 
Ravotti Antonio, soldato, ffi digtingueva per valore, e benché avesse riportato tre ferite, non 

eessava d*ineoraggÌBre i noi compagni. 
Bcassau Luigi, caporale. Incorag^va i eoldatì alla pugna dorante Taaione, e rimaneva gi*- 

vemeute ferito. 

Pasetti Luigi, furiere, o Kabiuo Antonio, sergente. Benché feriti, il pri.mo al mento ed alla 
epalla sinistra, il secondo nella spalla sinistra, contionarono n combattere finclié ftirono 

costretti dal loto capiUiiii) a ritirnrst. 
Opisì Francesco, soldato, e Binosco Baudolino, caporale. Benché feriti continuarono a com> 

battere slne ni fermine dell'axione. 
DeliHano Pietro', soldato. Si disttnie in modo partieolare dando prova di grande eoraggio. 

Ar^ioli Trirlo. soldnfo. SrV'lifiio forito, ronfinuò a corabntterf con molta encrptn c roraggio. 
Barbieri (iioachino e Gaidone Davide, soldati. Benché feriti non abbandonarono il loro poeto. 
Chisiolo AcUUe, aoldato. ContinnÒ a combattere, beadiè iiako. 

9oM Ginseppe, fliriere. Condusse parecchie Tolte all'attaeee alla baienetta In sqaadM 4« 

esso comandata, animando i soiihui enllri voi-*»' e coU'csempio. 
Tararelli Pietro, caporale, e Camillo Onoroto, soldato. Si distinsero per eoraggio, e quan* 
tnnqtto IMH, rimasero al loro poeto. 

Menzione onorevole. 
{Fatto d'armi dt J'ait ftro, 31 maggio). 

» 

10" TìfJirftmenio fanteria. Teronghi sig. Antonio e Deforesta sig. Franoeeco^ capiiaaL SI 

distinsero per sangue freddo e ooraggio. 
Wlò sig. Ignaaio, loògotenente. Fece eseguirB diverse earicbe alta bsionetta, dando a'snes 

• subordinati esempio di coraggio e di ferOMSM; fieevette nna leggera contusione. 
Frnseoli '\.n'.'^\, luogotenente. Si distinse per sangue fieddo ed intrepideiaa, animando 

Hcinpru 1 soldati a combattere con coraggio. » 
Xioola Big. Carlo e Hoeehini sig. Gio. Bati, loogoteoenti. 8ì distinsero per coraggio e ean» 

gno freddo, o somprc i primi nella inijdiia, animarono col loro esempio i soldati. 
Molgora sig. EIrnesto, sottotenente aiutante maggiore in 2*. fiimanta la ('.a lonipagnia priva 
d*nfliciali perché feriti, egli ne asanmera momentaneamente il comando, daxdo prova di 
energia e di ooraggio. 

Spi-t'iifico n'ìg. Cri<>tofnro, Kofto tenente. IwpinTn «dire ni eoldali, lUmde leso eeiii^e éi 

sangue freddo e di coraggio. ; 
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B«HÌ f ég^ F«derie<s Nttotoa«iile. Si dirtiiue porUndoii ot« «m; glore en il peileoto, 

dando co«l bell'esempio di coraggio. 
Descalzi «ig. Luigi, sottotenente. Si distinse pel eor^ggio o aaoguo freddo ehe dimostri 

nella carica alla baionetta contro il nemico. 
Rote Big. Giuseppe, lottotonmile. Pec ewerai comportato con senno ed energia. 

{Folto tfarmi di PaktbrOt 30 mm^ìo), * 

Spinola cav. Tito, capitano; Donezzana sig. Antonio o ToncUi sìg. Domenico tenenti; Oeofilo 
sig. Tommaao, Ooamar fig . Carlo e TaeeUai aìg. Stefano, MtteieiMNtti; AtMÌa tig. Ilario, 
luogotoncntr: Hrrrnris sig. Lanfranco, sottotenente, portabandiera. Diedero proTO di eo- 
raggio, animando i soldati coU'esempio. 

Stroppa, sergente ; Torve Enanvete, cnporalo ; Pitserf Salvatore, soldato. ITell^attaeoo alla 
baionetta boero tre prigionieri. 

Pani/.;a Giuseppe, soldato. ]ìi> ovutn m llii [Lir. ,i il< I ruturino una paUa da fbcilo, ohe gli 
cagionò forti dolori, continuò od aranzarsi fra 4 primi. 

Caron-MasaoU Fmnoefao, «ergente. Sempre il primo ad ineetuggìaro i eddatì nell'ÌNaeguire 
il nemico. 

(Fatto d'arm ài fialtstn, 31 maggio), 

Lusbiana Alessanfìro, furiirn. SI ilistin-p per ir.ultn sfinguc freddo e f'.Tnu'zzn . rond.if en'lo 
animosamente oirtittacco il feluttone dio egli comandava in nssenzo deirufflciale che era 
staio ferito. 

Beretta Pietro sergente. Sempre dei primi ad incoraggiare i faldati nelllnaegnire il nemieo. 
3Tornf(o Nicotao e Pedemonte Antonio, caporali. Si dìstinwro por coraggio, e fecero pri- 
gionieri. 

Ponooebietto Antonio, soldato. Sì distìnse per easere sempre il primo ad insegnire i nemid 
alla baionetta. 

Romcro Francesco, furiere. Per avor roopcrutu alla cattura di prigionieri, e particolarmeoto 

d'un ufficiale, e pel suo contegno in tutto il tempo dell'attacoo. 
Viotti Oiaseppo, Areso Domenico, Galliaì Giuseppe, e Duce Ginseppc, soldati* Si distìnsero 

per i-liincio e valore H' 1 sostfiirrc l'attacco. 
jSola Francesco, Greppi Andrea, Scaudiikra Inidoro, sergenti; Lambert Giacomo, Yietti Bai- 

dasasre, Scolti Gugliclutu, Guarncri Francesco, Pinna Giuseppe, soldati. Si distinsero in 
, modo particolare pel loro coraggio e sangue freddo, animando i soldati al eombattìmonto, 

0 mantcnondo^i sempre fra i primi. 
Gxaneri Gio., soldato. Si distinso per energia, e rimaso ferito nella coscia destra. 

, Promosione al grado di aottotenento> 

(Fatt-o d'anni di ralestro^ 31 ma^fìio). 

10" Beggnnento fanteria. Ganarcsìo Giuseppe e Forte Pietro, furieri maggiori. Per eascrsi 
distfati per fisnncin o eonggio* • 

groMori o mo ■ lamemo-ooImMno mOo «leti* oorp*. 

(Fatti d'orsi» <tt Pétubv, 30 9 81 moggkih 

7* SaUfglhtie Bersaglieri. Chiabrera <ig, Eroanuein, maggiore. Per la ^«nmma intclKgenaa 

?piocrnta nel guidane il san battnplluiio alI'aM;ir'r'» lU-l :W inni^gio, ed il TOloro dimostrato 
sia in quel fatto d'armi, cìia ulh l>.nttnp-lia di i'alfRtro <I<-1 Mt. 

Croee dì Cavaliere deirOrdine Militare di Savoia* 

{Fatli (Tarmi di Pakitro. 30 e 31 maggio). 

Battaglione BersagUm. Mossa sig. Agostino, Giusiana cav. Eurico, Brunetta d^Useeans 
tftvh Pietro e Aidbdbnrg ber. Ulrico Paolo^ capitani. Per avere neUo aopraindìeate ^r- 
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mte rondotto va1oro«aniento le loro compagni* ooi vKri attacchi alla batonetU e nrì 
passaggi di ponte, animando i Mdati colla voce e coll'psf-mpìo. I capitani Ornsiana ed 
Aichelburg furono gii menzionati ooorcToliaeDte per esaemi distinti ndia rieognlxioa* 
«II(Miiv« dd 25 Bifgio Tem PalMiro. 

PromodoM «] grado H MfStaM. 

{Fata (f «MM di PgltUro, 30 e 31 Ptaggiù). 

r BaUasUom BmatSmi. OirtiBelli aig. Oto. Batt., Ia«g««eii«ito. Par «M«nì «attafo sei* 

l'attnrro del 31 ninfif^Iii, In cui [ìronilcva il coiiiìiml') della compagnia del capitano Oiu- 
•iana, rimasto ferito, e per essere stato il primo ncU'occopare il cimitero nell'attAcco del 
80 tfatte. Oià noudonato onorevolmente per U loderete sua condotta nella ricognizione • 
«Amriv» del SS maggio vem P«leatn». 

Medaglia d'argento al valor oailftara. 

(JVttt» <rorml' di Pokafr»^ 30 c 31 «m^w). 

7* BattttgUone Bena^itri, ZinéBi sig. Lodorfeo, Inogotenanto. 8eUMoe ferito neolre vaio- 

rosnmente combatteva, rìma«<' «1 suo posto. 
Fonio rig. Angelo, sottotenente. Per intcìUgonxA, coraggio e slancio nei diver^ti attacchi 

«Ita baionetta e nel pesseggio di ponti (^à raenrioaalo onoreroInMnte il SS maggio). 
BartamUi aig. Emilio, aottotenente. Benché mortalmente ferito volle rimanere al ano petto, 

incorniciando ancora i compagni: ispirò dopo Im-vi istanti (già menzionato onoreTolraente 

il 23 maggio). La medaglia rimarrà proprietà della famiglia, ed il soprassoldo aarà alU 

mededma eonrisposto, gìoata le nome 4Hreaeritte dal R. YigUetto 26 maggio 186S« 
Franchi sig. Giiiseppe, eottotenente. Colla coscia rotta da palla nanìcOf ìneOMiggiaTa 3 no 

pelottono ad avanzare, dando mal prova di ammirabile ffrmp^za. 
Bovero sig. Evaristo, sottotenente. Per aver contribuito coi Zuavi a prendere al nemico due 

peni d*ar(lg1teria. 

Platestaincr sig. Giovanni, sottotenente. Quantunqnc ferito, continuò a rimanere al fnoeo» 

dicendo alla catena di Bersaglieri: prmdde esempio da me; cadde poco dopo svenuto. 
Bacchia sig. Claudio, sottotenente. Pel bel contegno tenuto nella giornata del 30 maggio 

(già menzionato onorerolmente il 2S). 
Cavnili Carlo Lorenzo, sottntonnito. Poi bel contegno tenuto durante il Aioeo MI filiti dal 

30 e 31 maggio a Palestro (già menzionato onorevolnenta il 28). 
Kaeeaggi sig. Antonio, medieo di battaglione. Per PoperoaitA dlmoetrata nel eniwa i feriti 

sotto il fuoco nemico (già monzionato cmorovolmente il 2'ò maggio). 
Berutti GiuRcppe, Broglia Domenico. Zunino Oio., np r/ili; Haquct Giuseppa, FiHOmo Mi' 

chele, Gatti Luigi, bersaglieri. Sebbene feriti coutiauavano il fuoco. 

Promozione al grado dì eottoteaento. 

(Fatti 'Panni di PaìtMrn, HO e ,?/ tnagffio). 

1" Battaglione Bersaglieri. Gonnet Pietro, foriere, e Martiaotti Luigi, sergente. Per l'intalli- 
gonza ed il valore dimostrato nelle sopra indicate giomato, essendo sempre i primi negli 
attaedil alla baionetta, prose di ponti o eaediio. 

Hadai^ iTorgoalo al valor mOilaroÉ 

(M£ d'orari di Pàkltrù^ 90 « $1 mangiò). 

V Btdk^ìiom Bma^Um. Uorra Bernardo, caporale; Haia Antonio, Rnccchione QloTaanI 
Dolsino Oio., Oado Pio, l»enaglieri; Cafosai Cario, aergeole. Bebbane fanti, «ootiaumo 

il fuoco. 

Hordiglia Angelo, sergente. SeUiana mwtafmaiite (érito, ineoraggiava 11 ano pahiMm o 
api^anì «votili. 
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3i«iitioft Filippo, Pereti» Pisiro, PM-Z«ttoai 8«lT«tore, D«doiiiÌHlel Luigi, caporali; Trada 
Angelo, Ferrari Oiacinto, Petraui Giuseppe^ bonsgtieri} Cnrtier Oio. liatt., caporale; 
Boldriat Luigi, Civetta Franowif'o, Hissfi OiovRoni, Molina Domenico, Camparì Emilio, 
Rosati Uliiun, bersaglieri; Zodda l' ranccsoo, capornic; Haccoao Ktnanuelc, caporale tromb.; 
FoMft Oìo.- BttUsta, Palmas FraaoMeo, bersaglieri. Sabbene ftiriti aontiitiiaroiio il fuoco. 

Henguter Oiovunni, beraogliorf. Per cedersi lan<'i»4to il primo per bon dao volte itti ponte 
della Fornace, indicando la strada alla 25.a compagnia. 

Pibirri Luigi, caporale; Pinna 2° Giovanni, Zola Giovanni, Sola Paolo, Airandì Vtaemao, 
Pieebio Gioi^giOf 8tn»n« Angelo, Panissa Oiusoppe, Saio Antonio, boraaglierL Par «rar 
preso un cannone, un cassone e dnr» cavalli al nfniico, olire sitri du'^ pezzi presi in com- 
pagata de' Zuavi, da tre pelottoni della 20.a compagaia berMglicri, aventi «Ila loro testa 
il toneutti sig. Zinelli, aotlotenentà Rovere e furiere CkHinet. 

Deandrea Giovanni, berMgliore. Per eeewe sempre stato dei primi a slanciarsi negli attae« 
ehi alla baionetta, come pure nei pa88a<;gi di ponte e negli attacchi di cascine. (Olà 
ufdciole nel 5* reggimento fanterìa, da dove prese lo dimLi-uoni volontariamente). 

Menaione oaorevole. 
(Fata (formi di foktiro, 30 e 31 nm^w). 

7* BtMajfiem BmafUerì, Dberin Qiueeppe, Qarbagnati Oinaeppe, Uargarn Oloaeppe, Zar- 

boglio Anp^elo, Hisso Giovan^ Negro Hrailio, Bersaglieri; Gatti Domenico, caporale; 
2\ovarino liartolomco, Uoofdsani Giuseppe, Fiorito Angelo, Bottiro Pietro, bersaglieri; 
ilapparj Giovanni, ftiriere; Almor» Qabriele, Balocco Oiovanni, Zarboglio Angolo, beraa- 
gUtfi ; Nolasco Luigi, Pirotto Pietro, Banoellan Qiovanni, Prina Galllsio, Toro Paolo, 
capomli; Uetoma C'orlo, SPr^rcntc ; r*nr(ioni Angelo, Pnelli Angelo, T.uricftl Franccs o, No- 
velli Giacomo, Michelet^ Eusebio, Vaccaro Qio. Battista, Santamaria Antonio, Raimondo 1* 
Giovanni, Allori 7ineanao, bota^gUeri; Fontaine Nicola, caporale; Paleo Giovanni, Poggi 
Gìe. iiattistn, Baylct Nicola, Loré Giovanni, Gratin Giuseppe, bersaglieri; Iccardi Claudio, 
sergente trombotticrc; Pisceria Ann;c'i>. Cbapperon riaiiJio, I5iorft Aiifonio, Rigoni Btr- 
nardu, Francliino Felice, Hurgonti; toniaz^i Uiovanni, Luvoni (iiuseppc, Occhioni Gio- 
vanni, Baie* tra Gio; Battiala, Fola Oinaeppe, Battard Claudio, caporali; Lanzarote Pietro, 
hf>r'<af,'lien! ; Coccarello Luigi, Scanniuiuo (lornmno Pasquale, caporali; Miria Alessio, 
Botzano Paofo, P^'ossati Giuseppe, Negrotti Mattia, Plancbe Giovanni, bersaglieri; Rcpette 
2* Antonio, trombettiere; Arno Secondo, Yandano Duiuemco, Issautbier Oio. Battìata, 
aergenli; Torterolo Francesco, bersagliere; Contea Zaeoaria, Bonnel Luigi, Loj Giovanni, 
Dollacasa Giacomo, caporali-. rn^,'tc'?e Aa^o-stinn, cnpor.ìlc tromh'-t?,; Cotto Oio. Battista, 
CortoUa Pietro, Merlo Sebastiano, Pallavicini Pietro, Torà Pietro, Poggi Pietro, Colombol 
Oiovnani, Jfnrtinetti Paolo, Bortone Antonio, Sueanna Severino, Cordai» Fnuaoaaoo, 
benaglieri. Per lo alancio, buona Tolontit e coraggio dtmoatrato nelle due sepraindioato 
giornate. 

OroM di Commendatore dell'Ordine militare di SnvOiin* 

[JPaUi d'armi di Paleàiro, 30 a 31 Maggio). 

JBk^nte Smtom. Broglia cav. Alessandro, maggior Genct^le. Per i diatinti aerviii f^natMl 
cene eonuindante di brigata nello duo aupn^ndioato giornate. 

« 

Ile4nglk il*«cf«nlQ «1 vnler militare. 

(JEVh éPami di Paleatro^ 30 ntt^giù). 

Slato maggior* delia brigata. Minouzi sig. Carlo, capitano di Stato maggiore. Per lo xelo, 
attività ed intetligéiia* dimoatrata nel dare le diapoaisioni per l*nttaeco del peni namicL 
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Croce d'UlfaMte ddl*(Miac MllitaM di 8«voÌ«. 

15* BtggimenlO fiuderì». Blandùs di Poman* car. Luigi, culoiinello. P«l modo diitipto flOit 
eoi eonduiM il tuo roggimeutu uclle iio{»raiiidicate due giornate. 

Medaglia argento al valor militare 

{Fatto (farmi di l'alestiv, HO maggio}. 

JJa*nl!i rnv. Pietra, maggiori'. P«-r 1 ■"iir- i> rl.<iulut6zza spiegata noi cornlnrro il suo batta- 
giiouo all attacco, rucoraggiaiiiiu i tiuld^ti, :>piugeudoli oro più torrova la uiiflcbiAi e eoo- 
peraado ooal al folieo Mito delU gioniabi. 

(Fadto «farti»/ di Paf estro, 31 maggio). 

\b UnjigimetUo /mteria. Vaiai^ca sig. Vitttirio e Derossi 8Ìg. Ferdinando, oiaggiori. Guida- 
rono con tatelligea» «d ardire i loro batta; Uoni al faoeo. 

(Fatto d'armi di Paleso, SO maggio). 

15" litggimotio /anleria. Cugia Don l^itterio, capitano. Per i'ardiroij i umuio risoluta con cui 
ajHiMO i «loi ioldatl ondo Impadronirsi d*an eaieggìato ocenpato dal nomieo. Fa morial- 
incuto ferito nella fronte da una palla di mo^ lii tio. T.u medaglia rimarrà proprietà della 
foniiglia, ed il soprassoldo sarà alla medesima corrUp^to, gituta le norme preseritto dal 
R. Viglietto 2G maggio 1833. 

Bracco sig. Lnigi^ capitano. Por il coraggio con cui ai daneiò, alla tetta dei anoi, aD'aaiatto 
d'tm nljitato oornpiitn r!al remiro, riportiindo lf»pp;crfi ferita. 

Horroa sig. Valentino, luogotenente, l'cr Tardiro dimostrato nello slanciarsi, coi suoi soldati, 
all'attaeeo d'un eaaeggiaio occupato ed oednatamente dJfeao dal nèmieo. 

Manca Isolerò sig. Carlo, IScnzolari sig. Enrico, Gentile nobile Rinaldo, luogotenenti; De- 
vocchi «ig. Pietro, Ccriani si^'. Carlo, Vitale sig, An;-^";!). Ucalo -ìl' I'hoIo. sottotencotì. 
Per esaero arditameuto ed a più ripre^ entrati, alU teita dei loio soldati, in un caseg- 
l^to occupato dal nemicn, facendo molti prìgionieil, fra coi dao ufficiali. 

(fliflio ^armi di PàUttrOj 31 maggio). 

Itandrini littorio, sergente. Ferito pinttosto gravomonte iwlla flronta ooirtinnA Q fooco, gri' 
dando: Viva il He! e non volle dosistore se non qnando il maggioro, stiappandogji il 

fucile di nintio. lo fci'o condurre airambiilati^rn. 
Barbero Giuseppe, caporale; Bergamasco Luigi, Frola Domeuico, Bonaa Kosebio, Etsi Mar- 
tino^ Fessi Qittwppe, ATenengo Emilio, «oldati. Sebbene feriti, eoaUnuarono a eombattero. 

(Fatto d'armi di Palestro, .90 maggio). 

leardi Pietro, Foglizzo l'iotro, soldati; Marietti Giaciuto, Beronio Oiovanni, sergeati; Setza 
Antonio, Perotto Oiuaeppe, aoldaiL Sebbene feriti, non ai allontananmo dalla file, a eon- 
tfaraarono a eombattero. 

Menzione Onorevole. 
(Fotti d'ami di Pàìaltro, 30 maggio). 

15* IRi^gimmto fanteria. Himbotti ear. Eugenio, Cappa sig. Giuseppe, Ooanto conto CarlOi 
capitani; Qazzm : ìiiitouio. Giudice sig. Enrico, laogotenoiiii; Doglio sig. BenveniltOf 
sottotenente. Si slanciarono auitnoat 'alla te«U dei loro soldati, e diedero prova di corag- 
gio e d'intrepidesza. 

(F«<l» d'«rm< di Pahdnt 30 * 31 

Ajmo Big. Oioranai, medico, di r^immto. Far l'attirità ed Intalligeua con evi pemodet» 
atU cura dei feriti 

» 
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Birit» Aagclo, furiar*. Bninto alb twte di ileiiiii aoUsti in ima «aMiiift «anpkte dai a** 
miai, ne teot molti pqguniMri. 

(JUto «Tarmi df JUdIro, JO m4WN^. 

PdHMio Oio., caporale; Dami 8alv«tof«, Coni FmoeMo, AUa 1* Salvatore, Badaaa«o 

Paolo, aoldati. F tuono dai primi ad entrare in una cascina occupata dal nemico, ai aca- 
gliarono Rovr' «8S0 con ardire, n coadiuTnroao il furiere Sirigo nel faro molti prigionieri. 
Bobelli Eugenio, sergonte. Ucciso un Austriaco che non Tolova arrendersi, e ne fece un altro 
p(ig[ioBÌafo« 

Miletti Oia' onio, sergente. Fonò duo prigionieri, « coa^uTÒ il auo ufBxiale nella diraiìona 

dei soldati durante il combattimento. 
Aachieri Annibale, sergente, Pampizio Pio, ReTelIi Giorgio, caporali; Colli Carte, Taltechìao 

Benedetto, Tacchini Oiacomo, Rivarn Giuseppe, PagUoro Qiiuappe, aoldatL Pel aangna 

freddo e coraggio dimosirato durunle il coinliattimonto, e nell'arresto doi prigionieri. 
Dorivi Giuseppe, Parasio Paolo, soldati. Pel sangae freddo o coraggio dimostrato noi coni' 

battimentot eaortando i compagni a portaiai nd alti i più pcriooloaL 
Yallarino 2" QioTannì, soldato. Ferito, n comportò con coraggio. 

Travaglino Luigi, caporale; Tirante Giovanni, aoldato. Pel .aangao freddo e ooraggio dinu)* 

atrato nel combattimento. 
PeaaUera Agoitinoy leetto; Stai Salvatore, addato. Attaccati da dna Auatriad, d amatarono 

Bu di essi alla liftionetfa e li uicisero. 

Ingolotti Angelo, sergente. Si comportò beuiaaimo in tatto U tempo ddl'adone, dando OTunqne 

il buon esempio. 

Zanetti Carlo, fariere. Aeeonpagnato da qnatiro inoÌ anbordinati fece ad piigtoderi. 
Annedda Effìsio, aoldato; Badgdnpe Ceaare, toleve. Per t*ardira dimostrato in tutto il eoa> 

battimento. 

Onjol'Bonzy Aleano, «crgonte. Per Fardlre di eu! diede prova donrato Padona. 

Croce di Cavaiiere deii Ordine militare di Savoia. 
{Fall» d'armi df jyedrw, ao«A2Mi^). 

16« S^SimmlQ Ftuteria. DI1& cav. Luca, tenente colenaelto. Pd diatinto nodo «ol qua 0 
eondmae il prepdo f«gfbnento nelle ^ aopndn^cato fìemato^ 

Madhflia d*aifanto al valor nililara. 

(FaUo iParml dt IVriMra, SO miglio). 

16* Stufmtido fimUHa, Paynma a^. Giacomo, maoiw*» ^» dispodo 0 ano batta- 
giioaa con ìatotUgonna, epingando ìmand oaa compagnia all'attoeco dd peid di artiglie- 
ria nemica. 

Viola conto Alvise, tenente. Per aver condotto il suo pelottooe all'attacco dei pozzi d'ar- 
tiglierfa nemloa, con una carica alla baionette arditamente eaegnito aotto Q iboco delia 

roitragliu. 

Balsamo (ìi rolarao, Fenestraz Carlo, sergenti. Per eesore stati i primi a dirìgere le qua- 
driglie sui pezzi d'artiglieria nemica, rondendeeena padroni. 
Orti Anastasio, caporale. Come capo quadriglia ai danciò pel primo ani peui. 
Banfi Lnig], aedto. Si alandò nnitemente ni eapoiale Orti ani posd nemid. 

(Fatto dVwnd di AriMro, 31 ai^yfo). 

Aaca-Bosdiieri aig. Angoaio, capitano. Per coraggio dìmoatrato nello spingere avanti la 
aoimp!tgniti all'attacco alla baionetta; rimase ferito in una spalla da scheggia di granata. 

Oarte Oiacomo, soldato. Boncbd (erito, continuò a combattere con coraggio, e non si ritirò 
•t B09 eodcittovi dal a om n a d M i t » di oompagnia. 

BONHk— Yd. m. i9 
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HMudone Onorevole. 
{Fatto «rormt di Faluin, 30 masg»), 

16* Reggimento Fanteria. Marciaod! Big. Michele, capitano. Per coraggio dimOil(lle mIm* 
condaro la compagnia dol capitano Trucchi nell'attacco dei peisi Demid. 

XmciU lig. Lomio, capitano^ Par ftrer «ondotlo raiflMMmaito 1* compagnia tU'atlMM 
éti peni netnld. 

ism n'ami PoIMVi SO t 31 magfia). 

Boliiod sig. 1 uigi, medico di rc^fl^ento. Per Tattivltà e lo telo eoa cai preetm Éirfefimn 
ti feritL 

Ribero Mg. !^ebaslianu. uiutanto mnggiore la 2^. Por aver secondato con moltEi intellìgeim 
gli ordini del maggiore, distinguendosi per coraggio nell'attacco doì pezzi nemici. 

OnttirelU Andre* $ Bieeheri Pasquale, Gi>Uo Oioseppe, caporali; Doglio Fraaceeoo, lotltoi 
Outaldo Luca, Bottazzi Francesco, Seraszi Federico, Fenaiii 1* DonaBÌ«0| eoMAti. Per 
«MIO risoltttamenta ^uoti dei pnmi eni Pozsi nemiei. 

iFaUo a Palumt SI moftlo}. 

'Bertold Viale Big. Carlo Francesco, capitano. Pel oortggio dimoiirnto nel eeeondara In T.* 

compagnia nell'attacco alia baionetta. 

Lauro «ig. Pasquale, Berzolari aig. Placido, aottotenei^i. Per aver aecoadato con molto ar- 
dire il loro capitano neU^attaeeo alla baionetta. 

Fusero Oioranoii acolto, Demaralu Carlo, soldato. Pel «oraggio diìboatnto dotaat* il con* 

battimento. 

Scappuue (iiavoiuo, lumburiuo. Per coraggio dimostrato noi battere la carica malgrado il 
vivo fnoeo del aemieo^ 

Bricarcllo Bartolonun, Muzio Giuseppe, Molinari Antonio, Reningg! Oio. Battista, sergenti. 
iMon cessarono d'animare i soldati, e dimostrarono fermezza e coraggio negli attacchi. 

Brosioao Oio> Battiate, Faleeiti Antonio, Cassola Giovanni, caporali; Cropi Oiosuè, soldato; 
Qanarra Giovanni, «colto; Faauani Achille, Ricardo Antonio, soldati. Pel coraggio dime- 
atrato in tatto il tempo del eombattimeato, dorante il ^oolo aaimavano i loro oempi^nL 

Cnm di Cavaliere dell' Ordine militare di Saif^oin, 

{FaUi d'arn» di Palesiro,30 » 31 maggio). 

6* Jìattagìione Btr^n^ìkri. BhU ^mio oav. Oio. Amedeo, tenente colonnello. Per la somma in- 
telligenza spiegata nel guidare il suo battaglione all'attacco del dO maggio, ed il valort 
diuoitiato in «mendao le Bopndndieaie pomate. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
(JPataftv, 80 t 31 maggMi. 

6* BaUof^n» Bersctgiieri. Qtiadfio nobilo Qiovoani Batiiata, capifaBO. Pai naUla omligiia 
e per la iutrepidtt7,za colla quale condiuao la pni|nìa oonpafoia aU^Maatto ddgloiiMtO^ 
• nella dUeea di Faleetxo SI maggio. 

{FalutrOf 81 maggio), 

ZaiMni ^g. AeUUak capitano. Pai ooraggio o sangue freddo dimostrato durante il e«Ébat* 
timanto^ portandoli oro pt& £srreva la mischia, od animando i aooi anberdiaatl. 

(PoIMk», 80 osi ma9pA>). 

Pantiier lig. Angelo, teneata. Paraaaanl diatinto penetrando, sotto vivo Aioao» In ou oImIm 
col ano pelottona^ o «ofetribnmido ooil a te dàpocr» uui al a«aiM M rioomato» 
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(Tedio «Tarwi di Palcstro. 30 maggio). 

Peaee Qio. M«rU, caporale; Barbero Francesco, trombottiorcj Barone Carlo Oioscppo, capo- 

Mfe; Oarìet Spirito, bersagUer». Scl>b«n« forili teomtiniAioiio * oombftttera. 
Oaria Baytoloai«o, bwHigMeira. IMÉtistori per «mm lompr» iteto it primo all^ttaem «Ha h$r 

{Folto d'armi di Paìestro, 31 maggio). 

Soasi Rìg. Ferdinando, oapitaao. Pel brillanto ooragfio e per l'energico ano contegno durante 

il combattimento. * 
SvpélH «ig. .Cootnafino, aottotenente. Pel rimireheTole eoraggki e por Peaenplaro «tergi» 

con etti condusg() il suo pc^loitone alla oarion. 
Godio Cerio, caporale, Cavo Carlo, beriagUoro. Sobbone feriti continuarono il combattì- 
BCnto* 

10* JReggimento fanteria. Oolfiueflo OÌOTuni, aotdnla TroTandoii eri Bersaglieri^ benoliA 

ferito, pontinnò a far fuoco. 
6* Battaglione Beraaglieri. Garrone sig. Oiovanni, luogotenente, Dall' Argino sig. Emetto, 
aottotenente. Pel coraggio rinereheTole da eid dinoiirato doranto tatto il «ombattunento. 

(Fallo d'armi di Paltslro, 30 t 31 maggio). 

Altina Giuseppe, sergente. Per la somma intelligenza ed attività dimostrata nel condurre il 
proprio pdottone, incoraggiando sempre i aoldaitl eolla Tooe e oolt' esempio. (Gi& distin- 
tosi nel fatto di Borgo-Vercelli. 

Tagliano Lnigi, caporale. Per Tenergia *> eorap^io dimostrato noi combattimento. Ferito in 
una gamba, disse ai soldati ,obo lo Tolevano soccorrere: AndateccnCf e vciidicai^mif e si 
filirò ^ tolo alanlatanMnto. 

CFdM> éarmi di Mttln, 81 maggh). 

Impenti OiaeoflM, benagKeve. EHaneiatcei aopra tre tirolesi ebe etavano por ueeldere il cintano 
Doria 1 r^r'giniento, no attarravit imo eon un odpo di baionetta, • &eova prigio* 

nieri gli altri due. 

DoTlentì Domenioo, beni^Iiere. Spintosi aTanti con molta eoeigta e coraggio nccfse con mi 
colpo di baionetta un ufficiale nemico. 

Qnglielmino Luigi, caporale. Fu sempre dei primi nel combattimeno, animando colla Toce o 
coll'esempio i soldati. (Ucciso mentre slanctavaai contro il nemico io una carica alla ba- - 
ioaetta). La medaglia rimarrà proprietà della ikmiglia, ed il soprassoldo sarà alla mede- 
sima corrisposto giusta le norme prescritte dal R. Tlglietto 26 maggio 1833. 

C8tt||fla2 Felice, sergente. Benché ferito in una mano, oontìnni a combattere, animando i 
soldati, finché cadde in s^ito a nuora ferita. 

Pintot Marco, bemgliero. Benebè ferito sotto nn* asoeUa da nn eolpo di brionotta, ooatianò 
a combattere, finché una nuova ferita costrinselo a ritirarsi. 

Mameli Pietro, Hugonier Antonio, sergenti; Aipin Paolo, Corto Domenico, caporali. Quan- 
tunque feriti continoarono a combattere. 

« 

Bl e na ion e OnoroTolo. 
(TWto itrmi di Potntrw, 80 «MO^ffe). 

6* BaUagihiu Ber$i^^ltA. Oenny Ambrogio, Reband Clandìo, Paleo Pietro, Sono Giueppe, 
caporali; Fissore Giovanni, Yioux Pietro, Demurtas Salvatore. Malusa Olattdio, Debemardi 
Giorgio, Lngaa AntoTiio, Angiotie GIo. Buftìsta, borsagliori; Ranco Ginsepppp. trombettiere; 
Fané Pietro, Sindico Giuseppe, bersaglieri; Ilario Giuseppe, trombettiere; Lagorio Simone, 
Chudott» Antodo, Fiaoealini Oiotani, Babellinl CHaoomo, benaglieri} Genitti Eoaébio, 
ChAba Xinigi, BPTano CMnaef^ Ougnii QKoivanni, ei^onlL Pel aangna ftoddo • «oraggio 
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dtmoatrato B«l «nditUiiBMtof telato U ^oàle taimKma» > aoaip«gnÌ «ollft voee e eoi* 

(Fùth «Pomi M FfllMrv, SI maggi'ì). 

Uartindl Kg. Àlfouo, Biva aig. Carlo, À«chieri ng. Qio. Battista, sottotonenti. Per l'ardire 
col qttal» si t1«aekroQO coi loro loUali «IFtMMoo «11» iMioMtta, aniimttdoB «olUi "wom 

0 coiresempio. 

TrosaDrcll'T Oìorpo. ucrpento; Scrr^a GioTanni. fnporalc; fìnrrfno Giuseppe, Olivetti Dome- 
uico, Melone Francesco, Olivero Giacinto, Travelli Angelo, Monticone Innocenzo, MascM 
AnCoiiio, berMgtiari; Dc^lfotti CHmmwio, Cumm Olomol, Mrgwli. P«r lo tbmi» éà 
udire con mi si spinsero fra i primi aìlii lìaioriifta sul nemico. 

B<l!gìllO Vittorio, caporale, Prandi Giovanni, Bomo Giiueppo, Billò Giorgio, bersaglieri; Oe- 
Wfwttà Antonio, Toeoa Oioranni, caporali; Barboro OMpare, Foretti AlesModro, sergenti, 
DoIPAcqua Antonio, Bersagliere. Per essersi parileolirnieBto distinti duf^nte II OOmbttl- 
mento. (Il ber^nplior*? Billò fu ucciso mentre valorosamente eombatteta). 

S^uasaoni sig. Felice, tenente, Valenti aig. Alberto, Capriglio sig. Flaminio, MtttotomnU. 
Pel aMdo dlatinto eon mà m eomportarono dnnuito fl eoubaHilioato, d*ado ogttM» Ifteaii 
esempio ai suoi subordinati. 

Palma AlosHamlro, Ciino OtovjiTinì Ranetti Andrea, sergenti. Sempra i primi nel eombatti- 
mento, animando continuamcnic alla pugna i loro subordinati. 

Torli Liiigi, eergeoto (roinbettiere. Pel nodo diittato eoi qoale eeoendi il iiropiria mà^Wé 
flurante ttitt;i l'azioiio, dando prava di cnragf^io p «anj^p frrddo. 

liacbet Gio. Battista, sergente; Pastore Giovanni, Dooetto QioTanai, caporali, Fireddu Oìu- 
seppe, Genoveie Meoodo, Maritano Giuseppe, Giandrone Vineensn, Falqui Oìnseppe, 
Ghiglione Praneeeeo, Ribaldone Pietro, Gurjoux Claudio» Meinardi Spirito, bersaglieri; 
Martinetto Lnronzo. caporale; Della Torro Silvio, Ycr^nano Filippo, Masoero Antonio, 
Aotis Carlo, Franciotti Giovanni, Cavanni Francesco, Buglioni Giuseppe, Mercurio Fran- 
eoMO, Oamagna Pietre, benaglìeri. ¥d modo diitfnto eon eoi ri eomporterooo dimuito il 
combattimento. 

Bortinat Giovanni, furiere. Pel modo lodnvolc con cui condusse il eoo pelottoae, «limando 

1 soldati colia voce o coll'osompio, finché rimase ferito. 

Promozione al grado di aottotenente. 
' (FaM» éfmrni éU FaMn, 31 maggio). 

6* Mos^tm Bem^Uri. Angeleri Enrico, fbriem. Ferito nel btiedo nnietra, mtabn fni- 
dava tiloiOMunento n ano peiottone, eondonò « combattere ftno alla ftne d«II*aaionfl, 
dando prora di rimarobevole eonggio. 

Groee dì Cavaliere dell'Ordine militare di Savnia. 

(Faiii (Vanni di Palesi ro. So r 31 fnntjtfio). 

Ar{if(lieria. Ceiosia bar. Emanuele, maggiore. Pel fermo sue contro e per V ìnteHigente 
"dlmione dat» all'artiglierìa nelle sopra indicate gioniale. 

Medaglia d' «rgento al valor militare. 

{Fatto d^ami M MMro, WnMinl»). 

1* Satterla. DM aig. Cesare^ eapllano, Qoaglia eig. Nicola, Inogotepante. Pel coraggio od 

energia hmoRtrata noIP itliimo perio<!o doli' attacoo di PaiCitro, ili «ol COntritMÓTOnO a 

aleggiare il nemico dalla posizione» <!ol cimitfro. 

{Fatti d'armi di Falesiro, 80 t 81 moyifio) 

8* Saikria. Hic»* nìfr. Enrico, capitano. Pel fermo suo contof^no per 1* intelligoalo dìfO» 
idfflie data alia sua batteria nei combattioMoti del 30 e 31 maggio a Palestre. 
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Olivero mg. Eugenio, laogotegente. Pel mirabile saligne freddo o per Pintolligente direzione 
dal» àOft flqm Miìoiie, !• qade li trovò eontiniumMit» in prima linea, nelle lopr» indietle 

pomatf. 

1* Batkria. Marro, caporale. Ferito ia un braccio rimaie al suo po«to. 
S' Batteria, Oireflo Tommaso, sergente. Por 1' oporoaitàf intelligensa o coraggio, di oiù 
diede prova. 

Hériticr Alessandro, «apeiale. Per llatélligattia e pel langne freddo dimostrato uri eerrisio 

del suo posso. 

^ota, ca^porale. Pel nio aaogtie freddo e |>«r fa domma preeidono ottenala nei tiri. 

Menzione Onorevole. 
FUn fama a Pale^t 3Ù t 31 mag^, 

3* BàUtrìa, If nwi lig. Fmnoeeoo, laogotenente. Pel modo diitìnto eo]| eoi ronduae al fiiooo 
la eaa eeaione. 

Scarpa Yonanzio, eergente. Pei aangne freddo dimoetrato nel rttirue an pein> rovcaelato e 

compromesso. 

Moine Benedetto, eapoiale. Per lo telo dimoetrato nel dieimpegoaro le fanaioni di eape-peiMk 

Manzone Carlo, Cantarella Natale, trombettierL Non ornando 'Ìl ftioeo, traamiaero ooa eele» 

riti ed intelligenza gli ordini del capitano. 
Merlo Miebele, Deshusscs Francesco, cannonieri, i'er aver disimpegnato con coraggio e con 

deetroaaa le fiinzioai di aervieoti. 

■adaglin d'argento ni vnk»r aaQilwro. 
(Fdftj iTanm* d» FaMn^SO è 31 nu^w). 

« 

Oetùo. Martini tig. Felice, .capitano. Per rinteliigente operoaità ed energia dimoilrata nel 

dirif^rro i rnoltiplift l.ivDri. (soj^iiiti <1 sita oompagnift Bpecialmente durante i combat' 
timenti delli 30 e 31 maggio a Pulestro. 

{Fatto d'armi di Fakitro, 30 magjh)* 

Vischi BÌg. Ferlerìpo, "sottotenente. Strisoli FranocBfo, Parani Krnnrrxjro, zappntori. Pel coraggio 
dimostrato nel disfaro, durante il combattimento, una barricata, che impediva lo sbocoo da 
Paleetro xeno il nnmco. 

QUINTA DIVISIONE. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
{Dimostroiione del nemico suita Sesia in farcia a daesa^ 1' giugno). 

Ball aijU i tu' fìersaglieri. Fnllctti Carlo, BenngUere. Ferito nella fiioeia da una «cheggia di 
granata, non abbandonava il suo posto 

Menzione Onorevole. 

(Diims/riuìoìir 'li-' n-ììiir., ■ìì('1'ì Sesia in /accia a Gaent/, 1" gitano). 

7* Batteria, BiUegno di Carponeto cav. Placido; 

9* BtìUria: Vaaaalli Giovanni, «apitano. 6t disHngaevano per altivit& e langne freddo nel 

dirigere lo loro [latterie durante l'aziono. 
Miohelis, Coppa, Morello, cannoniort. Durante il combattimento portavansi arditamente in- 
nanzi, ondo tagliare i rami d'un albero che impedivano il tiro di un pozzo d' artiglieria. 
Dal qnartiar gen'eiale principale, Brescia, li 19 giugno 1869. 

Il Tm. Sen. Oogw Staio Mnfgiare aSfam^ "ùvbUk Rocca* . 
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Il i giugno, l'cflercito allfato, ndl'aspettazioM di on tttiec», •! era eonoeUiilo ed 

ordinato nelle posizioni del giorno prfcefienle. 

Agli Austriaci , dopoché fu con tanta abilità esegailo ii movimento di fianco dagli 
alleati, altro non reslava che ritirarsi dietro il Ticino. Perciò Giulay, al mattino del 3, 
•pediva a tutti I Corpi die ermo rinwsti ralla destra del Tidno l'ordine di por- 
tarsi sulla sinistra. 11 9" Corpo eolio 8diaflgot.v;he, che cri nrìle vicinanze di Pavia, 
ricevette ordine di con mtrani csio* futt da quella parte; e Benedck di portarsi da 
Piacenza verso s^^ttenlrione. 

Dalia aera del 9 iìdo al mattino del 3 passarono il 2* . il 7* ed il 3* Corpo il Tidno 
proMo Vigevano, il 8*, qnello di Sladloo, lo paaiA a Bcreguardo. (I 9* Corpo, oon- 
posto della Divisione Jellachic ( bri^'ate Szabo e Koudelka) e ddla Divisione Hardy 
(brig tte Baltin e Kintrel). arrivò ai "> n Hi sua posizione presso Magenta sul naviglio 
Grande, e fu posto so.to il comando generale dt Clam Gallas, il quale, con una parie 
dd i* Corpo (Divisioni Montenovo e Gordon), era giunto il di precedente per Milano 
a llagenla e al Tidno, e aveva avuto l'ordine di euslodlre i varebi del TIdno avanti 
a Magenta e gli altri nella parie superiore del medesimo. — Il 7* ed il 3* Corpo fu- 
rono poi improvvi»amen!c da Giulay, qualunque ne sia slato il motivo, nella loro marcia 
trattenuti tra Corbclta e Vigevano ; cosi il K«, Stadion. tra Bereguardo e Abbiategrasso. 

L'Imperatore Napoleone, alle cinque ore del mattino, moota a eavalU) e porlid alla 
Bieoeea, dove il À marte 48S9 fu combattute rinfraata battaglia di Novara. Fama a 
rassegna le truppe, visita gli avamposti, e spinge avanti una ricognizione verso Morlara. 

Non essendosi riconosciuto verun movimento del nemico, l'Imperalore deliberò tosto 
d'impadroDÌrsi del passaggio del Ticino. 

Thanno presso a Novara (aerìve l'autore delle lettere al funst) due passaggi sol 
Tidno; l'uno a Buffiilora, l'altro « TurMgo. 11 primo, ani quale soorre la strada prin- 
cipale da Novara a Milano, è un magnifico ponte di enormi massi dì granito, che 
congiiingft le due sponde del fiume. Tanto ne è solida la costruzione , ampie le 
proporzioni , che erasi ideato di farvi passare la ferrovia ; loccbè fu poi mandato ad 
elRlUi», alloiqunndo gli alleati diber preso possesso della Lombardia. Quello di TurMgo, 
dm non vanta ohe una chiatta o burdilello per tngbellario , trovasi a cinque o sei 
edgiia pib in au dd ftunM, ed era poco frequentalo al lampo degli Austrisd, i quali 
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intendevano « tosmare, qutnfo fom |ioiilUI«» ogni eomiiiiieisioiie Ira it PiemoDte « 

la Lombarclìa. 

Fra questi due passaggi doveva scegliere l' armata alleata , perchè i soli vicini alle 
tue posizìooi, ai quali conducessero strade regolari^ e per congruenza i soli accessi- 
bili ad QM grande traData. ' 

Il Ticino , come la maaMmi parte dei ranfluenll del Po, è fianclipggiato da ambi i 
lati da un altipiano, che, a sccond:i <Jel capriccioso «crpeggiare delle acque, si appressa 
alla riva o recede, lasciando talvolta breve Inter vallo tra di esso e la corrente, tal- 
vollA uno spazio di circa due miglia. Tanfo a BnSklora , quanto « Turingo il fiume 
loorra quasi menta rallipiauo ralla dealra. L'anooe delle acqua na Im roso U pendio, 
lasciandovi una discesa ^precìpi tosa verso di esse, che varia in alletta da 40 a 70 piedi. 
Sulla sponda sinistra invece, l'altipiano trovasi a qualche distanza dal fiume, fiancheg- 
giato da una larga falda di più di un mìglio; e questa falda fu cangiata col meuo 
ddrirri^iiona in ubertosa pianura, cupttta d'alberi e di piudolti. Taldiò la ripa a 
deilta domina completamente la ainialn , la quale peróò non d difendibile. 

Pienamente consci di questa circostanza, e per altra parte ansiosi di avere un punto 
di appoggio, al per la difesa del fiume, si per assicurarsi una ritirata all'uopo, gli 
Austriaci avevano costrutto una testa di ponte a S. Mariiao, a destra del Ticino, sulla 
atrada del ponte di BvOalora. 

Ua Nof ara queala atrada aoorre lino a Trecale, a Mveno nn lenilorio ottlmamenle 
coltivato, abbondante di messi, e tutto cosparso di gelsi e salici. Appena lasciato Tre- 
cale, che trovasi a metà della via fra iN'ovara e il Ticino, l'aspetio del paese cangia 
inteiameate. La coltivazione span&ce, e vi succede un' aperta brughiera con qualclio 
elitario albero qua e colà, frammeiao alla quale la atrada procede in retta linea fine 
aU*altÌ|dano che levraala al fiume. Sull'orlo di qucata Uemionet dominante la ma* 
gnifìca prospettiva dell'opposta sponda, v'ha un gruppo di case. È questo S. Martino, 
cosi chiamalo da un'osteria dello stesso nome. uUre T osteria vi .ha gli edificii che 
servirono per l'addietro alla dogana ed all' ufficio di poliaia sardi, cui erasi di recente 
aggiunto lo acalo della ferrovia. Qui era aoUeamente il limile del territorio wnlo e 
la icde delle auUttiti della frontiera. Oltre S. Hartino la atrada aoende rapidamenle 
verso il ponte, distante appena un centinaio di metri. 

Era questo il posto scello dagli Austriaci per erigervi la lesta di ponte. Davano es?i 
evidcoiemeote grande importanza a questa posizione, imperciocché non si risparmiò 
lavora a rendere gii approcci sul Ticino fortemente trinoerati. Non lolo il gruppo delle 
case e lo aoalo della via tarala vi furono inclusi, ma altresì una casa aolitaria, di- 
stante un quarto di miglio a seltcn'rione ; talché lo spazio rinrhinso cott prendeva una 
•rea della metà di un miglio quadralo. Tutta quesl' opera Armava un ampio semi- 
cerchio, le cui estremità si estendevano fino all'orlo dell aiiipiano, ed era provveduto, 
iaeoiido tutte le regola delT arte, di na anpie forno, di uo parapetto e di dleiaielto 
eauBOiden;. 

Mentre tanta cura erasi presa per guarentire gli approcci del ponte nuovo di Buf< 
falera, nulla erasi fatto per difendere il passaggio a Turbigo, se non che s'era tolto 
il burcbiello che serviva a traghettare il fiuioe io quel luogo. Questa soia circostanza 
era auffioiente ad indicara il passaggio di Tnrbigo lieQome pfelaribile ; non già obe la 
leala di pente a S. MarUne ftMM formidabile, come appariva, ma per qnnilo debole 
foMe, poteva dar tempo a qualche miglialo d'uomini gagliardi d'impedire il paaio tn^ 
fite oofitn km taperiorii tnlaalo ebe l'arisatA awtriae» li aetUHd io pqiiiiope «im 
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al Ticioo e dominasse la strada di MUanu. Oltre a qu^la ragione per preferire il i»a«- . 
tàgfpo di Torbigo a quello del Ponte duoto, ve n» erano olire due iMoira più poo^ * 
senti: la prima» che Turbìgo è a mi miglia pib in an del BumOf e per eenaeg—tt«> 

di lanlo maggior dislaoza dal Corpo priocipale austriaco, che dovendo venire da llor- 
tara e Vigevano non poteva giungere in tempo di opporsi a quel passaggio; la seconda, 
cbe giuogeudo senza dilazione a Turbigo, era facile non solo d iiitpowiessarsi <lella riva 
«niflra del Ticioo, ma guadagnare altresì la sinistra del Naviglio grande ed aprimi 
la strada a Milano. — Il Caviglio grande è un ampio canale coetnillo per la irriga- 
zione delle basse terre ^ella Lombardia. Esce dal tiume dinanzi ad Oleggio, e scorre 
paralelto ad esso ad una dÌRlan/.a die varia da mezzo miglio a quattro lino ad Abbiate- 
grasao , ove volge ad un tratto àuUa direzione di Milano. — Il canale è qui distaate 
sole no miglio ed un quarto dal fiume, e le sue sjwnde enne meno elevale e praei- 
pilose di quelle cbe nano al basso, perciò meno difendibili. 

Napoleone che, come abbiamo detto, volea impadronirsi del passaggio del Ticino* 
diede ordine al generale Mac-.Mahon di inviare il generale Espinaasc con la T Divi- 
sione sulla strada maestra da irecatc a Magenta e a Milano, b^edi pure il generale 
Cnmou con la V Divisione della Guardia imperiale sulla etrada di Galliate, nelte dl> 
remone diTurbigo* segolta^da un aulBeiente parco di pontoni, per coslmire àll*anpo 
presso questo pac!>e alcuni ponti nell'arco del fiume* cbe guarda verso occidente. 

La Divisione dei VoUitjetirs arrivò al passo di Turbigo. senza incontrare traccia del 
nemico, e si stabili sulla sponda del Ticino -, i ponti s incominciarono nella notte e 
furono oompiutì al mattino senza resistenia cbe ne meriti il nome. La rdaiione eAt* 
oisle parla di «mimm rciislMM, mentre i pontonieri riCeriscooo storie di pelle mna- 
date dai cacciatori nasooeti nel bosco, e di spari di pistole tatti dai lancieri ansirinci 
senza alcun itTctlo. 

Tostocbè il yium ponte fu yoiio, la prima brigala dei i óUi^ur<« comandala dal 
generale Manèque panò «alla opposta riva, e senia fermarsi più di quante em neees* 
asrio per rìconososre il temmd, «opwto da fitti boaebi da ambi i iati, prooedeUe al 

villaggio di Turbigo. Dalla sponda sinistra del fiume un lieve pendio va crescendo gra- 
datamente per un mijjlio incirca, tino al punto in cui la strada attraversa il Naviglio 
grande; e passato questo canale vi ha una più ripida elevaiione cbe corrisponde al- 
l'altipiano della destra sponda, ma non è si aita nè si soosoesa. Sulla sommità sm^ 
il villsggio di Tttrbigó. Qui la bri^ dei VoUis$un ai mise hi vedetta sulla afemda 
di Castano e di Cuggiono. La seconda brigata rimase alla destra del fiume per pro- 
teggere il ponte. Goal la malUoa del 3 giugno gli alleati mettevano il piede sul anelo 
lombardo. 

Frattanto il genmile Esfdoasse s'avinsava, il S giugno, con una brigala delia sib 
Divisione, come già si è aooennato, aopn Treoate, e mestravaai nella direiione della 

testa jdi ponte a S. Martino. Questa mossa, teodenle «Ao ad una dimostrazione, ebbe 
l'effetto d'ind\irre gli Austriaci ad abbandonare i lavori di terra che avevano labo- 
riosamente costruiti , ed alle t> una esplosione in quella direzione annunziò cbe essi 
avevano latto saltare il ponte, ed ennsi ritirali sulla sponda sinistra. All'alba del mal> 
tfne seguente il generale £epkMwe prese possesso di S. Manine, evo trovò Ire ebid, 
due pezzi da campagna e diverd earri di munizioni; la qual cosa dimostrava chiara- 
mente che yli Austriaci avevano preso la dimostrazione per attacco, e nella fretta la- 
sciarono quei trofei al nemico. Uoa ricognizione fu spiata verso il ponte, c eì trovò 
nllora cbe gU Austriaci no& erano riusciti oell' intento di mandario la aria. Avevano 
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ainalo il pilastro del secondo arco presso la riva sinistra, affine di f^r cadere le due 
volte che sosteneva; la mina sailò, ma non ebbe forza bastante di distruggere gli ar- 
cbi. La parte iiiperioFa del pilastro aveva ceduto , ma le enormi masse di granito, 
bendiè seonnesse, poggiavano ancora sulle basi. Tuttavìa le fèssare tra i marni eraoo 
cosi gravi che a primo aspetto si dubitò grandemente, se ancora il ponte potesse 
esseri' servìbile. Una relaziono intorno a questo sialo di cose fu immediamenle spedita 
aU'liuperaiorc a Novara (i). 
Al^a riJ^eratore ne Ai ragguagliato, diede ordine ohe le dne Divisioni CamoQ 
• ed Espinaase avessero per appoggio la i* Divisione (Uellìnei) della Guardia, e la 4* 
( De la MoUeronge ) del i* Corpo , per manleoere definitivamente i due paisaggi del 
flume. 

La Divisione Mellinel, essendo partila verso le olio ore del mallioo, giunse a mezzo 
giono al ponte S. Uartino. Prese sabito il póste della Divisione Espìnasse, che, ri« 
montando k deatra sponda, s'era avviata verso Terbigo. 

La Divisione De la Matlcrnuge, sotto la direzione personale del cmnandonle del Corpo, 
Mac-Mahon, lasciando Novara alle ore otto e mezzo del maltino, arrivò a mezzodì al 
poDle di Turbigo. Dopo avere inteso dal generale Camou, che le varie rioognlzioni 
ordinate non aveano avuto altro risultalo ebe la scoperta di aloani soldati di eav«lleria 
nemica qua e là sparsi, deliberò di fir esso in persona una ricognizione del paese. 

Accompagnnló dal suo stato mflfrfjiiore, e da una scoria di cavalleria, parli al ga- 
loppo nella direzione di RoIic'C( lidio , che è u due chilomelri di distanza nella dire- 
zione est da Turbigo; sali sul campanile della cbiesa del villaggio, e con sua grande 
eorpresa sooperse distante non più di un chilometro una colonna di Auslriad ai 
avanzava. — Erano le truppe del Corpo di Glam-Galiss. Queste truppe enne formate 
dalla sola Divisione Cordon , composta della brigata iloditz, 'iS' reggimento di linea, 
arciduca Ernesto, o IV IjaUnfilionr dei cacciatori tirolesi, e della brigata Recniozek, 
16° reggimento di linea Wcrnbardi, e 2" battaglione dei cacciatori del banalo di Te- 
meewar. La 9r Divisione (Btontenuovo), all'allem del Naviglio grande e di Casteno, 
aorvegllava i passi del Ticino all'est e airovest di Turbigo, e poteva servire, all'uopo, 
di riserva. — Uobecchello, grosso villa^jgio vicino a Turbigo, era una posizione im- 
portante del pari e per gli alleali e per gli Austriaci. Posto su di un grande rialto, a 
metri sopra il livello del Ticino, questo borgo si trova sul passaggio delle Divisioni 
ftaneesi cbcvengMio da Turbigo, per raggiungere per la via più breve, a Magenta la 
strada di Uilano. * 

11 generate Mac-Mahon comprese i! pericolo , a cui sarebbe esposto il movimento 
degli nllcati verso l'est, se qticsla posizione reslasse in mano ai nemici. 

liiioroalo a spron ballulo a TurbigOi egli non trovò sulla riva sinistra altro che il 
reggimento dei tiratori algerini, delti TVfmt, della briguta Lelèvre. 

11 resto della Divisiono De la Molterouge e la Divisione Camou erano ancora sulla 
sullrx li. il destra. La Divisione Kspinasse che era attesa, non giungeva ancora. Non 
importa. Uac-Mahon ordina al generale De la Molterouge di porsi tosto alla lesta del 
. reggimento dei Turcos, sola truppa disponibile, o coli' opera del medesimo iropadro- 
bM ddia posinone occupala da un' intera Divisione austriaca. Mentre ohe De la 



(1) La Guerra in IioU.t nel 1859 1 deirAtttsrs delle LeUett el TiiM$i vmioie dsU'ipgkss dì 
CaLCATEIUU. — Novara, liMiO. 

Boccio. — Voi. III. _ 20 
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&IoUerouge attendeva a far ciò, Mac-Mabon iocaricavasi egli stesso dei provvedimenti 
ncoesnri per fargli arrivare gli altri re^iawoli della sua dividene. 

I Turcos furono formali in tre colonne di battaglione: nlPala destra il primo batta- 
glione per attaccare il lato meridionale M paese: al fianco sinislro il 3° IwittogHone 
per 1" attacco sul lato occidentale del villaggio, e nt-l centro un po' indietro, quale 
riserva, il battaglione. Tutti e tre ebbero la stessa formazione: colonne di divisione 
6 coperte da dae eonpagnle idolte alla benagliera; Ira i battaglioni era tenuto 
spazio necessario per poterti spiegare; i tra battaglioni occupavano quindi uno spazio 
in f. otite di circa 30U0 pnsst; dovevano, approssimandosi al villaggio, avvicinarsi l'uno 
ail'aìlro, e co^l dai tre lati progredire all'attacco del posto centrale del vìllagi^io. 

Le tre colonne, avanzandosi nel modo indicato al passo di corsa, come è costume 
del Tarooa» furono ricevute da una seariea generale a brodapelo, partita dagli aboocbi 
del villaggio. Gli intrepidi algerini si mettono carponi, ai rialzano» e senza far fuoco 
si prcci[iìtano come leoni furibondi sul villac^io, che in meno di dieci oilnaUèapaa> 
iato dui nemici. Si sarebbe creduto di assistere ad un colpo di teatro. 

Narrò un testimonio oculare (scrive nelle sue Memorie Antonio Greco) cbe essi 
aorprendevano il nemico prima che egli avease potuto fare un movimento; ve n*crano 
di coloro « cbe cantando ed urlando si cacciavano sugli austriaci spaventati, ferendo 
per ogni verso e colla baionetta e col calcio dell' archibuj^' io senza pielA e mprcè Si 
vide in un subilo una mischia orribile: la voce del tamburo e delle trombe era copcrla 
dai clamun di un'armonia selvaggia, cbe non era nè il canto della vittoria, nè i lamenti 
di coloro cbe morivano od erano feriti. Essi ai eccitavano fra di loro, e tutto dò die la 
lingua di Maometto racchiude d'imprecazioni, rimbombava in certi grappi isolati, ove 
vedevasi un caccialoro lollaro contro Ire o quattro austriaci. Alle grida 'Offrii ufficiali 
rispondeva il tamburo e la tromba, e dall'una e l'altra parte scoprivansi fuggire lontane 
delle frotte di soldati nemici, cbe, gettando le loro armi, si spogliavano dei loro arnesi 
e si precipitavano nei foaialì e nei burroni per aalvarai dalbi forìa dei loro awenari. 

Ivi gli Austriaci avevano recato alcuni cannoni , e tentarono con varie IcarldM di 
mitraglia di frenare l'impoto de' nostri valorosi soldati che li inseguivano. 

Mal riuscirono nel loro intento. — ha nostra artiglieria con colpi ben diretti rispose 
bU' artiglieria nemica, la quale fu coslretla a lacere. Le colonne degli Austriaci sono 
abaragliate; la rótta è completa. 

I prodi Turcos , che a fronte della mitraglia austriaca avevano fatto sosta per un 
momento, ripigliarono tosto il loro passo di ?orsa e incalzarono il nemico alno a due 
chilometri al di là di Rubccchelto, e ne fecero grandissima strage. 

il generale Àugcr , cambiando quattro volte abilmente la poaizione de' suoi peui 
d'artiglierìa, tempesta con aearicbe di mitraglia gli Aostrladv benebè nasdimrti dalle 
flite biade e dai vigneti. 

Egli medesimo, con quel valore che non conosce limili, si slancia contro un can- 
none nemico, che n grtvr> pena tra i campi era strascioato nella ritirala, uccide a 
iwlpi di sciabola gli ariigiicn, c se ne impadronisce. 

Uentra dò avveniva ver» Róbeedidlo/ttna testa di coirana della dtvalleria aii'« 
fltriaca d praseotavn sulla nnistra de' nostri, venendo da (datano. Mae4fahon, 11 quale 
man mano che gli arrivavano dello forze sulla riva sinistra del fiume, riveva mandato 
sulle peste dei Turcos il 4')'^ reggimento, il Oìi° e il 70", spinse allora un battaglione 
del 65° e due pezzi di cannone ad inconlrarla. Poobi colpi baslaroQO a deciderla ii 
ritirarsi ^rccipitoi>aa)eute« 
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Ood a TarUgo • • Robeeehetlo, emt a Montdidlo ed i PaMo I« Tiltoria ntim 
alle armi no«lre. 

Dei Fraocesi <: r-hhc a lamentare la perdila del capitano Vanéechoal, che fu ucciso, 
e di quattro altri uflìciaU feriti, tra i quali il colonDelio di stato maggiore Lavcaucoupct, 
che, combatteodo corpo a corpo eoa i bersaglieri austriaci, ricevette un colpo di baio- 
netta Illa tcflla: 7 soMatt furono ttceiii, e 37 feriti. 1 wlilati aostriaei ebe preiero 
parte a ^^to combatlimeote apparleneTano alla divirione GonloBt di cui sopra si è 
fatto cenno, che Giulay aveva fatto venire da iMilano per mezzo della via ferrata, 
affine di opporli al passaggio dei nostri. Essi ehbrm r?? l!r rt^rrlilc crinsidercvoli. Il 
campo di ballaglia era coperto dei loro morii, c di una gran quaniiià di arnesi di ogni 
specie, die lasdavaBo fra le nani dei ncstri, i quali neeolsere ogni cosa e spedai-' 
mente le armi. Ristretto fa il Damerò dei fmgieoieri, poidiA la natura del terreno era 
tale da dare facile lo scampo al nemico. 

Terminata la lotta, era tempo per i Turcos, ai quali era toccato l'onore della giornata, 
di riposarsi. Essi si sdraiarono a terra, e come se qualcbe canto della guerra africana 
fosse giunto alle loro orèoebie dairaltra sponda del Mediterraneo, si diedero tosto ad 
eaeguire delle danze freneUcbe, aocempagnate da scoppi di risa da spaventare i loro 
compagni d'armi. Alcuni avevano costretto i prigionieri ad assidersi al liMO fianco, e 
come il leone che affascina la preda, essi contemplavano con occhio di fuoco gfinfe- 
lìci soldati , rimasti senza difesa , mentre gli altri stanchi cercavano nel riposo forze 
noveUOi Ciò formava nel tempo stesso uno spettacolo spaventevde e strano. 

Intanto non è a credere come codesti nomini, il cui coraggio riveste nella sua nant 
festazione deMr fnrme incredibili, e senza orpello, abbiano durante la lotta quegl'islinll 
per così dite carnivori, che la politica del nf^mico ha voluto loro attribuire per modo 
da far spaventare gii abitanti della Lomeiiina al primo loro apparire. Il Turcos sa 
batteni e si batte lealmente; raro lo si vede fiiral dietro al suo avversano per col- 
pirlo alle spalle. Egli A avventa alla testa, alle gambe del nemico, n'agita, salta, 
grida, Io stordisce, ma non mai lo ferisce vilmente o per sorpresa. Se egli mira 
al petto, tiene del pari il petto scoperto, se colpisce colla baionetta dee parimeiite 
allootiyiare da sé una baionetta. Fa prigioniero il nemico disarmato , ma non l' uc- 
cide 

La ritirala degli Austriaci al compì su Cnggieoo e Buscale. — Al generale Mac-Mahon, 
In conformità delle ricevute istruzioni, bastò d'aver liberato Robecchetlo dalla presenza 
de* nemici. — In grazia di questa vittoria, il movimento dell'esercito alleato vcr.-n la 
strada di Milano non era più minacciato nè di fronte, nè a sinistra. La posiziono fu 
occupala dalle Divisioni di De la Motterouge e di Camou. 

Eoeo la relszlone che di questo combattimento fece il gmerale Uao-Uahon; 

Dal qnartier geaanle a TurliigD, 8 gn^o 1859. 

SiRB, 

Come bo avuto l'onore d'informare la M. Y. con la relazione di questa mattina, 11 
nemloo ba fitto saltare il pente di 8. Martino Ieri verso le 8 di sera, ritirsoded suUa 
vìva sidsira del Ticino. Questa mattina allo spuntar del giorno il generale fispinsssa 
ai è recalo con una brigata sulla testa di ponte, ebe gli Austriaci avevano abbsndo- 



(i) A. ùueo, Mmork $ IhetmmH, ms. 
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, nata al suo avvicinarli. Vi ha trovalo tra oUci, due oannoni di campagaa a moUi 

aarrì di munuìoni. 

Secondo gli ordini di V. U. il Corpo ha lascialo Novara questa mattina allo nre 8 
e mezzo per recarsi a Turbigo e passarvi il Ticino sul ponte, che vi è sialo gettalo 
la natta aeona sotto la protaiiooa della diviiione del volteggialori dalla Gaardìa Ifli> 
partala. 

Al momento del mio arrivo a Turbigo, ho trovato ima lirigata di questa Di(Ì5Ìonc 
sulla riva destra del Ticino, occupante il viIlajii;io v lo vicjiianie in modo da assi(?u- 
rarci il libero possesso del ponte, e sorvegliante Ih vaile sotto il villaggio. L altra bri- 
gala della DivWoea Camou ara sulla riva deatra. 

Le tasta di colonna della t* divisione del T (^orpo [lassava il ponte alle ora 1 V*> 
Al momento In cui essendomi recato di là a Turbigo, io ric«nosrpva il fcrrrnn, e vi- 
sitava Robccotictlu per islabilirvi le triippr, lu mi avvidi ad mi trailo elu; ;i tjuasi 
500 metri di dialanza c'era una colonna uu;»triaca, la quule tieiubrava venire da Buf- 
fdora a marciava au Robeochetto , con 1* ielenzioiie avldeate di occupare quel viU 
leggio. 

Bobecchelto si trova sulla riva sinistra del Tifiiid, all'est, i-d a 2 tliilom, da Turbipo. 
È un villaggio considerevole, rhe può essere facilmente difeso, e che saribbe iiidiibi- 
latamente utih&simo ad occupare forleineiUe per un Corpo ncniicu clic venii^e da Milano 
0 da Magatila con rìntensìone di fare-oslacolo a) ptseaggto del Ticino a Turbigo. QuaaU» 
villaggio è collocalo su di un vasto alUpiano orizzontale, che domina da IS a 20 metri 
la valle del Ticino. Vi si giup'^'f^, partendo da Turliijio, per due strade praticabili per 
rartislìeria: una delle quali mena alla parie meridionale del villaggio, e l'allra all' oo> 
cidcnlale. 

La atrada che viene da Uagenta e da Buffalora vi penetra per la parte orJaotala. 

La colonna austriaca veniva appunto per questa parie. 

In ordinai *al -iencrale De la Molterouge, il quale non aveva allora con sè se non 
il re{j;gimento dei Cacciatori Algerini, ì suoi altri reggimenti trovandosi ancora sulla 
riva sinistra del buine, di recare su Robeecbetlo i suoi tre battaglioni di cacc'ialori, e 
itt disporli in tre colonne di attacco nel modo seguente: 

Il 1" ballaglione, formanh la destra, in colonna per divisione, preceduto. da due 
compagnie di cacciatori» dwliaata a portani aul vUlaggiOt allaccandok» dalla parte 
del sud. 

Il 3' battaglione, lormanle la siuisira, di(>poiiio allo stesso modo, destinalo a pene- 
trare nel villaggio, attaccandolo dalla parie ooddenlale. 

11 2** battaglione al centro e un po' indietro del 1^ c 3'\ formandosi a scaglione in 
rì8er%'a, pronto ad appoggiata gli altri due battaglioni, era del pari disposto in colonna 
a preceduto da cacciatori. 

Le tre colonne camminando ad intervallo, dovevano, in seguilo a comando generale, 
eoovergero su Robecchetto, a paoatraadoyi per la strada principale che lo allravarsa 
da occidente ad oriente, cercare a girarlo par la parta orientala, io modo da minao* 
Oiaro !a ritirata del nemico. 

Mentre il generale De la Motterougc si poneva io ^rado di eseguire questi movi- 
menti 'col reggimento dei Cacciatori Algerini, io stesso prendeva le disposizioni neces- 
sarip per folcii giungere gli altri r^gimenli delia sua divisione. 11 ÌSf^ di linea, 
reggimento della 1* brigala, rlcavava^'oidioa di marciare sulle orme dd ramante 
dei (Vociatori Algerini. 
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La brigata, composta del 05" c 70" di linea, riceveva un po' pib lardi l'urdind 
di portarsi sul villaggio <V\ Roboeclictlo |it'r l i strada di Castano, ad Oggetto di fiu* 
cheggiare l'attacco convergente fatto dai Cacciatori Algerini. 

Verso le duo il geocralc de la MoUerouge inan iava co' suoi Ire balta^^iioni su ita- 
beodioNo, seguito d« una batteria della riaerva generale deirarroata diretta dal gems 
rale Auger io persona. Le colonne di Cacciatori Algerini, mosse col più gran vigore, 
alla vnco cìpI generale De la Motterouge e del loro colonnello, marciarono risolutamente 
su lloheccliello sonza f;ìr fuoco. Acrulti all'entrata del villaggio da una fucilata vivis- 
sima i nostti cacciatori si precipiluruno sugli Austriaci che ne difendevano gli accessi. 
Fecero fuoco soltanto nel villaggio, e subito dopo si precipitarono alla btionetla su tutti 
coloro che tentavano di resistere c d' impedir loro il passaggio. Nello spazio di dieci 
minuti il nemico era sloggialo dal villaggio, <• in ritirala sulla strada, prr la qiialf» 
era vcniifo. All'uscire dal villaggio volle usare 'b il i sua artiglieria, e c'inviò una mezza 
dozzina di colpi di mitraglia, che non fermarono menomamente lo slancio dei nostri 
soldati. La nostra artiglierìa rispose con colpi- felici, che soosaero oompMamenle le 
colonne nemiche e le misero in rotta compiuta. I cacciatori perseguitarono i nemici 
al passo di corsa fino a due chiloinotri di tfi di rudicrchctto, ne uccisero un gran 
numero, il generale Auger, facendo preiulere alla batteria quattro posizioni successive} 
felicissimamente scelle, recò pure ad essi mollo danno. 

In una di queste poeixioiil 11 generale Anger* eredeodo tcoigere nei granì un peno 
austflaeo che durava fatica a s^lre il movimento di ritirata del nemieo, si pTeoi|iit6. 

di esso al galoppo e s^* ne impadronì Vicino al pcz/n u'' tceva a lem il coman- 
dante della batteria tagliato in due da una dflle nostre pube. 

Mentre ciò succedeva verso Robeccbetlo, una lesta di culuuua di cavalleria austriaca 
il presentava solla nostra sinistra venendo da Castano. Io portai un battaglione del ftS" 
e due pezzi di cannone ad inoonlrarla. Due palle bastarono a deoiderla a rìtirani 
precipitosamente. 

11 nemico ba patito perdite considerevoli. Il campo di battaglia è coperto dei suoi 
morii e d' una notevole quantità d' oggetti d' ogni genere , che egli lia lasciato nelle 
nostre mani: oggetti di campo, saedii completi, ebe egli ba getuio sul silo del oom- 
l)allimcnto per fiiggiro con maggior agilità. Noi abbiamo raccolto armi, carabine e 
f(jciri. Abbiamo fatto pochi prigionieri, oiocohè si spiega per la natura del terreno sul 
quale la zufl'a ba avuto luogo. 

DsUa nostra parte abbiamo avuto un capitano ucciso (il sig. Yancccboui;, U uftitiali 
feriti, fra eul «o oolonnello di stalo ms|H;iore (il sig. De Laveaucoupet), 7 soldati uo- 
nisi e 38 feriti, fra i quali, mi si assicura, quattro volteggiatori della gundia, I coi 
cacciatori si azzuffarono col nemico dietro Itobcc chetto. 

lo non posso ancora. Sire, dare a V. M. purltcoiari precisi su questo affare, che 
una volta di più dopo la nostra entrata in campagna, mostra tulio ciò cbc la M. V. 
poO sperare dal nostri bravi soldati. Non ho ancora ricevute le relarioni particolari 
che debbono scalare quelli, cbc più particolarmente si sono distinti. Tutti hanno va- 
lorosamente e degnamente fatto il loto dovere; ma fin d'ora io ^:et:;n!rler(^ alla M. V. 
il generale De la Motterouge, come quello ohe ha dato saggio di uno slancio irrc- 
aistlbile; il generale Auger per il fatto più sopra narrato, e che a lermiui della 
nostra legMaalone mililare merita una eltazione air ordine generale dell' armata ; il 
oolonnello De Laveaucoupet, che, combattendo corpo a corpo contro i caodatori au- 
striiGi» ba avuto un colpo di baionetta alU lesta; il colonnello Laoire , dd Caooiatori 
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nemico. 

Io 8000 ool più profoado rispeUo, Sire« 
Ddlt Maestà Vostra 

UdiìI obbcd."*, e fedcl.""* suddito 
Il gtneralt di divisione eomandanté in capo il ^ Corpo 
Di WAc-MABOfr. 

Ma li cdmiMilUinento di Turbigo ood fu* che il preludio d'una grande ballaglia cbe 
doveva lèbludere itj{U alleali le porte di Milano, e renderli padroni della looliardia. 
È questa la ttattaglia di Hagenta» una delle più faineee che liano slate eonbaltale 

nei tempi moderni. 

Gli alleati, scrive Hustow, erano ai 3 giugno padroni di due passi del Ticino, quello 
di Turbigo e quello di S. Martino; oltre di ciò nessun ostacolo preseutavasi al pieno 
loro eoneeotnmenio, essendo pitk die certo che gli Aostriad sareUbonsi ritirati salii 
riva sinistra del Ticino. 

Napoleone si decise quindi dì Tar passare al h giugno il Ticino all'intero suo eser- 
cito, dovendosi nello stesso tempo preparare a dar battaglia sulla siaislra del medesimo 
agli Austriaci, postati sulla sirada che guida a Uilano. 

Dovevasi eflUloara il passaggio in dne «donne. La colonna ddl'ala destra, destlntta 
«per S. Martino, consterebbe della Divisione dei granatieri della Guardia — generale 
Mellinet — e dell'intero Corpo di Canrobert; e la colonna df^ll'rìli sinistra, per Turbigo, 
delia Divisione dei volteggiatori della Guardia — Camou, — delle due Divisioni del Corpo 
di Mac-Mabon, e di due Diyistoui piemonlesì, I-anli e Durando. 

n Còrpo di Niel e le altre doe Divisioni piemontesi rimasero frattanto in Novara e 
Galliate , quale riserva generale. Soltanto dopo il me/zogiorno del A dovevasi Nìel 
portare a Trecate, onde dar il pas.so al Corpo di Canrobert, ed evitare cosi incrocia- 
menti. Espinasse aveva avuto l'ordine di marciare da Trecate. ovf* fu rimpiazzato dai 
granatieri della Guardia, e lungo ia sponda destra del Ticino, su T aringo, per coogiua- 
gerst ivi con Mao-liabon, 

Mentre Hac ìlalion si avanzerebbe da Turbigo a Boffiilora e prenderebbe la poddcM 
degli Aosirinri dietro il Navìglio grande di fianco e a tergo, l'ala destra sotto !' ìm- 
mediatn L imando di Napoleone passerebbe il Ticino su! ponte di S. MartinOi ed attac- 
clierebbe di frante ia posizione austriaca sul Naviglio. 

Stttnndo eflbttivaineiite tutte le truppe d'ambedne le colonne ia conbattlneolo» 
avamnsi quattro divisioni all' ala destra e cinque sull'ala sinistra; nella prima qaiodt« 
compresavi la cavalleria e l'artiglieria, /jO,000 uomini; nella seconda 50,000; in tutto 
90,001) 1 Francesi però contano, ed è cosa da rimarcarsi, i loro battaglioni a soli 
500, ai più a tiÙU uominii di modo che una Divisione di fanteria conta ai più bÙUO, 
quindi 9 Avisiciii al massinio 7S,000 ueorini. Nondimeno andie questo muMMi 
aooordando pure tale guisa di conpulan, non venne portato tutto intero dagli allesM 
lo combattimento, come vedremo più tardi: è d'uopo difTjlcarne almeno una divisione. 
Restano quindi, computrindo !a divisione a 8,000, 64,000 e calcohndcla a 10,000, 
80,000 dalla parte degli alleati Francesi e Piemontesi per la battaglia di Ma^cuia. 

Pflna di conriderara le pesliioni e la fona 'degli Austriaci «1 h giugno, gettiaa» 
uno sguirdo sul campo di l»attaglìa di Hagmta* 

OtleugoBsl assai prediaiBeiite, ecotlnua il citato Rurimr; i Hii^ di questo csapo» 
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immaginandosi un'ellisse il cui asse maggiore descriva una linea da Cuggiono a Bo- 
beoeo, e il minora una dal ponto di 8. Uartino ti villaggio di Mageott. 
Vonendo da T^ecale, e dopo aver passato sul ponte di S. Martino il Ticino, dio 

in qiie"5to punto non ha che una larghezra di circa 350 passi , puossi andare a 
Magenta o sull'argiac della ferrovia non munito per anco di guide, ovvero per la strada 
postale, che rimane un poco a mezzodì della ferrovia medesima. 

D'ambo lo parti della strada trovanai prati, cbo in tempo aselallo poowno cmora 
ptrcorsi facilmente, ma in tempo di pioggia non permettono assolutamente il passaggio; 
pm in là, singolarmente verso mezzodì, vi sono boscaglie; qui in una parola ?i pas<»ft 
la bassa vallata del Ticino. Ciò non dura che circa 400U passi, indi si arriva al lenobo 
dalla valle che s'innalza dai HO ai 60 piedi circa dalla superficie dell'acqua del fiume. 

Nella direiione di questa creala corre il canaio nominato Nwi^ grande, rlnebinio 
da ripidi afgin1« ed il quale, in parte a settentrione della strada ed al piede del ImaW 
della valle, segue la direzione della cresta delle alture, ed in parte a menogioroo 
deUa medesima strada scorre fra mezzo a queste allure. 

U Naviglio grande si dislacca maggiormente dal Ticino , quanto più egli scopre a 
nenogioroo; dista a Bernate circa tOOO pasd dal fiume, a Buliilora 3000, ed a Robeoeo 
di già 4000. 

Al di là de) Naviglio grande sulla sponda orientale il terreno s'innalza in guisa di 
terrazzi, che, osservati dal Ticino, presentano l'aspetto di un grande anfiteatro, il cui 
•endcìroolo A indicalo dai tre punti Buflalora, Magenta e Robecco. Si comprende che 
qoesto non è che uno schino grossolano, come si osa parlando, per awldnami ali|oanto 
al vero naturale. Per noi, per esempio, importa solo di rilevare che a mezzogiorno 
della strada da Trecale n Milano e ad occidente del Naviglio grande si estende e si 
dilata quel tratto di terreno conteoulo fra il Naviglio grande e la cresta sopraccitata, 
il quale vidno alla strada non ha che una la^g^rnsia di eira 300 passi, al ponte vec> 
Ohio di Hagonla 800, c premo Robecco quasi 3000. 

Noi, per essane più s^od« non già per esprìmerne il vera cantten, cbiameramo 
questo tratto di terreno la pianura di Carpenzigo, 

Molli ponti accavalcano il Naviglio grande. Nella estensione che c' intere^ ve ne 
sono sei, cioè quelli di Bernate, di BÌdIalora, i due di Ponte nuovo di Magenta, cioè 
snUa ferrovia e sulla strada maestra, ^o corra parali^ alla prima, e finalmente quelli 
di ponte vecchio di Magenta, e di Robecco. 

Dal ponte di S, Martino a quello di Bernate si percorre per un tratto la strada 
carrozzai)ile di Buffalora, ma poscia soltanto per sentieri; al ponte di Buffalora da San 
Martino conduco la strada pinttosto angusta or ora mentovala : inoltre nn*altn ssoon- 
daria della ferroiia, finalmente lungo il naviglio V oigtne ooddcntale di questo slesse 
canale. Al ponte della ferrovia del Ponte nuovo di Magenta si giunge per l'argine 
della ferrovia sloswi, la fjiiale dal Ticino sino al >^aviglio, come si è detto, è sprovvista 
di guide. Su ambi i lati dell'argine della ferrovia, alla sponda occidentale del Naviglio, 
sorgono due grandi fabbricati, e due altri Ornili sulla sponda orientale. Questi quattro 
febbricaU formano la stazimie e la dogana, e tutti insieme, unitamente al ponto, ven- 
gono denominati Pon(« nitsso di Magenta. Gli Austriaci avevano distrutto il ponte della 
strada maestra di Ponte nuovo di Muj^cnta. AI ponto di Venie vecchio di Magenta si 
arriva o per uti teiiiiero che ad occidente di Ponto nuovo, ed alla distanza di circa 1500 < , 
passi, si distacca a diritta dalla strada maestra, e conduce circa a 2B0O passi a mei* 
iOA di fiMlt iliida al iM^bo ddUi vidUla ed atU phman di Cttponug», Pw quiti 
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alMsa VM e per la pitnun di Garpeniago 8i giunge andie al ponto di Robeoeo. A]l*6at 
ed al nord d«I Naviglio il terreno del campo di lialtagita è apedalmente oollivnto n 

vili frammischiate con alberi fruUiferi c campi dì grano: boschi veramente detti, o 
grandi boscaglie non ve ne ?nnor la visita pprò vi rimane assai circoscrilla, essendo il 
terreno sparso di casali isolali, di una quandi^ di viilag<>i, di viti e di un' iofinità 
di alberi. L'ideollco carattere presenta il terreno di Carpenz^go. La oottoateasteae 
quindi, oome ai vede, sul teatro del campo dì battagliat fuori della Tallata dd Ticino, 
può bastare: però si è in gran parte limitati soUanlo alle strade carrozzabili; la caval- 
leria c l'artiglieria in ispreie sono ridotte n queste sole; soltanto alla fanteria è dato 
di poter mauovrare singolarmente in ordine aperto nei terreni circostanti a quesie vie 
di ccimumcatione. 

Rìaaie non si trovano che searse e di poea estensione nella vallala del Ticino: aut 

vero campo di ballaglìa non vo ne sono. 

È su questo terreno rhc dovevrc^i combattere la grande battaglia del 4 giugno. Ora 
vogliamo vedere in quali condizioni si erano posti gli Austriaci, e quale era la loro 
postaione riguardo a questo terreno. 

Ndla mattina del A giugno gli Anslriaot Acenpavano le seguenti posliioni: 

Nella posizione principale sulla linea del Naviglio grande da Bematei BnflìlllM«i 
Ponte di Magenta, sino a Itobecco erano schierate: 

1' La Divisione Monlenuovo del 1" Corpo d'armala, (imposta delle brigate: 

«} Raimesék — Reggimento di fanteria di linea Areldaea Gioscppe, N 37, in parte 
soltanto; più due battaglioni del reggimento confinari (N. U). 

b) Bwrdina — I^cggimento di fanteria di linea Principe Wasa, N. 60, eoi secondo 
battaglione cacciatori . 

inoltre il ik' battaglione cacciatori. 

^ La Divisione /«UaeA^cA colle brigale: i 

a) Ssahù — Iteggiaiento fonteria Arolduea Guglielmo , col 7^ bat&gliem eaoeialori. 
h) Kudtlka — I^eggimenlo fanti Prìncipe Aleaaandro d'Amia (prima Jelladileli), N. 46, 

ed il ^fi" battigliene cacciatori. 

3" Li Divisione Herdy del ^' Corpo d armata, come l'antecedente Divisione^ con le 
brigate: 

«) BtiH» — Reggimento fanti Harlmann, 9, eoi 46' battaglione eaoetatori. 

h) Kintzi'— Reggimento Canti, N. IB| Ardduca Sigismondo, italiano, di cui Verona 
è il circondario di coscrizione, e venne spedito a nta ridiiestA sui teatro della guerra, 
e giunse a Trieste ai 22 aprile. 

Le truppe del primo Corpo d'armata formavano nelle poslsioni di Bemale e BvfMora 
l'alt destra; quelle del fS^ corpo l'ala sinistra a Ponte di Hagenla e Robeoeo. La bri- 
gata Kintsl occupava l\obecco. 

Del 7" Corpo, Zohd, erano prbierate: 

1^ La Divisione Henchiuh con le brigate: 

«) (fMfenfz Reggimento fanti Grueber. N. (19, ed il 3** battaglione cacciatori In- 
pentcms. 

h) LebzcUcrn — ncggimonto fanti Imperatore Francesco Giuseppe, N. i, presso Cor- 
bella, circa 6000 passi dal centro delia posizione, che noi poniamo a Ponte nuovo dì 
Magenta. 

2° La Divisione Lilioj con k biiguic: 

a) Wei$l Reggimento fanteria Areiduea Leopoldo, N. K3. 



Digitized by Google 



— m — 

6; Dondorf — Rrggimcnfo fanti WimpfTen, N. pi c^i^o Ciisteilelto (1), circa 
passi dal centro delia posizione, a icvaule di Abbiategrasso. 

Del 3** Corpo, Sduparienberg , irovavaon tre brigate ami ▼iciiio ad Abbiategrasso* 
a levante ed a ponente del Naviglio grande, eirca 43000 passi dal contro della pori* 

zìone, cioè: 

a) Urìgfita Rnmming — Reggimento fanti Leopoldo Re del Belgio, N. 27, ed il il** 
battaglione Cacciatori. 

b) Brigata ffapfwtjjf — Reggimento fanti Grandnca Lodovico d*Assia, N. ih. 

e) Brigala DòrfM — Bi^gimealo fanti Principe Odoardo Liedhtenslein, N. 5, e 
la quarta brigala: 

d) Welzlar — Rpggimcnlo fanti Arcitfuca Stefano, N. tiS, col 45" battaglione caccia- 
lori, era posto vicino affatto alla sponda sinistra del Ticino sulla strada da Casalnuovo 
ad AbbiolegraMO. 

A tutte queste truppe è d'uopo aggiungere la divisione Gordon eoi reggimenti Wern^ 

bardi, N. 16, ed Arciduca Efne^to, X, /i8, che st iva a Cuggiono oli' estrema destra 
della popi7.ione principale, circa COOO [),i>si da BulTiIora o 10,000 da Ponte nuovo 
di Magenta; indi i reggimenti di c<iviilleiia uiatii He delle due Sicilie, N. 42, ussari 
Re di Prussia, 10, «d ussari Imperatore Francesco, N. i, scompartiti tré le truppe 
del 90, e r Corpo d'aroiaia. 

Noi abbiamo quindi in tutto 42 brigate, le quali al h giugno potevano partecipare 
alla ballagliì. Una brigala iii'l suo stato normilc è da computarsi di COOO uomini. 
Ciò darebi>e quindi circa *J6,000 uomini disponibili. Gli austriaci perù computano i 
loro reggimenti a Magenta della forza di 3jOO a tOOD uomini, quindi i loro batta- 
glioni soltanto da 700 a 800 uomini, e cosi il numero disponibile delle suddette truppe 
non arriverebbe ebe dai 02,000 ai 70,000, calcolando a un dipresso 6000 uomini di 
artiglieria e di cavulleria. 

Stavano più lontani dal campo di battngliu: 

1" n 8^ Corpo d'armata StaJ/on, la cui avanguardia, il reggimento fanti Cubs, N. 31« 
aveva raggiunto FaUamekkt distante due l^he e meno geograBche da Ponte nuovo 

di Miigoniu. Di ijuesto Goi|>o quindi solianto poche s( zì ri paicvano essere pronte a 
pp^nsìpr p irte alla battaglia, e soltanto vtTSfi ?crct. V<ilcnilo contare anche su di oe«o, 
era indispensabile d'inviargli di gran maltiriu l'ordine di accelerare per quanto intuéi- 
bile la sua mareut; in tal caso avrebbe potuto raggiungere Abbiategrasso verso il 
nienodl, qui necessariamente prendere alcune ore di riposo, e verso le 4 0 le 8 po- 
meriJinn 1 ì vare almeno con la metà delle sue forze la Divisione. Pautn^arf^n , sul 
cannpo di battaglia e prender parte al combattimento. Trascurando però la benché mi- 
nima circostanza nella spedizione di questo ordine, 0 nella sua esecuzione, non potevasi 
pur calcolare sulla (xwperaiionc del Corpo. 

8° L'ottavo Corpo, BeMhht era nel mattino del h giugno presso Binasoo, ed ebbe 
ordine di marciare sopra S. Vito e Bcstaiao. Quest'ultimo luogo disia da ninnsco circa 
una lega e '/«. ed altrettanto da Ponte nuovo di Mayont 1, La marcia da Binasco a 
Ponte nuovo di Magenta, 3 leghe e '/<> era dunque per questo Corpo una marcia for- 



<i) Vi SODO sul lerrcao dai campo di batiagtia molti villaggi ohe portano qverto nome, ciroostania 

iiu«st3 che condusse nei ilinìercnli ragiooamcDli di i|iiest.n liaitaglia allo più sti nmbo couAitioaii Qui 
trattasi di Castelletto .Mumlosio, 0 noa, per «sempio, di Castelletto di Cuggioao. 

Boooio. — Voi. 111. , SI 
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zata, da non potersi eseguire; non si poteva dunque contare su Benedek pel h giugno. 
Le sezioni più avanzate del Corpo di questo generale erano il reggiiBento Raineri. N. V9, 
con un battaglione dei 3* reggimento confinari. 

Per il giugno invece potevasi contare sul quinto e flull' ottavo Gori<o d'armata, 
cioè su bO 0 50,000 uomini di truppa fresco 

3'' il 9" Corpo, quello di Schaffgouche, Irovavasl ancora nelle vuinanze di Pavia. Su 
qacsto non si poteva calcolare neppure per il 8 giugno, anelie supponendo di dare 
una battaglia di due ^omì; era però zempre utile e pmdente di aiUnve quaeto Corpo 
da Pavia più verao MUenlrioMi onde potorio adoperare quale wiKgM nel eato di nna 
ritirata. 

4° Dovendosi cercare tulli questi Corpi ultimamente nominali a meuodl del campo 
di battaglia, ò d' uopo rivolgere lo sguardo a Gallante, ove trovavari la Divnfone 
Urban oon tre brigate, quindi per lo mono con 10 a 13,000 nomini. Gallarate giace 

a circa tre leghe dal campo di battaglia. Non potcvnsi dunque f;ir conto neppure sulla 
diretta cooperazione di Uiban. Ma Uiban non distava dal ponte costrutto dagli alleali 
presso Turbigo che soie due leghe, e poteva in ogni modo, attaccando Turbigo, tenere 
occupate Ivi la numero conoiderevole delle forte nemiche. I^ll ottenne andie, linp 
ad nn eerlo punto, questo effetto, senta averne egli nemmeno l' intento, e per eoote- 
guenza senza ch'egli vi ahliia intrapreso qualche co?a con efficacia. 

Ora considerando ciò che ambe le parli {«levano op[>orsi vicendevolmente, e pren- 
dendo con un computo moderato le cifre più piccolo, risulta che al k giugno circa 
€4,000 Francesi stavano contro altrettanti Austriaci; e che il generale Giulay pei 5 
^ugno poteva calcolare direttamente, diflblcsndo le perdite del I, su più di IIO.OW 
'Uomini. Napoleone, il cui nerbo principale teneva la coda ancora in Novara , poteva 
fare calcolo su iU Divisioni, e tenendo conto delle perdite del 4, e calcolando le Divi- 
sioni a 8000 uomini, potevano sommarsi a circa 108,000, dei quali però il generale 
UriNin senta alcun dubbio ne poteva neutralizzare drea 4S,000; in tal guisa non ri- 
manevano che circa 96,000 Francesi contro ti 9,000 Austrìaci. 

Osservando le posizioni degli Austriaci ni h piupno, troveremo che essi concentra- 
rono per In meno 40.000 uomini, — (loè i corpi di Clam e Liccblenslein e la Divisione 
ReUchach — in una sola posizione e per uno scopo difensivo, — mentre non disponevaso 
dite di eoli ^,000 nomini, cioè del Corpo di Schvranenberg e della DivivMe Ulii, 
per^l'ofTensiva, cioè per soslenera la difesa. 

I Fr.mppsi al contrario impiegarono, per così dire, tutto ciò che avevano peri'oJiBiS, 
ed ottennero appunto per questo una decisa preponderanza (l\ 

L'attacco dunque dovea essere su due punii, da Turbigo e da S. Martino; questo 
dovea inoomineiara prima , e quello essere il principale. Il movimento di S. Hivliao, 
cominciato in modo deciso, ma ritenuto a tempo, ed all'uopo sospeso assalendo il ne> 
mico di fronte, dovea attirare il grosso delle sue forze sulle due sponde del naVÌglÌO| 
mentre quello di Turbigo mirava ad assalirlo snllrr sua destra ed alle spalle. 

Vediamo ora le varie vicende di questa buitaglia detta di Magenta, perchè Magenta 
k il pnnio oiw dUèndono gli Austriaci; Magenta è fobbietHvo degli alleati, a evi aln 
da Turbigo Hao-Mahon, e dal ponte di S. IbrttDo rimpentora. 

Atte ore S del mattino del 4 giugno, la aeconda brigata dei granatieri della Gutf' 



(t) Qmi'tt dUalia tkl 1859; narraìm* folUicMnUitan di \\. Rustow* 
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dia (Wimpffen), composta del i- e 3" reggimento, parliva da Trccalc c portavasi a 
S. Martino; alle 10 àieì tnatlino seguiva la prima brigata Cler, Zuavi, e 1° reggimento 
granatieri Gttudie, aecompagaato di ìm spadroni oaoclAtori ddlt Guardia a cavallo, 
mUo il oomaiido del genorale CasMUgoolles, e da tra balterie a cavallo. 

Alle 9 e ' , del mattino arrivò WimpITen a S. M iriino: fece subito passare da una 
avanguardia il ponte che, come sappiamo, crn staio poco guastalo, ed intraprenderne 
tosto le necessarie riparazioni per renderlo servibile ancbe per l'artiglieria. 11 passaggio 
del ponte di S. Martino n<ni fa «initnrtate ai Francesi ; allorcbè questi presero posi- 
none sulla sponda sioisira prcMO la ferrovia e la strada postale, gli Austrìaci fecero 
avanzare da Ponte nuovo di Magenta dei Uragliatori ed alquanta artl|^eria. Anche 
WimpITen fece tosto avanzare l'artiglieria, o cosi ebbe luogo da lontano uno scambio 
di cannonate senza alcun vero e precido scopo. Gli Austriaci si ritirarono dietro il 
naviglio, toslodiè i Fianossi gli incaliarono nn ^* energicamente, e si avanzavano di 
nuovo, alloAÉè questi n ripiegavano. 

Alle ore 11 e V, del mattino giunse ancbe la brigata Cler a S. Mnrlino, e con essa 
il generale di Divisione Meliinet ed il comandante del Corpo ncgnault-dc-St'Jean d'An- 
gely. Questi, appena orientatosi, fece cessare 1 inutile cannoneggiamento e ritirare i 
granalieri deHa Goordia vnso 11 ponte di S. Maitiao. L'attacco da questo punto, come 
ai è dMIo or ora, non dovea cominciare die dopo quello di Mac-lfahoo {.oltre di gÌ6 
la IKvi^iw Granatifri , che si poteva computare al più a 8000 uomini , stava sola 
contro sei brigate austriacbe ; del Corpo d'armata Csnrobert, incaricalo di sosteoerUt 
Dulia vedovasi, oulia udivasi. 

Nello sIhhb tempo arrivata Napeleane al pente di S. Martino, ed attendeva impa- 
lientemenla il rimbombo del cannone di Ibo-Mahon. 

Il generale di Mac-Siabon, in conformilà alle istruzioni ricevute, era partito alle 10 
ore da Turbigo. La 1' (De la Mullerouge) del 2" Corpo, e la 2* Divisione (Camou) 
dei volteggiatori della Guardia, unite insieme, formavano l'ala destra, e muovevano per 
IMieeehelto, IMvaglio, Cuggiono e CssatCt sv BiHUora: lo prima linea stava hi 
i* Divimme del Corpo; io seconda linea quella dei oolltjj^rt della Guardia, come 
riserva. BUa era segidia a certa considerevole distania dalla Divìsiciie plenonlcse 
Durando. 

La 2' Divisione (Espfoasee) del 3* Corpo, formante i'ala destra, parli dopo, e per 
Gallano, Buscale, Invemno, Hescfo « Marcallo si diresse a Mi^cnla. Era seguita di 
lonlano daHa Divisione Fanti. 

La Divisione La Motlernu^-o arrivò verso mezzogiorno a Cuggiono senza incontrare 
nemici; ma a Casate la brigata l/'tevro. trovò, verso un'ora, il nemico schierato in 
ordine di battaglia dirimpetto il villaggio: era la brigata Uoditz« della Divisione Cor> 
don, del i* Corpo aosiziano. 

D generale Ìho-Mahon che stava neiravangoardia, la fece Immediatamente assalire 
dal reggimento del Twreot (Archinard), /ormante testa di colonna. Gli Austriaci, dopo 
breve resistenza, si ripi*"/arono sulla loro riserva, la brigala Rccznichzek della Divi- 
sione Montenuovo, stabilita alla cascina Guszafome. Appena la Divisione Mottcrouge 
sboeò (uari da Cesate per eon&ure la sua marcia so Bnftkra « testo il generalo 
Ha^Mahon ebbe ad aocoifersi che si trovava a fronte forse snpertori. Infetti, il neilio 
del 1<* Corpo austrìaco era riunito alla cascina Guzzafame, nello spazio interposto tra 
le due linee che dovevano percorrere il generale Mao-Mabon e il generale Espinasse. 
Erano le posizioni e i movimenti di queste truppe che il generale Lebrun, capo di 
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sialo maggiore del 2' Corpo, avevi owervato confuMmenlc dall'alto del campanile di 
Ciig^iono. Lo l)u isiuno di Do la UoUeroug« Doa poteva ingaggiar baltaglia con truppe 
neniicho doppie in nuinero. 

Il generale Mac Mahon lieoc per cerio che il nciDicu si accinga a geltarsi Ira lui 
e il generale Eq^ioanei ed iiobrc que&l'ttlUmo. U oonoorao delle diradale esBendo as- 
lolutamenlc nccesaario per arrivare a Mageolai loro scopo capitale, egli non osila punto 
ad assalire siinaltancamente coB tutte le sae fon» rittoiie tutta la lìnea delbt jdifeea ^ 
SCUeiiirionale del nL-niion. 

A tale scopo, ricbiarnandu verso Casule tu sua estrema ala destra (i Turcos) che si 
erano avansati alno alla vista di Buffalora, afllrettando la marcia del generale Camou 
cbe era partilo un'ora più tardi , e mandando al generale E^inosee l'ordine di acce- 
lerare il suo movimento su M.iroallri, c poggiare in srr^nitn colla sua ala destra oelfa 
direzione della cascina Guzzafamc, piglia le seguenti (lis|Kisizioni : 

Dispiega in prima Uoca dì battaglia la Divisione La Moiterouge, appoggiala sulla 
destra a caseina Vallala, e sulla rinistra a caseina Halastalla ; in accenda linea i ▼ol- 
l^glatori della Guardia per baltaglieoi in massa , a intervalli da potersi distendere. 
Scorre un tempo prczinso ne! prendere queste dispósizioni dettale dalla prudenza. 

Finalmente il genorple ?i! »c-M ilion, senza attenderò clic il ^ienerale llspinas^ sia in 
grado di appoggiarla inaienalmenle, comincia l'attacco generale della linea auslriam, 
die tà estendeva da Bofliilora a Ifarcallo. * 

La destra della Divisione La Moiterouge, composta del reggimento dei cacdatori in- 
digeni e del 'ìj' di linea, portandosi in due colonne su nulTjliiia, die era difesa da due 
brigale austriaohe e da considerevole arliglicria, assale vigorusamentc la posizione nello 
slesso tempo che il 1* reggimento della Guardia sbocca dal ponte S. MarUoo, l'attacca 
dal lato opposto. Il nemico, vedendosi nel pericolo d'essere preso fra due foocbi , si 
aSMIa di tialtere lo ritirata verso Slagenia. 

Insignoritosi di questa posizione, il generale coniiìndò alla Divisione La Motlerougo, 
che aveva di giù oUrcpassato BulValoia, di faro un quarto di ciinversionc a sinislra, e 
collocaodo la Divisione t^amou in seconda linea , s' avvia a Magenta. Ma sempre più 
temendo che il nemico , pronto a gettarsi nello spailo compreso Ira la sua poiiiiooe 
e UarcalIo« volesse tagliarlo dal suo luogotenente, si dirige tosto verso casdna Nuova. 
Colè giunliì, h divisione La Motlerouge vi trova la Divisione austriaca Montenuovo, la 
respinge, fa i:>()0 prigioniert, e le toglie la bandiera sul cadavere del suo colf nncllo. 

Vcdeodo che il generale austriaca Clam Unilas non mandava ed ctlettu la minaccia 
di caceiarsl tra lai e il generale Espinassc, e cbe alla Divisloiie UoUenmge riuscirebbe 
. difficile di sfondare le masse che gli si opporrebbero nel suo movimento di oongiun* 
zione all'est per la cascina Guzzafame, i! generale Mac M.ihon concepì l'idea di pro- 
cedere isjlalamentc all'est s'H priiieipale obbicllivo. Fece dunque cessare il fuoco, 
rallentare il movimento dtila sua Dìvisiune , e richiamare alla cascina Nuova la sua 
estrema ala destra , che si era distesa fin presso alla cascina Gumfome ; quindi met- 
tendo la sua i* Divisione in prima linea di batlaglia^ la Divisione Camou in seconda 
linea, a 200 metri indietro, comandò al generale De la ^ìotlc^ougc dì fare uno sforzo 
sopra Magenta, e di indicare ai suoi hattaglioiii , come punto di direzione, il campa- 
oiie di quel villaggio. Pasi»aiiu due ore nel prendere queste disposizioni e a stabilire 
delte comunicaiioni col generale Espinasse; ore egualmente penose, conae si vedrà* 
per rimpenlore che teme per il suo luogotenente, e per il luegoteoente die teme 
per l'Imperatore. 
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Vaanlto fy ripreso vcm le elnque e meiKa» ed ebbe per effelto di rioaedare vergo 
la loro poBìrione centrale mìiMooiata le fom iMtrieehe , e di liberare ed on tempo 

gli sboccili di Marcitilo. Hi cui facilmente si f;i padrone il generale Espinasse, e quelli 
della riva orientale del Naviglio grande, dove la 1" Divisione De !a Guardia sosteneva 
una lotta disperata. Da quel punto combinando il loro attacco, e successivamente spie- 
gandosi m di ui» linee di fronte solidamente coilituita, cbe ei eeteadeva dalla eaidna 
Nuova alia caidna Medici, la Dirldone De la Ifotterouge a destra, la Bivisloiie Carnea 
come riserva indietro, la Divisione Espinasse con un battaglione dei Bersaglieri a si- 
nistra, discendono compatti sopi*a llagenla , cacciandosi davanti i nemici. La falange 
compatta, le cui estremità sempre pii^ convergono verso il loro obbiettivo, ma avanzando 
qaelle della linea nemica, e mirando a invilupparla, essale reaerello ansirìaco, com* 
poeto dellltttero 1* Gorpa (Clam Gallui), dì tre brigate del 3* Corpo (Uccbtenslelo) e 
della Divisione Reischach del 7" Corpo. Gli Austrìaci, sentendo che Mugenla è la chiave 
della posizìnne , nppnnjrono disperata resistenza , che ben tosto riesce vana : essi soc- 
combono sotto l'attacco combinato della fanteria e della cavalleria francese. Il generale 
Anger, oomandanle rartiglieria del 3* Corpo, portando snceesrivameote le batterie della 
. Divisione e drila riserva sulla diritta della linea dì battaglia, h tacere l'artiglieria 
nemica, pnstn allo slocco dclln nììh, sulla strada di BufTalora. 

Verso le s.itc ore, quando le forze austriache si ritiravano, 40 pezzi in baitcria 
sulla strada ferr)fla, parallela alla direzione delia loro linea di ritirata^ prendendole 
di Banco e di traverso, seminario la terra de' loro morti, nel momento appnnio in cai 
sono battute col masrimo vigore da una Divisione (Vinoy) del h* Corpo (Niel), di cui 
an reggim'^nto, i! di Iìtum, concorre ancora all'attacco di Magenta. 

Per maggioro cliiaroxza nnj abbiamo narrato isolatamente, e senza interruzione, 
l'azione generale dei i Corpo, che nella battaglia del 4 giugno agi indipendentemente 
dagli altri Corpi che sboccavano dal ponte S. Martino ani naviglio, ed ebbe parte im> 
portantissima alla vittoria. A questo movimento principale e dominante si rannoderanno 
nafurnlmcnte i movimenti successivi e i combatlimenli parziali della linea d* attacco 
dell'ovest, che furono determinati dal movimento che veniva <hì\ nord. 

Quali dunque furono le vicende della battaglia in questa parte . dopo l'arrivo , che 
abbiamo indicato, dell'Imperatore al ponte dì S. Uartinot 

L'ora del mezzogiorno era passata, e l'Imperatore non riceveva aleno segnale di 
Mae-Mahon, a cui aveva confidato la fortuna della giornata. 

Ciò lo rendea sommamente inquieto. 

Egli pensava che Mac-Mahon doveva aver ricevuto la conferma de' suoi ordini, e il 
Re di Sard^a le lue nuove istruzioni. 

Infetti egli aveva, nel mattino stesso del mandato il comandante Schmitz a por- 
tare a Mac-Mnhon una lettera, in cui gli iinnn\'ava, nel nirido più preciso, le istru- 
zioni dategli la sera precedente, cioè di portarsi da Tarbigo su BufTalora e Magenta. 
Mac-^abon aveva i iifipusto al comandante Schmitz : « Dite all'Imperatore che io marcio 
in due colonne; quella di destra, elle cui testa io sono, è composta delle Divisioni 
Hotterouge e Camou , e si dirigerà a BufTalora t dove giungerà alle due ore 0 metto 
al più tardi. La colonna di sinistra, che si compone della Divisione Espinaase, marcia 
su Magenta ; io credo che vi giungerà verso lo 3 e mezzo, giacché la strada è lunga. 
Non conosco ancora la posizione del nemico, eppcrciò non posso dire quel che farò; 
nm ad ogni modo dite ali* Imperatore » ofae viva tranquillo sollè diqiosidoni che lo 
pienderd». 
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Ncll'islesso tempo aveva fatto <iiro al Re di Sardegna, il quale aveva il suo quartìer 
generale a Galliate, di affrettare il suo passaggio dietro il 2" Corpo, informandolo che, 
in seguilo a nuove disposiùoDi , U iDarcscialio Caoroberl, che il giorno prima aveva 
«vulo ordine di star onito aircHrcito del IK« • intreiare con Iqì tow» Torbigo, pas< 
unétòò ìanet 11 Tidiio ti ponte di BoMora. B ^ex^ oom npora aodie IÌae*Malion. 

Ciò posto, pensava l'Imperatore: la distanza tra Turbigo e Buffalora essendo di drca 
9 cliilomciri , BulTalora può dunque essere raggiunta nd un' ora ; Cuggiono e Canle 
il possono essere a meuodl. A ciascuno di questi punti , se il generalo vi è giunte , 
deve aver iooen4rato ti nonìoo: oome avviene dun^ud che egli ooneerv» il Mleniio f 
che non al annnn^ per m eolpò di cannone? Il nemioo M larà fdtae gettate tra In 
Bua colonna e quella dì Espioassc? 

Ecco quali erano le preoccupazioni che turbavano la mente deirimpentore, piando 
ad 00 trailo il caonooe si fa sentirò nella diroziooe di Cuggiono. 

Il lettore indovina ebe era l'eco del cannone nel prinio eoealm ebbe Mac-Maboii 
eoi nemico. 

Dunque Mao>Mahon arriva ; non è più tempo d'indugio. Le truppe del 3* e dei fe* 
Corpo non erano ancora giunte; Tlmperatore non aveva con sé che la Divisione sovra 
indicata della Guardia impeiiaie. Nondimeno Siac-Mahon avendo attaccalo il nemicot 
biiogna appoggiarlo, roaroiando su llagenta. 

Nello ilciKi tempo parlono in tutte le dìreiioni uffieieli di ateto nAfn^re ad afte!» 
tare l'arrivo di Canroberl e di Niel da Treàte« dove le teete delle colonne di qoeili 
due Corpi dovevano essere giunte. 

11 segnale della haltagUa era da gran tempo atteso dalla brava Divistone dei Gra- 
natieri, che, odi* arme al braoeio. fremeva d'impanenia e dì ardire. — La bftliagiin 
e* ingaggia lette gli oeohi dell' Imperatore , ohe è diapoato a dividere il perieoto del 
suoi soldati. Sul guo volto regna unii calma serena che è presagio certo della vittoria. 
Ua lungo grido di entusiasmo rimbomba in tulle le file; capitani e sokUU sono unili 
in un solo pensiero di gloria e di devozione aiìa patria e al sovrano. 

La I* Diviaiene della Goariba li alanoia in due colonne vene il Naviglio grande. * 

La oolonnn di aniatra, comporta del i* reggimento d^ Granatieri e Handicggiata dn 
alcune compa<7nie di Zuavi, come esploratoli, portali M Bntblon per lo atrette argine 
laterale al!n strada mne.stra di Magenta. 

L>a colonna di destra, lormaia in prima linea del 3" reggimento do' Granatieri con 
qnaldie compagnia di Zuavi, come eaploratori; in aeeonda linee, della i' brigala, * 
cioè dei rimanenti due battegiioni del rumente Zuavi a del 1*^ reggimento dei Gr** 
natieri, si porta sulle posizioni vicino a Ponte nuovo e a Ponte vecchio dì Magenta. 

Il 3" reggimento de' Granatieri, comandato dal colonnello Metman e diretto dal ge- 
nerale Wimpffen. segue l'argine delia ferrovia, e marcia direttamente sul ridotto in- 
nalaato da^l Austriaci al ponte d'intemeaiione del canale e ddia via CBrrate, e die 
copriva interamente ^i aeeeml di Ponte nuovo e di Ponte vecchio. 

Una parte della prima brigala, preceduta dai ballaglioni degli Zuavi, segue le orme 
del 2" reggimento de' Granalieri, e, pip^rando a destra, si mette in riserva, non 
duta dagli Àustnuci e protetta dall'alzamento del terreno contro i loro proiettili. 

Nello aleno tempo quattro peni d'artiglieria eòlloeali ralla strada nineatn In tHoia 
di Ponte nuovo di Magante, all'alletta dei battegiioni de* Zuavi imboioati, cannoneg- 
giano detta posizione 

il y reggente de' Granatieri investe il ridotto che copre gli accessi di Ponte vec** 
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chio, malgrado uoa micidiale fucilata, da cui è accolto, meotrc in colonna aemta A 
«rmmpicft sopra il riparo. Un granatkre (Albarolo) d mostra 11 primo falla fOBoill, 
agitando il suo berretto sulla punta della baionotta al grido di Vh& rSn^mOm, e A 

precipita sul ridotto. 

Il ridotto cade in potere de' Francesi; i ncmiri fuggono. Essi avevano disegnato di 
far saltare il ponte della ferrovia; epperciò, appena compita la ritirata t un bass'uffi- 
aiale austriaco s'appresta ad acoostara la miooia ad una oftlna già preparata, ma tra 
caporale del 3* Granatieri gli è sopra e lo occide, mentre il capitano Blaclie tof^le 
la mìccia dalla mina. 

Il i' battaglione si trincera nella posizione conquistata all'ingresso del ponte; il 2* 
assale Ponte vecchio, e il 3* insegue il nemico che si rilira verso Uagenta. 

Questi duo batlaglloDi, guidati dal loro ardore, sono respinti dsgli Austriaci, che* 
in questo frattempo, avevano ricevuto dei rinibni dal 2' Corpo (Liechtenstein). Assaliti 
di fronte, al fianco destro e al fianco sinistro, c riJutli a ma! partito di già si ritira- 
vano verso la riva destra, allorquando tre compagnie di Zuavi, sboccando d.-il loro 
nascondiglio e a passo di carica traversando il ponte, ricacciano verso Mdgcnla li ne- 
' mkM». Ite questo rinrono, giunto al 8* de' Granatieri, non basta ; le deboli fono tran* 
oasi Doa reggono contro quelle del nemico ohe ad ogni istante ingrossa, e contro il 
fuwo micidiale che parte da Ponte nuovo. Il generale WimpfTcn, che si vede nell'im- 
possibilità di farli strada nella direzione di Magenta, fa assalire le case di Ponte nuovo 
sulla riva destra^ che era difeso dalla brigata austriaca liallin, accresciuta dalle truppe 
ddle brigate Kudelka e Szabo. Il luogolenente eolonnello di Tryon manda un batta- 
glione del 3° Granatieri contro i due edifizi di granilo, donde piove una grandine di 
palle contro le file serrale de* Francesi. Se gli Austriaci , che vi erano chiusi dentro 
ed erano tagliali fuori delia loro brigata per opera de' Francesi insignoritisi del ponte, 
soccombono, la loro ritirata diventa impossibile. Si difendono adunque disperatauenle, 
ma invano; i Granatieri atterrano le porlo; penetrano neir intemo e o'Impadnmisoono 
man mano di tutti i piani della casa. 

M i importa maggiormente d' insignorirsi delle due case poste sull'i ministra, come 
quelle che sono necessarie per poter conservare le posizioni della' riva destra, atteso 
che la fucilala che parte da una riva all'altra è terribile. L'eOetlo delle palle francesi 
è tale i che i^à si vede i minatori appressarsi al ponte per farlo ssltare In aria. Un 
pelflttono di Granatieri si slaoda sul ponte e ne impedisce la distruzione. Ma questo 
peloitone non è forte abbastanza per giungere allo sbocco dei ponte difeso Jn for^e 
superiori; è respìnto, ma si mantiene sul ponte. Giunge allora il generale Cler coi 
battaglioni degli Zuavi e il i* reggimebto dei Granatieri. Gli Zuavi, guidati dal loro 
colonnoUo Guignard che è alla loro leata, si slandano ini ponte, lo pasnno, • iTim* 
padnwiscooo di una ddle due casa sulla riva sioisira. Allora una micidiale fucilata si 
ingaggia tra le due case della riva sinistra, l'una occupala ancora dagli Austrìaci e 
l'altra occupata da' Francesi. 

Finalmente, dopo uie^^'ura di accanita lolla, l'aiUa ca&a sulla riva sinistra restò pure 
la mano dei Francesi. 

1 medesimi, furibondi per l'ioconlrata resistenza, e portati dalla fbga« aseoilP dalln 
situazioni di cui s'erano impadroniti, e si gettano su Magenta, centro de!!? posizioni 
nemiche. Erano appcn i iw. battaglioni, e si trovano ben to'=to a fronte forze superiori 
che li attaccano a destra e a sinistra. Invano Zuavi c Granatieri gareggiano nel far 
prodigi ^ valore, lavano uu bMtarin 41 arligUerlk vomito faooo «ol nenlM, inviuM 



« 
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il ganerale di Gattaìgnolles» iiUa lesta di uno sqaadroa» di cteeiatori a cavallo , dà 

ripetutamente ia carica a destra e a siaiilra agli Aiutriaoi; non può Iralleneroi M 
nun per poco, l'avanzarsi del nemico. 

ha. fanteria, l'artiglieria o la cavalleria, che si erano portale nella direzione di Ma- 
genta, sono mirtito di rìUranl fra le daa eiaa formam la tMla del Ponte buoto. 
Le eaw a deatra e a «naialni del ponte sono fòrtemento oooopale dal 3* reggliiento 
dei granatieri e dagli Zuavi che si preparano a un nuovo e imminenle atlaoQO. — La 
condizione de' Francesi è ollremodo pericolosa. 

Erano circa lo Ire e mezzo. — Che cosa era avvenuto di Mac Mahoa che ioipazieo- 
lemeale era alteaot— ^ Il me canoeiie ad un l«allo tace ; appena qualete eel|N» ai &i 
.aocora aenllra nella direiione di Buffalora. — Il luo Corpo d'Armata» che dovea pren- 
dere il nemi(» di Qanco e alle spalle, è forse stato respinto, echìacciato? — EU Di- 
visione de' granatieri dovrà sostenne da sè sola tutti gli sford uniti del nemico? — 
£cco il pensiero che preoccupava la mente deU'imperatore. 

Koi abt»iaino già narrato più npra il nielive per oui taceva il cannone di tlfto- 
MalioQ. Era il ponto in cui, questi trovandoti ali* improvviso a fruite di ferie anperiori, 
aveva formeto l'allacco della sua colonna di destra per operare la congiunzione con quella 
di fiiiiistra comandata da Espinassc. Del resto non npcliamo ciò che già si è narrato. 

Passiamo piuttosto nel campo austriaco, e cerchiamo il motivo, per cui dalla parte 
di S. Alartino il nemico potè riprendere l'efinuiva; cod saremo in*grado di spiegare 
l'inaspettata resistenza ohe al di là del Navi^io grande trovavano ì Francesi, come 
pure le indicate inquietudini dell'Imperatore. 

La prima Divisione francese della Guardia aveva con una facilità relativa occupato 
gli accessi dei Naviglio; era poi stata rcspiula dopoché aveva passato il Naviglio; il 
nemico* non limitandosi qniri alla difendva, fapeva m oonlrd-Éttaooei a eid ere im- 
possibile di resistere. Aveva dunque ricevute dm rinloni. 

Il generale Giulay, il mattino del k giugno, informato appuntino dello stato delle 
cose , lasciò Abbia legrasso, suo quarlier generale, circa il mezzodì , e , giunto verso le 
tre ore col suo stato maggiore a Magenta, trovò k linea dì difesa del nord gravemente 
compromessa; la posizione di Bnblora, aU*ertrenio nord est i occupata; ìì i° Corpo 
battuto e respinto alla cascina Nuova; Ut sua estremi destra minacciala dalla Divirione 
Espinasse. 

La linea dell'ovest si presentava sotto miglior aspetto. La sola posizione attaccata 
era Ponte vecchio e l'adiacente ridotto al nord ; seriamente contesa la posizione, non 
apparteneva ancora né all'una nè all'altra parte; ma la dedsione della lotta pareta 
imminente. 

Giulay , prendendo tosto il comando generale* fece avanzare sul Ntvigito grande la 

Divisione Reisehacb con ordine di ripigliare la posizione di Ponte nuovo di Magenta, 
cbe io quel punto era caduta in mano de' Francesi ; intanto aspettava l'arrivo del 3* 
Corpo (Schwarzemberg), che s avanzava a marcie forzate. 

Nello steaso tempo, passando a Robeeoo per dirìgere un attacco eoi fianoe destro dei 
Francesi, fece avanzare senza punto attendere l'arrivo dèi 3* Corpo, la brigata Kintzl 
cb*» guardava il ponte di Robecco. Tre brigate del 3* Corpo, il cui arrivo si attendeva 
ad ogni istante, ma clic non erano ancora in vista, ne forinavano la riserva attiva; 
la 4* brigala di questo Corpo (Wetzler), maudaiu avuuu, rimontava a blento il fondo 
della valle tea il Ticino e il Naviglio per tagliare le eorounicadonl dei Fraaceii in 
I due goni d'acqua, e distruggere il ponte di S. Mulino. 
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Queste tattiche disposizioni jprese da Giulay coodiuscro sui Naviglio , conlro io po- 
rzioni «ta^i Aintriael periate e occupate dai Fianoeri, un doppio oontnMittaeoo oom- 
binalo cbo veniva diU'eil e dal nid, analogo aU'attaoco generale de' Francesi dal nord 
e dall'ovest su Magenta, e più particolarmente all' attacco parziale doUo due ale del 
generale Mac-Mahon sulla posizione centrale degli Austriaci. 

La Divisione Reischacb s'avanzò a scaglioni in due colonoe sulla via maestra, di 
ODI runa li portft ea BoflUor» , e I*iltni ni Ponto noevo di Megonte. U prtBt .fti 
respinta dal 3* reggimento granatieri e dil 70* di finea del S* Corpo aolldamente sU- 
bilito all'entrata del villaggio, e andò a raggiungere l'altra colonna operante al sud, 
E questa secooda colonna che incontrò, come abhiam veduto, i troppo focosi tre bat- 
taglioni de' granatieri e de Zuavi, e li costrinsie a ritirarsi con perdita nel ridotto fra 
lo duo CON dette riva eioMra; e viasd pure a prendere all'artiglieria della Goardia 
un oanoone rigalo pollo in batteria in faccia al ponte, Decidendo gli artiglieri. I Fkii* 
cesi combattono disperaUmente. Ma ^i AoHriaoi, in gntflft drt rioervti rinfbnd, gm^ 
degnano sempre terreno. 

Le inquietudini dell'Imperatore crescevano. Egli dà al comandante Scbmitz il pe» 
ikoUMo inearioo di ritornare preeeo MaO'lhhon , In qnalanque parte lo pena tnH 
TOT*. — Scbmiiz parte. « Pooo dopo parte pure, prendendo un'altra diradono, Il 
colonnello di Tooleógeon , per raeoo^ere notiiio del 9* Corpo che eegiona aerle ap-' 
prensioni. 

Nello stesso tempo vani uffuiali di sialo maggiore s' avviano a tutta carriera sulla 
strada di Treoato per aoederare' Tarrivo dello tmppe di Canrobort, Il qoalo vftm ri'* 
cevulo al matlÌDO l'ordino di avviarsi per Trecate a S. Martioo; ma, rendevi ma 

sola strada praticabile, i! maresciallo aveva dovuto attendere che iì 4' Corpo, Il quale! 
aveva cominciato il suo movimento, lasciasse libera la strada. Perciò non aveva potuto 
partire prima di un'ora pomeridiaQa. 

Solanieole h brigata Picard , della Diviaionè Benanll , dbe doveva agire separata* 
mente, aveva lasciato Novara alle 9 del mattino. 

Canrobert, il qinle aveva il presentimento che qualche fatto importante succedesse 
a BufFalora, dà ordine all'ufficiale piemontese Vtmercati, che faceva parte li ] suo stalo 
maggiore, di recarsi tosto presso l' ioiperatore, e dargli ragguagli degli imprevisu ri- 
tardi ohe gli eagfooava l*ingottbro della atrada. 

11 capitano Yimercati inoootrò l'Iittperator^ al di là del ponte di ButTalora. e rloo- 
vette da lui Vnrriinf f!i far «appre ni maresciallo che una grande battaglia si è impe- 
gnata da due ore, che la Divisione della Guardia si consumava in isfoni impolenti 
contro un nemico di gran lunga superiore di numero, ed essere urgente cbe il ma» 
readallot wmea por tempo in meno, ipedina a S. Horthio tatto lo truppe di eni fvò 
disporre. 

Molti ufficiali, uno in seguito all'altro, aopfaggiungovaiio, portando i^i Memi ordini 
da parte dell'Imperatore. 

Il maresolallo monta in sella col suo stato maggiore, e (à dire al generale Re- 
uanll, di dui la brigata formava testa di eoionna, di idatirB o di abbattevo 
lutto ciò ébe ritarda là ma marcia, ma di orrivan a qmdun^ eoito al ponto di 
BuQalora. 

Il ffenerale Renault , capo attivo e risoluto , lancia a passo di coi^a il resto della 
sua Divisione. Uffìciah o soldati si cacciano in meuo alle vetture» ai cavalli, ai 

iNMo;-mni. m • - 
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bagagli che ingombrano la strada; loro larda il momeDlo di essere sul luogo della 
battaglife. 

' iDtanlo la Guardia imperiale, eroicamente mutilata, ma reaistente sempre, correva 

pericolo da un moniento all'altro di soccombere alle ognor crescenli falangi austriache, 
quando ad un iratlo nella direzione di S. Martino s'ode uno squillo di tromba. — Era 
h brigate Picnd, del S* Corpo, cbe giungeva, portando il «oooorao da tanto tempo 
aiiwtteto. Uomini « eavalU, eapilani a aoldafi corrono a tatto poaia; perchè il gana* 
raie incontrando sulla destra parecchi nOiteli d'ofdinania dell* Inpeialara « tnttf fj^ 
dicevano: a Affireitatevi ! affrettatevi! ». 

Egli è giunto ai ponte di Bufiisdora. Tosto riceve dall'Imperatore l'ordine di passare 
fl ponto a gettoni aiilla deatea con la ma brigata per appoggiare il geoenlell^mpiiiBn. 

Il generale Picird ik depom ai anoi addati aoll'aii^ne della feirovia gli zaini, a al 
grido di Viva l'Imperatore! si lancia verso il ridotto, dove il generale Wimpffen e il 
colonnello Metman fanno prodigi di valore. 11 loro arrivo è salutato con entusiaaticbe 
acclamazioni dai loro eroici commilitoni, cbe vedono giunto il soccorso eoo tanta io» 
paventa atleio, Allom i gnnalierl e gU Zuavi ddia Gaardia ripigliano roflÉuiva, e, 
■laneiaBdoii alla baionetta, anooia una vdia rioacciano verso Magenta il nantioOt ad 
aprono i! pas<5!ij:^io ai due Corpi d'armata (3* e 4*), che ad ogni istante sono aspet- 
tali. La brigala Picard gira il 45* regginK^nto di linea austriaco, che occupa ìi vil- 
laggio di Ponte vecchio, e lo costrioge ad una disastrosa ritirata. 
> AHo oiaqna a meno dunque gli Amlriaei avevano «il Naviglio perduto no terreno 
'ODuldenTola. 

QuesU prima fue del oontro-atiacoo d«gli Anatrìaci fu aegoite da na aaeoiido aaaai 

più decisivo. 

Verso ie qualiru ore, le tre brigale del 'à" Corpo austriaco (Schwarzemberg) si spie* 
garono all'altana di Roboooo. La brigata Hartnng, attraversando il ponto di Robaeoo» 
si portò, coma la brigata Kintzl^ lungo la riva destra del Naviglio, tra il canale e 
Carpenzago, per piombare a Ponte vecchio sul fianco destro e alle spalle dei Francesi. 
La brigata Ramroing segui la riva sinistra del Naviglio per unirsi alla Divisione Rei- 
schach, che s'appresiavM a un nuovo assalto contro Ponte nuovo, la cui parte sinistra 
ara aempre in mano do' Fkaoeai. La brigata DòrfeU a^va la brigata Rammto^ «omo 
riierva; al fondo della valle la brigata Welzlar lottava contro le difficoltà del terreno, 
e non giungeva a tempo a fare il debito suo, ohe era quello di tagliare la COBMWÙpa- 
zioni del nemico Ira il Ticino e il Naviglio grande. 

Le brigate ilartung e DOrfeld assalgono la brigala Picard di fronte e a rovescio ad 
nn tempo. li generala Picard, laaeiando alenno eAmpagnIe nel villaggio, cbe «gli k 
sua posizione centrale, li porta con gli altri battaglioni nella direzione di GirpaUIflDb 
dove per breve tempo arresta la marcia dei nemici. Ma in questo frattempo una parte 
delk brigata iiartung lo gira pcf L'altura e riprende il villaggio. A fronte di ci^, 
lasciando ancora un pelottone di caeeialeti vano Carpeoiago, col r^to d#3 sue ti^ppo 
ritorna contro 11 viUa^lo» lo inveito a alte na volto ae na imigoorlaea. ^$^ faarto 
gjuoco^lerribile, in cui ad ogni istante egli i costretto di moltiplicarsi per cornmm* 
ceasivamente dall una nll'altra colonna austrìaca, non può in un spazio si ri^tr^tto^* 
rare a lungo. Assalilo a destra sulle due opposte sponde, di fronte e a rovi^cip di. 
forze quadruple, egli , col suo %ò' r^imento di Itoea, ai rannoda ai granatieri ed ai 
Zuavi -cba .oocupano il rijiotta, aitando l'amalte dia cndooo nidoa. He| ponto d» 
0li Aniiriaoi da ìw lati òfpoiti attoeoano H ridatto, li proMoti^ U 9Ò* A Ijìn^^ deìlìi 
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\mg%\\ Picard, che libera gli acc«8n del (rtncerameotO| e ancora usa volta i Fnwcesi 
reapuigooo ardilameale i nemici. ' 

Noi •UiiiM laioiilo la JMvMom BMiach tignort di qmlla parte di FMilA ve»- 
ehb, die è lituata galla sponda sinistra , e i Francesii padroni di qaeDa parte ohe è 

situata snìh sponda destra in biiAn stalo di difesa. Nel combattimento che aveva co- 
stretto i Francesi a ritirarsi sulla sponda destra, la morte aveva colta larga messe nelle 
loro file. — 11 generale Qer, mentre dà i suoi ordini, e segue coU'occhio impassibile 
le vieeode del oombattinenlo, ad un tratto manda fùori queste parale : « Oh ! mio DioI i 
e, «tendendo le braccia« cade a terra sema fare altro movimento, senza proferire tltm 

parola: una palla lo aveva parsalo fuor fuori. Uq gri(k> di dolOTO ti feoO «liora Mnllre 
in tutte le ùle: « li generale è morto ». 

Il generale Mellinet, che si era portato alla testa del ponte, scorge fra la mischia 
nn enfilk» oenn eavaliere: quarto eavtno, qnaai per Minio, venlvn a rimdni ai oafalli 
^1 mo stato maggiore. Bi tosto lo riconoeee. 

— « È i! cavallo di Cler » ei disse, e, crollando mestamente il capo, sogpunfle: 
H 11 mio povero Cler è morto ». Infatti, qualche minato dopo, un suo uffiziale d'ordi» 
Danza veniva ad annunziargli la crudele perdila cbe l'esercito aveVa £itlo. k Mio po- 
iren» generale 1 » caolamaTa Torld orni le lagrime agli ecebl. E mentre eort parlava, 
una palla colpi Ini pure mortalmente al petto, e lo rovesciò dal suo cavallo* 

Mentre queste cose succedevano, l'Imperatore è («^rmo al suo posto , tutto osserva , 
e trasmette i suoi ordini. Egli sa che il comandante in capo non deve mai permettere 
che altri legga ani ano volto i aegm della tempesta ehe |^ rogge nell'animo ; ma 
quanto grande dovevn easere il ano dolore alla vieta di qwn noi belli reggimenti in 
tal guisa decimati! 

Il colonnello Raoult. capo dello stato maggiore della Guardia imperiale, viene a dirgli 
a nome del generale Regnault, che il nemico ad ogni istante sempre più ingrossa, e 
ctie, se non gli al mandano rinfbfsli ewo non può più tenere. 

— « Non ho rinfenl da mndargH, risponde con ealn» rimperatore; dite al gene- 
rale che stia saldo con quelle podio troppe ehe gli restano ». 

E il generale sta saldo. 

Un momento dopo un aiutante di campo del generale Wimpffen gii dioe: 
« Sire, il generde è adiiaodato, e non può più reggerd ! * 

— c Gh'el regga» rtapondeva oon ealma l' Imperatore. 

Feaela arriva an aiutante di campo del generale Picard, e gli dice : 

— V 11 nemico spiega forze considerevoli sulla diritta, e i malgrado i nostri sforxi, 
mlDaccia di girare la posizione ». 

— « GII diinda il passo », rispondeva sempre oon In solita ealma rimperatore. « Ap- 
pena potrà, gli manderò dei rinforzi ». 

Intanto dal lato di Magenta tutto ancora era silenzin. 

Le ore scorrevano lente e sanguinose. Ha ecco giungere in soccorso la Divisione 
Vinoy del *• Corpo. 

Appena U genefde ha panalo il ponte di BuflUora, jrlenve l'ordine di presenlani 
ali* Imperatore. 

— « Portatevi in tutta fretta contro il nemico sulla riva dnisira del Navìglio » gli 
disse l'Imperatore, e assalitelo, dovunque io ritroverete «, 

— « Sì , o Sire , risponde con nobile coniìdeoza li geueraie , e nui lo vinceremo | 
dovunque , lo inoonireremo »• ' . 
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S alb UiU dèlia m» DlTMoae 4 altiioi« al grido él Fiw thiftrtì»^ i 

Altro iMttvo di beiM f perir* hanno i FruMwri; il camòiM limbemlia di niMmi • 

rinìstra di Ponte nuovo; è il cannone di Uac-Mahon. 

Le truppa (lì Canrobert e dì Niel stanno per giungere al paiBo di earica; l'esito di 
questa ternbite giornata pare ass^urato. 

Questo nuovo rinfono di 7 od 8 mila uomini, portalo da ViQ<^, come già ^ell9 
portato VA po' prinn da Pleard, fa Inappreaabìle» fl^bè ereeeava non «do la fòraa 
naterìale, ma eziandio ta confidenza morale dei soldati, che in e^o vedevano la vici- 
nanza probabile dì altri rinforzi. Appena questa Divisione si trovò in baltagUa» ai ri^ 
prese i'ofiénsiva sopra base più ampia. 

11 generale VInoy spinge la brigata di Martimprey al di là del ponte contro le truppe 
dèi generalo Reiièhaeh, che sono rìeaociato di poetdone in ponikme» e eha> ricUa- 
mate per difendere Magenta contro l'attacoo dd generalo llao>]laliOD| non valgono più 
ad opporre se non una debole resistenza. 

La brigata Cliarrier corre verso la diritta per ie due rive del Naviglio a soccorrere 
i generali Wimplini e Pieard. 

Il generalo Vinoy, marciando con le Imppe della rivi siniolni, reqdnge la brigala 
Bamming r^rìila parte orientale del villaggio di Ponte vecchio, e previene l'attacco del 
ridotto. Ma i suoi battaglioni sono fiilminati dal fuoco di formidabile artiglieria che 
li eolpisoe di fianco. Nello stesso tempo il nemico riceve un rinforzo di ire battaglioni 
dia sembrano obuesre da Penta nuovo: erano lo truppe auslilaebo cbe avevano fiallito 
nèl loro attacco contro Boflàlmra , e venivano a rioongiongmi con la brigata Barn- 
ming. — Ponte vecchio fu successivamente preso, perduto, e ripreso. 

Durante il combattimento gli Austriaci fecero saltare il ponte, per cui furono iso- 
late, le due colonne francesi, le quali con ogni sforzo s'adoperavano a maoteoersi in 
possesso d'ambi i lati di Ponte veocUo. — 1 battaglioni, nmndntì ralla riva destra con- 
tre la truppa della brigala Hartung, non possono, per la rottun del ponte, ooceorrem 
quei della riva sinistra. La situazione dei Francesi che combattevano sulla riva dalatl» 
del canale presso il ridotto e a Pontevecchio si fa estremamente pericolosa. 

Finalmente arriva la brigata Jannin , del 3° Coi po , guidata dal generale Renault. 
Ema portasi energicamente sulla linea austrìaea. appoggiando^ alta parto orientale del 
idUaggio di Ponte nuovo. Questa parte del villaggio, isolata per la rottura del ponte, 
fu presa c ripresa successivamente. Erano allora le 7, il momento in cui Mac-Mabon 
aveva compiuta la rotta degli Austriaci a Magenta, e questa pose termine alla battaglia 
anche dal iato dei Naviglio. La furia del combattere cessò, e i Francesi rimasero de- 
fiidtivamento in poesesio di Ponte veeebio. 

Verso le sette e mezzo le brigate Hartung e DSrfeld si ritirano per U via desliat 
la brigata Ramming^ per la riva sinistra su Robecco, dove si fermano. 

n ponte del villaggio di Pontr vecchio fu rifatto, e sono prese tutte le misure di- 
fensive contro un ritorno offensivo dei nemico. 

La INvlsiona Trodiu, dd 8* Corpo, non oomparve wl teatro dèUa battaglia se non 
verso le otto di sera, quando gli Auitriad erano in piena ritirata: essa ooonpA il 
villaggio di Ponte vecchio. 

Dei Piemontesi soltanto una parie della Divisione Fanti prese parte negli ultimi mo- 
menti al oombattimcDlo presso Magenta. 

Soilante poebe ore avanti il menodl te DMdoni Fanti e Dorando ponevuMi in 
nuota da GaUtato verso TurUgos Fanti pisià il ponte di Ttarlngo dopo ftphaisM, a 
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gimM alle 11 anliincTMìaiiA al vUlaggìo dello rteasa none. Qoivi seppe ohe il ge^ 

nerale Urban erasi portato a Gatlaratc, o minacciava quindi la marcia àà Fìrancesì. 

Fnnti inviò alcune ricognizioni verso Gallarale. L'atlemlerc i rispellivi rapporti ri- 
tardò un po' la marcia, che venne poi progredita per Castano, Buscate ed Inverano 
a Mesero. 

PreHO Inverano ebbe luogo on altro rilardo, prodotto dal comparire di alcuni di- 

slaccamenti di cavalleria austrìaca cbe fecero alcune scorrerie dall' catroma destra di 
Clam-Gaìlas. Scomparirono però ben tosto. Dopo di ciò Fanti giunse a Mesero che erano 
circa le ìi, appunto net momento cbe Espinasse entrava pure in linea presso Marcallo. 
1 bagagli della Divisione Espinasse però preclusero la via presso Mcscro in modo che 
ritardarono l'avanianf di Fanti. Egli si volse a sinistra della strada nella direiione Ira 
Varcallo e Mcnedrago. Sulle alture di Marcallo udivasi la vivissima fucilata di Ma- 
genta. Il nono hallaglìone Bersaglieri , che formava la lesta di questa Divisione , e 4 
peixi di cannone arrivarono verso lo 7 ore della sera sull'estrema sinistra della Divi- 
sione Espinasse; i quattro pezzi univansi all'artiglieria della Divisione francese, e i 
Bersaglieii presero parte all'assalto alla baionetta sulla parto orientale di Uagenta. il 
rimancnie d^la Divisone Fanti arrivò soltanto allorché il focoo aveva cessato su tutti 
i punti : essa portavasi per ordine di Mac-Mahon alta ferrovia presso Magenta. La Di- 
visione Durando non arrivò sul campo di battaglia. 

La posiiiooe degli esercifi nemici era ndia nelle del t d 8 giugno la seguente : 
degli alleali, stavano la Dividono Renanlt e la Di^sione Trocbn del Corpo dì Can* 
rol^rt con tre battaglioni del 5* e il 1* reggimento della Guardia in Ponte veocliìo di 
Magenta sulla destra del canale; in Ponte nuovo di Magenta cogli avamposti sulla si- 
nistra del canale , mentre erasi fatto ritirare il nerbo sulta destra, stavano gli Zuavi 
ddb Guardia^ tre battaglioni del I* e del 5* reggimento Granatieri ddia Gnnr& e lo 
Divisioni Tinoy e Niel. In Bu&lora il 2> reggimento Granatieri della Guardia; tra Buf- 
falora e Magenta , rasento la ferrovia , il Corpo di Mae-Uabon « i volteggiatori ddla 
Guardia e la Divisione Fanti. 

Il rimaneote dei Corpi di Caarobert e Nici bivaccavano ira S. Martino e Trecate, 
la DivWone Dorando n Cuggiono, le Divisioni Gasteiborgo e. Gìaldini a Ttarbigo. 
' Degli Austriaci stavano a Corbella il settimo Corpo, e dietro di esso tutte le altre 
sezioni dell'ottavo che lo avevano potuto raggiungere: la Divisione Lillia verso sera 
espressamente fatta venire per ordine di Giulay da CaslcUello, onde coprire la ritirata, 
stava qui io prima tinca; la maggior parte del quinto Corpo erusi già riunito a Gastel- 
lasio; a Robeooo, so ambe le sponde del Naviglio grande stava il S* Corpo. Uageirta 
fa d'ambe le parti evacuata ; ma old non impediva che alcuni avanzi sbaragiliali e di> 
sordinati di ambedue gli eserciti non perconeaBero ti viilaggio, ora tranquilli l'uno preieo 

dell'altro, ora cnmhnltendosi. 

Dicono cheGuiiay il mattino dei 5 volesse allaccare di nuovo; ma sopraggiunse da 
Chm^Gallas il rapporto ohe egli non si trovava piti presso Bareggìo, e cbe aveva con- 
tfnuato alle tre del mattino la sua ritirala verso lltlano« e die le sue truppe aUnso* 
gnavano di una completa riorganizzazione. 

In seguito a questa notizia rinuni:iava Giulay a rinnovare la battarrlia, e ordinava 
la ritirata. Benedek ebbe l'ordine di portarsi u Melegnano sul Lambru; gli uUn Corpi 
d ritirarono verso il sud sopra Pavia e S. Angelo, per rivolgersi poi ad oriente. Giu- 
lay pose il suo quartier generale a Belgiotoao. presso Pavia. 
. Tlrafel . della vittoria ftirono 4 cannoni, uno preso dai granatieri, e 3 da Mao^Mahon, 
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— in- 
dile bandiere e più di 8 mOe prlgioeteri ; e eoo riralleto fé raprìni ddia eliada di 
Mikoa e l'evaciuaione di quella capitale per parte degli Aoatriaci. 

Le perdile furono gravi da ambe le parti, nè poteva essere altrimenti^ se si consi- 
derino le varie vicende del giorno , e i'oatinalem del combattimento su certi punti. 

I Xwvi MMiniiero le più crudeli: sui coquietatt cannoni erano intrecciati i loro 
cadaveri. L'amala iarda aofM hmoo; «e la firaneflae ateiBe BMderalo il sae iaipeto 
Ino all'arrivo della primaf la battaglia avrebbe costato minori sacrìGzi, perchè l'assalto 
sarrhhe stato ebntemporaneo e combinato. L'Imperatore e il Re Vittorio Emanaela, 
imperterriti in mezzo al fuooo, fecero più volte ralìbnvidire i soldati, poeti nell'ansietà 
«fi quelle preiieae file. I Fraoceei peitlellero fn gli affiliali superiori Cler ed Espi- 

Della morte del primo ai è g^ jnrlato; diremo ora qualche cosa della morte del 
generale Espinasse. Quando già la sua divisione s'era impadronita della ferrovia a 
minaoeiava Magenta, egli a cavallo marciava in lesta alla sua colonna; ma dalle mora 
aariale, dalle finestre, dalle case, da ogni luogo piove so laaanna granane di palle. 
Il nolo é eoperlo di cadaveri; oondimeno Esidnaaae t'annia ognoi«; il ano mnàìo 
inciampa calpestando i cadaveri, e poco mancò che non cadesse. — Bisogna discendere, 
dice Espinasse, — ed egli, e il suo ufficiale d'ordinanza e il generale Castagny, che 
era presso di lui discesero da cavallo. Tosto il suo ufficiale d'ordinanza è colpito da 
una palla nel venlfa, a muore. 

La fiicilala più terribile e micidiale wàn da nna caia a vari piani dtaata aatrmi* 
golo a sinistra della strada. Questa era occupata da un colonnello austriaco, che aveva 
con sè 300 tirolesi. - Era necessario ai Francesi d' impadronirsene; fino a tanto che 
quella restava in mano dei nemici era impossibile di procedere oltre. Il generale Espì- 
naaie , ilidando con ietiepidìtt oatiHereiea le palle, ohe llidiiavano all'creocAlo, 
proeedé io qneNa lirada fatala alla tola dei raoi; a'appveaia allaoaaa, a additandone 
la pnrta a' suoi Zuavi: coraggio, grida, o miei Zuavi, atterrate quella porta. GII XOAVl 
s'avanzano; scuotono la porta, ma quella resiste ni loro <?forzi. 

II generale furente di veder cedere i suoi bravi soldati a fronte di tale ostacolo, 
pereude ooHa aua qiada,la pantana d'una firiciira dd pAan tamno e cen vedb Mìpa- 
noia grida: entrate, entrate per ^ qua. In quello atemo punto un ecdpo A fiieile 
parte dalla Gn^tra medesima, gli rompe il braccio c gli penetra nelle reni; il generale 
resta ancora un istante immobile, poi gli cade di mano la apada, ed egli pure cade 
per non più rialzarsi. 

Gaal la battaglia di Hagenla privò ramala flratecie di due generali valonol. 

Goddero pure I colonnelli Drouhot del òìi" di linea e Chabriers del V reggimento 
stranieri a Magenta; i colennelli Scnnevllle di stato m;i'^giore del 9* Oarpo, e CiwrHar 
del 90* rep'^imento di linea presso Ponte vecchio di Magenta. 

Troppo iuQgo sarebbe entrare nei particolari di questa memorabile giornata, ed enu- 
merare i tratti di coraggio e di abnegazione ebe ai ebbero a vedere durante e dopo 
la fotta. Ne acoenneremo alcuni. Oltre de' reggimenti della guardia e dei Zuavi ^ 
si batterono con estremo valore, vuol e<?5?ere ricordato il 65" di linea, che solo imposses- 
sossi di due camioni e di una batteria di razzi, e fece 4000 f>rigicnierj. Esso éoQ 
tentennò un isiaote sotto un fuoco vivissimo di moscheitena e di raxzi alia Goagrève, 
Che manata una itnge orribile. La aua bandiera, c41pita dalla mitraglia, la ridotta 
in quattro lembi ; l'aquila aoprastanle Al ipeMÀ. a minuzzoli, ed il suo numero fi 
cnmallUo. Nondimeno vcooo MdaMa ovunque come la miglier inaegna dalFaniita. 
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n W> «ha r«p|MflgM vigONMiMnta, iewan^ 4«Ue p«rdito semiUUMine. Ito toUtato 

del 65' trovò un coloniMllo attttrìam» che fbrito giaceva ii^ una casa di Magenit; ti 
lo saluta cortesemeote e va a trovare un ufficiale del 70" per farlo pri-iioniero , non 
ergendosi degno di un tanto onore. Tre soldati dello stes&o reggimealo essendo al bi- 
inooo di Cotogno, andavano al villa^io per cercarvi della paglia, quando videro tre 
QogheNà ttmalip ohe entiavitiio de un meretlenle; quantiùqiie «gUno 4 txvftmun 
in mnicbe di camicia, fi icagliano sugli Unfhenri, li dinrmano e li conducono «1 
campo. Ciò che più commosse fu il fallo di una caminiera, che ateva ricovnto una 
palla di moschetto alla coscia. Avendo veduto cadere intorno a lei parecchi bravi, 
ensi impadronita di un focile, ed aveva caricato alla baionetta gli Austriaci, dai quali 
III ferita. I medici avevaiio ordinato ramputaiione: io nm la temo, dìsa'ella, ma mi 
vi rifiulo, poiché altrimenti non potrò più seguire il mio reggimento. 

£ fu forlunata, poiché in breve Irovossi guarita. L'aiutante di campo del generale 
E^inaase, che fu ucciso, dimandava degli uomini di scorta ad uno squadroae dei 
qwoiatori d'Africa. Tre di loro escono dalia fila i primi e lo s^aono. L'aiutante di 
cadsqio a'imhetmvi in uno aquadrone di nlaid, ed vn battaglione dei nemid; e^i aveva 
gUi veduto tutto quello ohe gli bisecava vedere, e voltando la brigUa gridò ti mei 
uomini di scorta: Chasseurs, en avmC Qaesl ordine mal interpretato fece che i cac- 
cia ton, ^etiendoéi ai galoppo, ai scaglia^ero sui uemico, ed andassero a cadere a' piedi 
dei aiioi oava^i. pito giionp^i dopo fiorone trovati a Alilano due di loro crivdlati di £b- 
lile, ma in ?ia di guarigione. Il tene «n fenato sul eampo di battaglia. 

Erano circa 9 ore di sera quando tatto era terminato. Solo un corpo di circa 8000 
Austriaci del generale Urban, che era stato fugato dai Cacciatori delle Alpi a Varese, 
non potendo fare la sua unione coU'armata nemica^ in ritirata sopra Lodi e Pavia, u 
tiwvm a Bho e ne' dintemi da BO ore, senza mexri di snuistenw. Una parte deUa 
aoMru aoMateache andò a dare loro la eaceia, e brgli deporre ie anni. 

L'imperatore, trasportato dal felice evento, e pregiando l'eminente servizio che il ge- 
nerate Mac-Mahon avea renduto all'armata, l'abbracciò con efTasione, e lo creò sul campo 
di battaglia n^aresci^Uo di Francia, e duca di Magenta. Conferi egualmente al generale 
Renault 4^, SainfrJean d'Aogély, comandante d^ guardia Inperiale , la dignità di 
nnnoQiaUo. Egli italnll il suo vurlier generale a Migeata* a vi rlnaie i gionil B, 
6 e 7, a fine di dare all'esercito il tempo di riposarsi alquanto prima di proseguire 
i^c^Lmmioo verso Milano. In quel villaggio non trovò altro ricovero che un meschino 
ca^l^e, ove furono mes^ in IrelU^ alcuni materawi, per riposar lui ed i suoi aiu- 
ttfi^, 4i campo. Quivi 4el parl il tnaferl Vittorio Ernvunle^ ed eubambi rieeaotlero 
a 8^ l|(lflhw Ift ^je n atMtottB del |||U|Ì^pip d| VHapo che taoitv^ att'Inpentore il i»< 
mmiitn indiriani 

9>|'i Vii TSITT^^fJ" 

« Siaa, 

a 4 (^Ifl^^iìglio eeivonale éeU^ oitlàdi^ 
Mila quale deliberò per acclamaiione che la Congregazione municipale raeiegni a S. M. 
l'Imperatore Napoleone III un indirizzo esprimente la viva riconosceua dei pMM pel 
H^eco^u concorso di lui alla grande opera della redenzione d'Italia. 
• « SireJ ia Coagregazioofi municipale, si tiene grandemento «unala da ooel alto man* 
difoi ina ben w quanto poeoTalgino le parole n potmene adcbUaie. In un diioono di 
^ ^iri Wter*^ * "If (nrrfH r^i che^'Ililigol aMoltuono con religìoio »h 
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felto, e seppero interpretare come uno splendido augurio. Voi dicevate di ripowra sai 

giudizio della posterità . 

R Sirei 11 giudizio sulla saDltlà della guerra che Voi cotnbaltete insieme al Re Vittorio 
Bmamiele II è ornuii pronundato dall' opinione uoWenale deirEoropa dvile; e i nomi 
di Monlebello, di Paleslro e di Magenta appartengono già aUa etorì». Ma se nel gioroa 
della battaglia l'altezza del vostri proporli, uguagliata oppena dall'eroismo dei vostri 
soldati, ci fa sicuri della vittoria, l'indomani non possiamo dispensarci dal piangere 
amaramente la perdita di tanti generoal, obe vi seguirono sul campo dell'onore. I nomi 
dei generali Beprel, GItre, Espinaaae e di tanti altri eroi coA precocenenle endutic 
sono già accolti nel mntmrlo del noitri narliri, e rinarraDDo scolpiti nel eaore degli 
Italiani, come in monumento non perituro. 

« Sire! la riconoscenza nostra per Voi e per la grande Nazione, che voi foste destinato 
a rendere ancor più grande, potrà dall'Italia redenta esservi manifestala con maggioro 
efBcacia. Noi siamo intanto superbi dì essere i primi ad esprimerla, come fummo I 
primi ad esser liberali dall'odioso cospetto della tirannide austriaca. Concedeteci, ù 
Sire, di galutarvi col ^Tido del nostro popolo; Viva NapoUim 111^ vioa la F^vmda. 
Milano, b giugno 

« De Herra — De Leta — Francesco Maroabita — ' 
FABiorBoaRm Uiouii di' Gaki <— dasii Giotnti 
— Della Porta — RouotBR — Giovanni o'Abda ^ 
Alosànoro Poano ^ SaTa» itgntario ». 

E successivamente la stessa deputazione consegnava sul csmpo a S. M. il Re Vittorio 
Snannele li, in presenu «H & l'Inpeniton Napoleone Ili» U seguente indirisso : 

Sire, 

« Il Corpo municipale di Milano è orgoglioso di usare uno de' suoi più preziosi prì- 
vilegi , quello di essere l' interprete naturale dei suoi concittadini nelle circostanze 
straordinarie, quando la vita politica e la comooalo si confondoot e si completano « 
vicenda, per testimoniare alla Maestà Vostra l'unanime voto della popolazione. Essa 
vuol rinnovare il patto del 48, c riproclamaro in cospetto della Nazione un fatto poli- 
tico, che undici anni di confldente aspettazione e d'intemerata lealtà avevano maturato' 
In tulle le intelligenze ed in tutti i cuori. L'annessione della Lombardia al Piemonte 
fu proclamata stamane, quando ancora le artiglierie del nemico potevano folmioard, 
e i suoi battaglioni sfilavano sulle nostre piazze. SifTatla unione è il primo perno sulla 
via del nuovo dritto pubblico, che ridona alle nazioni l'arbitrio di se medesime L'e- 
roico esercito di Vostra Maestà e quello del generoso vostro Alleato, cl)e proclamò che 
l'Italia dev'esser libera dall'Alpi sino all'Àdrialico, compiranno in breve la magnanima 
Impresa. 

« Gradite intanto. Sire, l'omaggio che la città di Milano vi manda per mezzo nostro, 
e credete che una è la voce ch'esce da tutti i cuori, uno il grido nostro; YvMUàh 

YiW h Staiuto, Viva VItaHal 
MilsDO, ti giugno i6^9. 

« GU asitmri municipali Albikto nn flkaaa — MA8»]fi£Uit0> 

DE Leva — ^UTìCAniTA I hancesco — Giovanni Uboum DB 
Cafbi — fàbio iJt;H£tTi — Achille Rouoier ». 

K II ugrHario Gvoiuuio 3u>ta w 
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La gioroata di Magenta, scrive Riutow, fa per le unì degli aileati una gran >it* 

toria Per la st'conrln volta, ed ora in modo più luminoso dimostrarono i Francesi la 
loro supcnonià sugli Austrìaci. Questa mauifestavasi specialmente nel desiderio del- 
ratlacco, nellt ■mania di andare avanti. Ciò che d& Dell'occhio è inoltre la divenità 
ddla 4iniion€. — Vediamo nd' generali franoeri lempre un*axìone propriap uaapeno- 
nale iniziativa, mentre gli Austrìaci non agiwono di proprio Impulso, attendono sempre 
ordini. La tenilenra airai(ac(vj spinge i Francesi ad unirsi, a concentrarsi, mentre le 
tendenze dilensive degli Au&iriacì li conducono ad isolarsi dove succede un attaccoi e 
cpeala fan loeg» con brigate isolate , e sempre per ordine superiore , le quali per lo 
^ift, oppeite a fone auperìorip Tengono anche isolatamente battute. Napoleone III al 
diatiose qoai duce, per la tenaci (ù con cui egli fece eonlinuare, e sempre rinnovare 
gli attacchi della Divisione della Guardia; Gìulay non avrebbe raai ini r ipreso un tale 
attacco; e se l'avesse fatto, la sorte contraria in principio lo avrebbe ben presto in- 
dotto a rinunziare (1). • 

U rlMltato della Tittoria, acrive pure l'autore delle Latm al TUmì, ai dovetle alVec- 
eellenza del piano, al valer delle truppe, ed at madornali spropoaiti degli Austriaci. 
Riguardo -dì piano, e^iso comprovò la modo indubitabile la eapacilà alralegioa della 
meriif che lo aveva concepito. 

il valore dei soldati fu supcriore ad ogni elogio; è d'uopo ricordarsi che essi erano 
partttt da Aleiaandfia aolo 6 o 7 giorni prima, e procedendo aenia il menomo incaglio, 
avevano veduto il nemico sgombrare dinnanzi a loro, e sempre trarsi fuori della loro 
portata. Tutti ardevano del desiderio di misurarsi con gli Austriaci, e Io sfuggire di 
questi L^ccilava un sentimento di delusinne in ogni soldato. Però lUimilalata era la loro 
iiducia, e tulli nutrivano quella coscienza di superiorità, che sovente decide della vit- 
toria ani campo. 

IM^tnlte airoppOBlo era il eaao degli Auitriaci. La repentina ritirala eaereltava ne- 

ccssariatqente un'influenza dcraoralizzatrice , tanto più che nella frettolosa marcia non 
si poterono prendere le volute disposizioni, e provvedere adequalamcnte ai bisogni del 
soldato. La massima parte di quelli che appartenevano alla massa dell' esercito giun- 
un aAmati, stanchi, attiriti. La fteaso grcaaolano iatinto del aoldato scurgcva che un 
gran acerpdlone era alate ooiBtteaae, e ei6 doveva non pooo aonotcre la sua confidenza 
ne' capi. Finalmente, l' ultimo ma non il minore fra tanti svantagj^i, fu che fm dal 
principio dello scontro a Magenta, apparvero sintomi di quello, che poi divenne mani- 
festamente chiaro« doè che gli Austriaci non avevano cuore per la pugna. II rapporto 
di morti e feriti pvbblicato dal Govenio auslriaoe, dimoatra la strage spropontenata 
a eoi Boggiaquero gli uHidali. Qoeali ulBeiali vestono come i aoldati, n* ai può apie- 
gare altrimenti tal fatto: esser eglino caetretti ad esporsì pift dell'usato per manteoere 
i soldati al posto, e farli combattere. 

Ma in gran parte l'esito deve allresi essere allnbuilo agli spropositi dei comandanti. 
Un corrispondente del Timu rìferiva che l' ufficiale mandala da GlaflMSallaa a Giulay 
nel natane per diiadefe dnfoni. Ai tratlenalo a pranaa, a che solo dopo il j/tÈon 
VvHSm di pariean fii dato alle troppe in Abbiategrasao. Un altro corrlapondeate per« 



(1) Vedi ROSTOw, Guerra d'Italia dtl i8iS», tradolU M Unente colonnello Patrcsi. — l)E ik 
lÉORON, La gumt f Italie, contiétrk owfwtnl me da la iIraUfif ald» ki focfj^. 6mN< 
«otnr, la «aMvejma «r/tolte da iW, 

Mas».- Tal. lU. ^ 
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■osttene che egli IrovtTaii con Gioliy, il quale era mi campo a iDenogionio o peeo dopo. 

Altra corrispondenza pretende che il generale Hess fece soflcrmare le truppe che già ' 
erano in rcarcia verso Magenta. Fra si contradditorie asserzioni è impossibile doler- 
minare quali truppe, o qua! parte-di esse avrebbe potuto trovarsi a suo tempo nell a- 
Sioiie. Noi aolo poiriamo riferire it fatto, che quasi lolle le riserre aoalriache giunaeio 
gradalamente nel perìodo della giornata i e quando piti fervea furiltoiida la pugna, 
ampie masse di soldatesche erano raccdto a Robecoo e Castellano de* Bardi, le quali 
non parteciparono all'azione. 

L'esercito austriaco poteva o non poteva essere trasferito in tempo sul luogo dell'a- 
zione. Se poteva fu colpa del oomandanle 11 non cHervial trovalo; ae noo poteva fn 
colpa del comandante l'acoettare la battaglia in tali condiaoni« 

È un fatto che le maggiori forze arrivarono troppo tardi, il che c'induce a conchiu- 
dere che Giulay non ha mai saputo distintamente quello che si faceva, iincbè vide che 
nuU'altro rcslavagli a fare che ritirarsi. Le disposizioai del generale Clam-Goil&s erano 
ferw da principio le migliori che prender ai poteaaero nel di lui caio; e il ano piano 
di aocamparai fra le due atrade, per le quali i Franoeai nr ehbero prohabllmenle vcnult 
da Turbigo, sarebbe riuscito, se egli non si fosse lasciato illudere da un momentaneo 
successo, che volle spingere troppo lungi, slaccando le riserve da Magenta per man- 
darle ad assalire la posizione dei granatieri. Coo tale operazione egli indebolì il ceolro, 
• e fadiild quell'analto contro di caso, che diede la vittoria al ge&èrale Mao-Maboo. 

Dal compleaso delle cobo, eontinua lo ateaao autore delle LsUert ai Timt$, pare che 
l'esercito austriaco fosse condotto in modo non niollo dissimile dai Bachi -Bouzouck (l), 
i quali tulli hanno voce in capitolo, ma nessuno ha coraggio di assumere la respon- 
sabilità. Natuiaiiucnlc a Giulay, essendo supremo comandante, spetta la parte maggiore 
del Uaslmo. 

Giroola néireiereilo austriaco un aneddoto favorito. Intorno al prode principe Eugenio 

di Savoia: sul punto di dar battaglia ai Turchi, questi ricevette un dispaccio dal con- 
siglio aulico di guerra, che dirigeva le operazioni da Vienna. Senza aprirlo lo mise 
in tasca e cominciò l'attacco, che risultò nella vittoria di Zenta; leggendolo poscia, 
trovft che ei conteneva ordini precisi di non aamlire il nemico. La tnìdliione lùt eoo- 
•ervato l'aneddoto, ma certo non c'era pericolo che i generali auslriaoi nella campa- 
pagna d'Italia agissero secondo la lezione die esso contiene. 

Daremo ora un'occhiata al campo di Magenta dopo la battaglia. — Chiunque Io abbia 
veduto, scrive il citato autore, nel mattino del K giugno, doq potrà mai descriverne la 
penosa impressione. Era il rlMiltato lei primo grande coito fira i due eserciti, a paragone 
del quale Moulebello e Palestn» divennero sempliel searamnecie. Una camifidna che 
d estendeva sopra diverse miglia quadrate; due mila morii 0 mofenli sparn Intenio, 
ammucchiati talvolta o sparpagliati sul terreno in ogni attitudine; alcuni col plsicido i 
sembiante che indica una ben diretta palla nei cuore, istccchiti nella posizione slessa 
in cui 81 trovarono quando il piombo fetale li colpi ; altri , le cui fattezze contorte e 
le membra irrigidite dimoetravano una morie di spasimi, recata da un colpo di baieoella; 
qol nno, il coi braccio deslco giaceva presso il corpo moooo, col pugno chiuso quasi 
ancora tenesse il moschetto per caricarlo; là uiu» eoa la mano alla bocca, mostrando 



(1) Truppe irregolari di cavalleria, sulle quali il (<or»rno noa può cootara, che ia quanto lembri 
lorà ofportiua la fosm* . J 
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I Uancbi denti « in atto di dù lacera la cartuccia ; più lanc^ uà altro neUa pladda 
calma di chi si ripoaa; piti lungi ancora nn tronco aenta capo; un altro con lo nemlmi 
•parse attorno, un terzo ridotto da una palla da cannone massa informe, giacente in 
uno stagno <]\ sinirue; c cosi procedendo via via in tutla l'infinita varietà delle morti 
violente. Era uno studio anatomico, anzi uno studio lugubre pel più tetro pittore di 
orrori. Fnnitti8tl ai cadaveri alavano i feriti, alcuni respiranti appena, altri impotenti 
di alrascinarri all'ombra, e perfino a disperdere le mosche, che goaovigliavano col 
sadori della morte; altri dal dolore rannicchiati in un gruppo, ed anelanti sotto il sole 
infuocalo; uno implorava uriti fjoccia J' acqua, un altro singhiozzava, un altro emet- 
teva sospiri, che sembravano gii estremi. Era un ricordo in azione Aeìì'lnfemo di Dante. 

Molti dei feriti francesi ed alcuni degli anatrìaci erano stati ritirati dorante la notici 
ma fino al tono giorno dopo la battaglia so ne trovarono alcuni giacenti nà campi, 
i quali, benché tardi, vennero raccolti e curati. Ciò derivava in gran parte dall'idea 
institlata nr^Ii Austriaci, che gli alleati maltrattassero ed uccidessero i feriti; perciò 
molli si nascosero, preferendo il dubbio di soggiacere alla fame, ad una morte certa. Mol- 
timimi n appiattarono nelle cantino di Magenta, o nei casolari presso i quali erano 
stati foriti. I prati, dova la pugna era stata pitk ostinata, come al Naviglio e a Ponto 
vecchio, i campi presso alla ferrovia ed intorno alle cascine, avevano l'aspetto di una 
gran fiera di cenci. Fucili, Mini, berretti, tuniche, mantelli, pannilini , lutti imbrat- 
tati di sangue erano sparsi in ogni direzione; ed erano le messi distrutte, il suolo 
calpestato dai cavalli , solcato in mille guiae daUo ruote dei carri o dalle palle da 
cannone; gli alberi apesiati, le foglio traforato dai ^letUfi; ogni tratto di terreno 
prcscntavasì come la scena di on dramma d'eroismo e di ferodo, di una tragedia di 
sangue e di squallore. 

E sopra questo immeiusa palco scenico movevansi intorno soldati d'ogni arma, molli 
dei qoali ne erano stati gli attori. Alcuni, spinti dalla euriorità, ascoltavano ansiosi 
i racconti di stragi e sangue, di fortunosi e variati aceldenti, ed esaminavano i morti 
e feriti con quell'interesse ottuso, che in quei momenti sembra npghiacciare ogni sen- 
timento dì compassione, e rivestirò tulli i cuori di una triplice coraiza d'iusensibilit&. 
In mèuo alia folla, gli uomiai comandali io servizio di fatica eseguivano con coraggio 
il nauseante dovere di seppellire I cadaveri e trssporfaro i feriti. lia moltitudine apriva 
loro istinthnmenlo la vìa quando passavano con lo mani aaoguinoae e coi loro più san- 
guinosi fardelli. 

Si ammucchiavano i morti presso al luogo dove erano caduti; si scavava un'ampia 
fossa, e ve ne collocavano da 20 a 30 per ciascuna. Chi visita il campo di Magenta, 
scorgerà questi piccoK tumuli, dove la battaglia fa più Ibrìbonda. Ve ne aono ava 
pochi fra i vigneti da Ponto nuovo a Ponte vecchio, o molti so no veggono intorno 
ai casolari verso Turbigo. In faccia allo scalo della ferrovia, dietro il ros.<;o cancello, 
vi hanno larghissimi scavi, in cui dormono i valorosi die caddero airingresso del vil- 
laggio, io questo slesso punto accanilamente contrastato. 

piccolo croci di legno furono erette su questi tumuli, o sopra di esso veggonsi In 
Oggi MMOca lo appasiilo ghiriande, che vi deposero, corno pia memoria, aknni dei 
soldati, che ivi lasciavano per sempre i loro commilitoni. 

La vista del trasporto dei feriti è sempre penosa, ma dacché s'inventarono quei 
nuovi strumenti di tortura, le sedie di ferro collocate sui muli, divenne quasi intolle- 
ndnle. Ogni passo del .pesante animalo è una loossa per tutto ìo fibra della piaga. 
Ifè eeott ribrezto A panno vedere, cbè involoDlario v'assale un fremito al peonwo 
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del frequente inciampare dei muli, dcU'oslinato indietreggiare, delle int rrolte corse al 
trotto, sufficienti a scuoter ranima fuori da un corpo saoo, Doacbè quelia di un infelice, 
laoertto da pali* o Iwìoiietta, o monco di qualche membro! B da Magenta a Novua 
Vhamo 13 o 14 migliai Molli perd fanno inrlati a Magenta, e trasferiti il giorno 

dopo a Milano con un convoglio speciale della ferrovia. 

E non era il raen tristo di quegli squallidi quadri, quello delle lunghe file di pri- 
gionieri, che venivano scortali verso una grande fattorìa, vicino al ponte di fìuf- 
fàlora, 

Sra eonmovente Vesaminare quelle faccio irritate od aUioltale a aeeoi^ del eaoo. 

Alcuni languidi, pallidi, esausti; altri mesti, ma determinali, camminando ritti, con 
qyel pa555o militare, che è vanto dcircscrcilo austriaco. GiiinRevano a centinaia, con- 
dotti da pochi fanti francesi, e v'ebbe una colonna di bea tre mila, accompagnata da 
un pioodo drappello di cavalleria; arni, per più giorni ne conlìnuarono a giungere 
in groppi di Ire o quattro , i quali aggiravauì ft^ggenti pei oampi , dove eraiMi 
nascosti, od avevano smarrita la via. Tulli furono mandati a Novara, e di là a Genova, 
d'onde passarono in Frnnci». 1 villaggi ed i casolari non olibr-ro tanto a soffrire quanto 
si sarebbe potuto credere , puictiè non erasi fatto grande uso di artiglieria. A Magenta 
però le case portavano i segni dd oonflillo} ed ateune di esse fiirono eod bersagliale, 
ohe convenne atterrarle per ricostruirle di nuovo; e nel resto del villaggio aooigni 
qua 6 \k qualche traccia di palla da cannone, e moltissime di quelle da moocèatto. 
Le porle e le finestre furono le più malconce, non solo a Magenl;», ma anche a Ponte 
nuovo e Ponte vecchio. Fra tutte le case di Ponte nuovo, per uno strano capriccio dei 
prolettili, una sola lastra di vetro rimase intatta. 

V'era gran folla adunata intorno al portico della Dogana austriaca, non solo 11 B, 
ma anche nei giorni successivi: ivi sì erano raccolti tutti gli zaini, berretti di pelo, 
tuniche, mantelli dei caduti francesi, sfuggiti agli umani avoitni dp| vicinato TnUi 
gli arnesi che costituiscono l'equipaggio militare giacevano sparsi intorno, frammisti 
a miriti altri oggetti non meno necessari al soldato: spazzole, lucido, pipe, carte, 
sapone, pettini, fiaidii di latta, scarpe, camicie, calao, sciarpe, ed una varicO' ianu* 
nerevole di altre cianfrosa^ie. Halgrado la vigilanza delle sentinelle e le esortazioni degli 
ufficiali d'Intendenza, o;?nuno trovava qualche cosa che gli convenisse, e se lo portava 
via. Ciò che v'era di più inlere&s^inle in questo strano racrcalo di articoli usati, erano 
le lettere dei soldati, i registri dei reggimenti frammisti e confusi cogli archivi della 
polizia di Magenta; quelle carte eoqil imbrattate di pedanteria, di trisliria, di naltgollà. 
Fra quelle carte altre ve n'erano egualmente insudiciale, ma piene di espressioni dt anors, 
di speranza, di tenerezza; l'espansione di aflt-ttuosa sordi» al suo fratello giaceva sovrap- 
posta alla copia di un ordine d'arresto; la lettera di ansiosa fidanzata ravvolta insieme 
alle istruzioni sul modo di arrestare un disertore, spiando le ricerche che sua madre 
farebbe per aver nolirie del figlio. E questo saliente contrssto di tutto quanto è ot- 
timo 0 pessimo nella natura umana , non potava rendere lo spettataro indifllerenks 
0 lieto. 

Tuttavia il sole di giugno illuminava coU'aureo raggio non solo i quadri di miseria, 
di distruzione sui campi di Magenta, ma ben anco le scene di gioia e d'orgoglio che 
animavano un esercito vitlorioso il dì dopo della battaglia. Là sul ciglione presso il 
ponte della ferrovia oa accampato il 3" granatieri, gli eroi del giorno, su quel ter- 
reno stesso, che avevano si brillantemente conquistato, e sì risolularaenle difeso. A 
fianco ad essi stavano i loro compagni di gloria , la brigata Picard , divenuti Iralelli 
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nei «omuDe periglU». Gli è quello il Uto raditnte ddtft gtt«iri: «nebe negli uomini 
poggiai COBO svìInpiMi talvolU i Matimenli pib sabUnit ribocgadone, i'auidiia» li 
^ede che lentamoote nascono, e poco durano ne' tempi ordinari, aoiBono ad va trailo 

nel pericolo, e perdurano finché rimane un soffio dì vita. 

Daila via di Novara giunge il primo Corpo col 1* Zuavi aila lesta, che non ha po- 
tuto parteciperò oli'aiioBe di fori. Tatti pioni d'ardore e di omnlazione pelle gesta dot 
kn» conpogni, anelano di rival^giaro con oni. I tre oannonì tolti al nenloo dal 
9* Corpo sono da essi scontrati con lieti evviva, c la colonna si rilira su ambo ì Iati 
della strada, per lasciarli passare verso S. Manine. Alla vista di quel trofeo srmbra 
rendersi più fulgido l'occhio del soldato, ed il suo passo diviene più elastico... No, non 
tutto era squallore eat campo di Magenta il 5 giugno. 

Ha pili che per Itttti fg& altri dev'eeiere splendido questo ^omp per l' Inperalofo, 
cbe sia alla finestra dell'albergo di S. Martino ad osservare ì varii moTimeotl che si 
succedono sotto i suoi occhi. Egli ha stabilito crAh il suo quartier generale, e «olio 
gli alberi che sorgono dinanzi alla casa stanno molli dei generali che parteciparono 
alla villoria. Anche il quartier generalo sardo è ivi stabilito. Tutti si riposano sugli 
allori. Giunge notisia die il nemico ba sgombro Hilano, ed è in piena riUrala. 

Dev'esser beo dolce questo riposo sogli allori!.. (1). 

L'Austria, con imperturbabile sfrontatezza, voleva far crf>d' rr che a Magenta gU 
alleali erano stati vinti: era l'arte medesima, che aveva usato per mascherare le sue 
sconfitto di Pakslro. Ne sia prova il bollettino «he Ai pubblloalo a Tienna, il quale 
vai la pena di essere r^tralo, perchè dui iuo confronto colla realtà dei felli 11 
lettore resti persuaso una valla di qnal fède deblM agginslare alle rcbitoni del 
gsbinetlo auUoo. 

< Vieooa, luDcdi sera, 6 giugno x>. 

ft in seguilo all'opportuno airivo del Corpo del generale Clam-Gallas sol campo di 
balliilla, gli Austrìaci dopo una liva lotta cono rcalaii vindlori, ad i niacesl ricae- 
4daU al di U del Ticino ». 

La legneDli poi som» noUtie anlmU^, data dallo Aatoi^tà: 

t Ysteos, laaedl 6 giugno ». 

« lari nalUna una vira lolla fb impegnata presso Magenta tra rinlmioo, db» ai era 
portato in forze considerevoli sulla riva sinistra del Ticino, e le truppe del I* e S* 
Corpo d'arn}!)!» Il combattimento fu ooalìouato sino a nello, eoo degli accidenti fsvo- 
revoli ora da una parte, ora dall'altra. 

« i dettagli mancano perchè la lotta continua ancora quest'oggi nel dintorni del teatro 
ddU lolla di ieri. 

« Testimoni oculari raccontano die la troppe d recano alla pugna con grida di 
allegrezza, che es^ danno prova di una bravura costante, e che n conducono in modo 
degno dell'armala dell'Imperatore. 

« Le Autoritè. come anche le deboli guernigiooi di MilanOi d sono ritirate da queeta 
dtlà, ad aooesiono delle truf^ d'oeonpadone del castdlo, in consqpienia d'un orfina 
dei generale Giuìay. Milano del resto è tranquilla. A più tardi i dettagli ». 

Si noti bene la data poeteriore di due giorni alla battaglia di Msgenlai perduta 



(1} Vedi il citato autore «ielle Lettert al Timu. 
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lewca forse dagli Austrìaci, posteriore dì Ih ùté allo ^mbro di UUano ed all'lndirìllft 

presentato al He dal Municipio di quella città. 

La (ùìzzi'iln di Virnnn pubblicava in t< sia de! numero del giorno 8 la seguente nota, 
il cui siguilicalu abbastanza cliiaro riduce ul nudo le ingegaose lelaziuni dei (generali 
austrìaci per maadienure le sconfiUe iofferte: 

it Son dunque giui^i al loro termine questi Ire giorni di aspettazione vivi^ima, qaertt 
tre giorni d'itie^^ertezzu, d'inquiiiiiiine e di speranze; questi Ire giorni in cui noi non 
avevamo che un sentimento, ni cut non formavamo die un voto, in cui tutt i l'anima 
nostra si cuncenlrava io un solo pensiero sulla nostra armala, cbe tiuvuvasi sul campo 
di battaglia di Magenta. La sorte è decisa. La folgore è caduta, e ooi respiriamo anooca. 
11 coraggio* la risoluzioue, la bravura dei soldati austriaci restano gli Stessi. Un oollo 
intervallo separa nella guerra attuale i giorni gloriosi, io cui te armate si misurano, 
e nulla è più incostante della sorte delle battaplie. 

« Uialziamoci pensando alia terribile lotta, die i uosu i suldali hanno sostenuto contro 
un neoiieo snperiore in numero, alle frontiere dell' impero; rileviamoci penèando alla 
gìmUiia della nostra causa. 

N Non lasciamoci punto scuotere nella nostna confidenza, diciamo di più, ndla certezza 
che abbiamo di riuscire ». 

La Gazzetta d Augusta e la Gaszclia Austrìaca, orfani zeiaulis^um del gabinetto di 
Vienna , eereavaoo da parte loro di attenuare le perdile subite dall'Austria con nsolU 
speciosi argomenti, nulla curando il ridicolo in cui erano incorsi, anche dalla parie 
di coloro che Irovavansi più inlerL'i.sati alla buona fortuna delle armi tenloniche. Così 
p. e. la prima si rallegrava che la liatlaglia di .Magenta non sia slata guadagnata, 
perchè allora l'Austria non avrebbe avuto bisogno degli aiuti della Germania! La con- 
fusione dello scrittore di quegli articoli era lalf , che poneva Pavia solla Sesia ed capri» 
meva la speranza die gli Austriaci vi avrebbero costrutto una forte testa di ponte. 
Indi prendeva il rapporto del generale Mac-Mahon suli'aflare di Turbìiìo del 3 per 
quello della battaglia di Magenta del A. Si lrg^'c alla lettera quanto segut* nei citato articolo: 
«« Il rapporto del generalo Mac-Mahon, comandante del 2* Corpo d armata, sul combatti- 
mento (sk) del 4, è del seguente tenore: Turbigo, 3 <)iugno. Sire, ho avuto TonOre, ecc.» 
Cosi essa allegava un rapporto dd fatto del 3 come la relazione sulla battaglia del h, e ciò 
per impiccolire l'imporlanza di quell'avvenimento, o di ridurlj alle proporzioni di un 
minor comhalliraenlo, come fa quello di Turbilo. La seconda poi, facendo un giuoco 
d'aritmetica originalissimo^ corcava di riduirc di un buon terzo il numero dei soldati, 
che presero parte in questa memorabile baltsglla, di restringere a k oSOOOilnumm 
dei morii e feriti. Bla corre subito la domanda: Perchè con un esercito formidabile, da 
voi stessi calcolato di 300,000 uomini, c con si poca perdita, abbandonaste le vostre 
posizioni, le vostre fortezz.e ed il territorio che possedevate? Converrebbe allora sup- 
porre che i vostri sicno stati incapaci a battersi, quande gli stessi vostri Dcmici non 
vi fonno questo torlo. 

Che più? Leggeai nel segnente articolo del 0 giugno: 

< Trieste, 9 giugsii >. 

« T0 Deum iaudamm 1 Abbiamo Tinto! Una battaglia feroce, tremenda di più nella 
storia dd secoli, e una fulgidissima viuòrla di più nei fasti militari dell'Austria! 

« Evviva' la prode armata che rìapoae degnamente all'appello del suo supremo duoe, 
rimperalore, e airaspetlazione di tanU milioni di sudditi feddi deirAustrial Evviva In 
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prode «mala che eoi nobile eoo sanguo prutewe e difese il territorio anMriaco, e ri- 
cacciò Il temerario invasore olire Ticino! 

« Magenta sarà ballczzata la novella viltnria. Magenta il nuovo c glorioso lilolo delle 
armi austriaclie ; Magenta la caiizantc risposta alle vllraggìanii preteae della combinala 
politica cooquislalrice fraaco-picmootesc ! 

« li trionfo laminoso delle nostre armi, il trionfo conseguito dal valore alupendo dei 
ndllti e dair operoso amor di patria dei sudditi austriaci, sarà oltrecbò eccitametito a 
nuove ed egregie impreso patridiiche pel iniiile e pel suddito dell'Austria, argomento 
di serie mediluzioui e di immenso sconforto pel nemico. 

« Imperocché, siccome una villuria sui campi di Magenta sarebbe slata per l'impera- 
tcfe Naptdeone d'incaloolabile valere morale, se non strategico, uo primo passo veno 
il ieiiqwo della Gloria che è l'idolo dd Francesi, e una oonquisla non tanto della Lom- 
bardia, quanto deU'aflczione sempre più mancante de* suoi sudditi ! — similmente una 
disfatta diviene per lui doppiamente dannosa, doppiamente fatale; una disfatta lo ab- 
bassa ia&mlameolc agli occhi della Francia, lo rende inferiore, nel giudizio del mondo, 
alTuDIeio lemeraiìamento assunto, e lo degrada un cotanto di più di fronte alle geata 
guerresche, non ingloriose, del re Vittorio Emanuele e del condottiero Garibaldi. La 
fronte, non cinta d'alloro, di Napoleone iti, resta per la Francia e pel mondo intero 
la fronte di bronzo del popolatore dr Lambessa e Caienna! Quanto egli stesso fosse 
consapevole di questa verità, lo si ^curge dalla fretta colia quale notificò col più am- 
polloso laooniamo il primo vantaggio, il vantaggio di un'ora, ottenuto a Magenta. « Gnu 
vltlcrin^tefograEava egli il 4 a Parigi — abbiamo fatto 5000 prigionieri, il nemico 
ba 18,000 tra morti e feriti ! » 

« E la Francia era già inebbriata della ingannevole ploria di un momento ; a Parigi 
fu festeggiala la vittoria, tuonò il cannone degl'Invalidi, v'ebbero luminarie e schia- 
Dilli ; anche la squadra francese dell'Adriatico si pavesò a festa I Quel reaaone dovrà 
operarsi nella Francia tanto terribilmente disingannata 1 Lo dieemilio di 8opra« e di pit 
ne apprenderemo nei prossimi giorni. 

«Sull'importanza struli'giea della vittoria riportata dallo n^'Slrc vaIoro?i«'?ime Iruppp 
a Hagenla, nulla po^àiain dire quesi oggi, facendoci difetto i particolari dell' avveni- 
nìmento ; nè polendo, il vorremmo fare, essendo troppo compresi della sua imporlannt 
maiale, dell'atto consolantissimo eh' essa produrrà , nonché in Austria, nell'intera 
Europa ». 

BOLLETTINO UFFICIALE. 

DISPACCIO TEtEt^KAKICO. 

« Verona, 8 giugno 1839, s«ra, arr'irnto in Trieste oells sotle Bcdesima 
« Dopo una pugna sanguinosa restammo vincitori presso Magenta. 
« Ieri, 7 giugno, non eravi pm un Francese sul suolo lombardo ! ». 

c Trieste, 9 giugno 1859 >. 

I bolleUini ed i giornali austrìaci con queste arti chi volevano ingannare? La bugia 

ba il piede corto, e presto 6 raggiuata dalla verità. 
Infatti non tardò a diffondersi in ogni parte il grido della vittoria riportala dagli ai< 

Icati sopra i Tedeschi. 

II Umiieur umverfd recava i segueutt dispacci; 
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« L'iMtnAtOil AI&'TllMtàfMGI ». 

4 Ponte d! MageaU (Ticino), 5 giugno ». 
« Ieri, 4 giugno, l'armata doveva dirigerai su Milano, passando per i ponti gettati a 
Torbig» e non per il pooté di Magenta. L'op«mlone il è es^ìtn bene; nm tt ne- 
mltt», che aveva ripasaato H lidno , io gran nomen, d ha oppoiU» la reaialeaia U 
p^ù viva. Gli sbocchi erano stretti. La Guardia imperiale ha sostenuto l'urto essa so!a 
per lo spailo di due ore. Durante questo t^^mpo i! j^fnerale Mac Mahon s'impadroniva 
di Magenta. Dopo sanguinosi comi>attim&nli noi abbiamo dovunque sbaragliato il ne* 
nioo. Abblanw «volo dma S nilt nonlnt fànrl di combittiminh). Si ▼«falla la per- 
dita del ncmioo a IV mila non^ni fia nodii a feriti; % mila prigionieri fono rimaiti 
nelle neetie nani «. 

■ L' iMnnATORi all' inmATaica ». 

I ft fi«|M, ara 4 • 1B paBaiUiue 

« Gcoo il riamnto ooneeeinto detla hattai^ia <K Magenta: 
« 7 mila priglonieri almeno —10 mila Awtriaoi pooU Ami di eonbatUmeato <— 8 can- 
noni — 2 bandiere. 

« Oggi l'armala si riposa e si organizza. Le nostre perdite sono di circa 3 mila uo- 
mini, ucciai 0 feriti, ed un cannone preso dal nemico ». 

Lo stesso giornale officiale recava quanto segue: 

« Questa sera {ìS giugno) alle ore 8 le salve delle artiglierie degli Inmlidet hanno 
feite^ato la vittoria di Magenta. Fra le ore 9 e 10 S. M. l'Imperatrice e S. A. I. 
la PrinoipeMa Qotilde banoo percorso in carrozza scoperta I BaiUnaré» e la via di fii- 
voli, 0 lango il loro paimggìo sono etale aeeolle con le grida oalonaMme di Fitai 
thuperatore, Tim Vlmparalrice, Viva la Princiftua Clotilde! 

«Gli edifizì pubblici, parimenti che molle abitazioni private, erano illuminati». 

N La notizia della vittoria di Magenta è slata accolta io Parigi ed io tutta la Francia 
con le maniCealaiioni del più vivo entusiasmo. 

« U grande notiiia di ieri è m tette le labbra, diceva il giornale dei IMieft, I'ok 
tuaiaamo e la gioia sono in tutti i onori: ognuno A rallegra di ito splendore che la 
vittoria dì ^! a genia getta sulle nostre ami, e della Dtwva gloria che ringiovaniaoe la 
vecchia bandiera di Marengo ». 

La Gazzella Piemntete del di 8 conteneva U nota seguente; 

« Qneela mattina alle ore 10 è stato cantato sotoMie Tt Dmm nella ddeea metro- 
politana in rendimento di grezie airAliìMiino per I trioni! degli eeerdti alleali. Il sa- 
cro tempio era parato a festa. 

« S. A. R. il principe di Carìgnano, bio^olenente generale del regno, giungeva ia 
chiesa all'ora indicata, e quindi ia religiosa a lieta cerimonia aveva principio. 

« Intervenivano i Ministri del Re, gli EE. Cavallai della SS. Aonunxiala, S. E. il 
Wniitro di Francia preieo la nostra R. Corte con tutti 1 componenti della Leguionn 
imperiale, i Senatori del Regno e i Deputati al Parlamento nazionale residenti in Torino* 
i grandi Ufficiali dello Stato, i Magistrati,! Consiglieri di Stato, i Rappresentanti il Mu- 
nicipio torinese, il Corpo insegnante, ufficiali francesi, lo sialo maggiore e 1 uftìzialità 
della Milizia nazionale numerosissima, gli ufficiali di ogni grado e di ogni arma che ai - 
trovai» attualmeote in Torino » e ginn folla di cittadini d*cgni oeto e d'orai condi- 
rioM. 
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«Sulla porta delia chiesa si leggeva questa iscrùione: A Dio — Chi cmud» la 
«ìliofM — i «Al 4ff/M il dirm », 
La stesM Gangli» JHmmttite del giorno IS giqgDO recava i tegnenli nggaagU obo 

le giungevano da varie cillà d'Italia: 

« Homa, 7 gtugtw. — I dispacci elettrici che recavano la nuova della vittoria di Ma- 
geola e la iiberaziooe di JUilauo giunsero qui nella giornata di ieri, e produssero una 
impreMicoe che non ti paò d«i^vere. La ma la pubblica gioia &i oiaailesiò eoa di- 
mostrazioni ìmpmanU e iranqnille. La popolanone m affollava sotto le finestra dd Casino 
dell'uffizialili francese, gridando Viva la Francia!, e quindi, sempre più ingcwundo, 
andava ad acclamare sotto le flnestre delle loro residenie il generale Goyon, l'incari- 
cato d uUaii di S. &S. li re di Sardegna e li duca di Gramonl. Fra le generali accla- 
flHBloni non fa udlla^oDa voce sala sedisiosa : la folla annoverava migliaia e migliaia 
di peraone* e non avvenne il più lieve diaordlne. Per andare dinanzi al palauo dove 
risiede l'ambasciatore deirimperatore dei Francesi, la vìa più diretta era «fi attraver* 
sare la Piazza di Ytiitzia: tua in quella piazza è il palazzo dell'ambasciala austriaca, 
e la folla, per evitare di passar dinanzi a quel palazzo^ prese un cammino più luogo. 

« Questa, sera la città sarà illuminala ». 

« CMtoMÒhiùt d 911911». — Le notisie giunte dal teatro della goerra hanno destato 

in questa popolazione una gioia iodtcibile. 

« Ieri, alle sei ponicridiane , la moUiludine si recò sotto le finestre dei consoli di 
Francia e di Sardegna, del comandante francesi" p tifi circolo degli uftiziali, jjridando; 
Fico 1/ ile, L Imperatore, viva la Francia, tua i haiia! La sera vi fu una magni» 
fica lominaria nella cUtà e nd porto. C'era spctiacdo al teatro, e fa affidiatisHoio ; 
la sala era illuminata a giorno. Al momento in cui enlcd il comandante franeese latti 
si misero a liattcre le mani ». 

« Messina, 5 giugno. — 1 ragguagli sull'andamento della guerra, che Francia e Pie- 
monte combattono, sono qui ricercati con premura, e le nuove dei trionfi delie armi 
alleate sono desiderale da tutti ed aeoolle ool Duurivo Ridillo, li battello a vapora, 
proveniente da Napoli, giunse qui ieri alle 3 pomeridiane, recando la nolixia della vit- 
toria riportala sugli Austriaci a Palestre, i giorni 30 e 31 dello scorso maggio. 11 fausto 
annunzio si divulgò rapidamente per tutta la eillà, e destò io lutti gli animi la mas- 
sima allegrezza ». 

Molli altri documenti di questo genero noi potremmo qui riprodurre, ma lustano i 
diati per dimostrare in che modo fu accolta in Italia e fuori la notitia della vittoria 

di Magenta* ^produciamo invece la relazione ufficiale che fu pubblicata dal Afontlsnr 
il 10 giugno, e riportata tradotta dalla nostra Gazzetta del 1^2. È la seguente: 

« L'armata francese, radunata intorno ad Alessandria, aveva dinanzi a sè molli osta- 
' coli da superare. Se marciava su Piacenza, doveva fare l'assedio di quella piazza, ed 
aprirsi a viva fona li passaggio del Po, il quale la qudla località ha una larghexsa 
non minore di metri 900, e questa operazione, cosi difficile, doveva essere eseguita in 
presenza di un'armata nemica di oltre 200 mila uomini. 

u Se rimjìeratorc passava il fiume a Valenza, trovava il nemico concentrato sulla 
riva sinistra a Mortara, c non poteva attaccarlo in questa posinone se non per eoloona 
•epsrsle, e manovrando in mezzo ad un paese tagliato 4a eanali e da risaie. Da en- 
trambi questi loti adunque eravi un ostacolo [iressocbè insormontabile: l'Imperatore si 
appigliò alla risoluzione di evitarlo, e trasse in inganno gli Austri u i, agglomerando il 
SUO esercito sulla desliu, e lacendogU occupare Casleg^o ed anche Kobbig sulla Trebbia, 
uowio. - Voi. ni ** 
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a II 31 maggio Tarmata ebbe ordine di marciare per la sinistra, e passò il Po a 
Casale, dove il ponte era rimasto in Rostro potere. L'armata prese sobito la strada di 

Vercelli, dove fu operalo il passaggio della Sesia con lo soopo di proteggere e di co- 
prire la nostra rapila mnrcia su Novnrii. Gli sforzi dcH'armola furono diretti versola 
destra <;ti U'>til)in, e due comballimenli gloriosi per le tru|i|M< piemonlcsi, dati da quella 
parie, surlitono ancora l'clTcUo di far credere al nemico che noi marciavamo su Mor- 
ta». Ha» dorante questo tempo, l'armata francese erasi recata verso Novarai e vi aveva 
preso posizione sullo stesso spazio dove il re Carlo Alberto aveva oombatlttto dfedlDIki 
prima. !.?! essa poteva far fronte al nemico, qualora si fosse presentato. 

« In tal guisa questa marcia ardita *:ra slata 'protetta da 400,000 uomini accampali 
lul nostro fianco destro ad Orfengo, al di là da Novara, lo queste cicostanze dunque l'Im- 
peratore doveva affidare alla riserva reseeazione del movimento che si fsoeva al ii 
dietro della linra dì battaglia. 

« 11 2 giugno una Divisione della Guardia imperiale fu diretta verso Turbigo sul 
Ticino, c. M' n uii iinfrandovi resistenza, vi gettò tre ponti. L'Imperatore, avendo rac- 
colto infurrtiuziuiii, le quali concordavano a fargli conoscere che il nemico si ritirava 
Slilla riva sinistra del Game, fece panare il Tldoo io quel luogo dal Corpo d'armala 
del generale Mac-Mabon, seguito l'iadomani da una Divisione dcU'arntata sarda. 

« Non sì tosto le noslrr trnppe ebbero proso posizione sulla riva lomb.irda, furono 
attaccate da un Corpo austriaco venuto da Milano per la via ferrala. Esse lo respin- 
sero villuriosamcute sotto gli occbi dell'Imperatore. 

Nel giorno medesimo, 3 luglio, la Divimone Espioasse easeodosi avanxata sulla strada 
da Novara n Milano fino a Trecate, di dove minacciava la testa di ponte di Butfalora, 
il lUMiii ■() h jì'ìuIhò iirecipitosamcnle i trinceramenti che egli aveva stabiliti su quel 
punto, c SI ripiegò sulla riva sinistra, facendo saltare il ponte di pietra che attraver^ 
li liuinc in quella località. L'cCTetto delle sue mine tuttavia non fu completo, e i due 
arehl del ponte die si era proposto di rompere, essendosi soltanto Inclinati sà loro 
medesimi senza croliare, il passaggio non venne interrotto. 

n 1/lmperatorc aveva fissalo che il giorno 4 avesse luogo la presa di possesso de- 
finitiva di lla riva sinistra del Ticino. Il Corpo d'armala del generale De .Mac-.M-thon , 
rinrurzalu dalla Divisione dei volteggiatori della Guardia imperiale, e seguiio da lutia 
l'armala dei re di Sardegna, doveva portarsi da Turbigo su Buffalora e Magenta, men- 
tre la Divisione dei gran.ttieri della Guardia imperiale doveva impadronirsi della lesta 
di ponle di BulT,i!ora ?ul!a riva sinistra, rd il Corpo d'armata del maresciallo Ganro- 
berl doveva avanzarsi sulla riva destra per passare il Ticino nello slesso punto. 

« L'esecuzione di questo piano d'operazioni fa turbata da alcuni di quegli incidenti, 
con cui 6 d'uopo contare quando si fa la guerra. L'armala del Re fa ritardata nel suo 
passaggio del fiume , ed una sola delle sue Divisioni potè s^re a non poca dialanta il 
Corpo guidato diil generale Mac-Mnln^n 

« La marcia della Divisione Espinasse soffri pure ritardi; e dall'altro lalo quando il 
Corpo del maresciallo Canrobert usci da Novara per raggiungere l'Imperatore, che ai 
era recato io persona alta testa di ponte a Buffiilora* questo Corpo trovò la alradatal« 
mente ingombra, che non potè giungere se non assai tardi sul Ticino. 

«Tale era Iti condizione delle cose; e l'Imperatore rc^pftiava non senza ansietà il 
seguale dell' ari ivo del Corpo del generale Mac-Mahon a Huflalora , allorché verso la 
due egli udì una fucilala ed un canooDeggiameoto assai vivi che venivano da quella 
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« Era il momento Ji sostenerlo, marciando su Magenta. L'Imperatore lanciò subito 
la brigata WimpITcn contro le posizioni formidabili occupale da^'li Aiistrinci in avanti 
del ponte: la brigata Uer segui il movimento. Le alture che fianctie^gìano il Naviglio 
(gran oaiMl«) ed il villaggio di fiufblon furono prontamente conquistate mediante lo 
itondo delle neetre tropjpe ; ne eaw si trovarono allora in lioeia a masse considera- 
bili che non poterono sfondare^ e che fermarono i loro progressi. 

«Frattanto il Corpo d'armata del maresciallo Canrolicr! non si mostrava punto, «j 
dall' altro iato la fucilata ed il cannoneggiamento che avevano segnalalo l' arrivo del 
generale De Hao-llahon erano completameate cessati. La colonna del generale era desia 
aiata resiNnla, e la Divisone dei granatieri delia Guardia imperiale d trovava fona 
a dover sostenere essa sola tutto lo sforzo deirinimico? 

« Questo è il momento di spiegare la manovra che gli Austriaci avevano ra!!a. Quando 
nella notte dei 2 giugno essi seppero, che l'armata francese aveva sorpreso il passag- 
gio del Ticino a Torbigo, essi avevano fatto ripaswre rapidamente quel fiume a Vige- 
vano da tre dei loro Cktrpì d'armatai che bruciarono' i ponti dietro di loro. - 

« La mattina del 4 essi erano dinanzi all'Imperatore in numero di i^ìi mila uomini, 
ed è contro queste forze tanto sproporzionale che la Divisione dei granatieri della Guar* 
dia, eoo cui era l'Imperatore, aveva a lottare sola. 

« In questa critica circostanza il generale Regnanlt de Saint*Jean d*Angély diede 
saggio della più grande energia , del pori die tutti i gmerali cbe comandavano sotto 
i suoi ordini. 

« Il generale di Divisione Mellinet ebbe due cavalli uccisi sotto di lui ; il generale 
Cler cadde mortalmente colpito -, il generale WimpfTeo fu ferito alla lesta; i comandanti 
Desmé e Maudbuy dei granatieri della Guardia furono uccìsi: i Zuavi perdettero SOO 
uomini ed I granatieri patirono perdite non meno considerevoli. 

« Finalmente dopo una lunga aspettativa di quattro ore, durante la quale la Divi- 
sione Mellinet sostenne, senza retrocedere, gli attacchi del nemico, la brigala Picard, 
col maresoiallo Canrobert alla testa, giunse sul luogo del combntiinicnlo. Poco dopo 
comparve la IKvisione Yinoy. del Corpo del generale NIel, cbe l'I mperatore aveva fatto 
chiamare, e poi infine le IKvislooi Renault e Troehu del Corpo del maresciallo Oorobert. 

« Nello slesso tempo il cannone del ^cm-ralc Do Mac-M^hon si faceva sentire di bel 
nuovo in lontananza. Il Corpo da lui condotto, rilardalu nella sua marcia, e meno numeroso 
di ciò cbe avrebbe dovuto essere, erasi avanzato in due colonne su Magenta e Bulluiora. 

« Il nemico avendo voluto portarsi tra quelle due eolonne per tagliarle, il generalo 
De Nao>lfahon aveva dovuto radunare quella di destra su quella di sinistra verso Magenta^ 
e ciò spiega perchè il fuoco fo^sc cessato, fìn dal principio dell'azione, dui iato dì BufDiIora. 

« Infatti gli Austriaci, vedendosi incalzati sul loro fronte e sulla loro sinistra, ave- 
vano sgomberalo il villaggio di Buflìpilora, e portala la maggior parlo delle toro forze 
oontru il generale De Mac-Uahon in avanti di Magenta. Il 45* di linea si slanciò con 
intrepideiia all'attacco della fattorìa di Osseina Nuova, che precede il villaggio, e che 
era difesa da due reggimenti ungheresi. ISOO soldati nemici vi deposero le armi, e 
la bandiera fu prew sul cadavere del colonnello. Frattanto la Divtsronc De ìa Motto- 
rouge si trovava incalzata da forze considerabili cbe minacciavano di separarla dalla 
Divisione Bspinwse. Il generale De BfaoUabon aveva disposto io seconda linea i 13 
battaglioni dd voltegglarori della Guardia, sotto il comando del bravo generale C^oo, 
che, portandosi in prima linea, sostenne al centro gli sforzi del nemico, e permise alle 
DivisioiH De la Uotteronge ed Gspinasse di ripigliare vigorosamente l'offensiva. 
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« In qaesto momento di attacco generale, il pencrale, Auger, comandante Vartiglieria 
del V Corpn, fece mettere io batteria suU'argitie della via ferrata quaranta bocche da 
Aioeo , le quali , pigliando £ IImuw e 41 tnvww Awtriad cIm ifflavan» ìd gran 
dliordiiie, feeero di eni um terribile ctmtAelne. 

« K Magenta il combattimento fu terribile. Il nemico difese quel villaggio con ae- 
crrnimenlo. Da una parte e dall'altra si comprendeva che quella era la chiivp delK 
posiiione. Le nostre truppe ?e ne impadronirono casa per casa , facendo palire agli 
Austriaci perdite enormi: oltre a 10,000 furono posti fuori di combattimento, edil gene- 
rale De Mae-Mabon feee loro IIOOD prigionieri , fra i quali un reggìmenlo ioliero» il 
S* caodalori a [ i li, comandato dal colonnello Hauser. Ma il Corpo da easo comandtlo 
soCTr^ pure mollo : IKOO uomini furono uccisi o <" riTi. All'attacco del villaggio il general*' 
Kspìnass't ed il suo uFficìalp d'ordinanza, tetRnite Froidefont, caddero mortalmente 
colpiti. Allo slesso naodo erano caduti, alla testa delle loro truppe, i colonnelli Droubol 
de! <iS* di linea, e De Ghabrière del 8* regglniento atranlero. 

« Da'un altro lato le Divisioni Vinoy e Renault ricevano prodigi di valore sotto gli 
ordini del marcsciallu Canrobert r dri f^encrale Niel. La Divisione Vino\', partila da No- 
vara fui dal mattino, giungeva appena a Trecate, dove doveva bivaccare, allorché fu 
chiamala d.<iU' Imperatore. Essa marciò al passo di corsa fino al ponte di Magenta, cac- 
dando rioimieo dalle poslaioni ebe eeao occaiMva, e facendogli olire a 400O prigio» 
nieri; ma, impegnata con forze superiori, ebbe a patire molte perdite: Il ufficiali 
furono uccisi e ^)0 feriti , f^O R'ìtt' ufficiali e soldati furono posti fuori di combatti- 
mento. L'SS' di linea segnatamente ebbe a soffrire: il comandante Delort di quel reg- 
gimento si fece valorosamente uccidere alla testa del suo battaglione, e gli altri ufficiali 
anperiori fùrono feriti. Il generale Ifarlimprey ebbe un colpo di faooo nel condurre la 
sua brigata. 

« Le truppe del maresciallo Canrobert ebbero parimenti perdite rincrescevoli. Il co- 
lonnello De Senneville, suo capo di sialo maggiore, fu ucciso al suo fianco; il colon- 
nello Chartier del 90* fu mortalmente ferito da cinque colpi di fuoco, e molti ufficiali 
della Divisione Benaull lUrono t»08ti foorì combatllmenlo, mentre il villaggio di Ponte 
di Magenta era preso e ripreso sette volte di seguito. 

Finalmente, verso le ore 8 di sera, l'armata francese rimaneva padrona del campo 
di battaglia, ed il nemico si ritirava, lasciando nelle nostre mani 4 cannoni, di cui 
UDO preso dai granatieri della Guardia, due bandiere e 7 mila prigionieri. Il numero 
d^ì Austrìaci posti fuori di oombattimento si poA valutare a droa 90 mila nomini. 

« Sul campo di battaglia si sono trovati 12 mila fucili e 30 mila sacchi. I Corpi 
austriaci che hanno combattuto contro di noi sono quelli di Clam-Gallas, Zobei, Scbwar^ 
semberg e Lichteastein. Comandava in capo il feld-marcscìalln (ììulay. 

« In tal guisa, cinque giorni dopo la partenza da Alessandria, l'armata alleata aveva 
dato Ire combattiaenll, guadagnato una battaglia, sboranató il Piemonte dagli Analriad, 
e aperte le porle di Milano. Dopo il combattimento «li Monlebello l'armata austriaca 
ha perduto, tra morti n feriti, 25,000 uomini, 10,000 prigionieri, e VI cannoni ». 

Riguardo alla parte presa dall'esercito sardo nella battaglia di Magenta si sparsero 
molle dicerie, talune assurde e ridicole, che non crediamo degne di essere confutate. 
Pobblleblamo Invece il seguente rapporto ufficiale firmato: /I iKOfof^nmls pwsrab Capo 
il Ila/o maggiore delt armata «onta Della Itocca, riguardo alla PiurUeipttim itila 2* 
Divisione alla h ìtingiia di Jfi^M; cssa è pieoameDlc conforme a quanto abbiamo già 
di sopra affermato. 



♦ 




« l« nostre vittorie del 30 « 81 maggio a Mestre, Yìnttglie e Conflenia, co) pro- 
teggere la marcia atrategiea delle colonne francesi sopra Novara, hanno grandemente 

eontribuito alla ritirata del nemico. 

c Nel {giorno 5 giugno tutte le Div;<;ieni marciavano sopra Novara; oltrepsaBavano 
gucsla città, c recavansì ad accampare intorno a Galliate. 

« Nel mattino del h partivano da Galliate la 2* e 3' Divisione, dirigendosi su Tur- 
MgOt dirimpetto al qual villaggio eransi gettati due ponti sul TÌHno. La DÌvisÌone« 
die marinava in lesta della colonna . passava il ponte di Turbi;!o in coda al Corpo 
francese del fi;»>n<^rilo Miic-Mniinn, ed entrava a Turbif-'o verso le ti aniimrrìdianc. 

« In quel mentre il f,'eneralc Fanti veniva avvertito, che il luof.'o!enrTìte maresciiìllo 
austriaco Urban trovavasi a Gallarnle, e minacciava per conseguenza il fianco delle 
nostre truppe in marcia verso Magenta. A premunini eontro ogni improvviso atlaecOf 
il generale Fanti spingeva alcune rieognìzinni Ja quel lato, e n'-l'o sirsso tempo con» 
tinuava a far avanrnre la sua Divisione nella direzione prestabilita. Cinuto ad Invc- 
rnno, la rolonna s'incontrava in una ricognizione di c^ivalleria nemica, che, caricata 
dai nostri, sì ritirò frettolosamente nella direzione di Busto Garolfo. Pervenuta quindi 
a Mèsero , dovette provare un ritardo nella merda a cagione di bagagli e carriaggi 
firancesi che ingombravano il cammino ; tuttavia, avvertito dalla fucilala che un vivo 
combattimento era ìmpejinnto a Magenta, il generale Fnnli si i1.c^'li'\ ;i a runn ire le sue 
truppe in colonna di attacco, ed a marciare nei campi, fuori ed a sinistra della strada. 
Procedevano le colonne alacri verso Magenta, quando oltrepassato Idarcallo, sentendosi 
vlq>più viva la fucilata, il 9" battaglione Bersaglieri (maggiore Angelino), deposti gli 
isioi, si avanzava al passo di corsa, seguito da 4 pezzi d'artiglieria della 13' br i i < 

« Queste truppe giungevano così primu delle 7 pomeridiane n! rialzo della ferrovia 
presso a Magenta in linea colle truppe francesi che le accoglievano con elamon»sì evviva. 

« I quattro pezzi si posero tosto in batteria a fianco ed a sinistra di una batteria 
francese. I Bersaglieri, non ratteoendo più l'impeto, si slanciano contro la cancellata 
che fiancheggia la ferrovia , l'abbattono, entrano in Magenta, ed inseguono il nemico 
in un coi Francesi sk's-;i sin presso a Corbetla. Owesta fu la parte gloriosa clic pre- 
sero le truppe sarde nell' immortale vtUuriu di Magenta. L intiera 2" Divisione giun- 
geva in questo mentre con passo frettoloso alla ferrovia, e quivi rimaneva in posizione 
per ordine del generale Mao-Mahon, proteggendone il fianco sinistro. 

« 11 coraggio e l'ardire delle nostre truppe furono ammirabili; la sagama ed intre- 
pidezza (lei cipi, superiori ad ogni elogio. 

c Non è in una generale relazione che si possano enumerare tutti gli atti di sin- 
golare bravura di cui rispicndettero questi brillanti fatti d'armi, l singoli rapporti 
ne fanno d'altronde ampia teslimoniana. Basterà il dire che emi baono codiata l'alta 
soddisludODe £-S. M., la quale, dirìgendo In persona tutte queste operazioni, potè 
apprezzare il valoroso contegno d- «-ne truppe, e volle venissero fatti noti oUVser- 
cito, coll'ordine del giorno N" 28, (Ij i numi dei militari che maggiormente si distin- 
sero, e le ricompense che essi si hanno giustamente meritato (2) ». 

A questa relaiìone del capo di slato maggiore aggiungiamo quella dd generale Fanti, 
per dare un giusto • intero conoelto di quello cbe ba operalo la 3* Divisiono sarda. 



(1) Vedi il DocumeatO A asaMM al rapo pr reiìi ute a pag. tSà, 

(2) Vedi pure nel Documento A a p.ig. ìli la reI;izìoDe del generalo io capo dell'esercito austriaco 
Giulay, e le relazioni particolari dei generali francesi cojnaadanli il l**, 2% 3" e 4« Corpo. 
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« La IKTisfone parUta da Galliate, giusta gli ordini di S. M., trovavad alle ore 9 del 
mattiiK» dei k corrente mete alla sponda del Ticino, proala a psssare sai ponti gettati 

in facci.1 a Turbìgo, sui quali era già sfilala una parie del Corpo francese, comandalo 
dal genomi*^ Mac-Mahon, e doveva ancora passare una Divisione tit 1 Corpo stesso che 
aveva a precedermi, secondo i concerti presi da S. M. col generale Mac-Mahon in 
mia presento, 

u Tardando iioesta a presentarn, feci pisiare dopo qualche tempo la mia Divisione, 
e l'arrestai, appena s6tals^ sulla sponda slalstra, disponendola nel terreno laterale alla 

slradn per lasciare il passaggio. 

« Verso mezzogiorno non vedendo comparire l i Divisione francese aspettata, avvertilo 
dal generale Della Rnoea che i Franoesi avevano già laseialo Tari»igo, e si'^no avan- 
iati verso Buflhlora, e che il generale Urban con una fona di 10 a iS mila uomiai 
stava sul mio fianco sinistro a Cìallarate, con avamposti a Lonalo, Pozzolo e a S. An* 
tonino, mi decisi a mettere la Divisione in marcia ncl!a direzione di Magenta secondo 
l'ordine. Essa procedette per Castano, Buscale, inveruno e Olezzerò, sfilando sempre a 
poca distania dal nemico. DI htto a Lonate-PoiiolO una nostra ricognizione di cavai* 
icria incontrava gli avamposti nemici e scambiava con essi alcuni oolpi di foooo , e 
sulla piazza d'Inveruno una ricognizione di cavalleria nemica , comandata da un ufll- 
ziale, imbaitcvasi nella nostra estrema avanguardia che, guidala dal cipit.ino di stato 
maggiore Bertolè- Viale, la caricava ardilameole, e la rispiogeva con perdite verso 
Casareiao. 

■ Verso le ore 3 essendo la testa di eolonna a Castano, veniva Informalo da mi 

uffiziale d'ordinanza del generale Mac-Mahon, che portava invito al Re di far avan- 
zare celcramenle le nostre truppe , trovandosi egli impegnato a Cuggiono col nemico 
in forza dì 30,000 uomini circa, e poco stante ud ufticiale d'ordioaou di S. M. il Re 
mi portava rordine di accelerare quanto potevasi la marcia, 

« Pift tardi, mentre la Divisione, oltrepassato Buscate, faceva una breve sosta per 
raccogliersi , giungeva un ufftciale supcriore dello stato maggiore del generale Va^ 
Mnhon , il quale m' avvertiva che le sue truppe avevano avuto a Cuggiono un forte 
scontro contro forze considerevoli, ed eia nd attendersi ben maggior resistenza a Ma- 
genta, onde m'invitava ad avanzarmi sulla sua sinistra, per coprirlo sul suo fìaoco il 
pih oeleramente possibile. 

n spinto da queste notizie e dal tuonare del cannone a Cuggiono, io aveva aceelerato 
il più possibile la marcia della Divisione, quando giunto a poca distanza da Mezzero, 
a k cbiioroetri da Magenta, trovai la strada talmente ingombra da bagagli fraooesi da 
non poter avanzare ohe a stento uno per volta. Presi allora la determinazione di for^ 
mare la Divisione nei campi a destra ed a sinistra della strada, <à6 che non potè 
eseguirsi senta stenti a motivo delle Gite siepi e dei fossi da attraversare. 

« Precedevano sulla sinistra il 9« battaglione Bersaglieri , h pezzi d'artiglierìa e due 
battaglioni del 5° reggimento fanteria Piemonte, e seguiva il resto della brigata Pie- 
monte con una batteria d'artiglieria. 

« Il reggimento cavalleggeri Aosta con due pezzi d'arliglieria era eolloeato alPesIfomn 
slaislra in ordine scaglionato. 

n Sulla destra più indietro era disposta la brigata Aosta in colonna di battaglioni opn 
un'altra batteria, e col 1* battaglione Bersaglieri in testa. 

« In quest'ordine avanzando fra i campi ed i vigneti, la Divisione giunse a Mercallo. 
dove tri pronunalò maggiormente II movimento obbligo a sinistra per lasciar entrare ìm, 
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liMt anche la bfipta Aotla, e si patsd tal fianco linislro del vUlaggio, in cai i 
Francesi avevano allora eretto delle tiariicate. 

« Le tnippp, anelanti di ronìbatfrrc. procedevano alacremente noooslante gli oslacnli 
del suolo e le faliche della marcia falli, e Lalo era l'ardore di giungere sul teatro del 
combatlimeulo che si udiva vivissimo e vicino , clic il 9* battaglioDe Bersaglieri agli 
ordini del maggiore Angelini, guidato dal capitano di stato maggiore EsoofBer, deposti 
gli zaini in un campo, prose il passo di corsa fino da Morcallo, aaentrc il maggiore 
d'arlìglieria Salino diresse dietro di essi al trotto i quattro pesi comandati dal capi- 
tsno Cugia. * 

K Quesle truppe nostre, precursori della Divistone clic ulacrcincijle le se<^uiva, giun- 
gevano prima delle ore 7 pomeridiane al rìabo della ferrovia in linea colle troppe 
ftancesì, dalle quali venivano accolla con clamorose acdamaziont, mentre determina- 
vasi l'attacco do! villaggio. 

H I quattri) pezzi si collocarono tosto in batteria a fianco ed a sinistra di una batteria 
francese , che in allora Uuvavasi uUu seuperlo da quella parie, mentre i Bersaglieri, 
abbattendo d'un tratto impetuosamente la cancellala della ferrovia su tutto il toro firoate, 
si slanciarono ardimcnlosi SU Magenta operando di concet lo colla truppa francese, pe- 
netrarono alla baionetta per le vie di sinistra, e ricae iarono il nemico da qaella partCì 
fino al villaggio di Cotbcita, facendo dei prigionieri. 

tt II reslu della Divisione giungeva fratlanlu uUa ferrovia, mealre ferveva il combat- 
timento nelle vie di Uagenta, c per ordine del generale Mae-Mahon vi rimase in -po- 
sizione come appoggio, e come riserva all'attacco. 

« Nel mattino de! giorno seguente la brigata Aosta ricevette ordine di occupare Ma- 
genta che veniva evacuala dalle truppe francesi , ed ivi-, trovandosi aiuora in molle 
esse dei nemici ostinali alU difesa, si fece buon numero di prigionieri, si raccolsero 
molte armi, si riunirono e n curarono più di 2,000 forili d'ambe le parti restati la 
notte sul suolo. 

« É mio debito di constatare che se una parte della Divisione ebbe la fortuna di par- 
tecipare air ulUmo periodo di questa gloriosa giornata , non fu di minor importanza 
l'arrivo sul liaoco sinisiru delia linea di un Corpo li esco e compatto, che assicurava 
il debole della posisione, ed era pronto a rinnovare con vigore la lotta, se le emer- 
genze l'avessero rìcbieslo., come il generale Hac-Mabon ebbe ad esprimere colle piik 
lusinghiere parole. 

H Nel fare gli elogi dovuti all'intera Divisione, ed in parlicuhuc al generale Mollard, 
non debbo lacere iu cooperuziuuc prestatami dagli uiliciuli del i^uai licr geoeiale prin- 
cipale, colonnello PelittI, tenente-colonnello Covone, e capitani Bariola e Dr^et ». 

Ha è ormai tempo che noi diamo uno sguardo alla città di Milano durante e dopo 
il comLatli mento , e quindi seguiamo l'esercito vincitore degit alleati che entra fra le 
ovazioni in questa capitale della Lombìrìn. 

yual delusione per l'Austria e per Oiuia) fu quell'ingresso: Quai Icziuue alle pre- 
snntuose sue sohiwe che in tre ^rni volevano marciare su Torino I Di fittto si tra- 
vnnme nei primi di maggio all'uffisio postale di delta città lettere aU'indiiisso d'uffi- 
eiali austriaci!... 

In Milano, scrive A. Greco, per tutto il giorno h fu ansia ed ambascia orribile. Da 
essa, e più dal borgo suburbano di i^orla VeiceUina, si udiva il cupo rimbombo del 
cannone lontano: questo fragore incessante era l'annunzio certo di un gran litle d'arme« 
JnCMIi veno le ore 7 % di sera, lungo Ut strada postale dt S. pklro all*01mO| inco^ 
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minciò a comparire la lesta dello colonne austriache che si allt t t irnvano dal combal- 
timeoto. Lagrimevole spettacolo! Dalla sera st^sa sino al gioruu up^icisu uou cessava 
lo sfilare de* carri della seaitù, sui quali aUiTaiio-aeealaRlati i feriti, laceri o monchi delle 
membr*, éwu. distiozioM di gradOi soldalti ufBcialù «riionBetiiy generali, pallidi, san- 
guinosi, disciuti, supini o seduti sui fardelli, sugli uniformi « sulle armi. Quelli che 
erano foriti lievemente seguivano '^Vi altri a piedi in uno stato degno di pietà. Coi 
feriti giungevano alla riafusa uavaili da tiro senza carri, senza canaoni, e eoa le ti- 
relle recite;, cavalli da sella Bbaodati,; soldati trafelati, staDobi, armati e diflannati ; 
soldati d'ogoi armale d'ogni ufliforme, senza ordine e fuori di fila, confusi cogli im- 
piegali civili; palafrenieri senza cavalli, carrozze, carri di tutte fogge. Seguivano le 
schiere ordinate e le arliglicrift che, entrale da Porla Vcrcellina, bivaccavano in Piazza 
Castello^ e dopo hrève riposo, rifatte le vellovagUe, uscivano da Porta Iosa per Ja 
ferrovia di TrcvigUo , e da Porta Romana per la postale di Mclegnano. 11 passaggio 
era conlinao, ìncesaaote. Erano alali nel breve intervallo inefaiodati i camumi del 
castello e del forte di Porla Tosa. Sui carri vennero muA lutU gli effelli di làeile 
trasporlo. 

Lo sfilai 0 dc^li Austriaci continuava ancora alle il del ;:iorno 5, e già tutta la città erasi 
parata di bandiere incolori, ed il popolo moslravasi esultante. Verso mezzogiorno alcuni 
atti di violeioa erano incoaunciali da parte dei popolani ohe si erano già armati comia- 
Ctavansia contare. Non pochi soldati veanero disarmati e fatti prlgiODien preiiolo bar- 
riere, e molti carri ricondotti nell'interno. ! suKlaii jhtù vennero sempre trattali con 
umaiiiià, ed essi medesimi nel partine si cmniiortaruno cun disciplina c con decenza. Non 
avrebbero fatto lo stesso in altri tempi; era lo !m|uiUo delia loro ultima ora già suonato 
ehe li rendeva umili e dimessi. Tutti 'gli uffizi , la laog^teoensa , la diredone di polìaia» 
erano sgombri e vuoti fino dall'alba di detto giorno. 1 capi e i subalterni auatnaci, i 
poliziotti, le spie, i geodanni, quali erano parlili con la soldatesca^ e quali evaai o 
nascosti. 

La municipaiua aveva veglialo lulla la notte, ed aveva impedito che il capo dei 
pompieri fosse condotto dagli Austriaci nella loro partema. Non potè fare altrettaalo 
di alcuni rispettabili cittadini, che, tenuti prigionieri. in castello per sospetti politici, 
condussero soro turo come ostng<^t. Fra costoro era il dislioto giovane Luigi SoDIOgOO, 
ed un ViiaUni, mpole del vescovo di questo nome. 

Uno essendo il desiderio dei Lombardi, come quello di luUi gli altri Italiani, il Mu' 
nicipio, che orasi adunalo |icr provvedere alla cosa pubblica, non aveva ad aanun- 
liare al popolo il nuovo e desiderato ordine di cose; esso lo fece col aeguenle procbuna: 

« CimniMi, 

I L'eroico esercito alleato, conan^to dal magnanimo Imperatore Napoleone HI, che 
ha preso la difesa .dell' Indipendenza italiana, dopo splendide vittorie si avvicina alle 
porte della ciltù. Le truppe nemiche sono scompigliate e in piena rotta. 

«Il Re Vittorio Emanuele li, il primo soldato dell'Italia rcdenla, giungerà tra poco 
fra voi, e domanderà quello che l'eroica Milano ha (atto per la causa nazionale. La 
resistenaa mqrale di dieci apni all'oppressione atraoiera vi ha già meritalo la stima di 
tutta Italia, ed ha confermato U gloria delle cinque giornate. Ma ora si deve preparare . 
un accoglimento degno di voi ali''e>ork ilo na^iotiak', ed ai l' e secoilo allealo. 

« Proclamale il fie Vittorio fimanuclo 11, che da dieci anni prepm U guerra delta . . 
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Indipendenza; rinnovate l'annessione deUa Lonbardia al genCTM)» Pioiiootei riniiovalèk^ 
coi fatti, collo armi, coi sacrifizi 

K Viva il He, Viva lo Statuti/, Viva i iLaiiaJ 
€ Milam, S (ingM 185B », 

, « Gli Asseuori: DlHÉhA *- DM Ll*A— HfcMARITà 
UauM M* Làtn — Boasm — Rougieh. 

SiLfA, Stgretarion. 

n gkwBO 9 fa per i Milaattit uft'esprca^e unanime di esultanza indlcibUe. Il glerno 
imianii gli animi erano aUerrìti, i cittadini da tanti anni disavveal alle proaperilà, 

erano compresi da stupore e da mar;n iglia. Poche ore prima slava il Governo austriaco 
nella piena realtà del suo terribile potere, e poche ore dopo vuoti i palazzi del sau 
governo, scomparsi i (unzionari, che avevano esercitalo con brutale energia ia com> 
preinone dei cittadini^ abbattuti atenuni e insegoe, mentre i suoi reggimenti ed i cannoni 
traversavano cupi e taciturni la città, in meizo agli appianai dedicali alla redemione 
d'Iialia ed in mezzo a mille bandiere tricolori inalberate. Ma qu indo i fatti cominciarono 
a far:ii strada, e giuns - la notizia della terribile sconfitta, che il 4 aveva disperso le 
forze austriache nelle pianure del Ticino c di Magenta, quando Milano vide comparire 
i primi ttoifermi dei Zuavi, la realtà dissipò riooerteaxa, e U gioia fu lllimilata. 

L* transiaiono da Magenta, campo della morte, a HilanOp dltà della d vien 
descritta dal celebre corrispondente del 7im«« nella lettera seguente, dettata sotto l'im- 
preaaione del momento, e pubblicata in quel giornale" il di ii giugno. 

< iniBaa, S gtagao US9 », 

« Se aicnno m'aveaw detto cbe nove giorni dopo il mio arrivo a Yeroelli sarai veiinlo 
colla ferrovia da Magenta a Milano, l'avrei creduto pazzo; pure la è cosi. Arrivai ieri 

nel pomeriggio con un convoglio di feriti e prigionieri. Sìccoinc dissi noll'uliima mia, 
i Milanesi appena liberi , mandarono un convoglio a Magenta per trasportare i feriti 
colà raccolti. Fu lasciato ivi un distaccamento di due compagnie del I* fucttieri della 
Guardia, I eoi soldati portavano i feriti a misura che li trovavano allo scalo. Molti 
chirurghi in servizio loro prestavano ivi le prime cure, ed im m ediatamente venivano 
spediti a Milano. 1 convogli consistevano di carri di 3' classe, e vagoni dello morci, 
alcuni coperti, altri no. Coloro, le cui*ferile erao lievi, e che potevano camminare 
si mandavano nei carri, j^ìi altri si adagiavano nei vagoni, cosparsi di paglia e fletto 
per renderli, quanto più si poteva, soffid e tolterabilh in oasi erano quei miserabili 
deposti, tra i pi£i criidi spasimi, cagionati dal movimento. Vttra là presso un gran 
barilo U bevanda rinfrescante, ed un barile di vino per calmare l'ardente sete, cau- 
sala dalle ferite; ed eransi tagliati dei rami, che venivan disposti a guisa di tende 
Dci vagoni scoperti, a proteggere quei mescbioi da un sole veramente italiano. 

« U ddiaroadero ed il convoglio stesso presentavano la più orrida scena di nriserie 
che A poBsa dalla mento umana oenoepìre. 11 lato tenebroso d'una brillante vittoria, 
«no sguardo spinto di giorno dietro le sceno. Feriti in tutte le gradazioni di agonia 
e di dolore, sucidi, laceri, seminudi; i preti s'aggiravano intorno co! Viatico per am- 
mioistrare l'ultimo sacramento ai morenti; alcuni mostravano coU'occbio vitreo, immoto 
che emi avevano cessato di soffrire; altri, i cui occhi erano agil«li, e presso i quali 
stAva- il prate genuflesso^ indicavano d'essere al lenntnc dei loro soipirì; altri avreste 
créduti morti, senza un impercettibile giito digli occhi, o qaaléhe oonvulsivo contor* 
Bocaio. TsL m. ' 
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ci^iento di membra. Alia vista di lauta miseria, si diveniva involoiitariamenle silciuiu^i, | 
e li sooprìva il capo. Pentno' i vìvaci soMati francesi, che Bommlnistravano ai biaogai 
di questi sformati raggi dell'uman genere, divenivano gravi, c quel cupo silenzio era j 
solo talvolta interrotto dalle soIiTiiii pnrole di un pn-i», di un lii-vc sin^Iiiozzi», da uno ' 
strido di doliirc , da un debole sospiro. Si dimeolìcava quasi cbc una gran viUoria 
sfolgorava nella tetra scena. 

« E questi uomini, che avrebbero pacificamente segaite ie domesiicbe oeeapaaloiH, 
erano stati tratti ad espom a liaire in questo modo per una causa die non ei a la loro, 
intorno alla quale nulla Sapevano, ,e di cui punto non si curavano. Ohi era ben dura 
la sorte loro ! 

« Ma fu quando i feriti dovettero essere collucati nei carri, che il luogo divenne quasi 
intollerabile. Quali strida ! Quel rapido impallidir del viso! Quali contorsioni ! Quale vista 

di lacere membra! I soldati, mandati a trasportarli, sembravano scordare ogni cosa nel- 
l'ansietà dì alleviare i! dolore dei sf ffi'renli. Il fìlantropn pnrelhe sfnto erimmosì.o da tanta 
cura; ed il cinico avrebbe riso all'idea che gli uomini stessi obe avevano ferito, s'ad'tpe- 
rassero ora a scemarne il danno. Prima di partire si di^itribui a (ulti qualche bevanda, 
anelantemente richiesta. Finalmente it convoglio parti, ed il suo rumore coperse lutti gli 
altri, mentre pochi giri delle ruote ci tolsero dalla vista della stazione. Giunti a Milano, 
trovammo molte signore, volontariamente accorse ad assistere quegli infelici 00» rin- 
frescanti bib.ti", ansiosamente bramale dopo una cursi di i iù d'un' ora. 

«Saltando ^iù dal carro, vi trovate in pochi passi in un altro mondo; dalla viiìta 
della miseria a quella della feliciti, dalle Taccie sofferenti a quelle radianti d'esullansa, 
dalle strida di dolore alle grida di gioia. Tutta la città era festosamenie ornata, le 
finestre decorale di tappeti e di bandiere tri.'o'oii; i b.ilc >n) animati dal bel sesso, 
ohe salutava ogni uniforme, e vi gettava fiori; strade «{follate, 8old;iii nceompa^'nati e 
quasi portati in trionfo dui popolo, carrozze zeppe di soldati, e dappertutto un plaudìre 
ineessaale, una gioia senta freno. V'erano cittadini aratati, colla coccarda tricolore, e 
con una cartellina sul cappello, su cui era stampato: OrdiiM a tìenmxa; nuova guar- 
dia nazionale, munita di moschetti trovati nel castello. 

« Si festeggiava, in una parola, la ritirala degli Austrìaci, e l'ingresso dei Francesi, 
avvenuto quella mattina; e quei Francesi erano gli eroi di Magenta, il Corpo del gene- 
rale Mac^Mahon. 

« Nel 1848 la rivoluzione durò con ostìnato^mbattimcnto per ben cinque giornif 

laddove questa volta gli Austriaci se n'andarono nel silenzio della notte. L'esperienza 
del 48, e gli alleati che calavano su di loro, avcvanli persuasi che Milano non si sa- 
rebbe polulo mantenere. Si aspettavano una rivoluzione ad ogni momento; ma la vittoria 
degli alleati avendola resa superflua, gli Austriaci presero la saggia rìsolurione <K sb- 
bandonare la dltà. 

« Prima che giungesse notizia della disfatta, gli ufficiali che tornavano dal campo 
lasciavano travedere il tristo avviamento delle cose loro. L'attitudine da padroni crasi 
fatta più milo, e l'agitazione, che fervea Iru i soldati, lasciava scorgere che si prepa- 
ravano a levar l'incomodo a quegli ospiti che tanto li aborrivano. 

« Trassero per pompa per le strade fette Zuavi che avevano presi, ma entrati a seta 
nel castello, ne riuscirono tosto, per non tomarei più. Il podeslk, Qomo impopolaf«i 

se n'andò con essi. 

«I La mattina dopo, quando si seppe che la ciUà era libera, il Consiglio municipale 
Mittiiie la dìretioM degli alvi, e seppe prevenire disordini assai probabili io tali 
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energenia. SI dletrlbairooo tre mila fiiéili, lasdali dal nemico, alla giuvcniù più rispet- 
tabile, che fa posta e guardia dei pabbid ìBliluli, e che nanteoae rordìne» percorrendo 

le vie in numerose pattuglie. Non il menomo trascorso, nessun eccelso s'ebbe a lamen- 
tare. Memori del 48, alcuni avevano incominciato a disfare il lastrico p ( nsiruir bar- 
ricate, ma ciò fu subito fatto sospendere, e la oondolta del popolo, itelo e tranquillo, 
fil oltre ogni dire assennata e oommenderole. Era li riflesso di quanto avvenne nella 
Toscana, e provava .ebe un popolo Ubero sa prender cura di se stesso. 

N Col sorgere del governo provvisorio, se così possiam cliiamarlo, avevano cessato di 
esistere tutti gli abusi di polizia, di censura, ed i noti dispotici mezzi di reprcnsione; 
vi era succeduta una libertà ordinala e senza agitazioni, non frasi declamatorie, non 
coneiont, non circoli: un proclama del Municipìu ciiiamava l'antica guardia nazionali 
a riorganitaarsi , on altro invitava ì cittadini a bene accogliere le armate Itberatrieii 
un terzo annunziava l'anrlvo del due Sovrani alleati. La gioia di questa sospirata lì-^ 
berta, raccn;:li''n7a che preparavasi ai lìbcraturì assorbiva tutte le menti, e non lasciava 
luogo ad un pensiero che non fosse di patriolismo. 

tt Dacché vi entrarono i Francesi, Milano è ebbra di gioia; non vidi il loro ingresso, 
ma da quanto veggo ora posso bene immaginare l'entusiasmo che desiarono le pioggia 
di fiori, il batter delle mani, e le grida di plauso, onde 1 Milanesi sembrano superare 
tutti gli altri Italiani. 

K U festeggiamento durò fìno a notte avanzata; s'improvvisò un'illuminazione che con- 
sistè nel porre sui balconi tulli i lumi, che erano nelle case. Quella illuminazione si 
repentina, M qioatanea mostrava più d'ogni altra cosa la perfetta uniti di sentimenti 
dei Milanesi in quel momento. 

« Ha, continua lo stesso autore delle Lettere al Time», fa slamiUmn che l'eccitamento, 
la frenesia raggiunse il suo punto culminante. Alle 8 l'Impcrature ed il ite entrarono 
in città. La sarebbe stata perdonabile vanità, se i due Sovrani avessero fatto il loro 
Ingresso Irìonfiile nella eapitale italiana del nemico oon tutta la pompa ebe un evento 
al grande potava ammettere. Ebbene, non si volle profittare dell'opportunità; ansi, 
ogni ostentazione fu a bello studio evitata. Nessuno seppe a che ora avrebbe ?iviin 
luogo l'ingresso; e quell'ora di mattina fu scella per non dar tempo a preparare ova- 
zioni. Nessuna schiera ne precedè l'arrivo, per annunciare che il momento s'appressava, 
nessuna pompa di brillanti uniformi, nessun regale equipaggio. Fu sempUcemeote rin< 
grasso di duo comandanti alla testa di un Corpo delle loro truppe. 

f( 'Venivano da Pubbietto, circa tre leglio distante, ed erano riscaldati e coperti 
di polvere. I due Sovrani occupavano il mezzo della strada, l'Imperatore a destra, 
a sinistra il He; dietro di essi veniva lo Stato maggiore si dell'uno che dell'altro, ed 
un piccolo Corpo di cavalleria apriva e ehiudeya la marcia. Ad evitare la folla d scelse 
la vìa più breve per giungere alta Villa Buooaparle, vicino ai giardini pubblici, ma 
tutto invano. La notizia del loro arrivo si sparso colla rapidità del lampo, c veniva 
ripetuta con quasi frenetico grido di gioia, che sembrava lo sfogo d' esultanza della 
ctilà tutta intera. La moUiludioe che già ingombrava le strade, accorse impetuosa, 
oon unaoliiie alancio verso 11 luogo d'onde emanavano le grida, e la scena nelle strade 
per eoi passavano I Sovrani era Impomìblle a deserivcrsi. 

K Immaginate l'entusiasmo di una intiera popolazione, il cui cuore tutto si espanda in 
dimostrazioni di riconoscenza verso coloro che la liberarono d.i lungo servaggio. Tale 
dev'essere stata l'accoglienza di quei semidei degli antichi tempi, che avevano con- 
quistalo e distrutto qualche feroce mostro che deaokiva la terra. Non v'era occhio senza 



Dlgitized by Google 



— m — 



lagrime, e senza dubbio fu quello un momenlo di orgoglio pei due sovrani. Momenti 
simili ballano a compcosire tulle le cure, ì sagrificii, i perigli, senza de' quali non 
si compiono grandi imprese come la loro; e lono necessari, pcrdiè serroM U eeei- 
ttmenlo a nuovi aloni, 

« Tutte le esterne docorazioni scemarono di prQg^o i paragono id oiluto popolare ; i 
fiori, da tanto tempo preparali, furono nella emozione M nontolo dinooticatL e ^«ttO 
cadevano mollo prima che passassero coloro cui erano destinali. 

« Dopo i sovrani entrarono le truppe, clie sfilsrano luogo le principali vie verso i quar- 
tieri loro assegnati. Era questo il primo iogresao dei Piemooferi^ e lo entutfosmOf col 
quale furono salutali i sovrani , parve riaccendersi alla vista delle penne dei Beraa— 
glieri e del moileslo cappotto bigio della fanteria. Probabilmente ricorrevano alla me- 
moria gli anni Ì8iii8-i9, quando questi, poco numerosi prodi, eotrarooo nella Uzza per 
la libertà italiana. 

« Inoltre un numm considerevolo di giovani lonbwrdi erano entrati ceni» volonlail 

nell'esercito sardo; epperò, nell' accoglienio fatta a qoeir esercito i Milano aaloiava ì 
propri iìgli come i vicini e gli amici. 

« Per tulio il giorno, il corso, dalla Villa Buonaparte al Duomo, fu affollato di gerite, 
perchè crede vasi che i sovrani v'andrebbero ^d assistere al Te DeHm; mt ciò aoa av- 
venne, sebbene la cattedrale già foise ornata per quella cerimonia » (1). 

11 Be pieie dimora nd palano Buscò, e Tlmpentoro alla Villa Aeale, già ¥illa 

Boonaparte. 

11 di medesimo che l'Imperatore fece il suo ingresso nella capitnìe delia Lom])ardia, 
pubblicò due preclami, d^i d'essere notati l'uno e Tailro per l'imporlaiud del coa- 
tennlo, non meno ohe per la vigoria dello atile. 

Uno è indirlssato agVIIaliani, e l'altro é rivolto al no eaerdto. 

«luusRiI 

« La fortuna della guerra mi conduce oggi nella oapilale della Lombardia : or veogo 
a dirvi peidiè ci sono. 

« Quando l'Austria aggredì ingiustamente il Piemonte, io vi sono decìso dì soste- 
nere il mio alleato il Re di Sardegna: l'onore e grinlcrfe<i dolla Fr.incia me lo im- 
ponevano. I vostri nemici, che sono i miei, hanno tentalo di sminuire la simpatia che 
era universale in Europa per la vostra causa, facendo credere che io non facessi la 
guerra die per ambidono perKmalo, o pw ingrandire il territorio della Francia* Se 
mai v' hanno uomini che non comprendono il loro tempo, io non soti certo nel novaro 
di costoro. L'opinione pubWica è oggi illuminata per modo che si diventa più |3;rflnde 
per l'inQuenm morale esercitala che per isterilì conquiste, e qucsl inflnen^a morale io 
la cerco con orgoglio, cootribuondo a far libera una delle più belle parti d Europa. 
La vostra aecoglieosa mi ha già provato che vd m'avete compreso. Io vengo tra vei 
con un sistema preooneepito, non per ispossessare sovrani, o per Imporra la mia vo* 
Ioni;"!; U mio psercito non si occuperà che di due cose: combattere i vostri nemici e 
raanlencrc lordine interno: esso non porrA oslacolo alcuno alla libera manifestazione 
dei vostri legittimi voli. La Provvidenza favorisce talvolta i popoli come gl lodividui, 
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dwado loro oooaBione di (mtì gnndì d'un tmtto» nft a questa oondinoDe johanlo che 
aappiaoo approfQUarne. 

« II vostro desiderio d' iodipcnJenza , così lungamente e?ipr<^<i8o , ro^l wventerocnta 
deluso, si realizzerà, se saprete mostrarvenc degni. Unitevi duuque in ud solo intento: 
la liberazione del vostro paese. Organizzatevi miiiiarmcnte; volate sotto le bandi(»'e di 
re Vittorio Emanuele ohe ba cosi nobtlmeote mostrata la via dell'onore. Bieorda- 
lAvi che senza disciplina non vi ha esercito; ed ardenti del muto fooeo della ^Mitvìa i 
non siate o^gi chi- soldati: domani sareiu ììIhtì (illadini di un grande paeie. 

* Dal quartiere generale di Milano,. S giugno 1859. 

« NAipiaom ». 

« SOIDATI ! 

M Un mese fa, fidando negli aUan della diptomuia, lo sperava ancora la pace, quando 
d'un tratto IMnvnsione del Piemonte, per opera delle truppe anstriaclie, ci diiamò alle 
armi. Moi non eravamo pronti: mancavano uomini, cavalli, inaleriale da guerra, ap- 
provvigionamenti; e noi, per soccorrere il nostro «tieulo, dovemmo sboccare in fretta 
ed a plooole fraiioni, al di là delle Alpi, innanzi ad nn nemico formidaMle, appareO' 
ddalo 4a lungo tempo. 

« Era grave il perioolo: Tenei^ della nuioiie e il vostro coraggio hanno tutto sa- 
lterà lo. \ 

« La Francia ha ritrovalo le antiche sue vktù, ed unita in uno solo scopo ed in 
un sel« sentimento» moatrò essa la polenia de* suoi messi e la farsa del tuo patrlot- 
liimo. Sono dieci giorni da che ìneoMìnclaroiia le operaiienì, « gift il territorio pie> 
niontese è sgombro df'suoi invasori. 

« L'esercito alleato diede quattro felici combattimenti, e riporti una vittoria deci- 
siva che gU aperse le porte della Lombardia ; voi avete posto fuori di conibattimenlo 
WfOOO aaatriad, preso 17 oannonit 9 bandieroi imo 8000 prigioi^ri. ma tatto non 
è terminato ; noi avremo anoora lotte da sostenere, ostacoli da superare. 

'■< lo faccio assegnamento su di voi. Coraggio dunque, bravi soldati dell' eaeroito 
d lL:iha: Dull'alto del cielo i vostri padri vi contemplano COQ orgoglio! 

« Dai quartiere generale, 6 giugno iÒ^9, 

« NAMUom ». 

Apppna Villorio Emanuele prese stanza sei paìerzo Busca, il municipio dì Milano, 
per lonfei iinrgli il volere dal popolo espresso in tante guise^ gli presentò questo se- 
condo xaàiiu^o: 

« SlKB ! 

« Il voto pubblico vuole che la M. V. a cui per miracolo di concordia sono sfate 
commesse !e sorti della Patria comune, si rechi quanto più presto può in mano il go- 
verno e 1 indirizzo della cosa pubblica di questo paese, Jal voto era già stalo solen- 
nemente proouneìato da migUaia éà nostri volontari, prima col giuramento innanil a 
Bia, foi eoi sangue auanli ai cannone austiiaoo. Ed ora il Coniglio oomunale, rap- 
presentante d"l [inp"Io milanese, ha ad un-inimitft Hit vnli , anzi per uno irresistibile 
•eclamazione , approvato a fatto proprio l'indirizzo che la Congregazione municipale 
aveva rivolto alla hi. V. sino dal giorno 5 del corrente giugno, e cbc le venne pre> 
sellato il gtofM suoeessiTO al qoortier geaeisale di S. llarlino di Ternata, 
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« StRE? Nella deliberazione del Consiglio comunale di Milano la M. V. vedrà una 
prova novella che le verità del cuore non hanno due modi d'esprimersi. Noi siamo 
viMiri per p^masione, per h neeenità geografica, pel dMtto rtorico 4dl*tlto di fa- 
iioiie del 1848, eonrermato da questi undici uioi di preparaiione e di piieioDe, i quali 
liiatmiiao inemioenibili nella storia dei popoli, come esempio sublime di quel che 
possa la perseveranza nei giusti propositi e la dignità nrllc pubbliche svcnhire. 

« Sire! Questo popolo ha molto imparato perchè ha molto sofferto. La M. V. è stata 
obìamata dui voto di tutta Italia, dal rispetto d'Europa, dal canieiiio della Frttneia a 
consolare i dolori della nasione e a raccogliere il fratto delle sue luttueee esperieuxe. 

« Sire! Noi useremo culla M V. le parole che già vi commossero, quando le udiste 
sulle labbra de' nostri vohint.ui forili intorno a voi nella gloriosa giornata di Palestre. 
Fate libera e felice litalia, c noi benediremo le nostre ferite! 

c Milano, 8 giugno 18B9. 

« AuniTo DsHnaA — Fsancibgo MAmuMTA MAtsimuaiie 
DB Lava— Fabio Boretti — Uaou» ok'Caki'— Aimamom 
Poaao ^GiovANM n'Aona — Giure Gmwi », 

E perchè questo non fosse giudicato l' intendimento di no partito invece die della 
Intera popolaslooe , nella sera del di seguente , appena fu pubblicato 11 proclama di 

Vittorio Emanuele, che al leggerà appresso, ona folla di popolo, calcolata a meglio 
che 50 mih persone d'ojjni olà e d'ogni ordina, preceduta e circondain di migliaia 
di fiaccole e dalle bandiere francesi ed italiane, recavasi innanzi al palazzo Uusca per 
tributare al generoso sovrano i sensi della sua gratitudine o della sua divozione. Questa 
onda sterminata di popolo, nella piena libertà delle sue aspirazioni da tanti anni eou' 
presse, non cessava di ripetere gli evviva a Napoleone, alla Francia, all' esercito al' 
leato, all'Italia, a questa santa parola, che, prolTerita pochi ^^iorni prima, poteva costare 
la vita; c più che mai a Vittorio Emanuele ed allo Statuto, a quello come al Re di 
diritto e di fatto, a questo come arra futura di libertà, di diritti e di doveri cittadini. 
Il Re pabblicd 11 proclama seguente: 

« POMU DI LOMlAnDlA! 

« L«a vittoria delle armi liberatrici mi conduce fra voi. 

« Riatauralo il diritto nasionale, i vostri voti raffermane Taniene col nio regno ebe 
ai fonda ndle guarentìgie del vivere civile. 
« La fbnna temporanea, che oggi do al governo, 6 ricbiesta dalla neoeisltè .deUa 

guerra. 

« Assicurata l'indipendenza, le menti acquisteranno la compostezza, gli animi la virtù, 
e sarà quindi fondato un libero e darevole reggimento. 

« Pomi M LeHBARDIA! 

K I Subalpini hanno fatto e fanno grandi sacriiìcii per la patria comune: il nostro 
eoercito che accoglie nelle sue Me molti animosi volontori delle nostre e deHe altrs 
provinde italiane, già diede splendide prove del soo valore, vittoriosamente combat 
tendo per la causa nazionale. 

« L'Imperatore dei Francesi, generoso nostro aUeato, degno dei nooM e dd genio 
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di iSapoieooe, facendosi duce dell'eroico esercito di quella grande Nazione, vuole iibe* 
rara rilalia dalle Alpi airAdrialìco. 

M Facendo a ^ra di sacrifizi, seconderele questi ningnanimi prnposili sui campì di baN 
la^ia, vi moiitreretc de^mi dei destini a cui rit;di;i è in or:i chinm;ita doposecoU di dolore. 
« Dal quartiere generato principale io Milano, 9 giugno 1 850. 

^ « Vittorio Emanuele ». 

Tosto un governatore, designato dal Re, prese in mano l'aminiiiìfllrazloiie della pro- 
vincia , e da luite le parti affluirono indirizzi di devozione al nuovo ordine di rose. 
Si formarono società poliiiclic, si fondarono {.ìornali; la guardia nazionale, presto or- 
ganizzala, cominciò il suo servizio ; in una parola, una vita pubblica , animatissima , 
sttccedeUe al sepolcrale abbaltioieato dei giorni preoedentt, 

A Torino il giorno 8 si ebbe un gentile pensiero ehe merita di essere ricordato. 
Nella Piazza Casloilo di quella cillà era stato cretto un monumento, dedicato da' Lora- 
iMirdi, al proJc esercito sardo dopo la guerra di ("rimea. Il conte tiavour avc\a pro- 
messo al conto tim\ cbe su di esso non s' inciderebbe parola cbc potesse oflenderc 
rAiulrla, eoila quale non ti era in guerra. La promessa non solo era staU tenuta, 
ma anche riserizìone rimaneva coperta. In quel giorno, in cui Vittorio Emanuele en- 
trava in Milano, cessava quell'obbligo ; opperò in mozzo alla folla immensa di [lopolo 
la misteriosa iscrizione, tenuta sino a quel momento colata, venne scoperta e salutata 
da applausi prolungali ed entusiastici. Essa è la seguente: 1 IdiuNESi — ALL'EsEitmo 
SAiDO — Arai IK GmifAio I8S7. 

Henlre queste cose avvenivano in Milano, gli Austriaci , vinti a Magenta, vedendo 
che non erano inseguiti nella direzione di Pavia, ed essendosi accertati che rcscrcito 
allealo teneva la strada di Milano, si avacciarono di conlinuare la loro ritirata per la 
strada di l<odi. Giulay sperava, cbc, fermandosi l e&ercito allealo in Milano per rice- 
vere te «valloni del popolo, esso arriverebbe il primo snirAdda, e che, dopo aver 
posto questo fiume tra i due cserBÌti, potrebbe tranquillamenle raggiungere le sue po> 
sizioni del quadrilatero. Il 7 giugno l'esercito austriaco era all'Adda. 

Ha l'imperatore Napoleone non si riposava sopra i primi alhiri mietuti, né i festivi 
accoglimenti de' Milanesi lo distoglievano dal portare la sua atlcnzione sopra ogni mo- 
vimenlo del nemico. 

Poco più di Ì4 ore erano tnaeone, scrive l'Autore delle ZsMsre al STràifs, dopo 

l'ingresso dei vincitori di Magenta, ed eran sole poche ore dacché Milano aveva con 
tanta, espansione reso tributo di riconoscenza a' suoi idoli, l'Imperatore e il Re; an- 
cora la città tutta ornata si abbandonava alla gioia, preparando illuminazioni e di- 
moetraiioni, ed «uioMUtteate aspettava il T» Dmm, differito al ^«oo seguente, e già 
il distante rombo del cannone a sud-est annunciava una nuova battaglia; ed in meno 
di un'ora altri due mila esseri umani giacevano nel villaggio di Melegnano feriti o 
morti, la metà dei quali erano passati la mattina stessa da Milano, ov'erano stati co* 
renati di fiori. 

Gli Amtriaci, nell'intento di proleggere la loro ritirata mila linea di epsfatlOM dd 
sud, avevano spinto innanzi il loro 8» Corpo (Benedck) che non aveva partecipato alla 
battaglia di Magenta, con ordine di tener Melegnano e difendere il passaggio dell'Adda 

a Lodi; poiché yli alleati avrebbero poluto, scendendo dalla linea superiore per qual- 
cuna delle tante strade traversali, assalire di fianco l'esercito austriaco io ritirata sulla 
linea inferiore. 
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L'occupazione di Meleirnnno , protcpj^endn la ritirata, minacciava V Rvan7arsi àcgl'i 
alleati da Milano all'Adda, ed era perciò operazione ?an!i> rffpnsivfi, iiuiìi'o liifpnsiva. 
Ne risultava quiudi per gli alleati la necessità a&soluia di sioggiarc gii Austriaci da 
quella» potinone, 6 respingerli oltre l'Adda,' per poede varcare qiid fiame. 

11 paese tra Mageatv e iMegnaiut è ìvtenecati^ da dee grandi caiMÌi : il MkvigUo 
grande e il iNaviglio di Pavia, i quali si congiungono a poca distanza da Milano verso 
roeuodi. V'ban solo due strade da Abbialcgrasso a l'avia, di cui possa valersi un'ar- 
mata; una per fìereguardo, l'altra per Binaaoo. Gii Auslrìaci le occuparono cntraoibe 
nella loro ritirala. 

L*eseràto francete . per gnadagnaFe l'Adda-, derevt dmqne procedere da ffitano, 

poiché seguendo la strada superiore o settentrionale, inlèndcra varcare il fiume presso 
TrcvigHo. Conosciuto il movimento def,'Ii Austriaci in Melegnano, si affrettò la mar- 
cia; il 2° Corpo (Mac-3Jahon), entrato in Uilauo il 7, ne riparti la mattina seguente, 
e ai recò per la strada di Melegnano 6no a S. Donato. Il Corpo (Niel) che doveYtf- 
aegnirk», appena olirepanat! I sobborghi di Milano, eangiè diresione, e fa nandato ad" 
oooupare la strada da Milano a Pavia. 1 fanti della Guardia che accompagnavano llm- 
peratore, e non avevano a seguire il movimento, forse per bisogno di essere riordinati 
dopo la baliaglia di Magenta , entrarono in Milano la mattina dell' 8 , e si accampa- 
rono sui baatiooi ombreggiati da lunghi filari d'alllerl. Il i* Corpo (Baraguay d'U-' 
liers) era ancora in quella mattina a S. Ketio airOlmo, drea 7 miglia dietro Mlano), 
ed: il 3* CoBpo (Cam-ohert) stava osservando^ e lentamente segnìra il m^vvhiieolo del 
nemico sulla riva del Naviglio granile. 

il giorno &i di buon mattino, Baraguay d'illiers ebbe ordine di partire da S. i'ielro 
all'Olmo, attraversare Milano e andare in quel giorno stesso a scacciare il nemico dH 
Melegnano. Il 3* Corpo (Hae^dahon), <die già^ lreva?asl a S. Donato, doveva cooperSft»' 
a questo attaoeo, sotto gli onUni Baraguay d'tllieni, maresciallo più anzìanoi: Ctnt- 
cerlatosi co! suo nuovo collega^ questi prese le seguenti disposizioni: Il i" Corpo for- 
merebbe la destra, ed il 2* la sinistra colonna. Il primo assalirebbe il nemico di fronte, 
il secondo agirebbe simultaneamenle contro il sud fianco sinistro. Il movimento dovea 
essere inceolDoiale dalla seconda o ainìatra colonna. La pifmr Divisone di essa aveva 
a oomindare Tatteeoe a S. Ghiiiano, ove il nemico teneva de^i avamposti, seaoeialì 
i quali, doveva procedere a Carpiancllo. per jvTS'^arc colà il Lambro, c quindi portarsi 
innanzi fino a Mediglia. La seconda Divisione dello slesso Corpo doveva l^ìsriare la 
strada principale che mette direttamente a Melegnano appena giutitu a b. Murlmo^ e' 
aognire poseia la strada che per Trivalso eilaaaneva conduce a Bettola, irIHaggio p^ur 
aHuniatra: di Mediglia ; per medo che la poeisieiie di Melegnano sareUiar siitaixniple^ 
lamento girata sulla sinistra. 

Il primo Corpo doveva seguire la strada principale fino a Bctolma , dove la prima 
Divisione volgerebbe a destra per Civesio e Viboldone verso .Mezzano; stabiiiribbe 
eolA una batteria di lit eannonl, e ne dirigerebbe il fuoco dapprima su Pedriano» 
poscia sul cimitero dì Melegnano , ohe il nemico aveva fortemente munito di caccia-' ' 
lori e fi' artiglieria. La seconda Divisione dello stesso Corpo doveva abbandonare la 
slraja jriucipale a S. Giuliano, dirigendosi a sinistra sopra S. Brera, stabilirp coli 
un uiira baiteria di 1:^ cannoni contro il cimitero, e dominare altresì la strada da 
Melegnano a Lodi. Toatochè rartiglieria avesse prodotto l'eAtto voluto, là seconda Di' 
TislOM'. doveva ripigliare la stradai ptineipaie; e, oon^unlamente'alla prima ed aS»' 
fera, impossessarsi del villag^. Freno Helqpiano la prima IMvisIeiie ptueedttiellie* 
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a destra sopra Cerro, la seconda e la terza sopra Sordio, ove si sarebbero congiunto 
col 1* Corpo, diretto alio steno^ luogo per Drvnmo e Gaitlfliaiooeo. 
Vùù li nrebbe potato meglio coniMnore un attacco: una colonna minacciava da tergo 

la posizione e la strada di Lodi al sortire da Mel^nano» l'altra, convNgcndo drtré 
lati, l'assaliva su ambo i fianchi e di fronte. 

Alelegnano, situato al punto di uoDgiunzit iu dei rami del Lambro, è reso assai forte 
da queste acque incanalate. La strada principale vi giunge in Unea qm»l diretta» od 
enendo fianchegcpata ani due lati da ampi e profondi canali, rami del naviglio, forma 
un passaggio ristretto, per cui il villaggio sembra quasi inattaccabile. Era quindi pru- 
dente consiglio l'assalirlo di fianco, e se tutte le disposizioni prese si fossero mandate 
ad effetto, si sarebbero risparmiate ie vite di non pochi Francesi, ed il risullaoiento 
oUewito ittnblw Halo di gran lunga maggiore. Tutto dipendeva dall'assoluto padrone 
ddld alrate^dio combinaiioni, il tempo. Il movimento di Banco dovea produrre il ano 
cAe^to prima che Taiialto dì fronte potesse aver luogo; ma sotto questo aspetto lo ope* 
rarinni di iMelegnano andarono compiutamente fiìlite. 11 1° Corpo dovette percorrere 
tutta la distanza da S. Pietro all'Olmo a Melegnano (lt> a IG miglia). Parti alle u del 
mattino, ma trovò la strada cosi ingombra dagli equipaggi del T e 4" Corpo, che la 
8oa mareia fu aaiai lenta. Passò da Milano la mattina, e come tutte le altre troppe 
fu oggetto di grande ovazioni da parie del popolo, cbe cosparse di fiori tutta la sua 
striiifi Non v"cra soldato che non avesse un mazzetto nella bocca del fucile, iiun uf- 
ficiale die non avesse almeno una ghirlanda di fiori o d'alloro. Oltre Milano la strada 
trovussi altiettaulu ingombra, quuntu era stata prima di giungervi; per mudo che alle 
3 V| il i' Corpo non aveva potuto ancora mettersi in linea, e staecare le due Divi* 
aioni destinate ad operare sui 6aoclii. Ha U 3* Corpo, già quasi sul luogo, aveva io- 
comincialo il movimento di fianco a sinistra ed a retro di Melegnano , e non avendo 
trovato nemico a.S. Giuliano, guadò il Lambro a Carpiaoello, e continuò la marcia 
verso Mediglia. 

V'erano ancora quattro ore di giorno, tempo più che sufflciente per iapettare l'ar* 
rivo delle colonne mandate sul fianchi, prima d'incominciare l'attacco, tuttavia lo si 
volle effettuare. Tanto la colonna di destra, come quella di sinistra incontrarono osta- 
coli non preveduti. La prima non solo trovò guasti i ponti sui canali, ma ebbe eziandio 
a respingere un avamposto nemico, appostato a Pedriano dietro un allo muro di pietre, 
cbe cirooodava un cascinale. La seconda trov6 rotti i ponti sul Lambro, e l'acqua si 
alta per le cadute pioggie, che dovè perdere non poco tempo nel cercare un guado. 
Trtfianto la Divisione rifocillatasi alquanto, s'innollrava verso il villaggio di .Mele- 
gnano, dinnanzi al quale si trovava poco dopo le 5 pom., alla distanza di 1 chilometro. 
Gli Austriaci avevano tagliato la strada, ed eretta una batteria a 300 metri dai l in- 
gresso del villaggio. In quel momento^ un temporale , che da qualidie tempo andava 
Ingrossando, forse avventuratamente pei Franceà, scoppò, e ritardò l'attacco per più 
di malora. 

Incominciarono il fuoco i cannoni austriaci, ma si inatteso era l'assalto dì fronte, 
che i primi colpi furono diretti alle colonne venienli sui fianchi, le quali IcotavaDO 
in quel momento di portarsi nelle pusiziuni loro ossegnale. La 3* Divisione n dispose 
In linea di battaglia; tui battaglione del i* Zuavi fu disteso alla bersagliera, ed il i> 
battaglione ebbe ordine di deporre i xaini ed assalire a corsa la balleria del nemico 
all'ingresso del villaggio. 11 3° battaglione ed il 33= di linea dovevano sostenere l'as- 
nallo. I Zuavi, ansiosi di emulare i compagoif che si luminosa parte avevano preso ai 
fioatto. - Yol. ili. 
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falli di Paleslro e Magenta, e chft dft lungo tempo lagtiavansi della loro iDAllività, ce*- 
gitaronsi mi oenìeo con lale iÌaii«io, da soperare jMnlno TaUliide ia|ielo loro. Aveva 

il nemico occupato tanto gli approcci del villaggio, quanln le case, e dlipMtt sui fìan- 
cliLdt'Iln sitala i naccìalori, i quali riccvptlero i Zuavi con fuoco vivace, che per^ 
non li arreslò un solo momento. In una sola corsa i Zuavi respinsero i cflccìatori, 
fecero retrocedere i cannotti , e penetrarono nel cimitero all' ingresso del villaggio. È 
questo an gran campo, reeiato da allo muro, coperto al di fuori da Dare la|Mi aepol- 
crnli. Vi sì aoccde per mia sola porto, cblosa da un massiccio cancello di ferro. Tasto 
il cimitero, quanto il terreno dietro di esso, spargo di vili, che scende in pendl*^ verso 
il L^mbro, erano fortemente presidiati. Noi cimìiori) i soldati erano muniti di scale, 
le quali uppoggìule ul muro, servivano loro a guadagnare l'altem voluta per far fuoco. 
Malgrado questo preeauiloni, la resMenta non Ut grande, ed il resto della odoena 
penetrò nel villaggio, imposse^ndcai in primo luogo di una grande casa a sinistra. 
Da quel mnmerìto, fino al completo sgombro del villaggio, il comballimentn, c!ie durò 
un'ora, altro non Vi che una pugna corpo a corpo nelle strado, sostenuta iivleramenle 
dai Zuavi e dal 53*. Tutte le case furono partilamente assalite . ed osUnalamenlc d>> 
lese. Nascosti dietiro le finestre, ed in piena siettrana, i nessici dirigevano un fuoco 
omicida sugli assalitori; ma i Zuavi andarono avanti da casa in casa, con sempre cre- 
scente furia. Gli iifncinli, che non vestono ali» fn^^fria dei Zuavi, erano divenuti bersaglia 
del nemico, clic li prendeva di mira l'un dopo 1 altro, locchè infuriava sempre più i 
soldati. Dal lutu opposto dei villaggio v'ha on gran fabbricato, altre volle castello, da 
ultimo usato dagli Austriaci come casa di corrosione; occupa uno dei lati di una gran 
piana, ed è circondato da un fosso «sciulto. La porta, dio dalla piazza molto in «so 
è aperta in una torre quadrata, che evidentemente avrà avuto altre volte un ponte 
levatoio. Lo spazio del fosso dinanzi alla torre fu colmalo , facendovi una strada, per 
la quale dovevano ora passare gli Austriaci. E&»ì vi furono inseguiti dai Zuavi, e molli 
trafitti da baionetta. I pochi che poterono attraversarlo In tompo, cbnera al giardino, 
che conduce dai cortili ai eampi, e furono .'vilvi l'n pesante cancello di ferro chiude 
il giardmo, clic gli Aus^triaci, nel fuggire, ebbero racc^rierrn di srrmrp 1 Zuavi fu- 
renti mandarono palle dietro loro, ma sì per l'ansia sfrenala, si per iu luco già in- 
dtsliiilu del ciepuscolo, ferirono una venlina d'uomini dei 34° di linea, che formava 
parlo delia 9* Divisione, e die compariva appunto sul fianeo ainlatro, quando la 
battogiia era vinto. Lo stosso avvenne della 4' Divisione a destra , la quale però potè 
ancora mandare qualche colpo di cannone dicirn il nemico sulla stradi di I.ndi, Alle 
9 di sera erasì trailo l'ultimo colpo, e lutto era finito; gli Austriaci si ritiravano su 
Lodi , lasciando un caonone , ed 8 o 9 mila prìgioDÌerì nelle mani dei Francesi , 
dtra a 1500 morti e feriti sol terreno. 

Nè costò poco la vittoria ai Francesi. Perdettero lOOO uomiid tteeisi o feriti, fra i 
quali 13 ufficiali uccisi, c 56 feriti. I soli Zuavi ebbero 600 uomini fuor di combat- 
timento, e tra questi 33 ufficiali. Il colonnello Toulze d'Ivoy, morto, e dne dei coman- 
danti (maggiori) feriti mortalmente. Cs&i erano restati 'a cavallo durante la batlagha, 
iwUa strada, e qoaai a meglio dinlnguersi, avmriB uooìhvbIÌ i kra UmMU hounoofc 

Ecco 11 boUsKlM con cai vemo iomuuiala la ritinto del nenieo, e la vltuili di 
Melcgnano: 

« Torino, ^1 giugno nisltioo ». 
« Ci vengono trasmesse io seguenti notizie: Dopo la vittoria di Magenta gU Àustrisei 
hanno sgombralo Milane in tutta fratta, liMìando nella citUtdclla 4i cannoni in bronw^ 
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manizioni e viveri in abbondanza; e ai sono mesei in piena ritirala sopra Lodi e Pavia. 

Il glorw 8 l'impentof» Im dito l'ordine al aumiotallo tiraguay d'Hilliers di occa- 
pKM Ut poaìaioM di Mekgntiio (Marigiiano), dtl qnal paolo ti minaedano ad ao- tempo 
1« due linee di ritirata dèi nemiòo. 

Se non che gli Austriaci, che avevano compreso lutla 1* importanza della posizione 
di Melegnaoo per ooprìre la loro ritirala, hanno profittato degli avanzi delle fortifica' 
Boti, oka oiiriaao in quarta dtli^ IrioceraodovM aaiidamento. 

Il Hanaciallo Bangoay d' Hdlleis, giento alle ore è dionanà la poMilone, la feoo 
fanmcdlataiseDle attaccare di fronte dalle Divìiloni Baiaioa e Ladmirault, mwtra la 
Divisione Feray doveva oirouire il nemico. Il conbaUimeoto non ha durato meno di 
Ire ore» 

n mmioo ba opposto la più energica reùstensa. 

flnaloMiite, eaeeiato alla baiooeOa di Irineaa in trincea, di casa in casa, si è rill' 
nli^TaiH to oro 7, lasciando il terreno ooperto del and morti, ed abbandonato un 

eaooone ed un m){»liaio dì prigionieri. 

Il i* reggimento dei Zuavi, ed il 33* di linra, ebe si trovavano in faccia alla po- 
«zione più diffidlOt hanno avuto delle perdite sensibili. Il colonnello Toulze d'ivoys 
dol I* Zoavl è alato aoeiMi. Si eaatono pure eiraa SO uflieiali e 800 soldati rnori 
di combattimento. 

Sappiamo a questo punto che ^li Austriaci hanno agemhrato interamente Pavia e 
Lodi, e ripassato l'Adda, distruggendone i ponti ». 
fiaraguay d'Hilliers fece la seguente relazione all'Imperatore: 

3„g; cHstogasao, 10 fiufna ISSO ». 

« Vostra Maestà mi ba dato l'ordine ieri di recarmi col primo Corpo sulla strada di 
l«di, di oacoiar l'ininìoo da S. Giuliano e da Melegnano, prevenendomi che per questa 
openrioM mi ag^nngeva il aeoondo Corpo, comandalo dal maresciallo de Mac Mabon. 

« Io mi sono recato immediatamente a San Donato per intendermi col maresciallo, 
e siamo convenuti che egli attaccherebbe San Giuliano coti la sua prima Divisinne; 
cbe dopo aver di là sloggiato il nemico, ai dirigerebbe su Garpianello per passare il 
Lamico^ I cui guadi aono ami diffioiU. e ohe di 11 al dirigerebbe su Uediglia. 

« La 9* Divifli<me doveva prendere a S. Martino la strada, ohe per Trivulzo c Gasa- 
nova la cooduceva a Bettola, e si dir^ava sulla siniatra di MedigUa in modo da girare 
la posizione di Uelegnano. * 

« Fu oonveottU) che il i* Corpo intero ai dirìgerebbe sulla grande strada di Mele- 
gnano, iaviareUie a destra, al punto ind'ioato anlla osrto col nome di Betolma, la 4* 
Di^Wone, la qnale, pfHiando per CIveno, Vlboldone, andrebbe a Henano, stabilirebbe 
ou quel punto una batteria di 12 peui, per battere dapprima Pedriano, e più tardi 
il cimitero di Melegnano, dove il iiemioo erasi trincerato, ed aveva stabilito fòrti 
batterìe. 

« Cbt h V Divliiane dal !• Corpo, dopo aver Inalato San €toliano si porterebbe 
an San Brera, e vi stabilirebbe parimente una balteria di 19 pesai per battere il olmi- 
lem, ed infilar la strada da Melegnano a Lodi. 

« Che infine la 3' Divisione del Corpo medesimo muoverebbe direttamente su Melc» 
goano e piglierd^ la città iusieme con la I' e S* Divisione appena cbe il fuoco 
delto nortre arlii^into vi avesw posto dd dìaordine. 
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« Li DiviiAone» Undando Melegnano rallft wit lioistra, ebbe ordine di porUni 
ni Gern>t la V e la su Sortilo, di dnvc dovevano mettersi in rdttioae «ol t* Corpo, 
che per Dresano e Casalraaiocco muoveva alla slessa volta. 

« Ailìochè queste combioazioni sortissero interamente prospero successo, era d'ua^ 
che il tempo non mancane al loro ovi1ii|»|ia«Miito« e ad prcmrhwnDi opoivt il 
porno medeaìmo ddla nla partonsa da San Pietro TOIno, Voitia HacHà g e i io f a 
il mio còmpito più difficile, poiché la testa della Divisone del 1* Corpo non potè en- 
trare in linea se non alle 3 '/,. to'»'" strada era ingombra dai carriaggi del 2*, c 
del !r Corpo. Pertanto alle 2 Vt io dava ordine al maresciallo de Mae-llalion di mar- 
ciare su S. Giuliano. 

k ^i non vi trovò il nemico, panò il Lambro a guado, qaanlmiqne la carta iadì> 
casse un petite a Carpìanello, e continuò il suo movimento iU Mcdiglìa. 

« ,\l!c 5 * , la 5' Divisione del !• (lorpo giunse a dislanra di 1200 metri d i Mele- 
gnano oecu|)ato dall'inimico, che aveva innalzata una barricata a circa 500 incin in- 
nanzi sulla strada, ed aveva stabilito delle batterie all'entrala stee&a delia città, dietro 
ad an angolo, ed aH'alleua delle prime eaae. ' 

<t Ordinai al generale Bazaine di disporre la sua Diviaione per l'attacco: un batta- 
glione di Zuavi fu gettato innanzi e sui fianchi, disposto in cacciatori. 11 nemim ci 
accolse con un cannoneggiamento, che poteva diventar pericoloso, perchè le palle intì- 
lavano la strada sulla quale noi dovevamo marciare in colonna. La nostra artiglieria 
riqraie con prospero snooeaio a quella degli Aaslriad, ed il general* Forgeot, oon 
due batterìe ed i cacciatori della 1* Diviiione a Mezzano appoggiò sulla nostra deiln 
l'attacco che .stavamo per fare. Feci mettere i sacchi a tfvrn e sl:mciai si ra-^^n di 
corsa sulla batteria nemica il 1" baIta;^lìone dei Zuavi, .seguito da tutta la 1* ijngata. 
Gli Austriaci avevano guernilo di unu ftluolu di cacciatori le prime case della città, 
l'angolo della strada ed il cimitero, e frattanto emi non poterono reeiitere alla foga 
del noatro attacco, b.ìtterono in ritirata a destra ed a sinistra, fecero vigORWa reiiiicnia 
nelle strade, al castello, dietro le «epi ed i muri del giardini, e furono comptatamenle 
scacciati dalla città alle 0 di sera. 

« La 2* Divisione al giungere in Melegnano si pose a sinistra della 3*, segui il 
fiome, e prese od nodie i nemici che noi avevamo giè eacoiali dalla psrle «Ita delln 
tSUXk, ed avevamo oltxepoasati. n mamciallo Mac-liahon pott anche icaglian eonlro 
gli Austriaci palle di fucile e di cannone snlla strada di Lodi: al rumore delle noalre 
fucilate egli erasi recato a Cologno. 

* « La resistenza del nemico fu vigorosa. Molte volte vi fu scontro alia baionetta: in 
uno del ritorni offensivi degli AostHad TaquiU del 38^, un istante in perioolo, fu bn- 
vamatte difesa. 

« Le perdite del nemico sono considerabili: le strade ed i terreni circostanti alla 
città erano pieni dei loro morti: 1,200 f- riti austriaci sono stati portati alle nostre am- 
bulanze: abbiamo fatto da 8 a 900 prigionieri, appreso un cannone. Le nostre perdite 
ammontano a 043 uomini Ara morti e feriti; ma del pari die in tutti gli altri eamhat* 
timenli precedenti, gli nffidali sono stati colpiti io larga proponione; if generate Ba< 
zaino ed il generale Goze ebl>ero delle contusioni; il colonnello del I* Zuavi fu ucciso; 
il colonnello ed il tenente colonnello del 31* vennero feriti: in tutto i3 officiali oooiait 
e B6 feriti. 

« Ho rcnoro dlnvìarn «llimperatore, con lo stato di queste perdite, le proposiiioni 
fitte dal generali di Divisione e da me approvate, lo lo piego di avervi rignatdtr, « 
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a trature H I* Cori» oon la sua bcnaTolenia èouoela. Gli raceonanilerò particolar- 
mente il colonnello Anselme, mio capo di stalo maggiore, propos(o per generale di 
brigala; il comandnnle Foy, il cui cavallo fu ferito, e che è proposto per tenente co- 
lonnello; il comandante Melin, proposto per uffìciale della legion d'onore; il capitano 
Da Banfeand» per il quale bo già domandalo l' avaniamenl», ed il aigoor Francbelli, 
bB»*iifieiale nel 1* dei eaeoìalori d'AfrIoa, mio pertasleDdardo, che è stalo ferito al 
mio fianco ». 
Sono con rispetto, di Vostra Maesti, Sire, 

L'umil."* e fcdcl."" suddito 
ft il aientciafls Babmd&v D'Hiuiiat * 

Itora la cronaca, continua l'autore testé citato, che il aiar6S<»allo Baraguay d'Hilliers 
col suo stato maggiore siasi seduto (jucILi sera alla mensa preparala pel generale Be» 
uedek e suoi ufiiciali, i quali sì erano lautamente provveduti, fidenti com'erano odia 
forza della loro posizione. 

Il oonliattiinenlo esaendosi protratto lino a ooCle, i feriti si dovellero cercare eoi 
luiaì. Era strana quella ricerca, fotta da ombre moventi al lume di lercie, che span- 
devano una f;?ntnstica luce su quella vasta scena di morte. La popolazione, che si era 
nascosa nelle cantine, incominciavii ad escirne fuori, ed alcuni uomini si mostravano 
ancora spaventali sulle soglie delle case, interamente rischiaralo. La pioggia aveva 
cessalo; na nel cielo fitti e neri nuvoloni si scorgevano ancora. L'aria era ivi impregnata 
di miasmi: un odor misto di polvere da eannone, di sangue e sudore indicava esser qo^o 
un campo di battaglia; ed era reso ancor più sensibile pel contrasto dell'olmo eina* 
nanle dalla vegetazione, ora ravvivata dalia pioggia. 

In quella oscurità procedevano i raccoglitori dei feriti, che molto volte inciampa- 
vano nei corpi giacenti per terra, e guidati talvolta dai gemili di coloro che aacera 
avevano forza di farsi sentire. 

S'udiano talvolta le esclamazioni di sorpresfl, o !c giocose osservazioni dei cercatori, 
prodotte dagli incidenti della ricerca; vi fu un momento di vera ilarità, c fu quando 
fra un mucchio di morti e feriti, si rinvenne un Austriaco, che esaminato colia cor- 
diale aolleoltudine del aoldalo liranceae in lali occasioni per eereanie la <erìta, fii tro- 
valo sane ed iaoolame. Le risa che desiò tale aeoperta, non furono eerto gradite al 
rinvenuto. 

Allo spunlare del se^^uentc giorno, molti feriti già erano stati inviali n Milano, e 
già eeppellivansi i morti. iVlolli degli estinti uiticiali avevano conservato i iìon del mal' 
tino, <Àe furono poi sparsi sulle loro tombe. 1 IxMì avevano saputo trovare delle 
tavelOt ooUe quali fecero casse pei loro vfBciali» e net vecchio castello occupato dal 
loro rcg^^imento, i corpi dei medesimi vennero esposti, coperti di fiori e di ghirlande 
d'alloro. Quell'apparato rendei pensierosi jrM stessi Zuavi. 

Il rimbombo del cannone di Melegnaoo non disturbò gran fatto i Milanesi neli ei»- 
breiia della gioia; ma se per un momento scordarono coloro clie a poche miglia di 
distonaa propugnavano la causa loro, rammenlarono ben tosto il dovere di adopcrarai 
per quanto fosse possibile ad alleviare le sofFeronze dei feriti. Fin dalla nolle stessa, 
ma sopralulto nel mattinn «Pu^iir nte, centinaia di carrozze privale, ed ogni genere di 
trasporli^glai più beili equipaf;gi, fino ali umde carro di campagna, furono spedili al 
campo di battaglia, quale ambulania improvvisata» e ne ritornarono carichi di feriU, 
die- vennero accolti nelle domestiche pareti di privati d'ogni grado. Ogni fwnnglia 
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oflirlta quaDio poteva in ptnnilliii, bende, Itleecie; le ligoere aooonevaiio volenlarie ad 

assistere i feriti negli epeèiU» e vi inaiideveoo le cose migliori e le più deTieate; oè 

si potè desiderare cosa che non fosse sponlaneameiilc offerta con tale prontezza 6 be- 
nevolenza, che dimostravano qiianlo fossero apprezzali i servizi ài quei prodi. 

Se l'cwltanza dei Milanesi venne lurbula dal temporale nel matiino dell'S, essa trovò 
ampio oom penso nel bel sole del di segneote» e nella «plendida viale della proeeaaiooe 
al Duomo, ove fu cantato il Te Demi). Fin dette sei del roaltioo erano le strade ani- 
mate dalla folla; ^ià le si-noro s'afTacciavano ai .balconi evi preparavano i !nrn pro- 
iettili, fnplic di rose a cesti, mazzelli e gliirlamie. Primi a raccoglierne la ìor j);irte 
furono 1 fanti della Guardia, che si schierarono lungo il corso, sul quale doveva pas- 
lere il lOTrano corteo. A mónodl, latle le eetnpene di Ifilano IneoalneianHio a auo- 
nare. L'eebeggiare di prolungati evriva annunciava l'appressarsi dei due sovrani, 
l'Imperatore ed il He, che venivano cavalcando a lato luogo il corso, piovevano i fiori, 
l'aria risuonava di entusiastici plausi, ed il misto frastuono dei tamburi, delle t>ande, 
delle campane, in quella immensa espansione di gioia, era tale da inebbrìare li più 
apatleo degli spettatori. 

li dcro stavasi sulla eoglla del Duomo per accogliere le loro Maestà , e la iolan 
cerimonia ebbe luopo senza rimarchevole incidente; solo !" altitudine del popolo rrn 
interessante, poiché ben di rado fuvvi reodimeolo di grazie, nel quale il cuore avesse 
tanta ^ parte. 

M loltanto quelli die ebbero il privile^^io di entrare, ma i mOle e mille rloMali 
al di fuori, rìpeteino l'Inno di graiie, e te vieta di quel popolo eogmoiio» quelte ma- 
gnifica truppa, circondata dall'aureola di recente vittoria, formavano una leena ohe 
poche fiate può esser dato ad un uomo di vedere. 

Durante il resto del giorno gran folla recavasi ad incontrare i feriti trasportati da 
Mdegnano; e le tera tutti erano mi corso a vedere o prendere parie ella ovatleM 
preparata al re Vittorio Emanuele. Una processione di plA ■Hgfisia di persone rada- 
nossi nella piazza del teatro della Scain con musica, bandiere tricolori e innumerevoli 
torcie, e procedette lungo le strade ornate a festa ed illuminale verso il corso, ove il 
Re aveva stanza nel palazzo Busca. Ad ogni passo questa gigantesca folla creaceva 
vieppiù, flnehè l'intiero cono fu una densa masn di esseri ameni, ebe Isnteinenle 
procedevo. Qnesla falbi, 'già ahbsmanta aniinala, lo divenne aneor pib da^ evviva, 
coi quali fu ricevala al suo psssere sotlo i belooni seppi di gente che egilava fàiMK 
letti e bandiere tricolori. 

Non vi fu in tanta ressa un solo accidente deplorabile ; non la benché minima que- 
rula perola. Hè nn soMalo e politiolle apperve; le donne, i fonciolll, oeoke gli uomini 
setniavano il fie con tutta l'espannone deiranima al suo apparire el balcone, e quando 
egli se ne ritraeva, sciamavano ancora e ripetevano Evviva! 

Ed era questo il popo'n di Milano! Quel popolo che sei giorni prima poteva appena 
esser frenato da gendarmi, baionette, prigioni e spie! il giorno seguente, il 10, l' lai' 
peralore si recò el campo di battaglia di Helegnano , ma fa presto di ritorno, e la 
scia amislette col Re ed nn concerto nel teatro della Scela. Pareva ornai passate il 
tempo delle luminarie, pure tutta la città fu spontaneamente illuminata, e, malgrado 
la pioggia, una folla immensa s'era adunata dinanzi al teatro. Alle 8 le loro Maestà 
giunsero colla solita scorta, in un calesse scoperto, fra gli evviva ddia molUtud^, emessi 
con qadt'entnsiesmo die sembrava non aver fine. 

t'interno dd bdlissino edificio era sldgennle di luce; ^lendevano nd pnkU, pn- 
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«Ui del Ikore ddla sod«tà miUlUitti i più biillanti ornamenti » le pib riooba e variale 
viùibnni. La fu invero migoilìca vista, quando all'eotrarc dei due Sovisdì, tutu quella 
massa brillante s'alzò con nn grido entusiastico, agitando fuzzoletli e mazzi di fiori, 
ridendo, gridando, plaudendo come folla popolare nelle piazze, li veramente indcscri- 
vibiie era quella scena di gratitudine, di gioia, di (clicilù, di omaggio, diremmo quasi, 
di adoratone. 

Quel concerto alla Scala fu la chiusa della ineessaate festa, di cui godettero i Mi- 
lanesi dopo la partenza degli Austriaci; ed il piorno seguente , Vii, la città ripigliò 
l'uaato aspetto, meno gli Auslriaci , più qualche migliaia di bandiere tricolori che 
sventolavano dulie finestre e dui l>alconi, ed una immensità di coccarde, di cui uo- 
mloli doaiiei fimeiulli, e perfino «icerdotii erano decorali. Le bolteghe rimaste ebiiue» 
.poiché tutti eransi dati alle feste, inoomlDciavano a riaprirai, gli opifìci a ripigliare 
gli usati lavori, talcbè nessuno avrebbe supposto fosse quella una città cbe aveva can- 
ginto ! suoi dominatori da una sciiimana, e cbe allora appunto era occupata a stabi- 
lire un nuovo governo. Tuttavia il grande cambiamento avvenuto non poteva non es- 
sere riconoseittto da ehi avesse abitudine di osservare l'aspetto della popolazione. Il 
popdacelo beOardo, ccnsuratore e petulante, era stato trasformato in un popolo lieto» 
sensato, pacifico. La transizione dall'uno all'altro rcggime era stala subitanea esenta 
sforzo, nò alc^ina 'ielle rnalvM;_'it> passioni, che sogliono apparire in ogni movimento 
popolare, m era destata, hra 1 improvviso avvenimento d' un sogno, lungamente de&i- 
dùato, ed i Milane^ si destarono nn mattino e trovarono il caro sogno realtà (1). 

Prima di seguire la marcia deiresercito allealo, c raccontare gli avvvenimenli che 
seguirono dopo la battaglia di Magenta c quella di Mflegnano, conviene cbe rivolgiamo 
lo sgiifìrdo a due Corpi d'armata clic operavano distaccali in diverse direzioni, cioè 
quello de tracciatori delle Alpi, guidato da Garibaldi, e il Corpo dei principe Napoleone. 

Questi doe Corpi concorrevano, uno con la sua presena neiritalia centrale, l'altr» 
con le sue corse ardite sul destro fianco degli Aostriaci, al concetto generale étti piano 
di operazioni combinato dall' Imperatore. — Quantunque non fosse lor dato di agire di 
concerto con l'esercito principale, nr n rrano perciò meno utili in grazia delle cooUquc 
molestie e inquietudini cbe cagionavano al nemico. 

Di Garibaldi abbiamo già a lungo parlato, raccontando le gesta di Varese, di S. Fermo, 
di Ltveno, e di Como sino al porno B di giugno suocesrivo alla glorioim battaglia di 
Magenta, vìnta dall'esercito alleato. — Dopo quel giorno troviamo Garibaldi coi Cac- 
ciatori delle Alpi dirigendo l'insurrezione del paese sul pendìo meridionale delle Alpi, 
reclutando voioutari, ed iocaiiaodo senza tregua gii Austriaci. 

Prima che gU allenti entrassero in Milano , egli era a Lecco, sul ramo ooddenUle 
dd Lago di Como. 

Entusiasmo generale e clamoroso eccitò la vista del generale Garibaldi in quella città. 

La sera del 6, la brigata dei Cacciatori delle Alpi, lasiìalo il capitano Ferrari in 
^ Lecco, passò per Chiese a Caprino, buona posiziono che il generale occupò col grosso 
delle truppe, mentre il tenente-colonnello Arduino spingevasi avanti ad occupare PoA* 
fida, Atmona per la lega lombarda. 

All*indofflaDl 7, la brigata per la strada grande di Pontida marciò sol Brambo^ avendo 



(1) la Guerra in /Mmi nH i9S9t dsU'Anton dalle tètttn «I «umi; tsniose ibdl'iofleis di 
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nuLOdato Innanzi il maggiore Bixio ad oocupare Ponte 8. Pietro. Ivi forano achiopei- 

tale tra quelli del battaglione Uixio e un dislaccamentn austriaco. 

Avendo il generale mandato esploratori per conoscere ciò che avvenisse in Bergamo, 
seppe che ivi era una brigala austriaca eoa bastevole artiglieria, e che un forte dis- 
tteoamenlo era uaeilo fuori delia jiorta dd Brombo, e ai or« inboaeato {wr MNHre 
i Cacoiatori delle Alpi alle apallc, ove mai qoeali nveaaero osato d'aaaalire la oltlà. 

La citl.^ rlì Bergamo si distingue in bassa, ovvero sobborghi, e in alta; sovrapposta 
alla cìUà athi, che è cinta da muro con porle, sia la ròcca, arma>a in tutta regola, 
cbe doroioa la città c le strade che vi pongono capo. U generate Garibaldi stetto in 
Ibrae di andare a Bergamo in quello alcaao giorno, malinando di penetrare per la vti- 
lina che dalla alniatra del Brembo preaso a Briolo, a'erge in guisa ohe ^noge ad «fiere 
comando anche sulla ròcca. Ma avendo egli solamente quattro miseri obici da montai 
gna, vi era certamente poco o nulla da fare: epperò si doveva assalire risolulatnerde, 
non potendosi senza il possesso di questa tenere Bergamo, impresa ardua, difticili&- 
•ìiDt era preiid«re la rieca mediarne eoli aaaalli eon la Mn^. Quindi, 9à Inaionio^ • 
Il generale Garibaldi ai riduaae eolla brigali|.ad Almenaoi villaggio a tre ndgHa a norie 
dal ponte di S. Pietro, e lo occupò milìtarmcnie. 

Intanto le due guide a cavallo Curo e Nullo, ambtdue cittadini di Bf^rfjftmo, e beno- 
aUoti, si ofiTriroDO di entrare soli in città, e il Garibaldi, accolta la generosa ofTerla 
oon grato animo U laaeld andate. Questi due giovani valorosi riuscirono nell' arduo 
otopito, e la sera ritornati in Almenno riferlreno al generale ohe in Bergamo ?*erano 
drca ottomila Aaatrlaci, incerti e paurosi, tatti in armi e pronti a muoveiei che la 
ròcca era ben presidiata e munita d'artiglieria, che la popolaiione fremeva 0 alava itt 
grande aspettazione del generale Garibaldi. 

Tfon ci volle altro. A tre ore di mottina la brigata dei Cacciatori delle Alpi, con 
, a eapo il ano amalo generale, pasaava il Brembo ani ponte S. Salvatore ad Almeno, 
e per la strada sulla pendice orientale del monte Lnvrida, che divide il Brembo dai 
Serio, riesci a Vallezze. Molle famiglie delle più note di Bergamo vennero in carrozza 
ad incontrare la desiderata schiera, fra !a quale fu quella del Camozri, ricea dei beni 
della fortuna, c (in dal 18'i8 devola con molli sacrifizi all'indipendenza d'Italia. Il 
aefflioo egombrava la citti per allora. Avaoiaronodattquo tuUi allegramente e deaideroai 
di ooglierlo in coda: Sulla ròcca sventolava un quaai inviaibilé veaaillo italiano. Rdeca, 
dicono i Bcrgnmaschi. il forte che domina Bergamo. Allora il lenente colonnello Mèdid 
s avanzò col suo mezzo reggimento arditamente alla città alla, esplorò la rAcca, e l'occupò. 

Il generale Garibaldi, con i due colonnelli ungheresi Ttlrr e Teleki, che allora ap- 
proto avevano ovato T ordine dal minìalro Cavour di seguire il suo stato majjgiore, 
col maggiore Cameni e col Simonetta, aegnìto da pocbe guide a cavallo, entrava nella 
città bassa di Bergamo, accolto con indescrivibile entusiasmo. 

Fu tosto riferito che un distacc^menlo austriaco, con àur ^r??] d'artiglieria, erada 
poco partilo dalla stazione della strada ferrala, e subilo il generale corse sulle mura 
jSk 8. Agoitino alla città alta, ondo si acopre tutta la città piana all' intorno, solcala 
per lunghiaaimi tratti diritti dalle principali strade, ma non acoprl nulla della riliralA 
de' nemici. Quindi scese e ordinò cbe la colonna continuasse a marciare fuori la ciOla 
doganale, dirittamente sulla strada che per la destra del Serio mena a Bergamo. E 
già la testa delU colonna crasi alquanto avanzata, allorquando giunse avviso che un 
convoglio di vagoni era annuadalo prossimo ad arrivare, portante molta troppa au- 
llriaca. Perol6 Garibaldi tosto diè ordine alla colonna di coalromafciarc, riieriMMidoi 
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Beigtino. Quivi ii primo mezxo-reggimcnto occupò la stazione delia via ferrata, il 
teno la ciltà Imuc, • il leeomlii nrtft wHt città alla, occupando la ròoea. Si coUo- 
carono grandi guardie e avampoati alle porte del maio dì barriera intorno alla città 
bassa. Il Coseuz spiccò un dif^tdccamento di ricogniaione Milla strada a Seriale che 

quindi prosegue por Falazzolo a Brescia. 

Al generale Ganbaidi che stava nella staziono della ferrovia, e ai suoi tardava il 
momeolo ddir arrivo degli Amtriaoi; ma il dciiderato oontogllo non veniva: invece 
totlo ad un tratto furono sentiti colpi dì mMebAtto verso Seriale. Immantìoenli allora 
il tenente-colonnello Cosenz spedi un altro distaccamento in rico{^iiizionc a quolta volta, 
ed egli stesso seguì col resto de' suoi due l).illa;^iioni. 11 terzo luezzo-reggimento mosse 
pure, seguendo in riserva, e ti generale, col colonnello Turr e con lo stato maggiore, 
galoppò iuuuud a latti. QmA e^pi di meoehetlo erano il principio di un combatti- 
mento nralto ineguale, che te a questo modo. 

II convoglio di truppe cbe veniva per la strada ferrala da Verona, prima di toccare 
Seriale, fu avvisalo, s'ignora da chi, dell'arrivo di Garihaldi in Bergamo, e si fermò, 
ite truppe che veoivaao di riu/orso erano un ballagliuoe di fanti ungheresi, il quale, 
firn Albano e Serìate, «Me dai carri, c venne in buon ordine innanii per riconwcere, 
e eeenpò Seriatt. Questo villeggio sta a cavallo del Serio, circa due miglia da Ber* 
gamo, sulla Strada grande che mona per Patazzolo a Brescia. Dietro Seriale , poco 
discosto, pongono capo le due strade di comunicaiione da Vnlcamonica per la riva 
desira dell' Ogtio; l una da Lovere per Spinone e Trescorre, l'altra da Sarnico per 
Tagliuno e Cbiudnno. Per un ponte di pietra sul Serio ti toìtà in Seriale -, il ponte 
della strada ferrata sta «rea un meato chilometro a valle del primo; la stazione della 
strada ferrala sia dietro il villaggio, laddove questa, per altro ponte attraversando, 
passa sopra alla grande strada carrozzabile di Bergamo- Broscia. 1 tre ponti descrìtti 
sono di facile difesa, e specialmente il primo cbe sta ali entrata di Serìate, ove a de- 
stra e a maoca di esso sulla riva sioislra del Serio sorgono due o Ire case, nelle quali 
un eentinaìo di tiraleri posiono tm ostinata difina, li Serio non tn punto guadabile 
colà intorno. 

Il battaglione ungherese, cbe occupò Scritto, mandò innanzi una qualche pattuglia 
a riconoscere, la quale sì tosto si abbatté nella compagnia spedita prima dal teiicnte- 
coloonellu Cosenz a quella volta, si ripiegò al ponte; né qui il baliaglione ungherese, 
nonostante U vantaggio difensivo e rìmporlania del «ilo, fece difesa veruna, ma andò 
a partaisi al ponte ddla strada ferrata sul Serio, poco di qua dalla stasione, abban- 
donando pnrc cinque o sei ostaggi prpsi In Seriale. 

La compagnia dei Cacciatori delle Alpi , mandata prima a quella volta , era co- 
mandata dal bravo capitano Bronzetti , il quale venne inseguendo il distaccamento 
umico ineontralo auUn itcada grande da Bergamo a Seriale; ma come fu a buona 
dìMonn dal ponte, si fermò , riconobbe il sito, e senza pur aspetlare rinforzi dai 
ballaglioni che seguivano non vicini , iivi-^r' in sna gente in tre pìccole colonne di 
attacco in questa forma. A sinistra , una s(}uadra condotta dal lenente Pagliano ; 
a desila, una squadra condotta dal tenènte Mancini; al centro, due squadre con- 
dotte dal BraueUi stemo. La squadra «tt destra andò per la vìa di Pademo a gi- 
itre il posto nemico sul pente delle strada ferrata; la squadi^'di sinistra fece a st< 
nisifa deHa strada grande un bastevole giro, perlustrando il tratto del terreno fino al 
fiume, e ritornò senza contrasto costeggiando la riva destra. Gli avamposti nemici erano 
sul sentiero che dal destro lato della prmcipalo strada carrozzabile, allraversando di 
BoGGio. - Voi. in. * tJ 
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feotlo tilt lirtdt femtlt, mena tilt Mofina, anche sulla riva dcalra da) Serio. Ledoe 
iqnadre eoidolle da Bronzetti e quella di sinistra eoi Pagliano assalirono questi avam- 
posli, lì spostarono e li inseguirono fino al ponte dc!h strada ferrata. Quivi il nemieo 
resistè forte. Ma il Bronzetti e il Paglinno animosissimi, e con e5«i il tenente Gualdo, 
veneto, condussero i loro bravi Cacciatori con tanto impelo a un uilimo assalto, che 
quello finalmente abbandonò il ponte, e si ritrasse io disordine, parie alta aiasioiie e 
parie giù per la acarpa dell'argine dellt alnidt ferrata. 

La squadra condotta a destra dal bravo tenente Mancini riti<;cì oppnriiinji al fianco 
sinistro e alle spalle dei nemici sullo ?iie?<?o ponte della strada ferrata. Breve resistenza 
(ecero i pochi nemici fermali alla stazione, infine, già lutto il battaglione si sparse per 
i campi fra la airada grande earronabìle e la riva ainialrB dei Serio, per buon traila 
inieguito dai Cacciatori delie Alpi. Cosi il capitano Bronzetti ebbe a Seriale In ran far- 
Ittna di respingere prima, e poi assalire e spostare da hnon s'it » difensivo tutto un bai» 
taglione ungherese, e ciò con una sola compagnin. rho ra li ier,'.fi del primo mem 
reggimento, e che allora non aveva neppure cento uomini. Sopraggtunae il resto del 
mezzo rej^imento quando già il nemico andava acaceiato dal ponte della atrada ferrata, 
U generale, il colonnello TQrr e il tenente-colonnello Cosenz, galoppando innanii, arri- 
varono io tempo al breve e arditissimo combattimento. Dei Cacciatori delle Alpi furono 
feriti dicci, dei quali il sottolenente Gualdo, venato, ebb? fimpntala la gamba sinistra, 
e il caporale Cannella, e il cacciatore Tannò morirono neii ospedale civile di Bergaaio. 
Dei uemid vennero in potere degritaliani quattordici ferilij parie raeoalli ani eanpo, 
• parie poi rioondolU all'ospedale di Palazzolo dove erano alali traapertili. 

I bravi Cacciatori, preceduti dal generale Garibaldi, ritornarono a nergarao. 

La sera del medesimo dì 8 giugno, dopo il felice combauimeolo di Seriate. il ge- 
nerale ordinò che un distaccamento di quaranta Càccuitut i, comandato da un offiziak, 
mardaaae lungo le atfude, ferrata e carrossabile, da Bergamo a Brescia, osservasie la 
mone degli Austriaci più che potesse vicinamente, e rompesse in più luogbi la fsmnìa. 
11 quale distaccamento in Tatti !a mattina del 9, bene condotto dal bravo luogotenente 
Pisani, giunse fino a Palazzolo sull'Oglio, ove animò a rivolta contro il doroioalofe 
straniero il popolo, e i paesi airìnloroo, e ritenne in rispetto l'inimico, facendo appa- 
rato di forse con lo stendersi per molto sporio della campagna. 

Un altro distaccamento , comandato dal tenente Cadolini dei secondo meno*rflni' 
mento, partito il di 9 da Bergamo per Sarnico sul lago hf'o , mo<?'n roìà a rivolta i 
paesi del lago, accendendo moltissimi fuochi la notte stii monti all'inlorno, e suonando 
campane a stormo, sicché i nemici furono tulli sorpreiii fin nell'alta valle Camoflica. 

II lenente Merryvalher, addello allo slato maggiore del generale, andi eoa pocbi 
Caenatori da Sarnico fino a Castro, dove sta una fonderia di bombe, e ieen vari pri' 
gionieri. Cosi la piccola brigata dei Cacciatori delle Alpi, dal giorno 8 al 10, moMrsVI 
la sua divisa intorno, dal lago di Como al lago d'Iseo, e in Valtellina a un tenfO, s 
presso Milano e presso Brescia, insomma sul Lambro, suU'Adda, auli'Oglio. 

Nello Bieaso giorno 9, il generale Garibeldl, ofaiunato dnl il« io IflIaM, vi aadò 
per la via di Leeoo e Como, il Ito e l'imperaiore, come sopra abUamo dntlo, shm 
entrali in Milano la mattina del d) 8. — 11 generale vi riceveva quel simpatico e spoo' 
taneo accoglimento che aveva saputo meritarsi col suo eroismo. — Un arruolamento fu 
tosto aperto per i voioniarii che volevano militare tra le file dei Cacciatori delle Alpi) 
ed in un giorno QOO e più animosi giovani, nella sola Milano, vi avevano dato il nomef 
p fercerrmo* oidinaii It sliade Mia ciitA, 
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Il Re, per rendere al prodi CaoeialorI delle Alpi e el loro hnvo generalfl le meri- 

Itte lodi e le rkMMDpensc, aveva il di 8 pubblicato il afgneele ordine drl giorno, fir» 

nate: !l Lnn'jr)(enente Capo di Stalo maggiore, Della Rocca. 

K !Hi"iiirp l'csf;rcilo alleato tpnevRsi aacora sulla difensiva, il generale Garibaldi alla 
testa dei Cacciatori delle Alpi, dalie sponde della Dora spingcasi arditamente sul fianco 
destro degli Austriaci. Con una straordloark velocità di mosse, in pochi giorni ci rag- 
giungeva Sesto Galende, d'onde, cacciato il nemico, penetrava sul territorio lombardo, 
e veniva a porre il campo a Varese. Ivi, assalito dal feld-maresciallo Urban con 3000 
fanti, ino raviilli c h cannoni, sosteneva, lultochò sprovveduto d'artiglieria, una pugna 
accanita, dalla quale esciva vittorioso. Con altri successivi combattimenti aprivasi po- 
jMila il posso verso Conu>, dove respingeva di bd nuovo gli Aiistriad, e slmpadroDiva 
de* loro magaizini e bagagli. 

«Questi ragguardevoli falli d'armi formano il più bell'elogio di questi giovani vo- 
lontarii, i quali, ordinati dai valoroso loro capo, mentre il nemico già radunava po« 
derose schiere ai nostri confini, comballerooo io questi scorsi giorni da vecchi soldati. 
Bssi baBDO ben meritato della patria» e S. H., nd compiacersi di attcstar loro la sua 
più alta soddisfazione, ha ordinato ebe sieno fatti conoscere aireserrìlo intero i nomi 
dei prodi Cacciatori che maggiormente fi distinsero, e le ricompense die loro acoorda 
col presente ordine del giorno ». 

Seguiva poi il nome de' premiali (i). 

Il generale Garibaldi Ai di ritorno a Bergamo il IO, rinnovò gli ordini per la buona 
difesa della oltlA, e per i distaccamenti salla strada di Brescia e sul lago d'Iseo, a 

mise fuori il seguente ordine del giorno, riguardante il glorioso fatto d'arme di Seriale. 

" Il capitano Bronzetti ?lla lesta della sua compagnia, terza del primo reggimento, 
ha compilo uno di que fatti che sono unici nei fasti militari delle prime nazioni dei 
mando. Con soli eeato nomini eirct assale un corpo nemico di circa mille uomini a 
Seriale, lo sbaraglia, e là Imo de' prigionieri. Con uomini di tanta prodezza si può 
tentare ogni impresa, e l'Italia deve ricordarli eternaraente. — S. M. mi ha incaricalo 
di porgere in nome suo e dell'Ilalia i suoi encomii e le sue congratulazioni al Corpo 
dei Cacciatori delle Alpi per l'impavido e valoroso suo contegno nelle (azioni di guerra 
da esso gloriosamente disimpegnate. Io, oommesso e superbo di oomandare questi prodi, 
aggiungo soltanto una raeeomaadaiione di ^ accurata disciplina ». 

La matlioa del dì seguente, riunita la brigala sulle mura della città alta, fecero leg- 
gere l'ordine del giorno del Re, firmato DcDa Bocca dell' 8 giugno, sopra riferito, e 
poi distribuì le croci e le medaglie decretate dal Sovrano ai valorosi, che più le me- 
' rìlareno per i combattimenti di Varese, S. Fermo, e Laveno (S). 

Mento il generale GaribaUQ, co' suoi valorosi Cacdatorì delle Alpi, cooperava cosi 
felicemente, sulla sinistra dell' esercito alleato, al buon andamento della guerra, il prin- 
ape Napoleone, operando in Toscana, si apprestava pure a secondarne a icmpo op- 
portuno i movimenti sulla destra col 5* Corpo d'armala francese, al quale s'aggiungevano 
poi altri. Corpi ausiliari, come il reggimento sardo Beai Navi, rimasto in Genova; i 
Cseeiaieri della Magra e dell'Appennino, e le truppe leacane. 

Ha ipii 6 neeesMrio pmmcttcre un breve cenno intomo alle cose della Toscana. 



(1) Vadi DooooMBlo B. 

^ jm etawio,4 CSMoMeri Mio Alpi. 



Digitized by Google ^ 



Il Granduca Leopoldo li era stato sullecifato dal Piemanle a lilierarsi dalla sogge- 
zione austriacd, concedere liberali istituzioni ai suo popolo, c prendere parie al movi- 
mento nazionale; ma egli vi si era ostinaUmenlc rifiutato. Finalmente, spinto dalla 
neeeHtlà per rincaltarri degli avveaimenU, il S7 aprite I6W aveva «MMndooato Pi« 
venie per ricoverare a Yìcniift, poi nelle file austriadie, lasotaodo it paese padfone 
di sé, e protestando, appena giunto a Modena, di patite violenze. 

11 Municipio, rimanendo solo alia lesta della cosa pubblica, subito istituiva una Giunta 
temporanea, la quale, per primo suo alto, indirizzava al Corpo diplomatico accreditato 
to Teseana un memeriale esplicativo dei fatti antecedenti, a dinoMrare clie, come 
eroanatione dell' uaict aniorìtà legale rimasta» ammeva legalmente il governo t fa 
poteste politica ed amntinistrativa dello Slato. 

Insediatasi nel Palajzo vrcchio, c consigliata al popolo la calma, per soddisfarne i 
desiderii tante volte espressi, di voler concorrere con tutte le forze alla guerra dell'io- ^ 
dipendenza I toato mandava a Re Vittorie Emanaele una deputazione, pregandolo di 
aMumere la dillaUira militare. I 

1 

Ma il Re, che dovea procedere riguardoso per non destare Sn da principio, e adla 
incertezza delle cose, i sospetti delle fjrandi e delle piccole Potenze, rispondeva: mafto ! 
di buon grado accctlcrcbbe non la dittatura, ma il protettorato di quella nobile pro> 
vinola; non volere che da taluno nn d'allora ai snpponcmero preoeenpate te oondi^dni I 
folare dello Stato, e menomati i diritti deirautonomia, fanzionatt dal diritto pabblico ; 
europeo; desiderare brasi di renderne efficace il concorso alla guerra, e totelanie \ 
l'ordine e ramminislrazionc. Epperò soggiungeva che si asterrebbe da ogni ingerenza j 
nelle questioni di politico ordinamento; manderebbe il generale Ulloa, benemerito per ' 
la difesa di Venezia, a dare lodirizso all'esercito, e a guerra flnilt restitairebbe Tav- 
toriià, affinchè la Toscana si pronttooiasse in conformità delle proprie inclinazioni» dei 
propril interessi, e soprattutto degli interessi della patria comune, Tltalte. Intanto iramf- 
nava commissario straordinario il suo ministro plenipotenziario Boncompagni, già molto 
bene conosciuto dai Toscani. 

Piacquero le moJcste e generose parole dei Re; la Giunta confert sU'Ulloa il grado 
*di generale in capo; dava la spinta a^l apparecebi militari più ni^nU; nominava : 
una consulta 'sotto la presidenza di Gino Capponi, e quindi rinunziava al Boncoropagni, 
già mollo care e io fama di onesto e liberale cittadino, i poteri che le erano stati 
afiìdati. I 

11 Boncompagni confermò la consulta, e istituì un ministero composto di Bettino | 
Rieasoli, RidolG, Poggi, Busecca, llalcncbini, elettissimi cittadini. 'Cetf orò, d'accordo i 
con la consulta, nllcndcvano a riordinare le. diverse amministrazioni interne: fioante, 
giuslizi.1, istrozionc pubblica; ma soprattutto si pensava ni!' -^oi cit«>, cbe bisognava 
accrescere di numero, e provvederlo di quanto occorre per entrare i» campagna. 

Il Governo piemontese, temendo cbo i presidii delle Romagne, e le truppe del duca 
di Hodeon non entrassero, in Toscana a ristabilirvi l'antico ordine di esse, vi aveva 
mandato il reggimento Real Navi, che era rimasto in Genova. Di questi, come ddle 
truppe toscme, c del Corpo de! Cacciatori dogli Appennini, organizzali dal brave ge- 
nerale ^'ezzac»po, aveva piglialo il comando l'Ulloa. 

Ma l'iinpcratorc Napoleone, per distrarre le forze austriache c fare una punta verso 
il Po, vi mandava circa 18 mila uomini sotto il eoinnodo dèi principe Nspoleene, a 
cui doveva pure ubbi^rO l'esercito li 1 paese. 

11 Principe Napoleone approdava il 23 maggio a llveroo con le truppe M V* Corpo 
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dell' urmaU fraooese, sottoposto si suo ounando, dtl quale però «rasi staccata c Iralr 
tennla in Genova, per operare col grono deH'esercito, la Divinone di AuteaMrre, della 

quale il terzo roggiincnto Zuavi, mandato tlapprimn il ih maggio a Bobbio, aveva poi 
combailiitn co^! vnlorosaroenie a Paleetro, ed il 93* aveva avuto gloriosa parte nella 
battaglia di Moniebcllo. 

Il Principe Napoleone, appena giunto, indirizzò ai Toscani il seguente proclama, die 
non doveva lasdare alcun dubbio n^U animi Intorno allo scopo detta sua missione. 

Toscani, 

» L'imperatore, a richiesta ilei vostri rappresentanti, m'invia nei vostri paesi per 
sostenervi la guerra contro i nostri nemici, gli oppressori d'Italia. 

« La mia missione è unicamente militare, io non debbo eecoparmi, né mi occuperò 
del vostro ordinamento iaterno. 

« Napoleone II! Itn dichiarato di nnn nvcre nitra atnljizioni\ cho (jm-lta di far ln<in- 
fare la santa causa dell'indipendenza e di non iii^ciarsi mai guidare da interessi di fami- 
glia. Egli ha detto che la Francia, paga della sua potenza, si proponeva per unico scopo 
d'avere ai suoi confini un popolo amico, che lo dovrò la sua rigencrazloae. 

« Se Mdio ci protegge e ci dà la vittoria, l'iialia si coslìtnirò lìberamente, n, con- 
tando orsmai fra le n^tiorii, r.T'sotlfrà l'equilibrio dell'Kuroj'a. 

*i Pensate che nessun sacrifizio è troppo, quando l'tndipcndcnza dev'ebsere il prezzo 
dei vostri sforzi ; coli' unione, colla moderazione, cuircneigia, mostrate al mondo cbc 
siete àtffà d'esser liberi ». 

u. il prinàpe Cmwimte in copo il t« Corp» Mte$ereUo d*llaÌMi 
NArauKONB (Girolamo) ». 

Nel mattino dello slesso giorno a Firenze, il generale UUoa, comandante in capo 
te forze toscane, avea radunalo alle Cascine le troppe cbe teneva sotto i suoi ordini. 
Ti andò ^li in persona; la musica militare suolava rinno militare di guerra, ed 

il cjipo dp!?o stato maggiore generale lesse alfa vnpc il ?f",Mi<*n>e froclamo, con cui 
il re di Sardegna an lanciava all'armala toscana, che veniva posta sullo gli ordini del 
prìncipe Napoleone. 

Soldati Toscahi, 

« Al primo rumore di ^uprn nazionale voi cercaste un capitano, che vi oondacease 

a combattere i nemici il'lialia. 

n lo ueeettai di comandarvi esondo dover mio il dare ordine e disciplina a tutte 
le Uhm della nazione. 

« Yoi non siete più soldati di una provincia italiana: siete parte dell'esercito iialìano. 

(1 Stimandovi degni di ( (imljattrre a fianco de' valorusì snidali di Francia, vi pongo 
sotto gli orJiiii liei :iiio amaliàsiiuu ;4ein*rn i! principe Na|K)ieone, a cui sono dall'im- 
pcr&tere dei Francesi commesse imp*jrtanli oi)ér-«zioni militari. 

n mbi^lo come a me stesso, ^i ha comuni i pensieri e gK alfeui eon me e 
od generoso Imperatore, dm seesee in llalfn vindice della giustizia, propugnaimv del 
diritto na rio naie. 

« Soldati, sowo f,'ìunli i giorni delle forti prove, lo conto su di v«i. 
<i Voi dovete mantenere ed accrescere l'onore delle armi italiane. 

« Yimim I^uumu »« 
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Le truppe ed il popolo (scrive il generale , UUoa in data del 23 maggio) accolsero 
OOD uBCdmi plnni questa notlsis. 
t'armata losoaDa era appena organlz/.ata. 

Il generale Ulloa consegnò ai printipe un rapporto, con cui enumerava FcffpHivo 
delle truppe, che doveva presto nvere sotto le armi. « L'armata toscana (diceva il 
rapporto) avrà il 5 giugno 6000 uomioi di fauleria, 400 a cavallo, 'ì Latterie di sei 
fwAi il tallo in islalo di eatrare io campagna. 

M II 20 dello stesso mese ella arrà inoltre' una completa batteria, il penonale ed 
i cavalli d'una quarta batteria ». 

A queste truppe bisogna aggiungere il Corpo de' volontari comandato dal generale 
Mezzacapo. 

Sebbene il prìndpe Napoleone avene deliberalo di siamene albUo alleno dal govenio 
interno del Ducato, nondimeno, sotto certi punti di vista» la sna mianone era p^tien 

e militare ad un tempo. 

Nel suo rapporto all' linperatore egli definisce nettamente questa sua dapUce posi- 
zione. 

La misaione politica era: 

1^ di mantenere il Ducalo di Toscana nella linea dì condotta, tracolata dairimpe^ 
ratore, cioè di non lasciar sfatare l'espressione del senlimenlo patriolico, c soprattatlo 
d'organizzare militarmente tulle le risorse che si potessero trarre da questo paese* 
come pure dai ducati di Parma e di Modena; 

9* Di oostriogere» oon la presenta del veasitlo franoeie ai confini della Romagna, 
il Governo austriaco ad una stretta osservanza della nentralili negli Stati del Papa; 

3* Di guarentire gli abitanti contro un ritorno offensivo dell'Austria, e di permettere 
loro di manifestare, senza ostacoli, l'espressione delia loro simpatia per U causa del- 
indtpendenta italiana, e della loro rìconogenia per le benevole tnlendoni del Governo 
deirimperatore. 

La missione militare era: 

i' d'impedire a un Corpo austriaco di fare una punta sulla Toscana, e privare il 
nemico dei preziosi vantaggi dell'Italia centrale; 

S** Mlnacmare la tinistra degli Austriaci, oompromellendo le sue linee di ritirala, e 
spingerlo all'abbandono del ducati di Parma o di Modena, dopo lo prime vlllorte de|^ 
AUeaU. 

Quando il principe Napoleone sbarcò a Livorno, l'armata austriaca occupava ancora 
fortemente la linea che s'estende da Ferrara ad Ancona; inoltre aveva mandati grassi 
diitacoamenti a Biraini ed a Faeosai le loro ricogniùoni a* ersno 'spinto ancora lino 
alle gole dei Filari e della Peretta, difese dalle truppe del generale Ullce, e dai vo- 
lontari del generale Hezzacapo. Si aveva ragìooe di temere che il nemico ìnvadesw 
il territorio toscano, prima che il prìncipe avesse sottomano sufficienti forse, per ooon- 
pare gli sbocchi delle moolagoe. 

InfatU la Toscana, per la sua topografica posizione, è oonw una fortezza: gli Appen- 
nini ne formano la difesa e non danno acoemo cbe per tre gole: — quella dd Fìlfgari 
da Ancona; — quella delta Porelta da Bologna e Ferrara; — quella à\ Abrt ne da Mo- 
dena. — Il resto della monf!V!,'nfi è inaccessibile a truppe; .solo i contrabbandieri vi si 
azzardano per sentieri appena segnati, ovvero per forre e burroni senza nomerò. 

La gola dei Filigari offriva senza dubbio maggior facilità agli Aoslriad; perciò le 
principali ferie toscane s'erano stabilito a Pietra Santo a due chìiomeiri dren dalli 
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flstranllà della fnwtiera, per difendere questa posizione. La slessa entrala del passo 

è indicata dalle case della dog^ma degli Siali romani c dei tnsrani^ da ambi i ialì la 
TTìontagni s'eleva dirupala e quasi a picco, reoilendo cosi facile la difesa a quelK che 
occupano delle case. 

Il piBio 41 Abelone che conduce a Modena, doveva dare del pari serie inqnielmBni, 
a elione dello stalo deciso di ostilità in cui »' era poeto questo ducato, occupato dal 

Corpo d'armata del feld- maresciallo Di WimpfTen. 

L'ingrrs'^o di questa posizione, del>olnienle occupato, poteva sforzarsi fnr*ilmenle. 

I ragguagli che si ricevevano da ogni parte, non meno che i rapporti degii esplo- 
raleri, s'aoooidavano nel dire che gli Auàbìad avevano di già spinto i loro avampoeli 
«00 a Pieve Pelago, a un chilometro elrea dalla frontiera toscana. 

Per buona ventura il feld-maresciallo Di Wimpflten, clic poteva entrare rapidamente 
neila Toscana col suo Corpo d'armala, non prese una decisa risoluzione, e così diè 
tempo alle truppe francesi, impazienlcmenie attese, di arrivare e concentrarsi nei punii 
mlseeeiali. 

II 24 e il 25 di maggio, la fanteria dd B* Corpo diarcava quasi tutta a Livorno. 

Era la Divisione Ulrich, che sola, come già si è detto, con li brigala di cavalleria del 
generale di Lapeyrousc, doveva formare i mezzi d azione del Corpo in Toscana. 

il principe Napoleone , non avendo sotto mano forze abbastanza considerevoli per 
provvedere all' uopo a tutte le eventualità , scelse h linea più importante, quella di 
Modena, e prese ìssnediate dispodtiooi per Iraspi^rvi toeto le primo truppe cbe erano 
arrivate (1). 

« A fronte delle posizioni degli Austrìaci (scriveva egli all'Iraperatore) ho deciso di 
oiMare ai Toscani la guardia degli sbocchi che da una parte discendono dagli Appen- 
nini aulk Bomagna a Forlì e a Bologna, e dairaltra convergono su flrenie. 

« Genio poi di porre a difesa dei passi cbe conducono a Hodena, e dal lato della 
Toscana riescono a Pistoia , il Corpo francese. — La strada del litorale per Massa e 
Carrara non ispirandomi alcuna inquietudine, e non potendo servirmi per un movi- 
' meato progressivo, io mi oooteoleiò di coprire l'estrema sinislra delle nostre posizioni 
eoo no Corpo di iOOO loscani slalùliti a Lucca. 

« So dw ^ Austriaci sono incerti tra le due aegoenli opinioni : l'una, ohe noi siamo 
per portarci a Bologna, l'altra, dì un nostro sbarco sul litorale deirAdriatico per di- 
rigersi sopra Venezia. La presenza delle truppe a T'ircnze, le rumorose dimostrazioni 
che fa per mio ordine il generale UUoa per gli Appennini, sulle frontiere pontifìcie, 
sono tali cbe giovano a mantenere gli Austriaci in queste illusioni, e in tal modo con* 
oonono il piano generale della M. Y.». 



(I)w Cmqwi&jsM détta f » JKvùìom H fimleHa M V Cffo. 

ÙMÈnékmU: geoenle di DiTÌ>ion« Ulrich. — Capo di Slato maggiore: colonnello Riskard. 
Cknnandant* tUl Genio: capo di taltaglione Da Govkville. 

1* Brigaia. — Comandante: g«nerat« Uiundchamp. — / i» batlcujliont cacciatori: comandanta Sa- 
VBRmo. ~ 19* di linea: colonnello D'ANTEaocHCS. — ìG" di linea: colonnello Db Sorbibrs. 

i' Brigata. - Comandante: generale Cauvin De Boonsoar. SU' lNMa:flal0aaalloGBAaBQM Ha 
Cb&OHOMT. — 82' di linea: colonnello IU:qiet Dr. Sonnav. 

Brigata di caTalleri«. — Comandante: generale De, LArfiVflOtss. — 6" u&»an: coionncUo bn Va- 

ìum $. mMi; osleMMllo Di FoRimor, 



■ 
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Api'Cna 1.1 I Hgatn del grn> t i*c Cam in sbarcò a Livorno, fn spedila a Piflioift ooa 
ordine di mandare tli?^t;icr,imt'nli ai baioni di Turca o a S. Marcolio. 

Tustocbè quesiti Uu(tpe giunsero al luogo deslinalo, il jirmope Napvie&oe volle coi 
propri! occhi riconoscere la posizione, e il 38 maggio parli per Pistoia, eoojiuòando 
Bceo il suo capo di stato maggiore c il comandante il genie dei h" Corpo. Quivi diè 
ordine al generale dusin di stabilire il suo quarlifr generale a S. Marcello, piccolo 
vìlla^',;io a mezza strada da Piiiloia, al ooUe dell' Abclone ; quindi volle ia jperaona ve« 
dere il passo. 

La guardia ohe ne oocopava r estremità non indicò su qnepto paolo akii& moTÌ- 
menlo pericoloso da' nemici; disse invece die gii Attitriad, ^ coi ai ara. anoiuiTiolo 

l'arrivn a Pirvc Pclajro. pi erano rilìrati. 

I doganieri modenesi t irono disarmali, e il generale Coifinicrcs tosto orgaoisaò lOQui 
di difesa, c il luogo fu lurleinenlc occupalo. 

La notte del 30 il principe ritoraò a Livorno. 

La posinone difensiva delia Toscana era eccellente. Non s* aveva a temere d'alena 

atlarco, qualunque fossero le forze che lo volessero tentare. 

Ma un alito campito, non meno importante, dovevasi avere in mira; quello di tran- 
quillare, ail' interno, gli animi, eccitati a un tempo dagli avvenimenti passati, e da 
quelU ebe stavano per snccedere, (aata più che da taluni, contro tutto le aaneiindoiil 
<bta, ai sospetuvaoo mire araluzlose nel priodpe Napoleone. 

H principe Napoleone ne comprese tutta l'importanza, e, nella sua breve dimoia a 
Livorno, ebbe frequenti conferenze col Buoncompagni e coi principali ciltadioi per rea- 
sicurare gli aoisM. 

la Divisione Uirich essendo completa, se ne decretò torto la eoa ripartizione. 

In seguilo a questa riparlinone, le principali for^ furono concentrate a Firenze, e 

gli avamposti furono occupali air est dai Toscani, all'ovest dal generale Cauvin che 
teneva una disJesa da Pistoia sino a S. Marcello e ai bagni di l^tca. — Livorno» con- 
siderala come base d operaxiune, conservò suio i luagazzeni di deposito. 

II oolonoello Do Franoooniòre fu incaricato di portare all'lmpeialora m pppaalo* 
particolareggiato intorno alla situazione. 

Il 51 maggio, il principe trasportò il suo qtiartier generale a Firenze, dove il co- 
lonnello De Franconnière, cbe il i" giugno aveva adempiuto la sua misainaa presiO 
l'Imperatore a Vercelli, venne a rendergliene conto. 

L'Imperatore approvò pienamente le prese disposizioni ; queste lo rasneutanano ri- 
guardo all'Italia oentrale. la cui oeeopaiione per parlo delle armi francesi, oonlribniva 
al piano di campa;^na clie esso avev^ combinalo. 

L'Imperatore innlire faceva sapere al principe Napoleone di restare in Toscana, sino 
a tanto che non ricevesse nuovi ordini. — Del resto niun movimento al sud del Po» 
0 su Modena o su Ferrara, poteva avere un serio risultalo, prioM che l'armata prin- 
cipale avesse passalo il Ticino e riportato un fatlo dedrivo in Lombardia, per cui pò* 
tesse avanzarsi suU'Adda o sul Mincio. 

Restando adunq'ic 'I principe ancora in Toscana, egli promuoveva la rrgolare orga- 
nizzazione del Corpo toscano, le cui lite s' ingrossavano a poco a poco. Già si erano 
formali dei bei battaglioni di gramitieri, i quali erano vestili, equipaggiati e pronti 
a marciare contro il nemico. 

Uno squadrone di IBO eavalii, sotto gli ordini del colonnello Poninski, podaole. il 
none di Guida <oiea»# , si era unito alia brigata di oavaiieria dei generale di LapeynMo 
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— La DivMooe dd generale Ullot era in grado ben presto di presentire dai 40 al 11 
mila comlwttenti. U generale Mezzacapo pure completava una DiviBìone dì volontarii 

r«mrìgno!i c d'altre parli d llalia, vera logicine di giovani amatiti 'li vi>ntlira» elie« Ctfr* 
ciandosi in mozzo alle mnniagnp, poteva riuscire d'immenso vanijipgio. 

Un servizio di c«i)<ìdenziale corrispondenza, regolarmente organizzata, ragguagliava 
ogni giorno il principe di tnlU i movimenli degli àuaUìad a Ferrara, Bologna e Ancona. 

Frattanto nel nord dell'Italia suoeedevano que^ì avvenimenti mìlilarì ebe tanto il-* 
lustrarono le armi degli alleali, come già si ò raccontato; l'impcra^cre e il re di Sar- 
di i^na passavano il Ticino , e Firenze quaù nel medesimo tempo appreso la l)alta^lia 
di Magenta e l'occupazione di Milano. 

Fadtmeote ai comprende eoa quale entoslaraM fa acoulta p«r tutta Toeeant la lieta 
novella. — Le grida echeggiarono in ogni eittà, in ogni villaggio; 

Senza dubbio la Divistone del t)* Corpo d'armata e le truppe toscane non potevano 
schermirsi contro un sentimento di rnmmnrico, a«^c< llando come un rnmor lon'ano il 
grido di guerra, di dover rimanere coli arme ai braccio al posto loro assegnato; ewe 
eelelìravano con nobile orgoglio le gloriose battaglie de' toro fratelli t e lolfrivane di 
non potervi pigliar parte. Ha» come eeriveva l'imperatora al prineipe Napoleone v 
a cui tardava l'ora di laaetara qudr inattiva peaiilone: ■ Ènecctsarìo piccai alle «al- 
genze generali «. 

Nelle combinazioni di uo piano generale di campagna , siascun Corpo d' armata ha 
la ana miaiione* — Non pqteva eeacra per tatti la ilewa ; non poteva l'ora della pupa 
aneoare per tutti nei medesimo punto; e se il 5* Corpo non parleeipava perwnalnmte 
ai fallì della guerra, t e rassicurava almeno le conseguenze, inquietando il nemico sulla 
riva destra de! Pa e costringendolo più tardi ad abbandonare l'una dopo l'altra tutte 
le sue posizioni su quella gran via di comunicazione del fiume. 

Intanto l'occupazione pura e aempUce della Toscana diveniva cgni giorno mena ne- 
eesaarla. — I ragguagli ebe sì iloevevano da vaiie parti, ti accordavano nell'alfcroMn 
die i Corpi austriaci, sotto gli ordini del feld-marcaclallo WimpfTrn, avevano fistio un 
movimento per ripassare sulla sinistra del Po, avcntto sguernito le Legazioni. 

Atteso dunque la ritirata del nemico su lutti i punii, come si vedrà meglio in se- 
gttitOf pareva giunto il momento di riunire le due Divisioni del 8* Corpo, e di ano- 
gnan alle medeaime una parte attiva. 

Il principe indirizzò all'Imperatore un particolareggiato rapporto su questo slato di 
cose. Il colonnello De Franconière, incaricato della missione, partì da Firenze M ^0 
giugno, e raggiunse l'Imperatore a Milano, poche ore prima che abbandonasse quella 
città. In quel rapporto il principe Napoleone pregava rispettoaamente l'Imperatore 
di efiirgll I mezzi d'uadre dalla sna inailiva peaixione, per aeeondara il movimento 
progressivo dell'esercito alleato, percorrendo la riva dcatn del Po, dno alla frontiere 
degli Siati della Chiesa. 

L'Imperatoria, dopo aver letto il rapporto del principe, gli mandò finalmente il so- 
spirato ùidiue di passare l'Appennino (i). * ' 

A eompinento delle fona diretto eoniro l'ABOtrla ifaggtunaero ancbe quelle marit- 
time col meno di una flotta francese* che, comparsa in sulla metà di maggio sul- 
l'Adriatico, pose il btooco al litorale aualriaoo e eattord molte navi nemicbe. Quella 



(i) Veli BiUMcovAT, op. cit. 
Pa«am^-T«l.m. 
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flotti, aocfftciiite poi con «llri legni, oltre all'impedire «occorri airAMtrii dal lato di 
mare, al privarla del cobmmtcìo, toIm parlnieiitl dorante l'operazione degli àllMtt ìd 

Piemonte e in Lombardia a tenere in soggezione ed occupali i Corpi austrinrì stan- 
Jtiati nel Vendo e attorno l'Adriatico, c ad impedirli dallo accorrere sul Icairo della 
guerra a rinforzo de' loro, con ia minaccia di assalii e sbarchi di truppe su vara puaU 
del litorale, Bnehè Twine il tempo di effisttuarU realmente di eonoerlo eon l'amala 
liraoeO'iarda, che giungeva di Lombardia per oeoperare eon la flotta francese. 

Salpò pure poi da Genova il 19 giugno una flotta sarda di aei legni, romant^fiti dal 
barone Tholosano, mentre slavansi apparecchiando altre navi con la slessa destinaiione. 

Garibaldi sulla sinistra, il prìncipe Napoleone sulla destra dell'esercito franco-sardo 
e là flotta dell* Adriatico erano duoqoe le fono aomidlarie, e 1 Corpi dlMaacali die 
eoopefavano ad un nedealmo flne, mentre gli AoMriacl per la leonAtle tceeaie a Ma- 
genta c a Melegnano erano costretti a ritirarsi. 

Infatti, dopo la battaglia di Melegnano, l'esercito austrìaco, che aveva Qombattnto a 
Magenta, continuò, senza interruzione, la sua ritirata verso il Mincio. 

11 9 6 il 10 di giugno il genenln Cinlay aveva II eno quarUer geoarala a Cavi 
Tigotii, air'oveat di Cremona. 

Vii e il 13 l'esercito austrìaco era sall'Ogllo, Ha Oninuovl n Terolaanava» col 
quartier generale in quest'ultima posizione. 

il 13, li e 15 il quarti«r generale era a Leno, tra il Melia e il Chiese. 

Ilio U medenmo era a Castìgliono delle SUviara» tra 11 Chiese e il Wncki, al md- 
ovest di Foscbiera. Lo stesso glomo t'esercito passava il Mincio. 

Questa ritirata dell'esercito che l'Austrìa aveva accampato ebbe per necessaria oon- 
feguenza l'abbandono di quasi tutte le posizioni interne della Lombardia. 

Pavia, come già si è detto, era stala >ibbandooata fin dal 7 di giugno.' 

La goamigìone di Laveno, snl lago Maggiore, abbandonata dal generale Urban, ai 
imbarcò 11 di S giogao sui vapori di guerra, ed entoò. per Magsdino nella neutnin 
Svizzera, dove fu disarmata ed internata. 

Pizzigbettone e Brescia furono evacuate l'il giugno. 

Gli Austriaci evacuarono pure, senza che ne apparisse la necessità, le dttà e le for- 
tean che ooeupavano nei Ducati e oella Lcgssionì. 

Essi, il 0 e il 40, abbandonarono Piaeena, che era In grado di sostenere un lungo 
Msedio, distruggendo i ponti sul Po e sulla Trebbia, facendo saltare in aria i forti noi' 
loro ridotti, e imbarcando una parte del materiale di guerra sul Po. 

Circa lo stesso tempo i 10,U00 Austriaci, che formavano la guaroigìone di Ancona, 
ai ritirarono per CooMcebio anlla Vanesia. 

Il 49 giugon m guarnigioni di Bologna a di Ferrara passarsno para il Pa presso 
Ponte Lago»curo. 

In qualunque modo si consideri , oiserva il De Fniston , quest' abbandono completo 
di tulle le posizioni occupale dugli Austriaci alla destra del Po, non vi si scorgerà 
che una misura negativa, priva di ogni sana idea di strategia e di utiica. 

La troppe austriache, lo quali tenevano guarnigioni d'ordine a di poliaia in quattro 

città degli Stati ecclesiastici, non correvano alcun rischio di perdere le loro comuni* 

cazioni cf'n Venezia, d(tpo la spontanea dichiarazione di'irinippr?ttore dei Francesi rr- 
lalivaroeute alla neutralità degli Slati poutilicii ; le medesime erano abbastanza numerose 
0 vlome per impedire la rivolta; e, nei caso clie fosse assalito il quadrilalero/ rima- 

UH mipn taDpo lyflloiMta pw richlaoMile. 
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St eh» l'Anuria vdciie Hw nllt dUènihra, eome finqul tfevt ftUo» ria «ha af«iw 
rialHiioiia di pnoà&n rd&BQiiTa« ella avava troppe auiScienlì per conidetaro e ao* 

crescere la saa annata attiva. — Questa generale ritirata si capirebbe • se l'Auslria 
avesse rinunzialo allo speranza di riconquistare la Lombardia, e riprendere la sua 
influenza politica io Italia. Ma questa ipotesi non è punto ammessibile. Dunque ella 
daveva nantgpieia dalle podiiooì aoqaùlata , le quali , nd oaso di faTorevole esito 
della ma i^afanaai, divenivano ponti di appoggio della maaiiina importaasa, a eba, 
in caso dì esito sfavorevole , noo venivano punto compromesse ; perchè Piacenza , U 
sola esporta ad un attacco, era capace di sostenere i' assedio d'uo anno OOOtn) U 9* 
Corpo d armala, accresciuto di tulle le forze italiane. 

■a prima di oontlnnare il rsooonto dd btli milltori , giova dare ono sguardo alla 
«oaditkma d'Italia, a oolara i mvtamutìà polilid dio la vioende della guerra, e spe- 
cialmente le ultime vittorie di Magenta e di Melegnano vi avevano cagionati. 

Già si è veduto, come h capitale della I.ombardiii, sj^'ombra diij^li Austriaci, si di* 
cbiarasse nuovamente unita al regno di Sardegna, ed abbiamo pubblicato gli indiriui 
della nedaslaM al ra Vittorio Boiaiuido. ^ L'esemplo ddla 'capitale fa imilato dalla 
varia dltà a dai oomaal. Nd non poidano pabblieara talli |^i indirisn praieatatì al 
Re in quella occasione, pieni di patriottici seotimeoli, perdift ol trarrebbe troppo per 
le lunghe, ma ci contentiamo di accennarli. 

Neppure ntoroiamo sugli avvenimenti della Toscana, dove era governatore in nome 
di mtlorlo Bssamiele il Boncompagni, perchè già ne abbiamo fatto parola; ma vediamo 
iovcea i 'mvtamenli eba o'oMrsnmo negli Siali Pormendp nel Dooalo di Uodena a nello 
Romagne, dopo la partenza degli Austriaci, o l'abbandono dei loro sovrani. 

Reggeva gli Stati Parmensi pel duca Roberto 1 Luisa di Borbone, la quale non può 
dirsi che fossev odiata dalla popolazione, peroliè dopo la morte violenta del marito » 
sldto a feroGO immuo, la oodeiàdona di Id avavn rtria di oiitezsa somma e di giuslida. 
Ma, fcdtra, sebbene m studiasse di non avvecsara il nuovo ordina di oose, aveva non- 
dimeno indinazioni tedesdie; apperd6, aenleado vkina la armi dagli alleali, pensò a 
ripararsi nella vicina Svizzera. 

Ida prima di partire aveva dato alcuni provvedimenti, che qui crediamo opportuno 
di rìferire. 

àlindiè in nnnero maggiera di alalti dlladini (eome dia d esprime nd sno de- 
creto, dato a Parma il di 8 gingno) potesse prendere parte agli atti dell' anzianato 
del Comune di Parma, e provvedere ai bi'^ogni creali dalle circostanze, dava facolli 
all'anziaaato medesimo di aggregarsi, per modo eccezioDale e straordinario, trenta no- 
tabili di esso Comune. 

11 di oegaaale pd il. podestà di Parma annunziava dia popolaslone i nomi dei Irenta 
cìltaiiiii die, come egli si esprìmeva, in visto della conseguenze della grande guerra 
nazionale che si combatteva nell'Italia, e per le quali anche Parmfi era pross ma a 
trovarsi in gravi condizioni eccezionali, il consiglio municipale, con delib«ra£tOQe rive- 
stita della sovrana sanzione, si era aggregali. 

La dnehessa poi pobUioava il aegoenta prodanm: 

» Q jale sia stato il governo della mia reggenza ne invooo a testimonio voi tutti, 
abitaoti ddlo Slato, e la storia. 

« idee piò ferventi, Insingbiara per le menll ilaliana sono venata a inlrammetterd 
d p r a g ww i pacifid a aaviamenle liberdi eni tatto la mia care erano rìTdte; e gli 
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avvenimenU « che ora si auooeilMio , ni banoo colkMala fra due contrarie «igtaa» : 

jtrendere parte ad una guerra dicliiaratii di nazionalità , e non far oonlro alle èmi* 
.▼enziool cui Piacenza in special mo lo e lo Slato jnlero erano già sottopoatì lungo tempo 
Innanzi che io ne a^umessi ii governo. 

N Non debbo contraddire ai proclamati voti d'Italia, nò venir meno alla leillA. Onde, 
non rioseeodo poNiUle voa aitnaxione neutrale qnal pur aembravano eonrigliare le 
oonditioni eooeiionali fultc in quelle convcnxioni al territorio , cedo agli eventi rhe 
premono, ra^-com nulintlo al Municipio pai'mensc la nomina di nnn Commissio ne di 
governo per tuleia dcirordtne, delle pcrsono e dello cose, per l a nministrazione pub- 
blica, per congrua des uiuzionc alle re^io li uppc, e per le altre provvidenze cbe siano 
eonandate dalle etreoetanie. 

cE mi ritiro in pae>e neutro presso gli amali miei figli, i cui dirilli ^Uobiaro di 
riserbare pieni ed iUcai, fidandoli alla giuUtiia delle alte poterne e alla protezione 
dì Dio. 

« Buone popolazioni di ognt comune dei Ducuti , duppertuUu e scm^rt; mi rimarrà 
graia nel cuore la memoria di voi. 
« Panna» il di 9 giugno x Loiba, ReggmUt ». 

Univa poi al proclama varie istruzioni, fra cui la sc^^ncnle , liuè che i ministri di 
stalo e il presidente del dipartimento militare cessassero dalle loro cariche alla sua 
^artenu, e ette il Municipio parmense , a eura del podestà di Parma» toato ai unirne 
par b nomina ddla Commii^ne. • ' ' ~ 

Per quanto poi fosse necessario disporre nell'intervallo tra la sua p irlenza c il mo- 
raenlo dell'enlrala in uffizio della Commissione di governo, accordava pieni poteri, con 
titolo di commissario regio straordinario, al cavaliere Luigi Draghi, direttore della po* 
llsia generale; e dò senza pregiadido di quelle già date al governatore di Pìaccna, 
ewno comminano regio in quella città. 
* Il Municìpio di Parma poi pubblicava il srtTntMife decreto : 

K Veduto l'odierno proclama di S. A. U. la duchessa reggente Luisa Maria: 

«Nomina una Commissione governativa coll'incarico di reggere il, paese, finché vi 
provvegga il Governo del re VUlorio Emanuele II. 

« Esm è composta dei ngnori: Cantelli conte Gerolamo — Brunii vìcepreaidenle, dottor 
Pietro — Armeni ingegnere dottor Bvaristo, ed assume immediatamente l'esereisio della 
eoa autorità. 

« Parma, 9. giugno 1859, ore 4 Vi pomeridiane ». 

« Pel Pedeildt il Sindaco G. Vicenzi. 
/ Stgntari proeoìiaHi : C. Osbhoa ^ 8. Bavagciou ». 

La Commissione governativa poi tosto pubblicava questo proclama: 
c La città nostra à alcora M lato delie truppe, efae dovevano esserne ta tutela, a 
preacelsero di trattarla da nemica, fisse si dirigono alPoltrepO per unirsi oun ehi teota 

di contrastare alla causa dell'indipendenza ital ana. 

n È tolta la cagione unica che minacciava la sicurezza e la Iranquillilà nostra. Ri- 
nascano con la sicurezza e la tranquillità, Tordme, la concordia, la confidenza pub- 
blica. E Parma si mostri degna dei nuovi destini che raapettaoo, e prepari a sa stessa 
Umsi di rìgeneradooft e di ùvUe pcngresN >. 
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Dava quindi le seguenti liis^osuioni : 

« Art. I. La Iwikliera triookire ilaliiM eolk Gmea di Savoia sarà MHMrala nolla 

laale dltadelUi. ^ ' ' , . 

« Art. 3. La coccarda della forza pubblica sarà la tricolore italiana » . 

]| giorno 12 poi il Municipio parmense annunciava di avere inviato a S. M. il re 
Vittorio Emanuele una deputazione, eletta nei proprio icoo, per rinnovargli la solenne 
eaprewiiw dal Tato pradamato ad 184$ per rairfoBa di- qudlo fltiria al ngm iarda. 
Quarta dapalaniane aia eompoeta dei aignori: Piroli Avv. Prof. Giuaeppe — Torrigiaat 
Avv. Pietro — Crescini-Mataspina conte Loigi. 

La Commissione dì governo ordinava che i kì ignori eletti dal Municipio si recasflero 
ad adempiere la propria missione ; e qu^li ubbidirono, e preacalarooo al Re il aegueate 
iafifino : 

Maestà ! 

« Il voto pressoché unanime dt>ì cittadini significò, son già corsi più di due lustri, . 
il volere cbe lo Stato di Parma fusse unito a quelli della gloriosa dinastia di V. M. 

« CoD quel voto Pirnoa lairò fio d'allora ad accresMt colle proprie le forze propu- 
gnatrid daU'iadìpandanea itaHaaa, a ad aaaleuranie il trianlo e la atabtKlà. 

« B quanto quel voto sia rimasto vivo nell' animo di quarta popolazione lo vadala 
voi, Sire, Io ha veduto Italia, quando k parte fiorente ddia nostra giovenlti aooona 
intorno al vostro ve;»silio. 

« Oggi il Municipio parmense è lieto di rinnovare l'espressione di quel votò, e di 
pRNdaoiare che agni à§m da'oltladtni lo manleiina aoolpilo nel eaore. . 

a Nel recarlo ora al trono di V. M. sente l'importanza dì un atto, col «piale il paeaa 
aoatro, cntnnJo neik fam^k iUliana, può partaoipara alk gra^deaa a proap«it& 
de' suoi destini. 

«Parma, U giugno 1859». 

Intanto k Gomintniona di govarao pabUieava quarto prookma: 
« Cmùmd 

« Un ardine nuovo di ooia ai inaugura in Panna. Ieri il M'inictiiio . ripristinandó 
con aaleona atto raooe«alone di Parma al regno sardo, decreiau nel I8IS« invkvn 
Itoa deputazione per cs,/rimcre al re Villorio Emanuele II i v( ti del paese. 

« Intanto la Commissione dt governo, pel mandato temporaneo affatto di cui è mu- 
nita, non può prendere provvedimento di carattere definitivo, e restringer deve la pro- 
pria adone a quanto valga al mantanimeoto delk ricurma e deirordine, e a preparare 
l'avvenimento del nuovo governo. 

M In questo còmpìto, già grave e difficile, la Commissione dì governo ha il conforto 
dì vedersi cofidiuvala con alacrità e coraggio dalla Cora:iiis<: orte di sicurezza e difesa, 
dai Corpi della Guardia nazionale, dai gendarmi e dalie guardie di finanza, dal mag> 
gior numero, infine, d« dtkdini ed anebe da coloro iì easi, che, a prestare k kro 
^ra in pra del peeee* abbandonarono peraino fi lavoro da ani traggono aoalantamenlo. 

« B mentre loda 11 contegno e k cooperazione dei buoni, assicura che colofa Ì quali 
• li resero colpevoli verso il paese, saranno sottoposti ai rigore delle leggi. 

« li paese abbia fiducia nelk Commidaiooe di Governo, k quale ambisce soltanto a 
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«OMeguin cbe la Iranquillllà e rcriine li nantaiiiMM, per iwlir éln a òhi fwrt 
lappraeitaote di re ViU(»-io Emanuele II: 
« Funna è dagna 4glia di queU'italia, coi Dio phrilcgiò dì gnndeoe e di ftwltro >. 

La sera poi dei medesimo giorno giungeva m qutiia. cittii li generale HibulU, eoa 
4m ^laatl, a ttmmà alla aeda delta GaaualMfaoa di Govena, dalla quale vaniva 
aaeall» eoa vera esultanu. La popolazione, saputone l'arrivo, conveniva in gnta dih 
mero soito le finestre del p.ifnrzn, dnve risiedeva la GaaMniMiaaO| e lo fsataggiava eaa 

viva c plausi. La città fu lulta illuminata. 

Giungevano poi il 14 le prime Iruppe italiane, composte di un di&taccamenio di 
Flaiaeciteii e di Toieairi. 

Nan è a dira qaaato festosa fÒMe t'acccoglienza fatta alle medesime daUa papaia- 
rione che mo'^^n in grandissimo numero nd incnntrarle fuori drila città. 

Lungo k' vie percorse dalle medesime, le case erano pavesate ;i fpsla coi Ire colori 
nazionali; affollate le vie, le finealre, i balconi, da cui piovevaoo monti di fiori sa 
quei prodi. 

ia Mia vi fo geaerale ilhMiinaiioda. 

Gli stesai awanineati, ai puft dira, •aecedcvano in Piioraaa, dopo A» fa libciila 

dagli Austriaci. 

Ivi il Podestà del Comune, Luigi tjiacometti, il iO giugno convocava, a tenore delia 
d^benìiiono ddraadaaato dello aieiio giamo, oltre gli anziani, molti egregi eitladiid, 
per provvedere alla tutela dell'ordine pabblieo. 

Il consesso unanime pigliava la seguente deliberazione: 

<« Piacenza ed il suo Ducalo, nel ìk iS, chiamati a deliberare intomo al suo reggi- 
mento politico, coi volo unanime acclamò la sua aooeasiooe al Piemonte, sotto la 
dinailla di Savoia. Le armi amlrìaebe nel mw^eate anno 4849 ioipoiero an Governo 
eoBtiario ai noilri voli, e lo nmleaaan) fino al giorno d'oggif in cui le troppe aa» 
siriache hanno abbandonato la nostra ciUi. Cessala cosi la prepotente forza straniera, 
che ci teneva staccati dal Governo piemontese, Piacenza e il Ducalo ritornarono oggi 
sotto il Governo di Vittorio Emanuele II, di questo Re, cbe colla sua lealtà e col suo 
talora lia aoqaittato tanti diritti alla devoiione e all*alMto degli llaliani. Ed il ooo- 
aew» ba nooiaato i «gnori: Fionud aw. Carlo, eoote Baanrio Aigidiiola, a- conia 
Giacomo Costa, perchè si portino da S. A. R. il principe Eugenio, e gli «otlopongano 
questi sensi del popolo piaoeatino» inleeì a far rivivere oaUa saa^ intereua la legga 
del 27 maggio 1848 

Il ooBiesio poi volendo prowadera all' aaualnlitraiiooo della aittt e del Dnealn 
infin dM veaina appoaitaneota destinato dal Governo del Re ua eonulMarlo, nomioA 

eoo voti unanimi una Commissione provvisoria di Governo, composta dai signori: 
lleotordi aw. Giuseppe; Mischi avv. marchese Giuseppe, « Gavardi cav. FabnaiOi la 
quale entrò immediatamento nell'esercizio delle sue funzioni. 

lalanlo il Goverao del la aoooglieva i voti dei popoli di Panna e Piaeenza. e per 
. ciandirB aaaiBava V. Govamatan di qadia provinda il ooata PalKeri. 

Altoia la ComaUisione di Goverao. rendendo grada a tutti gli ordini dei citladìoi 
ddta cooperazione dai medesimi prestata per il buon andamento delle cose, e racco- 
Maadaodo a lutti senno e concordia, rimetteva il reggimento del paese nelle mani del 
Gavematore, il quale, entrato in carica il giorno 17 giugno, pubblicava U seguenla 
pmelaBa: 
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P0MU M P*Mtt B M Pucmà! 

f: Secondando i voli, che vi ba cosUotemente inspiralo il sentimento nazionalp, c 
che avete testé solennemeoto espressi per mezxo dei vo&tri rappresentanti, quel Re 
islorew • letto òhe non ht inti editto ed tTvmtanre la propdt corona e h vita per 
idglloran le sorti dell'intera nazione, m'invia tra voi ooH'arduo ed cnonvole inetrioe 

di assumere il govprnn r]i questa Leila parte d'Italia 

'.< Le molte e tioI iIi prove che avete già dato di amor patrio, di sarii intendimenti 
e di generosi propositi, sono per me ailretlanli argomenti di fiducia, che, mercè vostra, 
flil rleeelrà In eftito meno grave il còmpiV» anegnetoni, selibeDe dilBdli «sonwo I 
tempi. 

« Sarà mia cura di conciliare tutti gì' interessi legittimi, per quanto sia giusto e 
possibile, coordinandoli al bene generale ; accoglierò ogni amico e sìncero consiglio; 
procederò in tutti i miei atti con quella ponderazione che è* maggiormente necessaria 
nelle mbitanee nnlaiioai, non inompagnandola però da quella energia e fennecsa 
flìie gli av^imentl ridiieggono; mi adopererò con ogni etndio perebè alano quanto 
prima tradotti in atto quei miglioramenti, che le odierne circostanze permettono, e 
perebè fln d'ora si preparino quelle più ampie riforme, che sono ne) comune desiderio. 
Bla, riservando il compimento di quest'opera rinnovatrice a tempi più tranquilli ed 
opportonl, debbono ora i foslri come I miei penilefì eisere principalmente ritolti a hi 
d ohe tnlte le finte nanonali ooDoorrano ad amieorare ed acoelerare il trioni» della 
gran causa, per cui impugnarono le armi il prode Re Vittorio Emanuele, ed il gene- 
roso Imperatore dei Francesi, in cui rivivono il genio e il valore del primo Napoleone. 

« Gl'insegnamenti della storia e della sventura riescano a noi profittevoli; sia in 
tatti ona gara di abocgaiione e di weriHils eiatenno, eceoDA» le proprie facoltà, pt- 
0IL U ino' tilbaio alla patria, e netta eonoordia degli Mimi molilpliohiamo le foixe. 

l^tou M pAiMà I M PucbuzaI 

L*anlraoia gioventù di qneite coniiade, al primo ammalio di guerra, aoeone yoIoq* 
teroia i testimoniare airEaropa il voto naàonate, logromando le file dell'eeereito pie- 
montese; non foste secondi ad alcan* altra terra italiana in ogni sorta di manlliealasioni 

e d'imprese patrioticbe; non vi resta n conseguire che il merito e la gloria della per- 
daranza negli altri propositi. Questa io spero da voi; questa vi domanda l'Italia, poiché 
aono a tal prezzo riodipendenza, la libwlà e la grandena delle naaioni. 
Ptn&a, 17 Ipogeo 1959. 

c R Governatore degli StaH pÈrtmd, 
Dunato Pauiiu ». 

Il giorno dopo che fu installato il governo, U popolazione di Parma volle porgere 
wn nnofà pvoft de' eéntinenti patriottiei ond'era animata. Ndla aera vi fti una brìi* 

lente illuminazione, e i cittadini numerosi e plaudenti sino a tarda nntle percoMCn 
le vie della città, e infine, preceduti da bande musicali, raHunaronsi sulla piazza, OVO 
era il pnlaizo di residenza del rappresentarne del Kc, p'^r manifeslurgli nel modo più 
•oleone i sentimenti di aHeilo e di iiducia, clie slringevaQo aasieme il Governo ed li 
pjpflift» 

Ita»!» Il mliflaU ooneerti rimmiio iltuntife le gridi 1ifh$Uàt, ffM 
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nmperatore dei Prmuuit fin fllalh, FiM fmiom, impinle d«l seDlinenlo nuto- 

oale onde lutti erano compresi. 

Il ài seguente poi si recarono a prestare oroaggio al Re, nella pereona del gover- 
natore, le Autorità ed i Corpi costituiti. 

Id questo modo il doìee vincolo d*ttoiooo H qaeiti StaU al ragpo soldo, violeiilo» 
mente spezzato per le dolorose viccode dello trnù • Novara, veniva dalla forlana 
delle armi dicci anni dupo ristabilito. 

A Modena regnava Francesco V, amico dei ledesobi ed avverso a Napoleone, che 
trattava di brigante. 

Egli aveva tovocalo l'aiuto austriaco, ma s'accorgeva di uod poter fare suffioleuM 

fondamento sul concorso del medesimo va'^ sulle poche sae truppe; pppcrciò si dispo- 
neva od abbandonare lo stato; ma prima voleva provvedersi di danaro. Perciò il 4 
giugno decrotava il prestito di un milionè, che avrebbe voluto dichiarare forzoso; 
ma non avendo potuto loandarlo ad effetto, perdiè il precipitare degli avvenimenti 
non gliene diede il tempo, si contentò di vuotare l'erario, incassar qoadri ed ogni 
prezio.io oggetto, che si mandava innanzi a Vienna; vendeva vini, prano, grascie, ree., 
come un mercante [irossimo a fallire, e quanto nnn pntcva portar via o alienare^ per 
rabUa puerile o disperdeva, o distruggeva, o gua&tava. 

Por ultimo, eoitìtnita una reggenza finché non Anse da lui altrimenti disposto, se^ 
gnitato «rea da un migliaio de' auoi aoMatli e faccndon preóedere da vn 70 delennii 
politici, riparava nel campo nemico. 

La mattina del giorno appena tiopo It partenza dell' ultimo Corpo austriaco 
proveniente da Bologna, la popolazione era luna in moto, con i'aosielà di clù ai sol* 
leva da un grave peso, lungamente durato. Già I tre oolori brillavano >n^i àUU e 
sui cappelli: va venuto li aapremo momento; rall^rem si eomunieava dairnno al- 
l'altro; già echeggiavano gli evviva all'Italia. Alle ore IO aniimeridiane fu inalberata 
la prima bandiera tricolore da una mano di giovani, ai quali corrispose l'intera popo- 
lazione; tutto era gioia; ad una altre bandiere si aggiunsero; al grido di Vita Jiaiias 
Fm fìUorfo Amwnsb, Fìm iV^sjwtMNM ///, la genie percorreva le oontrade; le fineilre 
ai paravano a bitas era uno spettacolo delisioio. Dopo pochi giri In gente al recava 
al già palazzo ducale, gridando: abbasso la reggenza lasciata dall'ex-doca Francesco V; 
e poco appresso la reggenza era dìscinlta, e la bandiera tricolore sventolava sa quel 
palazzo, già segreto depositario d' intiuiu atti di un' odiosa tirannide; indi si partiva 
ordlaata a aebìere, e giunta al paiazio comunale proelamava a capo del nuovo Staio 
i aignorì: Giuseppe llrelli, avv; Pietro Muratori, aw. Emilio Nardi, Giovanni Mon- 
tanaiì, dottore Egidio Boni, i quali, obbedendo al pubblico desiderio, assumevano 
prima di mezzogiorno il governo del paese. L'antica Comunità cedeva il seggio al nuovo 
municipio creato dal popolo. Nello stesso tempo era ordinata una Guardia nazionale, 
oompoala di ben 300 giovani, ai quali erano affidate le armi e la custodia del paese. 
' la oondolia del popolo in meno all'allegraBa mprena di tale istante 6i calma e di- 
goiloea quale li conveniva al buon ordine di onoi Goal cenava la lunga o dolorou, 
tirannide di un proconsole austriaco, il qnnle, senza mente e tenia cuore, aTBVa fatto, 
per beo dieci anni, ogni mal governo di qucll cifimo paese, 

li Municipio poi pubblicava ti seguente pruciamu: 

« CoKcrrTÀOiM! * 
a Cbiamati dal popolo a ^porr» il Manici^ e à provrcdm* alla iMaeiailli' di 
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qucBli momenti supr«mi| ceiMta di (alio la reggenza, noi entriamo io uffido. La 
via ehfl d ti idiiide faMtntf ardua, na brave; imperdeeohè. tfNìiìhi |iei la te< 
mortali vittoria delle amii italo fraadia i vìncoli polìUd che d teoevano coitretli al- 
l'estense governo, rivivono come per diritto di poslliminio quelli, che pei nostri voti 
concordi e liberissimi acoomunarono nel 4818 le sorti nostre nllc sorti dei mngnanirai 
Subaipioi. G già teniamo per fermo cito in poco d'ora, sollccìiato dalle nostre istanze , 
dia d aiBrdtiaiso di perfiiyre ti eampo degU alledi, un regio commissario aardo 
sari fra noi, al quale il potare di cui damo rìvidili raaiegnerémo. 

« CowcmrAMmf 

« Confìdiamo nella dignità e nel senno di cui avete dato per tanto tempo prove cosi, 
luminose; confidiamo nel buon volere e Bell'aiuto geoeroso e diaciplinato della Guardia 
nadonele, cbe verri preotamenie inatìtuita, e prendiamo coraggio dalla noetra eoedenu 
a compiere l'ufBdo affidatoci. 

riva l'itatial Vm ViU«rh Emumki 
IMoaa. 18 fiiva» 1859. 

« TiRBui GiL'SipPE — • MuMTORi avv. Pietro — 
ìikuoi avv. Emilio — Moktahabi Giotanm — » 
Bom dott. temo, 
Ptr la $$grrttH&^ Aceermo Soiuaiit ». 

Il di 4 S giungeva io quella città un dislaccAmeolo Heal Navif cbe venne accolto 
collft dimoetrfdooi della piA viva esulUQU. 
Beg^o pan. malgrado la preaenta in Hodeaa delle Imppe aualriaehe, proelamava 

la sua unione al Begno sardo, c nominava un comitato governative. Quindi Modena 
e Bcgc^io mandarono per partecipare al Re i voti dd popolo depuiaaioni, le qaaii d 
. espressero nei termini seguenti: 

« Subì 

a Anche llk>dena finalmente è libera! Ultima nel tempo per prepotenza'd'indeelinabìlì 
eventi e di eetinala oppreidoAe, ma ira le prime pur aempre per intensiU di eoocorde 
volere. 

• E della ricuperala libertà, nei giorni 19 a 13 giugno, fece primo nao proclamando 
Ira le grida ealniiaaliclie dell'lnlero popolo la non noai interrotta o aoemala validità 

di quel patto sdenne* che nel 18A8 per univeraale suffragio la congiunse al Piemonte, 
e cbe un decennio di pubbliche e private vessazioni da un lato, di pubbliche e private 
proteste dall'altro, poterono registrare tra i diritti infelici e oooculcati, tra i perenti 
0 preacritU giammai. 

« La rappresentania munidpalo e governattva di llodeDa d renda con .ergagliela 
eanllantB iolerprde presso di Voi, o Sire, del voto di nazionale unificazione con tanto 
leale penwveranzo nudritOt con tanto unanime grido riprodamato dd proprii condt- 
tadiol. / ' 

a Siasi 

« Io meoo al frastuono dei portentosi combattimenti» od qudi 1 duo piA eroici 

Monarchi d' Europa assicurano il trionfo di una grande nazione, e di un' idea ancora 
più grondo, vogliate gradire il messaggio di cui ai oooraao presso ia U. Y. i popdi 
fiotta». ~ Voi. 10. 
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dèt HodcMM» ohe tutti inleiM, con vn lol grido, al nome ne» dlttlie eeogittogone fi 
aeiie di Re ^fitlorie Eminoele D. 

« Pel Municipio di Modeoa 
Firmali: Avv. Pietro Muratohi — Gilseppe Tiaeixi — 
Giof Aiim 11 oMTuiui — AfT. Bkiuo Nams — Dott. 
Eaxm BoHuticm, — pel oollege a«enle: Avr. Lorai 
Zwi. 

• Per la Scgreleria governativa; 

D'ÀUOSTINO SORAGNl — OoU. PaOLO FkRRARI — MlCHKU ìiUMl «. 

A S. M. VITTORIO EMANUELE IL, eoe*, eoe. 

« Le popolazioni della città e provincia di Reggio, appena poterono esprìmere lilie- 
runeote gli erdeoti loro voti, fedelioeiite manteottU per undiel eeiU ietto di dariivnii 
jpetiiaieeti, ioflonero proeltiiuindo uneoimi U rianovaiioiie dell'atto eotenne d'aggregailoiie 

al Piemonte, compiuto nei SO maggio del 4848. Lo splendore delle vittorie ottenute 
da Voi, e il pensiero de' valorosi accorsi di qui volontariamente a combattere mUo 
lo vostre bandierai iofiammarono siffattamente gli animi « che, malgrado della minac- 
eieia preienza di taippe aualriaclie ìa Modena, ehìamate da Franoeeoo V a onora 
opprMflione, pfodamarono aalmoianenie a loro Re Vostra Maeilà. 

K Se da una parte con tale alto manifestarono di essere maturi ai bramati ordlaa- 
menti civili, dall' altra non sì mostrarono degeneri dai loro padri, i quali nel 1796, 
primi in Italia, innalzarono la bandiera della liberlà, portata dalie armi francesi, gui- 
dale dal genio della vittoria^ Napoleone Baonaparlo. Dopu il qua! lempo più folte 
queste sToolurate pt^ationi tentarono di scuotere il giogo; na sempre la viideaift 
delle forze austriaeiM ricacciò miseramente sotto l'aborrito dominio. 

« Ora, 0 Sire, mercè del valor vostro e di quello dell'iatrepido vostro esercito, e 
mercè il magnanimo concorso di Napoleone III, cbe con maravigiioso esempio usa delle 
eoe poderose annate per liberare i popoli oppressi, e per aprire un' èra nuova dt d"- 
tìIiA in Europa, eonOdano di non vederei mai piii ritolta quella felidtà cbe rende 
benedetto e tanto desiderato il vostro Regno. 

« II Comiiato ^governativo adempie con esultanza l'incarico assunto, e presenta a 
V. M. il volo di questi popoli, i quali finalmente sperano di avere per tal modo una 
patria; dappoiché l'indipendenza d'Italia dalla Provvidenza divina e dalla fortuna delle 
armi alleate, è easioorala. 

« Degnatevi di rinnovare, o Sire, l'antico patto, ed accogliete l'onaggio die questi 
popoli per mezzo nostro vi raandfino, Bcrompagnato dal grido di 

Vm VUtorio Emanuele ili Viva IS'apokotu W! Viva l'Indi^ndenxa italioM! 

« FhmaHs Camo Baroiii — GnaAtoo Svamcn 
Eitaico TmBACBUti s. 

11 Governo poi mandava a reggere le provincie modenesi il cav. Farini, il quale 
giungeva io Modena il ili giugno, accollo con grandissima festa da tutta k popola»' 
alone, e manirestava'la soa enlvita in carica eoi seguente proclama: 
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biium uuB Pio?»eit 'menni r 

« Voi avete rinnovala il voto deirunionc col Begno di Sardegna. Vittorio Emamicle 
mi mandt a governarvi. L esempio del Primo Soldato dell' todi|)cndeD£a insegna a me 
«d a k vis dèi dovere. Primo dovere fi taUi gli ftiRMi è oggi quello di eoer» 
tergili «Ili palrÌB deirtvere e del eeogiie; |»rìiiio dovere d'in governo Disile il 
neiileDere severamente l'ordine civile, ed il rifornire l'esereilo d'aomini e di denaro. 

« lo farò il mio, voi non mancherete al dover vostro. 

« In queste provincie furono sempre ingegni elevati ed animi forti, che per egregie 
qnelità e per fiilfi preelari lalìnnio in firn. Voi oontiouerete a fàr prova di qael senno 
elvile, elle è Dceeiàario a fondare libero reggimento, e di qttella.eeitania, die oe* dori 
partili della guerra non abbandona gli animi robusti. 

« Dopo lunghi secoli di dolore l'Italia ha un' occasione nuovissima di liberar^ dalla 
domioasione straniera. Il Re Vittorio Emanuele scioglie il volo fatto sulla tomba del 
tao magnanimo padre, esponendo la vita dove è maggiore il pericolo delle battaglie. 
Lleq^lore della ptlÉ forte lira le aesioni latine, eombtttendo i neOlri nemioi eoo ge- 
• nerosità maravigliosa, accresce lo qdendore di un nome, al «piele pareva che né 11 
genio né ia fortuna potomero eggiungere gloria. ~ 

« Itmumi hi&b Pnovmc» HODcmw! . 

« lo Ito fitto sigurlà per voi al (governo del Re, ohe mostrerete la rloonoieeua 
airimperalore ed all'eroica nazione liraneeie, garrendo di virtù coi popoli enbalinm, 

i quali, provati da molte sventure, non perdonarono a. fatica nè a sacrifizi per assecon- 
dare Vittorio Emanuele nel disegno di preparare e condurre a buon fine la grande 
impresa. 

« AintatemI voi del eomiglio e ddl'opera. Siate uniti e eoaoordi, cbè per vineere 

i nemici d'Italia bisogna vincere le nostre pa&sioni, levar via gli sdegni, por giù le 
bf>rìf> municipali, avere in cima dei pcn^itri l'indipcndenia, runìone e la grandeaa 
della patria, della quale vogliano eseere liberi cittadini. 
19 giogDo im. 

A nyf». GowriMftr» 
Fiaim ». 

E rosi un altra nobile provincia s'emancipava dal tirannico giogo d'un principe de- 
voto aJi'Àustria, e s'univa al regno di Vittorio Emanuele, che con la sua iealtà e col 
Mo valere è II rappreientanle pib lebietlo dell'idea italiane. 

Pib gravi cose ri compivano ndte Romagne, pift gravi, nota Carlo Verein, peit 
questo che toccavano a una dominazione, che godeva fama d'intangibile. Quantunque con- 
dotto a far parte de! dominio pontificio, questo paese era ab antiquo in possesso di francbìgie 
muQicipaii mollo targhe. Aggregato dal primo Napoleone al regno d'Italia, vi si era assue- 
frilo ad nn'amminirifniiooe r^olare, ai eodici sapienti, alla prevalmxa ed alla ilima del 
Defilo, oonobè all'eguaglienia di tatti gli ordini; rMannto il Governo pepallno nel 
1815, la Corte romana, leadall in disuso i privilegi e le prerogative degli antichi co- 
mani, annullava a poco a poro tnlti i bcoefiii delle islituxioni napoleoniche; alla legge 
sostituiva l'arbitrio; all'eguaglianza le eccezioni e le prerogative dei preti, d'ogni pro- 
gresso si dichiarava nemica, e del merito fiiceva buon merttlo o Indibrio. 

U ^inli eiQibilMin davano prindpìo ad no disMcordo profondo tra govematorii e 
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governali; disaccordo che riceveva incremento daHe ìéu di libertà « é*ìoÌlpttà«atA 
nazionale, in quel suolo più die altrove abbarbicate c nutrile. Spesso tradotto in allo, 
era stalo caf^ione di corngiissioni mililari, ie quali più d'una voUa insanguinarono la 
città, e di violente occupazioni dello armi austriache, sempre in posta di pretesti va- 
kvolì ft giuttiltear» le loro InUntioDi (I). 

Dopo 1» battagli* di Magentat nella notte dall'll al It, la clitA di Bologna, oeaao 
già si è accennato, era stata B^ombrata dai Tedeschi. 

È impossibile ikscrivere il giubilo perciò deatatost io tutta ta popolaxioae. Non è 
cosa di breve ora, nò di poche parole. 

L'universale entasiauno scoppiò eoae elettrica lointilla» ed ono te il grido delie fé* 
atoee moUitudioi: Fràa ntaUat Fmw rilettaM U t Uf mi é mMét 

La folla che trasse per le strade e per le piazzo ornavasi tosto dei tre colori, onde 
si dbbelta l'iUiliana bandiera, e le vie erano percorse da schiere giulive, recanti i M- 
atonali vetsilli, di che pare abl)eliivanai i pubblici ed i privali edifisi. 

La oiBpaiM del Gonme rintonoavano a gioia, e loro riependeivaM le wM^tMi 
banda mnnidpale, intanto obe l'altro gride lergeva da tutti i enerl 'di fina fUMi» 
Smanuele II! 

Tolte dal palazzo governativo le insegne pontificie, Il cardinale legato si dipartiva 
in mezzo a rispettoso silenzio, accompagnato, a manifestazione di riguardo, da perso- 
naggi deputati dal nuovo Governo. Non dobbiamo poi tacere corno quella popolatiooe. 
in meno alla Immensìlft di entosiaMica gioia, mantenne ognora ub oootcgM il più 
esemplare, e mentre egregi cittadini presero a vegliare la conservazione dell'or- 
dine, il popolo bolugoeie diede novella prova di qu^le grandi doti civili» che lo 
contraddistinguono. 

Dopo la partenxa dei legato, il Municipio pubblicava il seguente proelana: 

a BauMMinr 

rt Rimasta senza rappresentanza governativa questa città e provincia, il voetto Bla* 
nicipio sente il debito di provvedere senza ritardo alla conservazione dell'ordine pub- 
blìeoi e alla tutela degì'intereeri morali e malerìali «H questa popolaiione. 

a k questo fine h& nominato ad nnanìmì voti una Gioola provvisoria di Governo» 
composta dei signori Popoli marchese Gioachino N;i[ioleone, Malvezzi, Medici conte Gio* 
vanni, Tanarì marchese Luigi, Montanari prof. Antonio, Gasarini avv. Camillo. 

« Confida il Municipio che saprete contenervi iu mudo d^no di questi solenni tao- 
aienli, e obe tutU i buoni ed uuestl presteranno II lom eordtailè up|Mggio alla^tia 
^ di Governo pel eonaegulnenlè dell'indioato line. 
BoI«|tta, dilla laiidtBB nnaidfBls, It glagao 

t Enrico Sassoni — FaÀNCEsco M. Naai Cm» 
Maasiu ^ Laidi Pruim FaaWMMu BuH- 
caini lAM SoMBUi ~ QnsttM CkniM 

La Sttiodioala Giunta di Governo pubblicava poi quanto appresso) 



(1) Amte dsito «fvris d*IMto dsAa paes it YUlafiwm tk» atpbMiettft di NèfM. 
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« Nei moDaeoti sapremi in cui siamo, cbiamaU dal MuDieipio oAde prorredere alle 
BMHillà M paese, ci goda TaaiiDD obo primo fn i vailri bisogni lia qftalb Al pìgllMf 
fwlè HUtlM tfà alla gyarra dall'indlpaiidaiiia patria. 

« le BOètre cure sodo già volte a) nobile e doTeroso intento ohe vi preponete; ed 
af>penn c<^<;nUMii in potere, ci Siamo iodirimli al magnanimo Re di PieoiMiat A M 
abbiamo invocala la dittatura: pegno efficace di ordine, unione e vittoria. 

« Sebbene abbiale esprena ti Jai Mari a apouMao ed unaaliM di nolrri aiwlM voi 
alla glariaaa Mnaaroliia tabanda, pure, flumido aMegno aolla veMm pradama dvlle, 
Siam certi dbs U paitiu» pveaa mI ghidittherata ponto ooatnrto al eaiq^laieiilo deilT' 
dea italiana. 

« Animosi e conoordi, meritate la libertà ohe vi attende, serbandovi pari alla causa 
cbe propugnate. 

Mopa, It gi^ IIN. 

«, Gioachino NAPoutorti Ptrou ^ Luì» Tanaki — 
Gmouo QuamNi*^ Gwuinii Vavh» »• 

t 

OoA di mano io oiaao lattò le tHHt prinaipali «ittà dalle RouMgaa, appena «gaiibra 
dagli Aostriaci, cacciavano le autorità pontificie, ed acclamavano Vittorio Emanuele Bf 

mandavano indirizzi a Napoleone HI ed al Re, prepindolo ohe hcni<;:;nampnte H acco- 
gliease; ma refTelludzione dei loro desiderii andava dorella a moiie dtniooUà dlplo« 
maticbe. 

ItdUll atrMIrino pranalala al Re, in notno dalle popakilaol della Romagne, il mi- 
nistro Cavour così rispondeva: 

« S. M i) ì\c mi ordina di ringraziare le S? Ih. dell'indirizzo presentatogli s non» 
delle popolazioni delle Romagoe, nel quale, espimendo il volo della loro fusione col 
Piemonte, invocano la sua dittatura. S. M., unicamente preoccupala dal penuero di 
Uberaro l'Ralìa dal giogo Hianiaro, non potrdtbe aooaodiioeadare ad nn atto. Il qnalo, 
anieitando ooaplìcazioni diplomaticbe, tenderebbe a rendere pib dìfBale roltenimeoto 
di questo scopo. Tuttavia, riconoscendo quanto v'ha di nobile e generoso nel senti» 
ineuio che spinse fiuesli popoli a concorrere alla guerra sosieniita per questa grande 
causa dal Ptemonte e dal suo generoso alleato l'Imperatore dei Francesi; S. M. non 
pad rillntanl, malgrado il tuo rispetto pel S. Padre, a prendere sotto la ma dìmlona 
le forze cbe questi paesi stanno ordinindo, 0 che si dispongono a metlera a larfido 
deirindipcndcnza itnlifina, compiendo per fai modo il doppio ufficio di dirigere il con- 
corso delle R niì^ne alia guerra, e d'impedire cbe il movimento nazionale degeneri 
nel disordine c neil'aoarckia. 

« Devo aggiungere obe S. M. ha ^ deliberato di eleggere per suo oommiiiario 
a lai fine il caT. Massimo d'Anglio, che accetta l'incarico ». 

Oacsta lettera del ministro Cavour ha la data del '28 giugno. Partiva tosto per Bo- 
logna Massimo d'Azeglio, già mollo bene nffelto a quelle popolazioni, delle quali aveva 
con. gii scritti coraggiosamente propugnata ia causa, quando era pericolo levar la voce 
in fiivoce dei popoli oppreaii. Ed a Ini con iodioibila aoddiahiione la Glnnta centrale 
rimotleva i anni potori, e laeeomandava tm pronto riordinamento dtila e prindpalniente 
miUlara, perebè ToloTano eon tutta lo loro ilMie oonoerrere al riicatlo della patria. 
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Cori anche ie Romagne erano libere dalia domioazioDO pooiificia, e daiì'aaaUiacA 
proteziooe. 

Qoeill ■mtancntt danno molto che dire il nwndo politico e <i «muwvi il fio Vit- 
torio Emanodo di volece. ioim «Ter riguaido ai |N»poli od allo PoleDze, asaorbire 

l'Italia. Ma a porre la rosa nella «un vera luce, comparve la seguente nota del Monitenr: 

« Non pare che abbiasi una nozione molto esalta delt'iDdole della diiialura offerta 
da tutte parti al Re di Sardegna, e se ne concbiude che il Piemonte seoza coMuitare 
nè il volo doile popolaiiool, uè lo gmidi Poteaio, intenda, oll*onbn dillo ami fttn- 
oool, di rivoiro tutta Italia ia nao Stato ado. SaUli oongMtnro non hanno aloon lìn- 
damcnto. popolazioni librratr o abbandonato vogliono far cnasa comune contro 
l'Austria; con questo intendimento es«e si tono naturalmente collocate sotto la proto» 
lioaa del Re di Sardegna. Ma la dittatura è un potere puramente temporaneo, cbe 
HMNiiio laoooglie lo fune eomuni in una ateua mano, ha U vaalaggio di non pregiu- 
dlearo per nnlla le eoablnaalooi dell'avvenire ». 

Intanto i moti si propagavano dnlla parte dell'Umbria e dette Marche. Sono trista- 
mente famosi i fatti di Perugia, che inaorta VH giaguo, dopo un' eroica re!«istenza 
veniva rimessa alla podestà pontiQcia da mercenari svìzzeri, mandali da Roma sotto 
li oondolta del eolonnollo 8^id, eho feroeemeole ta Imangnlnava. ed ottMova per 
^el fitto dal Pa|w eneondi ed accrescimento di grado militare. 

Anche la città di Ancona , dopo lo sgombro degli Austriaci, e Urbino e Pesaro si 
agitavano e volevano mutazioni; ma difettando d'armi, e forse dì sufficiente concerto 
nei loro moti, non rioicirono. Perciò l'auiontà pontificia, fuor delle Romagna, fu do- 
voupM nantonotn o tiitaliillta. 

Per ranneoentaro IHntero itato dltalia converrabbe dar uno egoardo m Roma ed « 
Napoli, dove si viveva in grande sospetto, e a Venezia dove si sperava; ma non è 
questo il momento da ciò. Ripigliamo invece il filo dal racconto delle gaecreicho geatn 
degli eserciti alleati. 
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DOCUMEim DI COBBEDO 



CAPITOLO OTTAVO 



(Piff. iWi. 

SA'rrAOUA 1>I MA.CIBMTA* 



Mtfgtrh M «mmkatiit ddU 2* armata fdd-mmmIaU» caule tfMmr 
aKImpcraiore cCAmtria» 

81RK, 

Mi tJbetto di trasmettere , col pià profondo rispetto • Y. M. , per mosso del «oloaasllo 
Teiixinae], dello stato maggiore generale, un rapporto tommario della battaglia di Magenta, 
• 1a Ikrt MfaiM da ma dMMiUom pariioolang^aftì di qncalo aTrenimeBte tfimriom pir 
le armi di V, M., benché il succesBO non abbia coronato i nostri sforzi. 

lì é gingno, alto Mite amtimeridiaiie, il laegotenente feld-mareeeialio conte di Clam mi 
t9tm Mf er» ella eon dioB 7000 nomini dd ino Corpo «d il 1* Corpo egli occnpava la po- 
■linne di Ma§«ate, e che forti maase neninhe a*aTanxaTaM vtno qneUa testa fi «hn 
le ateno luogokMrtt fild-iiMnseiaUo vnm «Mwmdomt» pooU giani pria», am ewW d » 
difatdibile. 

AU*OHi la ed ilèafeili qn«ii>crviM> (oaiio la 8 1/4 aatiMriiiaaé), la Diviriona B e l iA aeli 
del V Corpo era a CorbetU, il loogotenento bM»niafelQÌallo UDia a Castelletto, il 8* Oor^ 

a Abbiateg^rasso, il 5* pure in marcia per recarei a Abbiategraaao , VS* in mar^-ìa da Bi- 
naaco a Bestauo, il 9° Corpo nelle vidnanse del Po, «1 difetto di li'aria. lo traamlai ai 
Oorfi roidiiia di féluA nMto amata fid ianaui, a diiaiii II S* ad ilM Carpa ò*$gm»t^ 
■al fianco destro del nemico, nel caso che eeso doresse Teramente tentare uh sttscro par- 
tendo da S. Martino. Era già Tenuto a mìa coBoecOTWi 3 fp/wno preoadantei che il nemico 
arerà paseato il Ticino a Torfoigo. 
Bim da qoMla parla aha lo attaabva D ma atltaea pifaiolpaleL Ffelma già la DtttokM 

Gordon, del 1* Corpn, era stata mandata a Turbìgo: tuttaTÌa essa avOTa dOTUto ritirariene 
in parte j e, più tardi, allorché Buffalora fa perduta, essa doretta piwaiitiran» di là, per- 
chè il namioo l^ttaocara in qaea(?altima potinone, 
la ardlaai al loogotanente llikkmrwtalla «anta Ola» di dUadara Higwla, a IInI a^ 

frettare a tatti i Corpi la loro tnarcia in aranti. 

- ▲ Bunogionio, il nemico cominciò l'attaoco. Disponendo di forze sopaiioid, esso perrenae 
a pnadaia la diga dal KaTìglio a Tonta di Magenta. fece in qaei^aaoadPM dilla per- 
dita enormi; tnttaria le dighe e il terreno frastagliato gli paniaero di stabiUnl fa ^viala 
postiiouo Torto ]e dnc Io età ffaunto ÌB ^pNlTaia a Haganta aol fliSa ataia Wf|l0N, 
prendeva le mie dispotixioni. 
ICel moment^ io «ed la prima Unaa cominciata a cedere , la Wrìàom dal taogaiaaaBla ' 



Digitized by Google 



Md-amMUIo linoiie BatoM notwtte r«4ÌM <l£ «ipniidw» «1 neviflo'Pttnt» ai Hé- 
gvnta. Io mi recai a caTftUo a Rob«cco p«r ìn4Ì0M« ti S* Corpo d'armate la direiione del 

fianco destro del nemico. Poco dopo il mio arrivo in quo! luogo, mi fo Mmansiate U ri- 
pr«0a eroica del Ponte di Magenta, e la presa di un cannono rigato. 

Oetie dell» Tittorift, to eoloaiw dal S* Coipo «Ikm li atmummo: Il gflmnk ■aggiof» 
Ramming sulla riv» orienUle del Caviglio, la htìffil^ B|lll^$ $m 41 wud» a CtrpeasafO, 
la brigato UQrfolé dietro qpnaée gome risema. 

Ailorohè queate brigate li aratucarono par r«ttMeo, la 0hriaioiia dd InogolaiBarta hlA^ 
wapMiifallB Balaahiali ami Mulia Napinte iadlatni, Imaliè qnaat» DiTÌmnie , e prìaeipal- 
mente la brigata J?! E^rncrale mnE^j^iorc T.obTcltfrn. procednta eroìcamcnto dal reggimento 
di iHitaria JmpwsUore in ua attecco contro ^ffalora, abbia reapinto itxenaameBte paree* 
«li mmM. 

D aamico faceva coatantemeate avanzare in linea truppe fìsche; il comparire del 13* Corpo 
■al fianco dell'esercito alloato face in Rullf primr un buonissimo effetto. La brigata deì ge- 
aande maggiore Uartung, appoggiata dal generalo maggiore Diirfeld, ai slanciò parecchia 
volta aonfao Fonia Teeehio di K^nte; qaeste ponto fu preso, perduto, poi ripcaao, a fiaal- 
■wnta natb in potere del nemico. Mucchi di cadaveri ftano taatimoidMiift daU*oatÌaa4am 
eon cui si <^ pugnato da ambe le pari! in <^;n^*ta lottn. 

La brigata del generale mag^ora Uaiomiog, uopo parocchi atu«chi dei proda reggimento 
Jb dW Bél^ eontoo Bobaeeo, dovalta «aalia dtiianli • al famò dinaail % quatte loaaKIA. 
Terso la seri, il 5' Corpo giunse sul campo d! battaglia; la brigata principe di Hesse tentò 
invano, bendbè oombattendo con un raro valore, di respingere il nemico, che si avanzara 
vanp Vagente. H^^enta. che era aacofa taaute dalle truppe spossate del luogotaaenta Md- 
«•nwUlo «oBla Clan o M Iwfalaaiiria léUknanagiiillo |iÌMi|m Ucfctautain, im Hàt 
finalmcnto c-'.Q.rfì r^Tacuata di fronte agli attacchi di un nemieo saperioro in numero che 
arrivava anche dalla parte del nord. La Diviaiaaa dal hiogotenanta fald-mnreaciaUo LUH* 
riattata allom l'ordine di portarsi sofm Oorbatte» a jfi ooonpare, oo«a iia«ia| qnart» fuàOf 
pai qaala daunra operarsi la ritinte. 

Giunta la pera, io feci anchf' occupare fortemente Robefo, e preparar© tntto per «itaB« 
<s«r« di saevo la mattina del ó. Le eaernii pevUitA del nemico permettevano WAobe di sp** 
ma oha A Barabba teovalo aooaio, ad il Talora eha la noaira truppe avevano smagate In 
tetti gli altaoohi permetteva di sperare che U loro urto avrebbe rovesciato il nWHn» 

Noi averanio fatto d-^i prigionieri di qua-^i tutti i reggimenti dell'esercito francese; pareva 
p«r c^RSQgUfìOza cba caso avesia impagQAto Ui sue ultime riaccva , mentre ohe , dal eaato 
MBli», «ai «TBfaano «noam fi 9* e r»* Oovp^ 4*Nmite • vm DivUono U 1^ «Ika naa 
avevano ancora eombattuto; queste truppe potovana» gtengendo affetto freeohe, portare nn 
gran posa aull» bilancia, lo hyp?» hen csilolato tutto ci^, e non aflpet*^ava piA, t(>rmtnanlo 
di prendere le mio duposiituxù pcuc 1 attacco, che di aver ricevuta l'avviso cba le troppe 
oaanpnvnno lo loro poairioni, o di oonoaeara te eiftn dette padKte 4n aaan fiitta. 

Fu appunto in questo solouno momento cho io seppi che lo truppe dot 1" o dal 2' Corpo 
d'armata, eh» i^vevaoo maggiormente sofferte dal primo urto dei aemie», si erano già por- 
tete indietro, e. ohe ewe non «vrobbero potato giuogeio «al oampo di battaglia che f a o id» 
di wrtte nnn «mate oMlto tetiaoaa. Qnaate teapfo li onteQ gte iteMam te HMMte ate dai» 
ira antimorti^ifinc , cosichè all' ora in cui mi sar^bo state possìbile di man ìar!c di thidto 
inoansi, osso operavano già la loro marcia indietro. CcMl stando la ooaa, io dovetti oereara 
di imt^aneni intettii par eoprire gli altri, i Cwpi cho M trovavaM nnaota propii-* eoÉi- 
ba^teNu ivM «r4te«m te ótìMte. 

Il 0, per tempo, il pròdo reggimento di fant-ria, granluca d! Hesac, attaccù ancoro un* 
volt* font» di jUagestei par facilitare il uovimente di ritirata. Questo fa , dusa il hMf«« 
tonouto f«ld:'Ui«raMinUo piindpa Sdunurienberg nel suo rapportOyrnUÌBu»tf(Binod£nn.pni» 
i^HiWrty. 4te^.|l jjiiNate' fn^tàrnàt, «vm ««vte as Ukm Jnàll, mtm pu ii li l'M- 
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— fas- 
ciale di Btftto maggiore e 9 capiUni, senza mai una lola rolta eùtare air«tbioeo ai piagtN 

Il nemico fu lasciato a Wafjontii, posi'ta la ritirata fu ordinata. Io credo fi! pofnr (^irn con 
lotta certezza ohe il nemico, malgrado lo aae forze •uperiori, pagò caro il poueMO di Ma- 
genta, e che egli ùak all'Merdto di Y. M. Im gins&b di non «Ter e«dato uà un «mnilo 
tnlONtO e tnpttiON di 'nomerò seaza aver aoatewilo nna lotta eroica. 

Io non sono in di dare più minuti ragguagli !!iul combattimento, stante che, nelle 

eondiMoni attaali, io non potrei esìgere di ricefere in tempo utile i rapporti delle troppe. 
1» end» di non ondar Inngt do! ?ero flaiando • 4 o COOO la «ìfr* dei neitri. morti • févM, 
•d il nemico no ha certamente perduto metà di più. Tra i foriti si tforano il luogotooiMftl 
feld-maredciallo Reischach, ferito da un colpo di fuoco airanca, ed i generali Lebzeltem e 
Darfeld, feriti entrambi al braccio. Io non mancherò , appena avrò ricevuto i rapporti dei 
eoBundMitl di Oorpo, di numdnre n M. «no reludene piA pnrtieolnreegial*, e di dole 
i wmi di qotlli ehe ti nono particolarmente distinti. 
<|n«te HMwnle di BdgioioM^ il d giogno 1859. 

Ftld'tHarueiatto {àmuLi, 

IL 

Eaj^^t ilM fénérai Jié^muil de éi(uni-Jvm-tliAngéljf, commamìa«t «n chef la Gtudc tmi^fitUt* 

An poni d« San «UrUno^ ie 5 joio m». 

Sai, 

D*iptii !«■ ordree de Yotro Majest*!^ . In S* brigade de grMiadien de la Qarde, In 
comiTiandomCTt dn f?/>néral de ■Wimpfi'en, ort partio de Trecoto, lo 4 join ^ hnit hoorcs dn 
matÌB, pour alier occupar la téte de pont de San Martino, qnì M troorait éTacuée par Ics 
Asfendnam. Cenx-ei, en opérant Imtr retn^to k Ttille, aToient tenté dt lUre eonter le ftent 
dt Tesalo. Mais cotte opération avait mal rtaNi} et, bien quo deux arcbes fussent forte* 
meot endoinina^ócs , elica ótnif>nt ropciulant enaote pratienbles anx fontoMina et niAinn 4 
l'nrtìlltfie en ^auant qaelqoeu rup&rations. 

Ltn gitnadlm tmvtniiant le poni «t alUrent neonnottra 1* rive «ppoefie, rar Inqnéll* 
renaemi ne montrait que peu de forces. 

A dii heares du mntin, la brigade du gén^ral Cler, deux ese-adron» de iliosseuri à ohc- 
v«i de la Garde aous les ordres du général de CassaignoUes, troia batterica d'artilieno à pi&d, 
•I dflox iMitariw d'arifflcrie & efaeral , te ninni «n narehe de Treeato ponr ■» rendr» & 
la této de pont de S&a Martino, où los troapes arrirèrent à onzo heures et deniie. 

▲ oe moment il y eut quelques eoups do canon et de fusiis échanc^'és entro les Antri- 
ehiena et deox botoilioos da géaóral de Wimpffen, appuyés par une section d*aiiillerio à 
pitd. Lm tiniOenii antricUon* «k qoelqneo piéeea qnlb avdMrt nonliéea ftvtnt nj«t<» «a 
deli du pont do Na?iglio. Vers nne henro do l'aprÒB-midi. j*ordonnai de cesser ce combat 
ao» objet, et il n'y est plos que rarea coapa de f usila échangéa entre nos grenadiers, qui 
rfHrinit rapproehéf da pont da Sm ÌUttìMf te tiidUenn «ttn«mi8 , qui OTaiant réoo- 
MfA Iflon aocfennes pgnliana en aTant dn pani da KatigUo. 

A une" hcuro et demie, Votre Majesté r-Trt' ndìt la cannonado cngagf-e Ter? la droìto do 
la poutton de l'ennemif et en oonelot que le Corpa d'armée du génóral do Mac-Mabon et 
In DÌTÌrion de Toltigeun da In Churde anx «(dvet dn général Cmnou avaient ezéenté lenr 
■OQTement toomant 

Laiasor Corps d'annòe seuI nnx prises avcf toutes les forces onncmios eùt pu rcndre 
pina dSficile , oa m6mo iodécta, lo résultat do Tattaqve si bien combinée du général Mao- 
Sbdwn* Atn dn divfaar Mientiaa et l«a f«nee dn r«nMni, Yotan Xajesté , eonnaimnt la 
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fnùÈÌM dM Corp* do. giaéral ZTiét 0t d« nttPéckal Cranberl, wionm à U INr 

TÌRion ac ;rr< :iadiors de U 0«fd«, fort» de moiiks de 6000 honmei, d*atteqiier de ftoat le 

position de rcnncml. 

Getto positioD forme un TMte demi-eerole de odIIinM appuyant M^droUe ra fiUeg* de 
Bnffalora, eon Mntre à Magenta et sa gauche à Kobecoo. Toute cette Ugno e«t eonTWte 

par un canal large c-t pr 'on ! It^ N:r,i-Iin (ìrnndo, coulaiito ik mi-còte, entre <l(?ux diguea 
forfe eacvpéaa, et frauchisdablcs seulotueuc sui troia poiati TÌB-à-ria ioa troia TÌilagea. £n 
ftTtnt et ea mnìère du pont do Magenta, so trovrest qoaice grudai ibbìmim de gmait (lae 
Mtimcats de la ijtation do la donane); ces maisons ocoupéei par l'eBMOli déAndaieilt Tap- 
procbe du canal et empéchaient onsuite do le franchir. 

- Le terrain à droito et à gaaebo de la grande roate qui méne du pont de San Martino k 
flélni de Ifagenia eet «oapé de basii remplii d'eia el de riiiiirae iaondéee q«i BMidaieit 

très-difticilo In marche de l'infanterie on dohors de la routo. A gaucho, une chauaiiée étroite 
conduit au pont do Bufi'tilora; à droite, la lovóc du cheruiu de for méne à celui de Robeeeo. 
Pour cnlevcr cotto forinidable position, jo tìa attaquer à gaucho le village da Buffidora par 
le 2* de grenadien «mu lea ordtes da eoleoel d'Altea , et je de mareher à dnite me la 
chaussóa du chemin de Ter le 3* de grenadiers commandó pur Io colonnini Metman. Le r^ 
gimeat de zouaYOs fut maasé daaa ua pU de terrain prò» do la grande route , et mia & 
'l*abrì da feo de Peaoedrì ; la roote elle-aiénie, à haateur dee waaKn§y hà eeoupée par deus 
pièctis d'artillcrie qui soutuauieut aroc avantago le feu d'artillerio ennomie. 

A Jroiff. le T do grciiadiors, dirigi- par le góaéral de WimpfFen, enleya à l'nnnemi une 
redouto qui ^ouTraòt lo poùt \ie itobecco , le r^ota delà du canal , et , gràce à la viguenr 
de ee régimeot, toot lee efforts fldla por let Aatrldtien» pour reprendre ce poeto importairt 
fereot victorieosement rcpoussó^ pendant le reato de la joonit* 

Uio fois c« posto cnlcTÓ, lo lieutonant-colonel de Tryon, aree un balaillon da 3* grana* 
diers, se jota rapidement à gauche, ot Tint attaquer les deux preoiiàroa maisoos qui eon- 
vrafeat rapprodia da pmii de Megeota; apidi oa» tNo UMillade, il portint i*«t emp*^ 
rcr , mais sa troupe , était trop faible pour dóbouchor du pont , qoi était TÌgoureuiemeot 
dófondu par dos forces très-supérieur»>s. Alor^^, leu zouavnf; rommandéa par lo colonnel Gui- 
guard , ot dirig&i par le général Cier , appuyureui i atiaque du 3' grenadiert, forcèrent le 
pHMge do poat, a'itabBreot daaa la nobott de droite, et dareot lattar qaelqae tenpe 
coro avant d'enlevor la maison de gauche, d'où partait una fusìllado mourtrière. Enfin, apriW 
uno dcnu-heuro d'un comi>at opiniàtre, ce poste fut enlevé de tìto force, et riea ne a*«p- 
posa pina aa libru passago du pont. ' 

Peat Atre eùt-U été pnident de •'•nèler à ee eoeeii «t de te bemer k la pOMiiieii da 
cette sorte do tòte do pont on attcndant l'arrÌTÓo des Corpa d'armée du rf^nóral Niol et dn 
oiarécbal Caoroberti cette mesuro était d'autant plus nécessaire que le général de Mao- 
Uahoo arait anapeoda eon atioqae; oiaia, ««iratoAe» par lear foogaa boUlaalla, m» tmo* 
pes, à pcine fortes de troia batidllona, aortireat du poste qu'elles avaient ooaqaia et «e per- 
tèrcnt su Magenta, centre do la position ennemie. Bientòt, ellea se trouvèrent en présenoe 
de furcea supérieures , et dee coioonea ennenuea , couvertes de tirailleors , rinrent meoaoer 
lenr dieite et leur gaaohe. A oe nomeni, le g6oéral de CMgaoUea, & la ttte de UO 
chasaeurs do la Qardo, chargea à plusieurs reprises et aree une remarqnable énergie sur la 
gauche, et, malgré la diftìeuUó du terrain piantò d'arbre» et do TÌgnea, il panriat 4 iolmr 
los tirailleurs cnnemis et à arróter la marche offeusÌTO de ses coioonea. 

Ifaia reaoooil, fàroM par la ooiara da tenrain peo pratìeable à la eorolerie, wpMUmi 
tòt rofTu^nsiro . et le fuiblc détaohement de chasseurs de la Garde se retira entre les deox 
maisoos qui l'oraieut la této du pont de Magenta, où il fut bicntót rcjoint por rartilkria Ol 
^faatorie, qui s'ótaient portéea sur le centro de la position oaucmie. 

Les deux fernwB , à droit el à gauehe da poni, fojtfot IMemeat eeoopéea por to 8* df. 
fMoodioia BowTM} la««^^ . . 
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O Miit qnatre beoiés du loir, PcaMail m «oyilt TÌeiorleux. 

11 iraportiìt flu saecè» de la journfie do conwrTfr le débouchA dn pont mr le NoTÌfflio, 
pwu pormottre aux Corps d*«rmée du général Hioì et da mAréohal Canrob^rt d'aborder 
FnntiBi smnl&t qallt artfTenùaBt. 

Yotre Maj68t6 ordonna de dófendre le poste arce la ptu grande «'ncrgio , rn attendant 
l'arrivóo dcs r^nf r*-? qui approchaient LeB ordre« do Votre Majesté fureitt fAt'- Mitt'a : lea 
zouaves, les grenadiera da 3*, amu «jne ceux du 1" régimeat, qui étaient venus Ics aou* 
tenir, rtiaittinat à tonte Ih «ttfaiqiiw daos 1m poatn qoi tenr étoieni eonflét. 

T«W CÌaq kacrat dn mIt, 1» Mgade Picard parut à portée du pont; los ^n-ea«di«M «t 1m 
EouaTeR, reprenant «lors l'offensive, s'ólancent à la baTonnettp, roponssent oncore uno f'.is 
l'eoDemi rera Magenta, et asaureut un libre débauché aux deus, Curps d'armcu «jui uni- 
vdemL La Diriaim Yinojr, da Cov|M Nid, «atra alors «n aeiioB. Lee opératione du ginéral 
Niel furent socoiidi'cs par Ila feux de raTtìlloriw de la garde, dirigòi uvee huUletó sur 1« 
réaervea eanemiett abrìtées derrìères los villages do Caetcllo, do fiarsi et de Bobecco. 

Penduit les opérations dont je Tifliia de reodre eompte , le régìtnent du oolond d'AIton 
e*ótait emparé do Buffalora , TÌgourcusement défendu , et , seconde par le 7:i* do ligno du 
Corpi d'armée du général de Mac-Mahon, il e'j étaU nutinteiiB jaiqa% la fiiide laiooinée 
eontra l'attaqoe do forces sapérìeuros. 

Tom lee riginente do la IHtìiìob HeUioet, la oavalerie et l'arltDerìo , oot dignomeiii 
fiut lear deTOÙr. Toatefoto , Tenlèvement d'une position quo l'art et la sature aembllient 
rendre inoxpn^nable, position dófcnduf! par (]f>«? f or-^oi tnìs-supórieures cn nombre , n'a pu 
ètre obtoDu qu au prix de portea cousidériiblca. i'armi Ics pertes ics plus regrottables, je duÌ4 
dgttàler à Yotre l[ajeit6 ooDe da bramo g6a£nd Clere, ofBdeir da plas grand mèrito , qa\ 
a re^a la mort cn monant Ics zouaves i la cliargp. 

Dan* i'attaque de Buffalora par le 2* de grenadiers , los commandonta de Mandhoy et 
Deamé de Lisle ont trouvé ano mqft glorieuae; le góaéral de Wimpffen, en couduisant l'at' 
ioqoo de drotte, a 6t6 ligirenioiit bloHé à la flgoroi 

Le gén6ral Mellinet , qui, pendant tout lo OOW» de l'afltÌ01l| m'a MCOIldd avOO tmo raro 
Toleor, a ea donx cbevaux tuós sous lui. ' -. . 

Jo nottrai plos tard eou lei yenz do Vetro Majeoti leo Boms dot offlefen qui to lODt 
fidt lo plos remarquer et qui me paraissoot piai poriioaliiroiiioiit dìgnes de récompenio. 

Bien que M. le général Lcbccuf ne soit pas sous mon commandcmcnt , »jo manqucrais 4 
ìXH devoir si je ne signalais paa l'énergìque assistaace quo eet olldcier géuéral m'a prètóa 
OH dirigoaat lo ftn do non artillorio pendant le j^no ehaod do l'adioii. Son iòle mbIo Ta* 
mMiait au milieu de now: e*oit nn offiver gtoénl qa*oii eot oAr do renoontrer partont où 
ko pvéoonto le dooger. 

Le général eommandant en cJu/ la Garde imi>ériale, 
Bsevaour w SAimr4iax<o*ilmii>T. 



a w orl dw gMna Mao-Makm^ «n mm iiaHi màitfhV jOwpt, 

An fBarikr géténd, 1 Mafenla, lo ejoia 18SB. 

Hior J'ai on Phonnonr d'adretior & Vetro Ib^Jeotft w prondor rapport mecinot sor bi 
oipintiou da 2* Corpo dfuii, la Journée du 4 ; jo lo compUte eo matip, afoat ro^ loi rap- 
porti partionlioM de» eomnoadanti do Dividoo. " , ^ 
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Confonnément aaz ordre» de Yoire IhUjesté, le 2* Corps et lA UfìriMi des voltigottr» de Im 
•^»fdo impérialoont qaitté Torbigo. lo 4, à dix heuros du matìa. poar so portor sur Mapfnta. 
. La promiòre Division du 2* Corps (Diviuon de La Motterouge) est partie de Turbigo par 
BobMèlMMo, lUWaggio, Canto •! BoAJora, pradut qn» 1* DìvWm R<pinm w dirifMM 
»iir le mème point par Buscate, Inverano, Mesero et Marcallo. 

La DWidion Camou, des voìtlpcaTs d« la Onrdo. rnnrchait danii Ics trases do la Dìviiìon 
La Motteronge. Arrivò k Cuggiono, je m'apor^us que la téte de cetto Division (il ótait midi 
onlrMi) ftvdlt l'taa«ni àtmat «Ito k Cuato. Lm nmMifMBMnh qvo )*flt fwùsOk iam Ui 
joum6e d'hier indiqucnt qu'il v avait «^ur ce point dcux róf^iments «utrichiens. 

Jc ìci fìs attaqaer sur-le-champ par lo régiment de UraiUears algériene. Le village étant 
enievé, oe régiment B*établit à 200 métrea «n ftTMit. J« le 111 airètor sur ce point et je fia 
Mpl«j«r lm 1** DifUon , la dM^ta à la Oaaoiaa Yalisio , I» gMobe v«rs la CaaeiM Hala- ' 
stalla , ppndaai r«aaMii, do im o6l6, rénniiMii da» Amw à BdBriom tk ft OMaiM 
Oozxafame. 

n tt'étalt démontié, par lai dlapodtiona qve pnmdt renaemi , que j'allaii KHàt èsnwi 
moì dea forces eonsidérables. 

Pendant que la Division T.a Mottcrougo formait «a ligne dp batailln , jo rsisait avaaoer 
la Division de voltigears de la Qarde en seconde Ugna. Catte Division était oompoaée da 
mise batafllona, eaox-oi par batoilloss M naua, à intervallea da déplotoaMai 

Sur ma gaudi*, Ja ffdaaifl dira au gioirai Bipiiiaasa de hAtor fon moaTanant nr Mwtf» 
et Hareallo. 

Yen daox haurea , cai officier général m'informait qu'il arut lui-méme raoneioi devant 
M & Maiaalb. 

Je lui prescrivis aussitót d'enlcvor co village , puis de s'établir , sa gauche appnyée a 
Marcallo, sa droite danm la direction de Cascina Ouzzafame. Dès que j'eus la certitade que 
oas dUpositions préparatoires 4taiont achovées, J^fis attaquer vigouresement Bnffalora par 
k INvUon La Uettoronfe, aovtaiiBa par la Dì^ob Camon. 

La posìtioQ do Buffalora, si Ics rensoignemontB quo j'nl rfi-M". nov.r PT^ff-, -r trQtn-alt oc- 
enpée par 15,000 Autrìcbiens, ayant en anriéra d'eux, entre Buffiaiora et Magenta, un Corps 
de SOfOOO Itorames. 

L'eimeint avait sur son front, évnaà le tUlage de BnlUore, une forte bettnìe di*nvft9l*- 

rfe C+ 'TTif- ^atterìf^ do fusée». 

La poHition fut atUquéo vigoarenaemeot par le régimont de tirailleurs indigèaes et le é6* 
de ligne, pendant que les grràadieta de la Garda, dibonéhaat par San XarttK), attaqoaiail 
fgalement Buffalora et obligeaient l'eanemi à batire en retraiie vera MagentEi 

Le village de Bufl'.ilurd éfnnt dópassó par mes troupes, je fis sur-lo-ebamp un qnart de 
coaversion à gauche pour formor ano ligne de bataille appnyée , la droite au ehomin de 
Bdffiilon k Vagante, la gau<dM k Casoina Naoro , se raffiamt de oe «Mi erae le DhrMen 
Sspinasse, vera Marcallo. 

Di'^' que la r»ìvÌ!'ion T.a Mottcroage cut achevé de prondro son ordre de bataille, et qua 
la Divtmou Camou «ut débouelié sur la gauche de Buffalora, jo fu luarcber directement 
tonto la Itgne nir Magenta, àtora trèa4brtonieBt eoanpi par renneasi. 

A Cas iuii Nuova lo 45* do Hgno s'cnga^ea, avoc la plus grande intrépidité , contro loa 
fòrees qui s'étaieot établies dans l'intérieur et autour de cette grande ferme. Deoz règi- 
mento bongrois, qui difendaient eatto poàtion, ftaient obligéa de oAder à oetre Mani IBOO 
hommes environ déposèreai laa araM*. Un drapean fot ealoré pax to 45* aar te aadaviedn 
colonel d'un do ces régiments. 

Le mouvemont se prolongeant on avant versvCascina Gussafame, la Division La Motte* 
tonge se trouTa «votr davant allei dia fìarifle eeMìdérablea qui maMenatenl dana l*iuton- 
tion évidente de a*oppai«r k la jenelion de vMi deux Dimeni ék dlieler eowp Mto toitl la 
AiTìiioa Eipmeaie. 




b M BMMni, j« nhntia wi p«a 1« aovfwMiit te 1* IHfìdOK £• Hottvraif», tali* 

aant Beul^tneni ses tirAÌlloart s'engager aree l'enneini, afin de donner le teraps aux baiail- 
loBs de !a Diviiion de se former en bon ordrc . et ani trmze bataillons do la Dmiion 
Canoa de pmidre ógalement lear ligne de bataille à 200 mèb'ea en arriàre de la Diviabn 

Cecì ftit. j^ordonimi *u gén6ral de La Mnffproufro do fRÌro effort sur Mnsfcnta rt i^o faìn^ 
prendre ]>OQr point de direction à tona bos batailloas le cloeher de oette -nlle, eo mtea^aoi 
par aon exfrème droite, con|M)tée da 46*. la draits de PcBMini. 

Bmdaat m teupi, la DvriÉioa BipiaMW, «Mvetant de MsKallo par Ccmìim XMleit «bar- 

r!ftit IVnnemi par sa droìlo. Le mourement convprErt>rtt dps deux Dirìslons s'opéra a-mc un 
ensemble et on élan dea plus remarquablaa. La DivUion La llottoroage, se aeatant appa- 

da lég^aalB dont ih connaiasent tonte l'ardeur, les deux troupes rivaliaèrent d'entrata paw 
roncourir mfme but. Tj'aebamement de rennemi, dans Magenta, fut cxtrAnr De« denz 
eòtés , on seotait qne Magenta dtadt réeUeowiU U olef de la position. Dans ee moaraaMiii 
dMtaqae géairale, le gMrtà» Augn^ eoaModaut fartiOaiia da >■ Oaipa, aiatt aaM la 
mouTement de la Division de L» Mort a i onge, établiasant saeoesrivanaiit lai tattiiiaa da 
eette Dirtsion et celles àc la résorre sor la droito de ma lìgne dn bstsill», afln de r6poii> 
dre ▼igoarensemmt à l'artiUerie enaemia établie aa débonché de In ville nr la ronte da 
Bvftdeia. 

Vers sept honrea, les prò* des forces ennemieg dessina son mouvcmont de retraite vera 
B^bnooo , Castellazzo et Oorbalta. Una partia a'aitgagea sor la ebamìn qui eondait da lUf 
genta à Fonte di Magenta. 
# Ba aa aMMaaal, aataa mMM» t «vaa qoaiaiito pièaaa aa batiaria aor la akaaia da te 
parnll^Ie à la diroctian din la Hgne do retraite de rennomì , put pren'.?rr> va flanc et d'6- 
oharpe laa eolonnea autrichiennes qui défilaient de ce còte dana le plus grand déaordre. 
Oanaa>ei daraat fpnmrar daa partaa eamMCndee , rc^aes qa*ailai liaiaat dana aa «aawiit 
aree la plus graada Tignaur par Ihine des Divisions du 4* Corpi , doat un daa fC^mati t 
le 52* de ligne, avait eoneoorn an ìnstant k Tettaqae Ma^entn. 

La Yille de Magenta, tombé en notre poavoir rers sept henres et domie, était enoore en 
ea ndmaal nèna wanplte da noiabfaax détaabaaiaNli aaaaakii wiraaekéa at taffrfaadéa daaa 
tOtttes les maison!* , se défendant aveo intrépidité , mais auxqaels tonte retraite était dera* 
nne imp<>s?iiH'o, A huit ^innres . le fmi ewa drs dcnx rAti'<? , ot pcs dAtanhemPTit^ diirent 
mattre baa les arme«. L attuque de la ville par la Diriuon i<ì8pinaase, ftiito cu mòme lempa 
qaa adla da la Bìtìiìob La MoMaraaga, fidt la plat giaad haaaattr aua ragiaiaBfB da la 
2* Division. 

Le 2* de zonaves et le 2* étranger s'j sont fait reiBarqaar tont partiottUéraiaant. 
La «bamp de bataille antìèranmt eoaTert dea eadaviaa da f aaaaai, joaaiW te aaa anaaa 
al da ses effets de tonte espèce, ìndique à la foia conbian aoa Ifoapaa aai M vlgoaMaaaa 

et coTTibìpn Io8 p"Ttr<! fle l'ennemi ont ^'tó grandes. 

A l'henre qn'il est, j'estime i & oa 6000 le nombre dea prispnnien que j'ai fait diriger 
aif 8aa llartiao» 

Il y a plns de 10,000 fusilt sur la ahaaip te MalUa; aaa parlai, qooiqin awrfUaa, laal 

relativement pen oonnidórables. 

Le général Bapinaase cbaigeant de sa persoaue a ia tèto d'nn do sea bataUlons, est tombé 
BMrMIanaBt frappa aiosi qa'oa da aaa offldan d'ordonaaaee, daaa la villa te Magaata. 

Brìllamiucnt comme lui , h la téte de leors troupea, aoat taaiUa ka adaaaJa DiAtthak} 
da 65* de ligne, de Cbabrière, dn 2* r^gimcnt étranger. 

Je ne dola paa omettre do tignaler lea services que noua a rendue notre eavaierie dans 
aatta joamteb BUa ^ èhaifi phniaani Ada la aavalaria aaaania, fai dkanbaU è a^aqgagtr 
iaai laa kteraBai te aaa aalaaaaa. 
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UTotammeni , mon pclotoa d'eieori* a ehftrg6 trois foia isr det partUt d» nUau. VvBm 

psrt !• caTalerie antrichicnno n'a tmn devanf la notre. 

D'après Ics reiueigneutoato fournis p&r un ofiìcier d'ordouaance du général Jellackic, qui 
» M fidi priMMudw, remaoii awft d«T«it aoas quir* Corp* dWnée d« iUfiOO hon—, 

ehacnn i>ur lo papier, muis n'avaut, on róalité. quo 20.000 oonil]attanU. 

Cei Corpa seraient coux de Glam-Qallas, LichteoAtom, Beuodek et Zobel| oomsuuidés en 

chef par le Celd-marédial Oiolay. , , 

J« a'al pai Imìm>Ib, Sire, da vow ibr» «omlnaa fai à aa ftUciter de la Tigaaar et da 

rénergìe de tOUtes Ica troupe» quc j'aì l'honnnir dr» i^runTìHìivlrr, <^ fjuelquos nrmfi qu'clles 

appartìenneat. J'j comprenda, bien entendu, la Di vision de voltigeu» de la Gacde ^ui a été 
BÙN na iaitaal mu nee ordrea, et doni le ooneoon ni*a (tó tréi ntile* 

Si j'éproave un regret, c'oifc da ne pouToir dans co rapport toob donnor lee non» dea of* 
ficien et Jes soldats, en frAs-grand nombre, qui mórìtcnt d'òtre mìa à l'ordre do l'armée. . 

Lea ofticiers généraax, aans exception, aoat tous dana cette catégorie, et j'en puia dire 
aaleai da tona lai ehafii da Ooipo. 

J'aì dirìgé hier sor San Karttiio troia caaoa* aalridnaBe ipimk Mk eBÌaiée à IPaaiiaid 
dans la jonrnóe du 4 jain, 

Je suis avec le plus profond reapect , 
Sila» 

Da Talfa Migertt 

Le trèa*bambie et ^èa^obéiasani aerviteor et aujet 
Le générai eommandant e» ehtf li 2* Coiys, 
Da IIao-Humni. 



lU. 

Ha^port du maréckai Canrobert, eommtNukmt m eh^ U 3* Corpt, 

Le marechal eommandant le 2* Corpa partii do No varo le 4 jain; dèa qu'il a ea pasaé 
le pont da Teaain (cinq beures du soir), et pria lea ordres do l'Empereur, il s'est porté ra- 
pidement aor le Ueu du combat, où la brigade Picard, de la Divisioa KoaauU, arrivée k 
qoatre baaioe da loir, s^élaii plaeéa & la droite dee gcaoadìere da la. Garda qni aralaat ea- 
lofé avec tante de vaillance dea positions vrahncnf fonnidables. 

A l'arrÌTée du oiaréebal, la brìgado Picard, aidée de quolques bataillona de la DiviaÌMi 
Tia*^, avait déjà pria et repris plattooiB &U le ▼illaf^ de Ponte di Magenta ; ma» la di- 
•poattìon da terrain qui a'ótend entro ce -nllege et la jetée da chemin do fer , préaeate an 
contfp fort tr^j-rapprochén dp otta jatfo^ la doaiinaa^ et dont l'ooonpatioa étaitdace o6té 
une aorte do clef de positi ons. .; 

Iia BiiEifielial le fidi oocuper par ploiionrB compagniea qae placent K. Io gMnl Oovrloii 
d'HailMl Ol M. lo capitaika de Moltmos, un de so» offìciora d'ordonuance; puis il prolonge 
aa marche jusqu'au ^nliage mème de Ponte di Mageutn, qui, après avoir cté pris et repria 
troia foia, arait encore à étre défenda une quatriàme contro le retour doa Autrichiena. 

La gMai Fliwrd, la oolonel BoUeooart, da 85*, et boaaeoap d'offidora, qui doaaaat aax 
troupos roxomple do rentrain et do la ténaoité dana l'entrain, le font reprendre de noaveau. 

L'ennemi aentait Timportance de ce point, qui, sMl fùt re»t6 en eon pouvoir, le menait 
sur le flaoc méme de notre ligao de communication aveo le pont du Teaain. Cette circon^ 
atance expliqoa la ténaoiti daoa loa attaqaos aoooeadvaa et l^irMadUa ontrain dee aMiM 
dane retour? nfff^asifa pour reprendre la position. 

La brigade Jaunin , ayant k sa tòte le général Benault , avait enfia pu dóbouoher et ae 
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pollar npUanMBt rar la tigne Mtridii«ane, s'appuyut à Ftaie di M«g«Bta, dai la por* 

tion (lo ce village plaoée sur la riro gauche du canal XavigUo, PrÌM «t roprise ploaieaia * 

foia, cette portion du riUage, isolée par le pont du Navìglio qae l'ennemi avaU £ùt aavter, 

rette en postemioa du général Konaolt, qui s'y établit, dóiimuveiueuc. 

La DÌTinon Trooha , qai n'appanìt uar le thMUra da la latta qua wm luiit liaom 4a 
■oir areo aa premlòre brigado . s'établìt dan.-* U rillaga da Poata di Magaata ak «enalMTa 
notxa aaooàe par une occupatioa dea plua aoUde^. 

Da gfaadt ttogat daitaDt ètra daunéa à la troupe , qui , malgié ta faìbleaaa noiaériqaa , 
lea fatiguaa d'une maroho pénible, a constamment suivi rezempla de aoa cheb à taw l«a 
degréa de la Llérarehio, et ehargé cinque foid óncrgiquemont l'onnomi k la baionnotte. 

Le aaooèa a été glorieux, mala chèreuient achetó: plua de 1100 homme» ont été £rapp6a. 
Parai Im alBeian tués, j'ai la donlanr de dter M. la oolonel de SMUteTiOe, noa chef d'é- 
tat*B^jor général, ofdcior Bupériour accompli; lo colonel Charlior, du 90*, tuo a la téte de 
sa aes aoldaù; le rapitaine d"6lftl-rnajor Baìigand, excellent ofìieier, aidf df cHnip de M. le 
général «laamn. Farmi lea bloiiaéa ao trourenl tiutendant Mallarmé, le coionel Auzoay, da 
23* da ligaa , la ealanel d'état-auòw da Coraél^, num piaanar aidia da camp , eaatanainit 
par la chute d'un che vai tue aoua lui; lo capitaino d'état-nu^jor Annaod, Fan de mes aidea 
de camp, hhssó U' <,'èrcniont d'une balla au menton; la aaoi^lìautaBuit da Laataag«i| atàaint 
d'tLD iéger cuup do sabre à ia tote. 

Naaa «fané pria à ranaenai plaaiaan «aataines da piiMBnieia, qui ont M ImmMlate- 

ment dirìgéa sur San Martino. 

Toot porto à uoiro qu'aa fiuw de aoot la porta da raanami a été au noin tnpla de la 
aéti*. 

U. le aonta da Vimenati, ofiiaiar plémanteta, nii i au dbparitioB par rEMpovaoT} m*a 
été tréMrtOa. 

Le maréchal de Fraact, conmandaat m ch^ U 3* Qqtj^ì ^ i 

CajTBQBiaT. 



iV. . 

Avport dW pémM Hid, « o mm a nia tU «h lintf U 4* Gfiy*. 

Aa qoartier général de Ponte di Magenta, 5 juia 1859. 

Je n'ai pu encorc róunir tom le?» dooumontH relatifs à la part qno la DÌTÌ8Ìon Vinoy, du 
4* Oorps, a pri^e i la batailie qui a «té livree hier au déboucbé du pont du Teasin; mala 
ja poaia qaa Yotra Mi^aaté lira avae intfarét la léaaaié dee TCB«aigaem«nt8 qva j'ti déjikpa 

me proeurer. 

Au moment où elio vonait de prendre son bivcuac à Trecate, arrivant do Koraro, la Di* 
tidon Yinoy a été'appelóe par l'Emperour. La diatanee da Trecate à Penta Nuoro di Ma- 
gaata a été preaqne entièremant pareeoroe an paa da contea, iet j'ai ea à calmor plntòt 
qa'à excitcr la rapidité de la marche. Il était tcmpa que ccftc Divisici- nrrivAt La grande 
mpériorité dea forcea de reonomi iaiaait épronver dea pertea à la Oarde impériale, qui était 
viranaat preaiéa daa lee pontiont. ^*ai dft «uroyer d«e ratinto aar lei potale te plaà aa- 
aaeés. Lo.s troupe» de la Dìvision, oamiwttant par gronpee da daax Ott tide bataiUnni, ont 
été plusieurti foia dans dea positiona critiqurR. Kn ligne. nona ^tions menadi d'ilM (Oioi^ 
et, quand noaa formioua dee coloanos d'attaquc, nous étiona enveloppéa. 

L'annani a élè daiaé da tnalei te poeiliaiia qua nana TettUani aoet^, qai «mt iwléM 
jótadiAN dt itt sorti ot d« aea bteifie^ U S* Divlnoo a Idi plv da 1000 pitenien^ 
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Us «omiwt ai vtf • «ntnitai dea p«rtM acnriUM. D*«|irÌK l«8 mpports qtd m» M«i tti- 

Tés jusqu'à ce moment, et qui sont bien prAs d'atro exacU, la division Vinoy a eu 11 ofS- 
cien tués «t 50 blossó^ ; lo nombre do sous-ofBcìers ét loldatst tuét ou ble«i6s «rt de 660. 
L» 89* «1 le Corp8 qui a le pina Mmffert; le Minnutadaiit Deieri, de ee rigteaBl, 
bit braremcnt tuor ù la tòte de son batallion, et tou;; k-s aatrcs officiers supérieun Otti été 
mie hor« de romliat. Le gónérol <lc Martimprpy n Hb blcssó à la této 'ìf» brigade. 

J^aarai beaucoup d'actea de bravoure à faìre connaltre, mais je -orou duvoir signaier dèa 
mjemrhcD à Tetre Majetti U bt^bnte eondnile dv génénl Tiooj. Il «efe ImpOMaiUe d*»!- 
lier à va plus baut à&gn Pardcor qoi éleetiùe h aoldfti et 1» préeeaee d*eapirit ipi fidi p»> 
tor oux c«9 diffìeilcs et imprévus. 

Tout le monde, Sire, a bion fait son deroir daoa la 2* Dirision du 4* Corps. On ; éiait 
kenvem de emnbtttM aent he yevx de Voti» K^jeetf. 

Je buìb aTee le pine pnfbnd reapeot, 
Sire, 

Do Votro Majeaié, 

Le pi» HfKitA eerfiteiir et eqjet, 
Li gfàM dé Divinon, aidt de camp dt VSmgrnmtt 
covmandanl le 4* Cof^^ 
Kiu.. 



(Pag. SU). 

IM^Iift d*OM éI valor mOìIìm. 
OwibiMi CMviepiM , geoanle dei Ceeeleleii delle Alpi. 

€^ d*1»Ud* deU^Oribé nUUwe di flmte. 

Medici , luogoteneitte-eolonTiello del%Caedatori delle Alpi. 

Croce di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

BmoU iaa|;giore dei Cacciatori delle Alpi. 

Hedegli* d'wfeBt» al valor nUitaro. 

Cenni, Paggi, De Crìstofom (1), capitani, idi; ^(jbaatìni, temuta, Id.; PedettI (1), Qnm- 
aeoi, aottoteoenti, id.; VigeTano, cacciatore, id.. 

MeuMM aBoravola* 

Oeeeaa, luogotenente'colonnello dei Cacciatori delle Alpi; Ferrari, Oorini, Susini, Landl, 
BroBsetti, capitani, id.; Qriiiottì, Migliacca, Pellegrini, Daneo, tenenti, id.; Graxioli, 
TNfnisiz, Sprovieri, Stallo, sottotenenti,* id. ; Bianchi, Carli, Magri, Mariani, Narid, 
Mifentl, Id.; Peno, Vaberti, Leui, eapimU,tid.; CHoriiaiaai, eaodatofa, id. 
Ad ffMfliMr |«Bonla prinripala, lOlano, addi 8 giagiu» 185». 

D'ordine^di B. M. 
U Xswgoto i cite geitarale,capo di Sfalo mof/giore daB'onM* 

Dflla Rocca. 

(1) La Budiglia hmarri proprietà dalla fun^ , ed il soprauoido sarà «ila msd«aiiua corrisposta, 
giMilt le aerale pnactitti dal R, Vi^iitia » MHie IMS. 
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CAPITOLO NONO 



dm mUmm» e arriva dcfll alleiUi al 



Le enlusiasliche accoglienze, che l'Imperatore, il Re e l'eserciiu alleato avevano ri* 
oemU» dai Milanesi, non foeero loro dimoalicare die nueve batioglie e nuore filovie 
ertilo neeewerie per dare agli ItalUnl ciò dw eoiHidera?«iio come il supremo dei beni , 

rindipcndenza dallo straniero. 

L'esercito austriaco aveva proseguito la sua ritirata, come si è detto nel cnpn pre- 
cedente, e rimperatore, giustamente sorpreso di dò, ebbe sospetto che tale operazione 
evidentemente Aniegica, mlnsie a ^khe edpe iaaspettato, oontro ed «re d*nopo 
prenMMrirsi. Sigli (dunque eonoentrft il i^ù che potè i Corpi ddl'armaU alletta, per non 
esporli ad essere isolatanmite tttteetti, e per avere, nel ceso d*unt bttitglit generale, 
tulle le sue forze sotto mano. 

La marcia da Milano fu rivolta per le strade più settentrionali a' piedi delle moa- 
tagne, con dandone sopm Areidt; ut perchè quei luoghi , mercè la rapide e félfoi 
openudoni del generale GtribtIdI, erano già sgombre di nemici, sta perchè più age- 
volmente si poteva far fronte ai Corpi tuslt iaci , che fossero discesi dal TIrolo. Inoltre 
per arrivare a Brescia, dovendosi passare quattro corsi d'acqua importanti , quali sono 
l'Adda , il Serio, l Oglio e il Mclla, riesciva più facile il passaggio dalla parte superiore. 

Il iì giugno l'Imperatore trasportò il suo quartier generale a Gorgooxolt. Verso 
meuodl fece getterò in sut presenxt due ponti di btrcbe snirAddt e sul Hnist verso 
Cassano. Contemporaneaneirte ti ripararono i ponti tagliati dal nemico. L'Adda, ingros- 
sala dalle ultime pioggie, aveva acquistato una forza e una rapidità da rendere l'ope- 
razione difficilissima. Ma i pontonieri superarono lodevolmente ogni ostacolo. Appena 
gittati i ponti l'esercito cominciò il suo movimento. 

Il giorno prinu le troppe piemontesi erano giunte sul medésimo fiume a Vaprfo , 
dewla gli Austriaci si erano sul maltinn ritirati. Itislabilirono il ponte che gli Austriaci 
avevano cercato di rendere impraticabile, rinnovandone il tavolato. Al cadere del sole 
la Divisione era accampata al di là di Canonica. 

Il giorno seguente le altre quattro Divisioni passavano l'Adda, due sul ponte di Vaprio, 
e due per vn altro pontè« oosiratlo dai nostri pontieri a Tresto, oso bardie e mate- 
riali requisiti sul lago di Lecco. 

L'armala prendeva quindi posizione sul Serio. 

11 giorno 13 poi passò questo fiume, e ai portò suU'Oglio con un'^avanguardia a 
Coccaglio. 

TsLU. 8t 
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11 Re poneva il suo quarlier generale a Palazzolo, d'onde Io trasportava a GaitegMto 
(Brescia), mentre rim|icratoro lo aveva pure trasferilo n Covo (Bergamo). 

L'esercito del He seguitò il 14 la sua marcia nella direzione di Brescia, e prese pò- 
ritione sul Mella ft poca dìsiuna da della dllft. 

Un reggimeoto di fonteria eoo qualche peno d'artiglierìa fa spedito a4 osaefrare 
gli sbocchi deir(^1io supcriore. 

Garibaldi, proseguendo In sua marcia sull'est i onio fianco sinistro dcH'esercito alleato, 
si trovava a Brescia (in dalla sera del IS. Gli Austriaci ritirandosi eransi concentrati 
a Montccbiari, ed avevano Corpi staccati di retroguardia a CasteDedolo e Cipriano. 
oomaDdali dal mareBcìallo Urbaa. 

Tutti i ponti sul Chiese, superiormente a Calcinate, erano stati dai medesimi distrutti. 

La brigata dei Cacciatori delle Alpi stette in Brescia fino alla sera del i*ì quindi si 
recò a S. Cufemio, poco meno di due miglia italiane da Brescia. 

Nella stessa notte poi Garibaldi ricevè dal quartier generale prìucipale un ordine 
in questi termini : « S. 11. il Re desidera che domattina dia porli la sua Dii^nn 
su Lonato, dove sarà seguita dalla Divisione di cavalleria, comandata dal generale 
Sambuy, compnslu di quattro reggimenti di crivallcria di linea, con due batterie a 
cavallo ». Garibaldi ebbe anche ordine di rimcllerc alla meglio con tavoloni sul Chiese 
il ponte del Bettoletlo. 

Airalba dd IB Garibaldi lasciò una compagnia innand S. Enfemio, e d pose in 
marcia. Giunto a Renato* e non avendo notizia ddla Dividone di cavalleria che do- 
veva seguire, fermA la colonna, e mandò al Re per mezzo de! ten ntp Trecehi, un 
rapporto scritto, col quale faceva noto, come avesse al suo fianco deliro la Divisione 
VthùD, e che luttavoiia egli continuava "ad eseguire l'ordine ricevuto. Quindi Garibddif 
per conservani le oomnnieadoni con Brescia , scaglionò una parte ddle sue truppe 
tra Rezzato e Trcponti , con incarico di far tnoto agli Audriaci , che ddla podzìone 
di Castenedolo, ove trovavansi in buon numero, mandavano vedette sin presso i men- 
tovati luoghi; egli poi col resto dei suoi e coU'arUglieria s'indirìxzò a Beltolelto, per 
ricostruire il ponte distrutto dagli Austriaci. 

GII avamposti austiiad e i Gaeciatori ddle Alpi s'incontrarono; slogsg^ nna oca- 
ramuccia, che diede luogo ad un combattimento. Infatti avendo il colonnello Medid 
assalito vivamente con le sue truppe i posti austrìaci che stavano loro davanti, gli 
Austriaci cedettero, c i legionari, spinti dalla foga loro propria, li inseguirono, e si 
lasciarono trasportare taot'ottre, che giunsero fin sotto a Castenedolo. Ivi il forte degli 
Anstriad, che Iravavad in posidone, piombò sn qud pochi valorod, e oeroò di droon- 
darli; ma avvedutisi quedi del pericolo si posero in ritirata. 

In quel combattimento rimase ferito il rolnnnpllo Turr, mentre avanti a tutti, con 
la sciabola in mano, comandava con voce sonora; « primo e quarto iNittaglione . . . 
passo di carica . . . marcia » e ciò per ingannare il nemico, fooendogli credere mag- 
* glore di quello che fosse il numero del nostri soldati. Fra 1 primi ad essere odpili Uasd 
fu il capitano BroDidti. Due volte ferito, continuò a o(nttandare: « Avanti! avanti! 
viva ritniial » e mentre il sergente Gnocchi lo sorreggeva* una palla trapassò rooMlO 
di questo generoso ed il braccio del sorretto insieme. 

11 vdoroso campione moriva poco dopo. Sulla sua tomba in Brescia si leggono questo 
parole: « Naidso Brontetti, nu^egjiire nel primo reggimento Gaoi^tori delle Alpif 
morto il 17 giugno 18S9 in Bvesda» per fèrìte riportate al combattimento di Treponti 
I U generde Garibaldi, che non credeva ad atlaooo serio dalla parte di Gasteiiedolo» 
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sUya al Betloletto oon l'artiglieria e le truppe neoewarie per protegger» i latori del 

ponte. 

A Bettoletto non si sentivano le fucilate, ed allora i cannoni nemici non avevano 
anoora iaeontiaeiato ft fur fuoco. In fretta e in fMt diede ordine al tenente-colonnello 
Ardmno ebe attendesse a difendere il ponte del Bettoletto, e subito numlato a oavallo 

corse a Treponli. Egli giunse in tempo a raccogliere i suoi nelle primitive posizioni; 
ordinò che si portasse avanti il più che si poteva di pente fresca, c mandò il figlio 
Aienolti al quartier generalo prmcipale, per dare avviso di quanto accadeva, il nemico 
è di nuovo fitiiosamente a«aUto o prova gravi perdite. Perdite consideroToli provano 
pure i Caodalori delie Alpi, proponìonatamenle alio truppe impegnalo, ^cehè 100 
circa furono i morti e i feriti. 

Il Re fin dal mattino , per secondare il movimento del generale Garibaldi , aveva 
ordinato alla 4* Divisione di prendere posizione a S. Eufemie e a S. Paolo sulle strade 
olle da Breacin mettono a Lonato « Gastenedolo. 

Il geDonle Gialdliri^ avuto da quel Inogbì notiila del eovraespoato combattimento, 
roeò parto della ma Divisione a Remtot per appoggiare airoooorreoza ì Gacdalori 
delle Alpi. 

Gli Austriaci non s' avanzarono oltre Civilengbe e Treponti , che anzi si ritiraruno 
in breve non aolo di là, ma anelie da Castenedolo. 
Uno aquadnme di cavalleggeri di Novara, li mattino legneote riconobbe sol Inogo 

l'abbandono del villaggio per parte degli Austriaci, e poco dopo di esserci entrato udì 
lo scoppio di una mina, con cui fu fatto saltare il ponte sul Chiesf^. d^ivanti Monte- 
chiari. Guastò pure quello fatto costruire da Garibaldi a Ilettoleitu; ma presto fu ri- 
. flalnUto. 

D i^omo 17 le truppe sarde facevano un movimento avanti, e il Re tàcevn il eoo 

solenne ingresso a Brescia. Indescrivibile è l'entusiasmo con cui venne accolto. La città 
era tutta addobbata a festat con bandiere e tappeti fregiati dei colori italiani, e della 
croce di Savoia. 

Le vie, lo flneaire erano gremite di gente, ehe con acdamaiioni, e oon gettar fiori 
e con ogni maniera di dimoatraiionif manifestarono la loro rioonoooeoxa e devoiione 

al Re Vittorio Emanuele. 

ìieWAlba, giornale di Brescia, leggcvansi le seguenti entusiastiche parole : " Vittorio 
« Emanuele è nella sua fedelissima Brescia! Egli torna fra noi dopo undici penosi 
« anni di asRenni Chi potrebbe dire la gioia della nostra città! Bmamt^» il tuo 
« nome anooa: i mt» il Signm; ed il Signore è veramente oon noi, perocché per 
« tuo mezzo, e per quello del tuo (jrandc alleato, egli atterra il nemico, cbe faceva 
« vestire il lutto ad ogni casa, che portava ovunque lo squallore e la miseria. 

« Bresciani! Corriamo alle armi soUu le bandiere del nostro fìe; mostriamo sul 
« campo di battagita che noi vogliamo conquistare e mantenere a césto dà nostri 
« averi e della nostre vita riodipendona delia patria, e serbarla al magnanimo Re , 
« alla quale ci siamo con tanta devozione assoggettati. All'armi! All'armi! 

La Congregazione municipale della città di Brescia pubblicava poi il seguente avviso: 

« Il Consiglio comunale, raccolto in apposita adunanza, ha per unanime acclama- 
« lione sdeonemente rinnovato 11 patta di unione di questa eittft at r^o sardo, e la 
«-delQpta Commissione recavasi ieri ad offiire.a S, M. il glorioso nostro re, presso 
n il quartier generale in Palazzo! il segttonta indìrisso, cbo il Municipio è beo lieto 
« di pubblicare a comune esultanza. 
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« Sub! 

< S prflNola mufnm il min colpetto una Depntuloiie ddla città 4i BroMsla » 

c detta in apposita adunanza da) comunale consìglio. 

« Essa viene col mandato di rinnovare il palio di unione al, regno sardo, che già 
u primi i Bresciani segnarono nel i848, e ad esprimere a Y. M. ia generale loro 
« «mltama per T Italiana lìberaiionei moroà lo npida inandilo vitUnie dall' atercito 
« frftneo*«ardo« di eui lono diid magoaoìmi Napoloona HI e Vittorio Emanuele. 

« Degnatevi, o Sire, di accoglierla con quella benlà che tanto vi onora, e di as- 
« sicurare i Bresciani che voi sarete il loro fioi come etti si gloriano diprofertni 
« per vostro popolo ». 

11 giorno s^ioanto (18) foce pure il no ingroNO in Breioia l'ìmperatora Napolaona, 

il quale si ebbe caldissime e splendide accoglienze. 

Da Brescia il Re, con ordine del giorno del 49, rendeva pubbliche le ricompense 
e distinzioni date a quanti nel suo esercito più si distinsero nei fatti di guerra alno 
allora seguili (1). 

Pariraeoti i Corpi fnmoe«> èba avevano oomliattuto a Hagenla e Melegoanoi rioe- 
velloro le ricompense, onde il loro valore li aveva fatti degni. 

La bandiera del T Zuavi, che nella gloriosa giornata del 4t giugno aveva tolto ano 
stendardo al nemico, venne decorata. 

Fa per tatti, ufficiali e soldati, uno spettacolo* die ecdtò nobili e maidil sentineati. 

Il 19 il reggimento intero m trovava in armi. 

Oionse 11 maresciallo Mac Mabon, seguito dal stto alato maggiore, e fece foniian il 

quadrato, con lu fronte volta al di dentro. 
La bandiera s'avanzò. 

« Soldati del 9* reggimento Zuavi, disse ad alta vooe il mareaeiallo, l'tafeMUirtt 

« volendo conservare le usanze del primo impero, ha decretalo che le aquile dei reg- 
ie gìmeoti, che toglieraono uno stendardo^ al nemico* abbiano la deoorasione della 
N legion d'onore. 

« 2^vi! voi meritale tutti un premio, perchè tulli vi mostraste valorori. La ben- 
N diera del vostro reggimento è la prima dell'armala d'Italia ad essere decimata. Io 

« sono lieto che sia nel 2* Corpo d'armata, da me comandato, che un tale onore sia 
« reso; e sono altero che siate voi, soldati del 2" Zuavi, la cui fama non si è punto 
d smentita nè in Crimea, nè in Africa, nò a Magenta, che 1 abbiale uterilato; ma non 
K basta; fa d'uopo che la vostra bandiera porti la croce della Legion d'onore ». 

Poscia, avanzandosi verso la bandiera, al cospetto della quale si scoperse il capo, 
il maresciallo aggiunse: 

- H Aquila del 2' reggimento Zuavi, sii altera dei tuoi soldati, e a come dell'impe- 
« retore, e in grazia dei poteri che mi sono delegati lo ti dono la croce della Legioii 
« d'onore. 



(1) li ddcumento rdsiiTS la d« noi pubbliMto cai capo preccdeni*. 
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Le grida di Fim tìmpmtml 7im ti UwwkXiot oftpersero qa«il'idttiiM parete:, 

ebe con visibile emozione furono pronunciale dal duca di Magenta. 

Allora la bandiera s'inchinò verso di lui, e il niarpsciallo attaccò alla sua aquila il 
rosso nastro, a cui era appesa la croce d'onore ; poscia distribuì di sua mano ai soldati 
le ricompense, che loro erano stale aecradate. 

Era alalo no bello e gran pensiero di Napoleone I di animare, per dir eoil, della 
vita della battaglia la bandiera d'un reggimento, e di far riverberare sulla medesima la 
gloria c l'onore di tutti. Si è con simili ispirazioni che sì rendono i soldati invincibili. 

L'imperatore e il Re partirono il 21 da Brescia pel campo, salutati con vivi ap- 
plauri dalla popolazione. 

Intanto gli eieréiti alleati oonUnuaTino ad avanaani, ooenpando Lonato, CasligUone» 
6 llonleebiari. 

Garihaldì dopo la battaglia dì Treponli si era portato a Nuvolento. Quivi il generale 
Lamarmora venne a trovarlo, e con franchezza tutta militare, e con disinvoltura da 
buon aa^, gli dine; « dove aiolo andito a eaeidarvLl « Lanannora, lede e valo- 
nwot allorohè vide I batta^lopi del eaedatori ooel ben oondolli alla pugna, li ebbe 
carij e grande stima faceva del prode condottiero italiano. 

Il 17 poi Garibaldi mandava al Turr, che alava in Brescia a curarsi della feritaj 
la lettera seguente: 

a Garierimo amico, 

M II sangue magiaro si è versato per l' Italia , e la fralellaau die deve rannodare 

« i due popoli nel!' avvenire , è aumentata ; tiuel sanjiiie doveva essere il vostro , 
« quello d'un prode ! Io sarò privo d'un valoroso compagno d armi per qualche tempo , 
a e d'an amico, ma spero rivedervi presto sano ai n^o lato, per ricondurre i nostri 
' « giovani BoUati alla vittoria >. 

Nel vespro dello slesso giorno tutta la brigata, con Garibaldi a capo, entrò in Ga- 
vardo, dove fu ricevuta con ogni maniera d'esultanza; la sera passò il Chiese, e marciò 
oonpatta verso Salò, dove fece il suo ingresso come in trionfo ali* alba giorno 
segnente. 

Nel mattino Garibaldi spingeva una ricognizione alla volta di Desenzano; ma avendo 
incontralo forze molto superiori dovette retrocedere. Uno dei vapori austriaci , che 
sul lago di Garda si avanzava verso Salò, fece fuoco contro le sue truppe, ma fu fatto 
tacere dall'artiglieria piemontese della Divisione diretta da Gialdinì. 

Intanto t'esercito allealo proseguiva la sua marcla« e passava il Chiese. 

L'esercito francese compi detto passaggio il 23 a Monteoblarl , donde gli Austriaci 
avevano sgombrato il giorno prcccdcnle. 

La cavalleria spinse delle ricognizioni ad Asola e Coito, tino agii avamposti austriaci. 

bi una di qaeito rieognfadwni, abìlmento condotta dal capitano de Coulenson del 
i* reggimento de* Caodalori d*Aiìricat venne sorpresa una grande guardia d'Ulani, a 
cui furono fatti nove prigionieri coi loro cavalli, ed uccisi alcuni soldati. 

Una parlo delle truppe piemonlef?i, avanzatasi pure sino af;!ì avamposti nemici verso 
Peschiera, li respinse dopo una viva zuffa, nella quale rimasero morii due uffiziali 
^ AustrIadI e parecohi soldati. 

Un* aUra ricogniiloae fii pure fatta dalle medesime verso Pozsoleogo. Perlustrando 
fiMi luoghi, una compagnia di beiaaglierì della 3' Divisione, ed un pelottone di ca* 
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vaUeggeri di Monferrato incontrarono un partito nemico di diMiquadronì (3B0 cavalli 
aU'incirca) e due pezzi d'ariìglierìa^ lo IfaasMTO io imboicatt, «ooidaiidoiie e feren- 
done parecchi, e mctlendolo in fuga. 

Fuco siaote questo slesso parlilo austriaco, abbattutosi in altra compagnia di Ber- 
saglieri della I' Oìviaione, la anali fivamenfe. I Betaaglieri aoateDMio vigwMaiiieiite 
rasaalto ; e lopiaggiaDto un petottone di cavalleggleri di Salnao, lo ponevano in tega» 
e lo inseguivano. 

Nei due scontri uccisero otto o dicci ussari, fra cui un lenente ed un espilano, oUre 
(orse 'iìiO feriti, e 6 pri-^Monieii. Dei nostri non s'ebbe a lamentare perdita alcuna, 
tranne doe eoli che riportarono qualche liere ferita. 

k Honlechiari avvenne un fatto degno d'essere ricordato. 

Dopo la battaglia di Castiglione del 1796 era stata inndzatn una colonna, ?tj cui 
erano, incisi i nomi degli ufficiali francesi, morti romballendo. Nei t818 gii Austriaci 
.fecero abbattere quel monumento, che la città di Mootechiari ha raccolto e conservato 
religiosamente nelle ene mura. 11 di 32 giugno quel Municipio preseolò airimperalore 
Napoleone III quel |detoiO ricordo delle passale vittorie. 

f.'!?rtperatorc lo ha accettato ed ha ordinato che la eolonBa foMO rieoUooatancI ioogo 
stesso, dov'era slata dapprim?i innalzato. 

11 di seguente poi l' liiiperalore e il He Vittorio Emanuele si recarono a tonato, 
visitarono i dintorni della città» e sfdnsere ricogoislonl sino a Desemano. 

Eia la vigilia d'una battaglia gigantesca ed inaspettata. 

I varii Corpi dciresercilo alleato la sera del 23 occupavano le seguenti posizioni: 

II primo Corpo (Haraguay d'Ililliers) era a Esenta, sulla sponda sinistra del Chiese; 
il secondo (.Mac-Mahon) era a Castiglione delle Sliviere, pure sulla sinistra dello 

stesso fiume; 

Il terzo (Maresciallo Caarobert) era a Mezzano, sulla riva deatra; 

Il quarto (generale Niel) a Carpencdolo, sulla riva sinistra. 

Stanziavano vicino al W Corpo due Divisioni di cavalleria di lineSf sotto il comando 
dei generali Desvéaux e Parteoeaux. 

La fonteria ddla Guardia era a Monlechiarot sulla riva siaistn del Chiese, eoi 
quartier generale. 

La cavalleria e rarliglierta della Goardla erano a Caslenedolo, tra Montechiari e 

Brescia. 

Quattro Divisioni sarde la 1' (Durando, al posto di Castelborgo nominalo governatore 
di Milano); la V (Fanti); la 3' (Mollard); e la (Gueohiari) erano a Lonato e a 

Desenzano 

La h" (Cialdini) er i rimasta sulla riva destra dei Chiese per sorvegliare i passi del 
Titolo, all'ovest del lago di Garda. 

il generale Garibaldi a Salò continuava nel ricevuto incarico di operare sulla destra, 
e alle spalle dell' esercito nèmioot die ti ritraeva dietro 11 Mincio, quando ricevette 
l'ordine comunicatogli dal generale Cialdini di recarsi senza indugio con la brigata 
dei Caccatori dello Alpi ad occupare la Valtellina, mentre la 4' Divisione si stendeva 
ad occupare le valli Camonica , Trompia e Sabbia, Era stato detto che un esercito 
nemico accennava a scendere per le suddette vaili, al fianco e alle spaile dell'esercito 
itolo-fìraneo« che piooedeva dal Chiese al ttindo. 

Il generale tjarihaldi ubbidì, recandosi per Brescia e BeiBamn ad opctare ralla 
Valtellina. 
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- hk IHviikme di àaleinare , separtUt dtl grotto dett'ariiiala * Pladeoa, lallt riv* 
d«lFa d«ll'Oglio, attendeva l'arrivo del tao Corpo, il V, ftoercidulo d'una Divìàoiio 
iMOana, comandata dal principe Napoleone. 

Infatti i! principe, che noi abbiamo lasciato in Toscana, aveva ollonuto dall' linpc- 
ralorc di lasciare quelia sua po&izioue puramente passiva e ingrata, e venirsi a con- 
giungere col resto doU'enrcilo* e pigliar parte più diretta nella guerra. 

Il 5° Corpo in tal modo ooinplelalo, appena ftaaie giunto il principe, doveva por- 
tarsi su Mantova. 

Finalmente la (lotta francese dell'Adriatico si apprestava a bloccare Venena ed a 
sbarcare in quei paraggi un corpo di truppe, 
l'ocdine dd movimento dato ai Ttrii CÒtfi la aera dd SS era il leguenle: 
Il l** Corpo si porterà da fimla su Solferino ; 

11 2° da Castiglione s'indirizzerà a Cavriana ; 

Il 3** da Mezzano per Yìzzano, sulla* sinistra del Qiiese e Castd Goffredo a Medole; 

Il 4° con la cavalleria di linea, da Carpeoedolo a Guidizzolo. 

La Guardia da Garpenedolo a Guidiaolo, dove n porrà il quarlier generale. 

Le quattro DiviflìoDl sarde ai porteranno da Looato e da Desensano su Poooleogo, 
mandando un forte distaccamento verso Peschiera. 

La Divisione di Àulemare resterà a Piadena per oonglungerai ool Sf Corpo tuttavia 
atteso. 

Osservando la direiione dei movimenti eseguiti dagli alleati dopo la battaglia di 
Ibgenta, e soprattutto le disposisioni prese il 33 giugno, e preseritle pel M, dimo- 
strano chiaramente che il progetto dell'imperatore si era di sforzare la linea del Mincio, 
e di attaccare gli Austriaci nel famoso quadrilatero. L'attacco su queste posizioni era 
la sola prospettiva che restasse all'imperatore, per vincere definitivamente il aemico, 
6 por fino alla guma. Del resto la ritirala predpilosa e generale denli Austriaci da 
lutti i punti intemi ed eslemi della Lombardia, era ben tale da oonlermarlo nella 
sua supposizione, che essi lo aspettassero sulle rive del Mincio, o jiiuttosto che gli 
lascicrcbbcro passare il fiume, per uscire dalle loro fortezze e piombargli sopra da tre 
diverse parli; insomma non si poteva ammettere l'ipotesi che il nemico passerebbe 
airofiènùva fuori ddle sue poslsioni eolanto vanta^ose per la dlfirosiva. 

Nondimeno d fli anranto qaest*evenlttalità A contraria « tutte le previrioni efae si 
dovca realizzare. L'Austria avea deliberato di prendere alla sua volta roffcnsiva , di 
ripassare il Uincio e altendere il nemico su quel terreno medesimo che essa poco prima 
aveva abbandonato. 

La ritirala dunque, che noi vedemmo eseguila su d'una si grsnde scala dall'armata 
anstriioa, non era ohe una Imionei eodeola misura generale nveva in fondo nn ca- 
rattere di strategia essenzialmente positiva e mascheravi una grande conoentraiioae 
generale con lo scopo di una grande offensiva (i). 

L'esercito austriaco, dopo la rotta di Magenta e di Melegnano, era stato totalmente 
riorganizzato, e notevolmente aocresciato. Poroiò poteva sperere d'essere meglio con- 
dotto e piA fortunato; ma anebe questa illusione dovea sparire, n generale Oiulay, in 
seguito a sua domanda, come sì dice, era stato esonerato dulie sue funzioni, e l'im 
perstora d'Amaria arrivato a Verona fin dal Si maggio, assumeva io persona il oo- 



(t) Da FammN, «|k «ii. 
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mando generale il 18 giugno, bi tile ooouione indiriiiò tUa tue liap|ie il Mf^Mle 
ordine del giorno: 



« Assumendo oggi il comando immedialo de' miei eserciti condotti in faccia al ne* 
mieo, fo voglio, alla teste delle valoroie mie Irappe, eoatiniiare la lotta che l'Avilria 
fu costretta ad aeoettare per il suo onore e per 11 suo bnon diritto. 

<t SoliJali ! La vostra devozione per me , il vostro valore , di cui deste si luminose 
prove, mi a'^si inno che sotto la mia condotta voi otterrete que'soccem che la 
patria da voi atlende ». 

Egli aveva per capo dì Stalo maggiore il feld-mareBdallo HeH, e sotto i suoi ordini 

due armale, la prima comandala dal generale WiniiilliBn e la seoonda dal conte Scbliek, 

vecchio generale delle guerre dell'impero, che avrà pre?;ri il po?tri di Ciulny. Insomma 
egli contava otto rorpi di fanteria, oltre una brigala dislaccatai e UD corpo di cavalleria» 
che formavano un totale di oltre !200 mila uomini (1). 



(I] Bceo il rnievs ordiuneato ddle due iriule anilriaclie : 

Goaipoeixìono t! s(nt9 numerico (detto ordine di battaglia) 
, dei dno Eserciti aastriaci in Italia. 

PKIM.A ARMATA (•!« uoislra) 

Feld-inarewiano Wimmai. 

3» Corpo (SciiwARZENBERG). !-> DivisioQc, Sai-KNUEHGsn. — 1* brigata^ PoKORNV: 58» reggimento 
di fanteria, arciduca Stefano; ITi'^ baltaylione di cacciatori tirolesi. — 2* brigata, DlINm: SI* rtff- 
gimento, rt; iloi I}e';,'i; \'" ha.tta<iìione di cacciatori - 2" Divisione, Macini. — 1» brigata, Wetzur: 
5* reggimenlù di luica, principe ili Licliteiutein -, 1' Ualiaglione di cacciatori confinari, Allocaor. 

— 2> brigata, Hartunc: 14* reggimento «{{lutea, grandoca d'Anla; fS* baUagmmiie ii cteebtìmri; 
10° reggimento di uMari, io iti Prussia. 

9" Corpo (SaiAAKCOTii.tiK). — f Divisione. Ma.ndl. — l* brigata, Casticuone: reggimento di 
linea, arciduca Rodolfo ; T battaglione di confinari, (Gradiscani). — 2* brigata, AUGUSTIN 34* 
gimento di linea, principe di Pnissin, IG " hnllai/lìone tlicacclalori. — 2' Divisione, Di Ciu vvi vn.uj. — 
1» brigata, BLUMENiinox : 5" reggimento di linea, arciduca Francesco-Carlo; 4» baltagUone di cac- 
ciatori. — 2* brigau^, FriiLMCVER: 8» reggimento di linea, arcidaca I^tiigi-6ius«ppe ; 8* hottagUmt 
ih ì reggimento di caaiatori confinarit Biltiar Greoier; 4 tguaétmi dH iV r^ggÙHMita *àtmi, n 
di Sicilia. 

2° Corpo (Edoardo di LicinEN-;Teis1. — u Divisione, JsLuenCB. — !• binata, SUSO: i%» rtgtt^ 

mento di linea, nrciduca Williolm ; 7" hatlaglioni^ di cacciatori tiroleti. — 2* brigata, WaGhteb: 
46" reggimento di linea, principe Alessandro d'Assia; 'il* battaglione di cacciatori tiroUii; 4 sqva- 
droni del i2« reggimento msari, Haller. 

11^ Corpo Veigi;: - 1» Divisione, Blomberg, — 1» brigata, DomENSKi : 42» reggimento di linea, 
re (li AnnoviM ; bttHaglione di cacciatori. — 2« brigata, UOST: 57» reggimento di linea, granduca di 
Meckitmijorgo; S" battaglione di cafleiaftfH «on/lnwi^ (Peterwaradia). fs DIviiioM, ScbwmiIm 
U brigati, SKr.OTTENDOnF : 37» reggimento di linea, arciduca Giuseppe; 10* battagtionc di cacciatori. 

— 2» brigata, Giujsciike; 35» reggimento di linea, KHEVENHatUR ; 2 squadroni dei 4» reggimento 
ulani. Imperatore. — Divisione di cavalleria di riamvai ZBDTvm. — U brigata, Vwummi t S> raggi' 
mento mmri, re di Baviera; ii» reggimento ussari, principe Alessandro di Wurtembeig. — 9* bri- 
gala, LAUiNGbN ; 3« reggimento dragoni, imperatore; i" reggimento dragoni, StadioB. 

SECONDA ARMATA (ala destra) 

Geacrale di canlleiia SiaiucR. 

V Corpo (iMBoaK). — !• Diviiiooo, L*M6. — 1* brigata, Limwr ; 80" t^^mmUo M tàm» arei- 
d«ca Mnari 9- (aitogHOn* cK eaeeMoH, — I* brigati, Taima: 89* raggimmiù di tkum. Don 
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GII otto Corpi fiano riparliti nelle due armate sovraddette, di quattro Corpi ciasevm. 

Li prima armata comandala da WimprTen formava l'ala sinislra della fronle di ope- 
razione. 1 Corpi che la componevano erano, coniando per ordine della sinislra, i se- 
guenti: il 2* (Lichiensleìn); il 9' (Scallgotiscbe); l'il* (Yeigle); ii 3' (Scbwarsemberg). 
^ lit seoonda annali oonandala «Iti coole SdilUc» formava l'ala deal», e aompraideva 
i Corpi segaentì: il 7' (Zobel); il !• (Glam-GaUai); il 8* (Sladìoo) ; e FS* (BenfldAk); 
di più una brigata (Reichlin) distaccala dal 6' Corpo e aggiunta all' 8". 

In riserva si trovavano alcune parti del 4* e del 12** Corpo in Yfioexiai e U 0* Corpo 
io formattone nel Tirolo. 

Mei mattlao del S5 rannata anibriaca, prima di metiMai in marcia , oooapava le 
aegoetttt poalnenU i 

Il quartier generale dell' Imperatore era venuto da Verona a Villafranca. 

La seconda arcuata aveva il ijuartier generale a GuaUna, ed i vani Corpi tenevano le 
posizioni seguenti 1 

4* Corpo a Quaderni ; 

1* Corpo all'est di Settonie; 

7* Coti» a San Zenone; 

8° Corpo all'est di Peschiera; 

La Divisione di cavalleria di riserva Mensdorf e la riserva generale d'artiglieria erano 
a Rosegaferro. 

La prima armata eoi qvarUer generale a Mantova era dispoala come aegne: 

2* Corpo a Mantova; « 
3* Corpo a Poowlo; 



Miguel ; 3* ballaglùme ii cueàatùrù — 3* brigata, Pìiilippowich (distolto dalla Divisione Berger del 
ueàeùm» Corpo): 17o reggimento di linea, priucipe di Hoheolohe; if battaglione di cacciatori. Im- 
peratore. — 2* Divisione, UERcen. — 1* brigala, Watteryliet : 7» rtggimento di linea (Prohaska) ; 
y battcu/lione di cacciatori, Imperatore. — S* brigata, Dua; comandata dal colonnello No'EY: lt<> reg' 
gimento di linea , principe reale di Sassonia; !• battaglione di cacciatori confinari (Silueioet). ~ 
3» brigata, Rkichiin (dislaccala dal 6" Corpo), e composta tli l buttcìglioni del 9» reggiìnento di linea, 
Harlmano, del 18\ principe Costantino; del 27o, re dei litigi; e del 24" battaglione di cacciatori; 
4 nquadroni del reggimento di ussari, Imperatori. 

5° Corpo (Staiìion). — !» Divisione, Sternberc. — t« brigata, Koller; 32» reggimento di linea, 
arciduca Ferdinando li Este; 1» battaglione di cacciatori confinari. — 2» brigata, Festetiez; 21» reg- 
gimento di linea , Reischacb ; G"* battaglione di cacciatori , Imperatore. — S» Divisione , Pau fy. — 
i» brigata, Gaai. : reggimento di linea, arciduca Carlo-Luigi; i" battagKone cacciatori confinari, 
Lurons. — 2" brigala, ISiLS: 47» reggimento di linea, Kinsky; 2» battaglione eoicciatori confinari, 
Ogulius. — 3* brigata, Puchner: 31* rej^^tmento di linea, Culoz; 4*> battogUOfU M rtggimenlo cacm 
datori, Imperatore ; i S'iuadroni del reggimento ulani, re di Sicilia. 

1" Corpo (Claji-Gallas). — ì" Divisione, Stankowics. — 1» brigata, ìlomi. 48" reggimento di 
Ulua, arciduca Ernesto; ii" battaglione di cacciatori tirolesi. -- 2* brigata, Reczniczck: f0t f«f^« 
mento di linea, Wernlurdt; 2** battaglione di cacciatori confinari. — 2» Divisione, MoNTENl'OVo. — 
1* brigala, I'oàtoiu: GCi* reggimento di h'nea, principe Wasai 2« battaglione di eaceiatori tirolesi.-^ 
2' brigata, Bruner: fH» mf^mento di h'iiM» Tton; !• hotla§Ume di «atdatmri eonfluari', 1 «qim- 
droni del 12" reggimento titsari llullcr. 

7' Corpo (ZobEL). — Divisione, principe Alessanuuù d'Assia. — l* brigata , ^VL■ESSl^; ; 1" reggi» 
mento di linea, Imperatore. — 2* brigata, Gaiiuentz: 54" reggimemt» iK linea, Gruber; 3« ftafta* 
0lione del rfggim>'>\fo carciiitori, linptMatoro. —2» Divisione, BRAtJt>EN<(TBiN. — 1« brigata, FnElsCKfiA- 
cua: 53» reggiìnento, arciduca Leopoldo. — 2* brigata, Wallon: 82" reggimento di linea, WimptIen; 
i* haUa^Uam di eoMiolOfl vwfimrif Otloeans ; 4 tgiMnftvm del ntf/wm^o «Mwi, Impentim. 
Boom. -Tel. Ut. » 
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0* Corpo m Goilo; 

11* Corpo a RoTcrIeIJi; 

U Divisione dì cavalleria di risem Zedlwili e la riserva generale d'artiglieria erano 

a Granano c a Mozzecanc. 

Da codeste posizioni dovcono il 23 uscire gli Austriaci c portarsi a fronte d({jli af- 
leali TerM il Cbiese. 

SoldaU, ufficiali» generali, latti ereno !in|Mzientì di coariwltere. 

Gli Aiislrlacl crédevano che la battaglia avrebbe luogo il e speravano di poter 
d'un colpo spanare tutto il terreno da cui, dopo Idogenlaj aveano dovuto completamente 
sgombrare. 

Nel mattino del 23 la prima armala (Wlmpffeo) si pose in nrovimenfo, 

L'8* Corpo dalle orìenlalf alture di Pescblera il fiorlft ani Mincio e lo fmb fnm 

Salienze. Prete posizione a Potsolengo, prolungando i suoi avamposti nel'a direzione 

di Rivoltella e di Castel- Venzago. Questo Corpo fu nel mattino ra^onlo a Ponte dalla 

brigata Bcicbiin, venuta da Roveredo per Peschiera. 
11 S* Corpo si recò da Salienze per Yaleggio su Solferino dove tà fermò, spingendo 

la fua avangnardia, U brigata Sila, v«no La Croia, nella direttone di Caattglione ddle 

Stiviere. 

Il 1* Corpo camminò aolle tracce del S* di cui formava la riserva attiva, e 8'arre8t& 

a Cavriana. 

Il 7* Corpo partendo da San Zenone passò il Mincio presso Ferri su d'un ponte dì 
campagna, e ginme alPallena di Foatsio. 
La Dividono di cavallerìa Henidorf passò egiialmenlo il ponto volante premo Ferri, 

e prese posizione a Tczzo. 

Tutti i Corpi della prima armata giunsero alle designale posizioni nel pomeriggio 
del 23 senza incunlrare il nemico. 

La i* armata (Schlick) si pose in movinento, dopo la prima. 

Il 3* Corpo passò il fiume presso Ferrì, e prese posiùone presso di Guidinolo, 
sulla strada da Mantova a Montcchiari. 

Il 9° Corpo pasfò il fiume a Coito, o preso posizione a Ceresole, spingendo verso 
Mcdole i suoi avamposti. 

L'II* Corpo passò egualmente 11 fiume a Coito, e a'aocampò a Castol4jrÌmaldo, in 
riserva attiva della 1* armala. 

Il 2° Corpo, composto della pola Divisione Jcllachicb', si portò verso Marcara sull'Oglio. 

La Divisione di cavalleria di riserva, Zedtwitz, pass<!) pure a Goilo il fiume, dove si 
divise in due parli eguali: la brigata Yopatcrny si portò su Gazzoldo per appoggiare 
la Divisone JeHachich, incaricata di sorvogliare I pssssi sull'Oglio, e per osservare 
per Gaslel Gofllredo e Aoquafredda, IHobega e Maroaria, i pasti del Cbiese. 

La 2* armata non provò maggiori difficoltà della prima per raggiungere le posizioni. 

Il ^23 giugno il quarlier generale dell'imperatore d' Austria era a Yaleggio, quello 
della 2* armata a Volta, e quello della l'aCcrcta. 

Prima dio le due armate vengano al tremendo eoizo, cho deve irrevocabilmento 
decidere della sorte della Lombardia, diamo uno sguardo al teatro ddla grsnde battaglia. 

Il teatro della battaglia e delle operazioni cbe direttamente vi si rannodano, è sot- 
tosopra compreso nel parallelogramma , terminato al nord dal lago di Garda c dalla 
ferrovia i all'ovest dal Cliiese; al sud dalla linea del corso inferiore dell'Oglio prolun- 
gati fino a Mantova; alfesi dal Ulneio. 
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I laU ntgglori hanno una laoghena di 30 chilometri circa j i minori, cioè quelli 
del nord e del sud, di 20 chilomeirì* Godetto spazio è diviM io dae parti ami bene 

dislÌDte rispetlo alla struttiirn. 

La parte nord comprende l'cslrcmilh dclli mt^riT fì^^lle Alpi tirolesi, incassando ii 
bacioo del lago di Garda, e forma al sud di quella iago un gruppo montagaoso, il 
cui oenlra li trova poco lungi da Ponoleago, e il limile ad una curva che paese pravo 
Lonalo, fiwnla, Casliglìooci, San Caniano, Volta. La diresione generale di queste mon- 
tagne , 0 piuttosto colline, segna trr> principali catene, quasi parallele fra Icro, e a! 
Iago di Garda, divise dalle vallate del Hcdone e del Sole. È sull'ultima catena dai lato 
della pianura che si trovano le allure di Monte Yuliicura, di Monle-Feiùie , di Solfe- 
rino, di Gavriana, che furono il teatro principale della battuglia. fM centro stanno 
Castel- Venzago , Madonna deltb Scoperte, che pur furono posti importanti. Finalmente 
s'il ginpn piti prossimo al lago havvi San Mari iì », Ortiplii, FenilrMto, dove spccial- 
menie i Sardi fecero la loro prova. 11 punto culnurKinie ti rreno, ove ebbero luogo 
i più Qeri scontri, è la torre di Solferino, chiamata dalia gente del paese la Spia 
d'ilflite, perobi di ipiivi realmente al ioopra tma grandlmima perle ddla Lombardia e 
delh Vcneiia. 

La parte meridionale si distende in vasta pianura, ricca di colture divOTBet 6 qiaiM 
di numeroù villaggi e casali, coronati d'alberi e di giardini. 

La strada postale da Castiglione a Mantova per Guidizzolo e Coito costeggia da prio- 
oipb 11 piede ddle allure, poeeia dal dinloroi di Gnldliiolo se ne diaceata di piA in 
pift a misura ohe uno a'avanaa verso il Mincio. Camminando su questa strada da po- 
nente a levante, si vede a sinistra primieramente il casale dello le Fontane a due chi- 
lometri da Castiglione, poscia il villaggio Le Croie, nascosto in un ripiegamento di 
terreno sotto il Monte Fenile e la torre di Solferino, quindi San Gassiano, che sorge 
nulla costa; più in là « vedono delle case iaolale dì Gavriana nel cuore della montagna, 
• inalmeate Volta, posta su d'una delle ultime glegaie, eoa un bianco campanile, che 
ai vede a grande distaosa. Holte strade laterali si distaccano dalla strada |1ostn1c verso 
tutti i luoghi indirati. Le terre sono allernatamenle coltivale a vigneti, a gelsi ed a rampi. 

Sulla strada mcdei^ima si trovano varii cariali, e il bel villaggio di Guidizzolo, punto 
di grande importanza militare, perchè di là parte una strada per Cavriana, una vem 
Velia, ed una tersa a meiiodl per Cereeara, tutte enregg^abili. 

A diritta della atrada maestra si vedono fra gli alberi i villaggi di Carpencdolo, 
Medole, Geresara, che comunicano l'uno coll'altro per una buona strada quasi paral- 
* lela alla grande strada centrale. Il terreno tra Guidizzolo c Medole è coperto d'un 
gran numero di case, i cui letti di color rosso spiccano vivamente tra meno alle fo' 
^ie. n essale di Rebeoco ne forma li gruppo prindpale. 

Al di là di questa linea , sempre sulla diritta , appaiono le case d' Àcquafredda , le 
mura e le torri di Castel Goffredo, i villa^^^i di Cusalotdo, Piubega, Marcarla, Asola, 
e altri siti, la cui determinazione non è necessaria nel caso nostro. 

II gruppo montagnoso è pure solcato da un gran numero di strade; ma tre o quattro 
solamente hanno un' importansa militare. Oltre la grande via ferrata, che da Dsseniano 
si avvicina verso mezzogiorno alla montagna, vi ha: 1° la via Lugano, che nella di- 
direiione dal nord al sud parte dalle vicinanza di Rivoltella, taglia la via ferrata, e 
va diritta a Pozjolengo per San Martino; i* la strada che da Rivoltella conduce a 
Madonna delle Scoperte, per Castel -Ycnzago, e di là a Pouolengo; 3* la strada di 
Uoato a Penolengo, per Esalila e Madonna delle Sooperle. 
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Da Esenta, un po' a destra, nt sempre nella montagna, si spicca un'altra lirtfat 

ehe per Barche di Castiglione, c per Barche di Solferino, rnrjdure a Solferino. 

In questo rampo terribiie dovevano urtarsi quattro Corpi d'armata fraocesii e quattro 
Divisioni sarde, contro nove Corpi d'armala austriaci. 

Vcdìtnu» ora le varie viocale iK qMHa tolta gigantesca il di 24 giugno 18!^, die 
sarà memorabile sempre nella storia militare, e nella storia d'Italia. 

Già si è veduto l ordine di maroia, che la aen del S3 l'imperatore Na|N»leoae aveva 
prescritto per le truppe nllcale. 

L'inteazioae sua era certamente d impadronirsi del gruppo monlaguoso di Solferino 
e Ponolengo, per metterà di là In assetto a passare II llinelo di viva fona, appena 
il Corpo del principe Napoleone fosse arrivato , e la flottiglia del Isgo di Gante al 
trovasse in grado di funzionare. Le ricognizioni ?pedit^ nei giorni precedenti avevano 
bensì scoperto qualche dislaccamenlo d'Austriaci nelle montagne, e qualrhf» opera di- 
fensiva costruita su diversi punii; ma pareva certo che le masse foseersi niirate. Perciò 
alava a eoore agli alleati d'impadronini il più presto posstUle di qoelle Importami 
poaiàoni , ehe a guisa di bastione Hanoheggitno la linea dal Minoio, mentre signo- 
reggi n " un tempo tutta la pianura. 

Il 24 l'armata degli nllf^ati doveva occupare [■-■ vN inanie del Mincio e il quartier 
generale trasportarsi da Montecliiari a Castiglione. L ordine di marcia faceva avanxare 
tntli I Corpi su d'nna fronte di quattro o cinque leghe, cioè al centro il 1*^ e il 3^ 
corpo segnlto dalla Guardia; alla destra il 4° e poi il 8*; alla sinistra le Divisioni 
sarde, che avevano il difficile incarico di Cure dette ricognnoni, e occupare le aliare 
nei dintorni di Peschiera. 

La sera dei 23, io stato maggiore degli alleali avea bensì ricevuto alcuni indizi 
^ movimenti austriaci; sì poteva congetturare che le searamuccie e i combattimenti 
loesll ndle allure aarebberò stati più vivi di quello che in sulle prime al erano 
immaginati ; ma ciò punto non mutava la condizione delle cose. L' ordine gene- 
rsle di marcia assai concentrato, per poter essere pronti a qualunque evento, non 
ebbe mestieri d'essere modificato; ma siccome i Corpi avrebbero dovuto marciare assai 
distaccati gli uni dagli altri , era cosa plutoite d'ave» all'uafo il tempo di poterli 
concentrare, nella giornata, sn un ponto qualunque della fronte di battaglia. Perciò l' ar- 
mata ebbe ordine di porsi in marcia alle 2 del mattino, d^ aver preso il oalB. Io 
tal modo si evitò puro il caldo eccessivo del giorno. 

In tale condizione appunto ai urtarono il 24 le due armate coU'inlenzione dell'of- 
fensiva, ma non attendendosi né Tana né l'altra a dare in quel giorno una grande 
battaglia. 

11 successo doveva essere di quello d^ due die primo sapesw cambiare in ordine 

di combat firn f-n lo l'ordine della marcia. 

La battaglia di Solferino si può dividere in due principali periodi: noi li tralleremu 
man mano seguendo in gran parte l'esposizione che ne fece nella sua pregiata opera 
SuMs eenqMgwi fltaHa iwl B9 Ferdinando Iiecomte. 

11 primo periodo è quello che risulta immediatamente dal fortuito incontro , prima 
che una superiore direzione sia ìnterveaula per modificare ^i ordini di marcia e dare 
uno scopo unico ai parziali attacchi. 

Il secondo periodo incomincia quando l'azione diventa generale e concertala. Questo 
)»eriodo si può suddividere in due altri : quello deireiÌNisiva franoeie al centro e quello 
deU'ofliBnsivn austriaca alla rinisM. 
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I Piemontesi combattevano in eerto modo una Iwttaglia a parte , ed è perciò che eaei 
e4M» ragione danno airailone del M giugno il nome di teltaytfi éi Soìfèrino § Sm MutUm. 

Vediamo ora io Tarìe vleende di questa grande giornata, incoroindaado dairatlone 

contro 11 centro austriaca operata dal I.' c da! Corpo dell'esprcito francese. 

II i." Corpo (itoraguay d'Hilliers) all'ora indicata si pose in marcia da Esenta nella 
direzione di Solferino; la sua 2/ Divisione (Ladmirault) parti alle due del mattino 
per la strada della montagna con quattro peni d'artiglieria. 

Alle tre del mattino le Divisioni Forey e Bazaine con le loro artiglierie, con l'ar- 
tiglierìa di riserva e i bngagli , partirono per ia via cbe segue io pianura al piede 
delia collina la grande strada di Mantova. 

Il 2." Corpo ( Mac-Mabon ) alle tre del mattino sboccò da Castiglione avanzandosi 
to nna sda eòlonna sulla graffile strada di Hantova, avanatodo di qualdie cenlinaio 
di passi il Corpo di Baragoay d'Hilliers come pure quello di Nid. 

Verso le cinque ore del mattino la testa di ?o!o!ina de' due primi Corpi che forma- 
vano il centro dell'armata, incontrarono gli avamposti austriaci t e la pugna s'ingaggiò 
su varii punti ad un tempo. 

GII avamposH del 4.* Corpo, formali del 7k di Hnea, oomlnoiarono a searamnoritre 
ooatro le allure del monte Valscurn, dove si trovavano gli avamposti nemici formali da 
truppe della brigata Bils del 5/ Corpo (St;idionì. Quesii si ripiegarono a Croie, dove 
la resistenza si fece più viva. Nondimeno dut^ luUlaglioni del 7k avanzandosi risoluia- 
inenla s'impadronirono di quel picculu vilia^igiu. 

PiA a sinistra , la 9/ Divisione aveva pure ineontrato il neroioo sui poggi boseosii 
che trovami tra Barehe di Castiglione e Barche di Solferino, dove il reggimento 
Kinsky occupava una posizione die verso il nord faceva seguito a quella di monte 
Fenile. Allora il generale Ladmirault, raccogliendo nella valle la sua Divisione, la 
dispose prudentemente in tre colonne: affidò quella di destra, composta di due com- 
piale di eaeeiaibri e di quattro battsglioni al generale Douay; quella di siobin, 
•deHa stessa fona, ai generale Négrier, e leone per sé la colonna del centro, Jorio 
di quattro compagnie di cacciatori , di quattro battaglioni e doU'arliglieria. 

Il generale Forey avendo pure organizzato le sue colonne, le due divisioni s'avan- 
zarono, una contro il monte Fenile, l'altra contro Barche. La brigala Bils non oppose 
in quel punto reideteuia. Le duo posizioni hirono oonqoistate sema guaxt di pena dalla 
Ihnterm. Monte Fenile fu ooeupato dali'gi di linea, e Tartiglieria venne tosto quivi a stalii> 
lirsi. La 6.* batteria dell'S.' reggimento incominciò di là un fuoco che protesse gli ulteriori 
movimenti in avanti, e la 4.* brigata (generale Dieu ) potè mettersi sulle peste del 
-oemiflo ohe ritiravasi di cresta in cresta verso Solferino, dove era il grosso del 5." 
Goi^. L'artiglieria dì Forey prendendo pure favorevoli posizioni, potè Aoalmenle coi 
snoi colpi mirare alla lorra di Solferino e ad un poggio goerailo di cipressi, donde 
gli Austriaci vivamente cannoneggiavano le colonne della brigata Dieu. Ivi dovettero 
i Francesi arrestarsi, trovandosi a fronte di forze superiori: la brigala Pucbner era 
venula in aiuto di Bils. Inoltre il generale Dieu, gravemente ferito, avea dovuto ri- 
mdtMn il eemando al oslonnelb Gambrleb deU'84*. 

A sinistra, Id osse della %* Divisione prooedevano sotlosopra nelle alessa gidsa. I 
poggi di Barche di Solferino furono presto conquistali; l'artiglierìa potè mettersi in 
poritione e agevolare il còmpito della fanteria. Ma giunta a vista delle allure di Solferino 
'Od esposta ai fuochi incrociati che partivano dal poggio de' cipressi e da un cimilOTo 
ben Iprlificato, posto di firoìite airaltro lato della valle, Ladmirault dovaite furo ai^ 
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restarsi. Aocb'egli fu ferito, ma dopo esserri Mio iMdiMre, r(|Hglid il no conandò. 

Più a destra, il 2.' Corpo (Mac-Mabon) non avca tardato ad incontrare il nemico. 
1 cacciatori a cavallo del generale Gaudio verso le quattro del mallino lo scopersero 
aila distanza di 6 o 7 ehilutuelri al di là di Castiglione. Le grandi guardie del 3.* 
Corpo aattriaoo (Schwanenberg) sUvrao raggruppate Intorno alla caia Horiao mila 
medesima strada a metà cammino circa da Castiglione a Guidinolo. Vano la éLn^fÈt 
ore il fuoco di mosclieilcria cominciò tra i tiragliatori delle due armate. 

11 maresciallo Mar-M ihon, recatosi in persona su d'un'iillura della Monte-Medolano 
per riconoscere il terreno e le forze nemiche, ebbe ad accertarsi cbe aveva a tare 
contro masse coosideravoli. Egli vedeva davanti a sé, dalla parte di Cavriana, un 
iDovimento di truppe austriacbe cbe successivamente coroDavano tutte le allure èhe 
si estendono tra C-tvriaoa e Solferino. Itiollro a quell^ra slessa (le cinque del mat- 
tino ) il cannone che tuonava dalla parte sinistra, aonuuziavagli cbe Baraguay d'fiiUiera 
era di già alle prese col nemico. 

La sitauione voleva esaere ben ponderala. 

Ibnnare verso il rombo del cannone dalla parte di Solferino fa il primo pen- 

?Ìpro '?<>! valoroso generale che a Magenta avea moslrato animo così risoluto. Ma 
quella medesima considerazione .strategica die il k giugno Tavea fatto operare coel 
energicamente trovandosi solo, ora che egli fa parte d' un'operazione di concerto, gli 
ìaqione altre misure. Prima di abbandonare di ano eapo il peate ebe neirerdine ge- 
nerale delta marma «agli alato assonato , il dnea di Magenta dovea pensare a rienpiare 
il vuoto che ne verrebbe. Senza ciò, codesto vuoto tornerebbe utile al nemico, che 
poteva cacciarsi ira il 2." Corpo c il 4.' (Niel), per tagliare in due l'csercilo alleato. 
Mac-Mabon fece dunque una sosta e s'affrettò di informarsi dei 2.* Corpo cbe non 
dovea tardare a i;iungere airaltezaa di Hedola strila destra ; ma le colonne àÀ medssIiM 
non apparivano ancora. 

Il maresciallo avendo mandato in quella direzione il suo capo di stato maggiore, 
generale Lebrun, non poteva far altro che attendere, e in falli due oro all'incirca 
attese. Quelle due ore dovettero essere assai penose al 3." Corpo, perchè durante quei 
tempo, I movimenti ddle tmppe neaid» ereseenme pnró eeolìnnaaMnte davanti • 
Ini , e la pugna sembrava diventare sempre più viva dalla parte di Solferino. 

1 bivacdii austriaci, sorpresi dai colpi di moschetto dei cacciatori, aveano dato di 
piglio alle armi; le truppe si erano disposte in ordine di battaglia, e partirono in 
fretta , anticipando di qualche ora la partenza stabilita la sera precedente , non avendo 
la maggior parte di loro preso alcun nutrimento* Il I.* Corpo (Gian Galles) eba era 
Ira Velia e Cavrìana ai rannodò al 9.* verso Solferino, seguito dal 7.* cbe era ao^ 
nsmpato a Foresto. Il 3.* e il 9.* si concentrarono davanti a Guidinolo, e TU ai 
avanzò da CastclgrimalJo. 

Verso le ore 7 Mac*Mahon fu avvertilo cbe il generale Niel giungeva presso Medole 
e che s'avanzerebbe a sinistra tostocbè fosse in grado di guadagnare quel luogo* e alla 
sua volta fosse eerto che il maresciallo Ganrobert obliquerebbe pure a sinistra. 

Ma aspettando il momento cbe l'annunziata congiunàone si effettuasse, le forse di 
SclnvarzenbL'rg potevano fassi maggiori e più minacciose. Era d'uopo di non l«soiare 
cbe il nemico scegliesse a suo agio le posizioni. Perciò M.*c Malion verso le olio ore 
fece attaccare la casa Morino, cbe offeriva una buona posizione per tenere la pianura 
di Gutdiszolo e per aumenlare la fona della fronte del S.* Geipo, giunto all'alteisn 
della oasa mede^ma. 
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Onindi fiirono prece le segueDli disposUioni: la Di¥isloiie che etmmintva in 
teste del C»po d'ennela le dieplegeta devenU la casa perpendicolarmente alla 

strada di Mantova, con la destra a questa strada. Alia sua altezza e |)rolungando la 
linea di battaglia, fa posta la 1/ brigala della 1.' Divisione con la sinistra alla strada 
medesima, con la destra verso Medolc, donde doveva giungere il k* Corpo. La T bri- 
gala della 1* DivisioDe, che formava la riserva del Corpo d'armata, fu stabilita dietro 
la casa llorloo, verao la cascina di Barcaccia, per far fronte alle colonne di cavalleria 
che da San Cassiano inlnacdavano di cacciarsi tra il i' c il 2* Corpo. La cavallerìa 
di ri';prv3 , formì^ia dal ?• reggimento Cacciatori, copriva da (jiicsta parte medesima 
la sinistra della "2' Divisione. Le due Divisioni di cavalleria l^arlouneau e Desveaux 
che erano in vista, doveano recarsi alla destra, e stabilire la comunicazione col 4* 
Cmpù, copcenda la plannra che ai difende da Ifedole a Monte H edolano. 

Furono tutfaltn che superflue codeste saggie disposizioni. Appena prese, una forte 
colonna austriaca, venendo da Guidizzoìo' per la strada di .Mantova, s'avanzò verso ca?a 
Morino, lì luogotenente feld-marp«ci??llo Schwarzember^ aveva mandalo avanti la sua 
i* Divisione, appoggiata a destra dalle truppe dei i* Corpo e preceduta da circa trenta 
iMMebe da fooeo. Queste vennero a porsi arditamente in batterla distante nn nigtiaio 
di metri dal fronte fraoccae. 

Mac ^![■lllon fon In sin vnlorosa artiglieria dovca rispondere a dovere, f.c sue quattro 
ballcrie divisionarie si recarono al galoppo sulla linea dei tiragliatori, e tosto s'impe- 
gnò un vivo caononeggiamealo , ciie di denso fumo riempiva l'intervallo delle lince 
nemidie. Gravi perdite toccarono andana parte e all'altra ìd quel prolungato combat- 
Umento d*artlgrieiia, dove pintlosto l'amor proprio che un reale vantaggio lottava, 
dorante il quale slava inattiva la fanteria. Gli Austriaci ebbero vari pezzi smontali, 
due dei loro cassoni saltarono in aria. 1 Francesi oltre un gran numero d'uomini e di 
avalli perdettero il geaerale Augcr, che mori pochi giorni dopo in seguito a ferite 
rìporiale. Intuito il fuoco degli ànstriaci fu il primo a tacere; i loro pezzi forano 
bentosto portati indietro, non facendo più ebe alcune raro scariche contro i cacciatori 
che li inseguivano. 

In questo frattempo le Di visioni di cavalieri^ Pariouneau e Dcsvcaux entrarono in 
linea a destra, e spazzarono quel terreno dei, distaccamenti del 1)* Corpo austriaco, 
che già tentavano di penetrarvi. Con non minore opportunità che arditezza le batterle . 
a cavallo di queste Divirioni si portarono prontamente davanti alla fronte, e aprirono 

00 fuoco di fianco effìcacissimo contro l'artiglieria austriaca, che era alle prese col 
2* Corpo. Il comadante austriaco avendo mandato un battji-^lionc e alcuni tiragliatori 
per far tacere quella si micidiale artiglieria, gli squadroni di Pariouneau, e quindi 
quelli di Desveaux ebbero allora l' occasione di eseguire varie cariche, a cui la cavai* 
lefia austriaca invano tentò di reaìstere; dd resto questa era di gron lunga inferiore 
di numero, e disseminata inoltre nella piik deplorabile guisa. 

In una di queste cariche il generale Dfsveaux invilu|niò un battaglione nemico, e 
lo cacciò sopra i tirn^rliAlori del 2° C'-rpo, clic lo fecero prigioniero. 

Mentre in grazia di queste briliauU cariche di Ha cavalleria il maresciallo Mac-Mabon 
veniva rassicnnito della sua comonlcatione col k* Corpo; era gravemente compromessa 
' quella col primo, costretto di concentrarsi verso Monte Fenile. La Divisione ài cavaN 
leria austriaca Mcnsdorf eri.si avanzala da Tezz^, e una colonna di circa óuc reggi- 
menti tentava di girare la sinistra del duca di Wii^T'^nla. I battaglioni di sìnirUa della 
2' Divisione {H" battaglione dei Cacciatori, 72* di linea) formarono ben tosto U qua- 
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dralo, mentre che il colonnello Savaresse alla tosta di 4ue squadroni d«l 1^ Cacciatori 
c dì h squadroni del 7' Cacciatori alTronlava eroicamente l'^ cnrichr della oaralleria 
austriaca. Questa non polendo spuntare il passo, dovclle ripiegarsi, e la sua ritirata 
non fu senza un pu' di disordine, nè senza ^ravi perdile, cagionate dalle caridie dei 
eaoeialorl franoesi, dal fuoco dai batlagjionit e da quello deU'arttglieria. 

È in qoetlo modo cbe ooir iminogo ben combinato di tre armi , potè il generale 
Mac-Mahon ottenere per più ore il successo relativo di tenere lontano il nemico com- 
patto delle truppe di due Corpi (Schwarzetuberg e Clam-Gallas). All' incontro la caval- 
leria e l'artiglieria austriaca erano assai inferiori a quelle dei Francesi. 

Sa questo puolo fio qui non s'era tnsomnia ottenuto àteun sarto riaullato. 9 era 
oannoneggialo, si era schioppettato, n eraiia fatte delle c^rii he da una parte e dall'altra; 
conservando ciaaouuo quasi lo stesso terreno, e sensa*obe niente di dedalvo si fosse 
compito. 

Finalmente verso le il ore Mac-Maiion ebbe l'avviso clie il 4* Corpo a trovava la 
grado di rannodarsi al S*; ed egH tosto prese le sue disposizioni per marciare nelln 
diresiene di Solisrino, do?e plA vivo era il combattimento. 

Sei ore erano state impi'^pale dal 2" Corpo ad attendere che l'ordine di marcia 6s- 
Mto primieramente , poles>e tnisformarsi in ordine dì battaglia. Ma queste ore lìpocbè 
penose, come si è veduto, e micidiaii, non furono punto perdute. 

Lasciamo intanto marciare il S* Corpo al secondo perkiù della battaglia , dova U» 
ritroveremo, e vediamo ciò che avveniva un po' più a sud sull'ala destra, deim ope- 
ravano il 3' e V Corpo degli alleati (Canrobert e Niel). 

Il !*• Corpo (iNiel) sì mise ìii cammino da Carpenedolo a Medole, alle Ire ore del 
mattino, su d'una sola colonna. Marciavano in testa la Divisione Vmoy, le iumerie e 
U pareo di ràerva, e in coda la Divisione De Failly. Due squadroni dei Caceintori 
del 10* reggimento esplorarono la strada sotto gli ordini del generale De Rodieforta. 
Stendevasi così la colonna su d'un lungo spazio, e s'avan^rava lentamente, non potendo 
camminare a destra e a sinistra della strada a cagione delia coltura e dei fossati Le 
due Divisioni di cavalleria Parlouneau e Dcsveaux erano state aggiunte al 4* Corpo 
per coprire la sua sinistra, e per la stada di Mantova tenevano dietro al 9* Corpo. 

Alle 6 ore airincirca del mattino gli squadroni del generale Bocheforl s' abbatterono 
negli Ulani austriaci della Divisione Zcdwilz (bri^,'ata Laningen) a due chilometri al di 
là di Medole, che, in seguito a 'gualche carica vicendevole, si ripiegarono sul villaggio. 
Medole era occupala da due battaglioni di fanteria del reggimento arciduca Francesco- 
Carlo (9* Corpo), che mostravano di volersi seriamente difendere. Ila il generale De 
Luzy, arrivando eoo tutta la aua Divìnone, fieee dai due lati della strada circondare 
il villaggio dai battaglioni di fanteria, sotto gli ordini dei generali Lcnoble e Oouay, 
e fece al centro cannoneggiare varie case occupale dai Cacciatori austriaci, in seguito 
quando i movimenti di fianco furono ben pronunziali, il generale De Luzy diede il 
semiale dcH'attacco al centro, fece battere la carica , e s'avanzft egli stesso alla lesin 
d'una grossa colonna di fanterìa. Ebbe luogo un'aecannita lotta; ma alle ore sette 
Medole era in potere del Corpo. Gli A uslriad Sl ritirarono verso Guidlssoto, abban- 
donando due cannoni e parecchi prigionieri. 

La brigata Douay da Medole inseguì ia retroguardia del reggimento Francesco-Carlo 
verso Rebecco e Guidinolo, mentre nitri tre battaglioni della Divisiooe De Ln^ si 
lanciavano a destra nella direnane di Cerewra, dove apparivano distaccamenti di et- 
valleria. La brigala Douay si trovò ben tosto a fronte di forze superiori davanti Bebecoo, 
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ft dovette aiteUnre la sua marcia per attendere le altra Dirisioni rimaste Indletm. La 
Divisione Vinoy avendo shoccato da Medole, il generale Niel la spinse avanti verso la 
strada della pianura, dove già preceduta l'avevano otto pezzi d'artiglieria d^lla Dlvi- 
stoDe Lazy. Vari scontri di cacciatori ebbero luogo intorno ad una cascina detta Casa 
Nuoto» suite destra dello stradale di Goilo, « 9 chQoiMtrl d« Gttidlnolo. Pfft volta 
qodk casa In presa e ripresa con aocsninsefito, e durante tatto il giorno si oombtttè 
lo quei dintorni. 

Da quel lunjjo scoperto potè il generale Niel vodorc la siluazione delle truppe di 
klac^Mabon , come pure le forae aoatriaciie a fronte del medesimo. Per conseguenza 
egli dispose le me ève Dhrfaiont In ordine ob1ii|Bo di battogliat in modo da rannodarsi 
«ol y Corpo. Ma la sua irtigUeria a il suo pareo, eome puro la Divisione FalUy, die 
veniva dietro ai carri, non avei^ ancora potuto usdre da Medole. Il generale IHd 
dovette «spettare molto tempo prima di poter andare oltre. L'artiglieria a misura che 
usciva dal villaggio, fu mandata a sinistra, e le due Divisioni di cavalleria vennero 
a prender peato dietro la medesima, più a sinistra anoora. Mediarne queste diapoeizioid 
Niel poteva attendere Varrivo della Divisione Failly« come pure delle truppe éA mare* 
sdallo Canrobert, che era slato avvertilo del movimento generale * sinistra, e dell'ur- 
genza che v'era ptirc pel 3" Corpo di seguirlo. 

Il 3* Corpo (Canrobert) era partito da Mezzane a due ore e mezzo del mattino, di< 
rìgeodosi su Medole. Egli aveva passato il Chiese a Visano, dove nella notte il Genio 
piemontese avuva gettalo un ponte, sotto la protesione della brigata Jannln ddla Divisione 
Renault. La strada era dìfiìcile; inoltre il 3* Corpo, all'estrema destra aveva riocaito) 
di esplorare e di coprire il fianco dell'armata, di modo che camminava as^r^.] Icnlameiile, 
e spiava tutte le vie di traverso. Marciava in testa la brigata Jannin, quindi venivano 
la brigata Picard, la Divisione Trochu e la Divisione Buurbaki. 

Erano le ore sette quando le prime colonne di Jannln, ebe avevano preceduto II 
resto dd CSorpo, giunsero davanti a CastelgulTredo. Questa pìeoola città, cinta di mura 
era occupata da alcuni distaccamenti di ussari della brigata Vnpaterny (Divisione Zetwilz). 
Le porte erano cbiuse e barricate. Il generale Jannin girò la città dalla parte di mez- 
zogiorno, per entrarvi dalla porla di Maulova; il generale HenauU si pose alla testa 
ddle truppe cbe dovevano allaocarla di fronte, e U porta dd lato di Acquafredda fii 
dal Genio abbattuta a edpl d*asoia. Gii ussari dd 2* r^gimento, cbe componevano la 
scorta del maresciallo, sotto il comandante Leoomte, caricarono gli ttsmri ausMad 
nelle stesse vie della città. 

Continuando la sua strada, la te«ta di colonna del 3° Corpo giunse alle nove e un 
quarto a MeddOi ed ivi, mollo tempo dopo, il maresdallo CaiirohMrt seppe cbe il 4^ 
Gerpo, il ^mlo era un po* avanti, si trovava alle prese col nemico. La sua ala destra 
formata dalla Divisione Luzy doveva sostenere scrii attacchi, e correva pericolo d'essere 
girala. Perciò chiedeva al 3* Corpo die le venisse in appoggio, il generale Niel fece 
pure una simile richiesta per il suo centro. 

Ma le istrudont date dairimperatore al maresciallo Ganrebert, ohe gli prescrivevano 
di portare tutta la sua attendono solla destra, non gli permeltevano , sensa maturo 
esame, di rivolgere il suo Corpo a sinistra. Inoltre, nel momento stesso che il coman- 
dante del 4" Corpo Invocava l'appoggio di Canrobert, questi ricevette una lettera 
deli imperatore, cbe lo avvisava, un Corpo di %& o 30 mila Austriaci essere uscito la 
sera da Mantova, ed i suoi avamposti essere d villaggio d'Acquanegra. Questi Indid 
polivano essere oorrobocatt dalla lesUmoniania dello >stea»o generale Lqsj, cbe aveva 
Boss». - Tel. m. 3S 
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villo ynft «oniUerevole ooloont panara dillt ma ilniilra vano la dertra, come pure 

da indili che venivano da genie del paese e da una lunga strìscia di polvere, che il 
maresciallo Cmrobert notava nella direzione di Asola in movimento verso Acquafredda, 
Nondimeno per far fronte alle esigenze della situazione, j1 mati-sciailo mandò tosto 
il generala RmiU eoQ diiqae battagliiMi all'appoggio del generala Luy aalla airada 
di Gevesara. 

Alle tO e mezzo del mattino qnei battaglioni pigliarono porzione alla delira dal 
Zi* Corpo, il die fu cafjione senz«» dubbio che il generale Niel, come si è detto, potesse 
annunziare prima delle 44 ore ai maresciallo Mac -Maboo, che esio era in grado di 
seguire il movimento del 2* Corpo a sinistra. 

Ma ora è tempo che wA cerdiiano pare dò che avvenivi folla liniitra degli alleatf , 
dove s'avanzava l'armata del Be« ohe in oerto modo aveva in qaeirinportaate giornali 
un'nztone indipendente. 

Quattro Divisioni la I* (Dorando), la 2' (Fanti), la 3* (Mollani) , la (Cm obiari) 
dovevano, come già di sopra si è detto, occupare le allure di Pozzolengu, e i dmlornt 
di reechicra, mentre ehe la 4' (Glaldfni) e t Gaeelalori di Garilialdi erano alati deati- 
nati a sorv^liare i passi delle Alpi. 

A tale scopo, il mattino del 21 la l', la 3* e la S' Divisione s'avanzarono, rinsctina 
separatamente, per vie montagnose, avendo lascialo per quel momento la 2* in riserva 
a Looalo. La 4' Divisione che teneva la destra, alle ore 4 del moltino fece partire 
da Lonato per Cailel-'Veniago la eoa 1' brigata (granatieri); la 2* brigata (Sfaivoia) 
doveva partire tre ore |hù lardi. 

La prima brigala, giunta tra Casttlvpnzago e Madonna dello Scoperte, si fece pre- 
cedere da una ricognizione sotto gli ordini del colonnello Casanova, che doveva esplo- 
rare la strada di Pozzolengo. Tosto s'abbatterono negli avamposti austriaci della brigala 
Rdebltn» prem albi Madonna delle Sooperte e alkcisdna Caidlin nuovo, eincomindò 
Il fooeo fra il 8* battaglione dei bersaglieri, ed i caodatori aoitriad. Il 1* reggimento 
dei granatieri , protetto da due sezioni della 40* batteria e da uno squadrone dei cn- 
valleggieri d' Ales'':indria , s'avanzò in seguito alla baionetta, e fece tosto ripiegare il 
nemico sul poggio della Madonna; ma gli Austriaci trovarono ivi dei soccorsi che non 
iolo permìiero loro di tener teatn, na di riprendere l'oBtaiiva. L'ala delira del S* 
Corpo (8tadion)« ebe « era portato davanti a Solferino, veniva a pigliar parte alla 
battaglia. 

Il ppnrnle Durando che era salito sul monte Tiracollo per osservare il terreno, fu 
avverino dal suo capo di Slato maggiore di ciò che avveniva intorno alla Madonna. 
Diede Immadiatamonle ordine che la brigata Savoia s'iocamroioasie veno Yenzago, ed 
egli stesso la preeedelle. A Temago egli ricevette Tavi^io da un ufllelale d'ordioania 
dell'imperatore, che bceva istanza ai Sardi di marciare in Solferino. Perciò il generale 
Durando fece tosto avanzare i! resto delta brigata dei granatieri in anccorso della sua 
avanguardia! che era stata arrestata sulla strada che conduce a Solferino. Questi si 
llandarooo arditameate nella mìidiia; ma gli 'Anstriaci avevano il vantaggio ddla 
poaidone, e ad ogni lilanto la toro colonne creieevano di numero. H S* reggimenlo 
dei granatieri, 1*44' e la 42* batteria, accorrendo in fretta, non poterono far altro 
che rilevare le truppe già impegnate ed aiutarle a mantenersi nella difensiva Ai tine 
case della Madonna delle Scoperte furono per più fnle prese c riprese; ma finalmente 
i granatieri, crudelmente scemali da una lotta lunga ed ineguale, dovettero retrocedere 
liB dklro «Ila caieine GaaelIlD nuovo, Saa Girle Teoebio e Porte rowe, per ivi atleii« 
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deva il tialbno della brigala SavoUit di eoi il gmertle Dnrmdo aAnUava la marela. • 
Era circa il manogioraOk «luando qiiMla iMigala oitcè In linea, e «ambiò la iMcia 

della ballaglia. 

Più a sinistra le Divisioni 5* e 3* che operarono l'una a fianco deli'aitra l'intero 
giuroo, avevano uo còinpiio difQcilu e periculoso, daccbè esse doveaDo avanzarsi Terso 
Poootaogo, «traila fra la moniagoa e il lago. 

DI Iraon matti 00 la B* Divisione (Gaadilarì) disUocò dal suo campo tra Lonala e 
Desenzano una colonna di ricogaiiione sotto gli ordini del capa di stalo maggiora, 

luogolenentp colonnello Cadorna. 

Questi con due battaglioni^ uno de' bersaglieri (8*) ed uno dell'i 1* fanterìa, con uno 
squadrona di cavalleggicri e doe pasd d'artiglieria, ri anoaò aa Desaaxano per la 
via tenta, quindi per la via Lugana nella direzione di rettolengo con somma dr- 

cospezìone e facendo esplorare tutte le vie de' dintorni. 

La 3' Divisione aveva pure spedito quattro colonne csploralrici. 

Lu i* colonna aìi'eatrema destra era composta del 7* Canteria, di due compagnie 
dal IO* di bersaglieri a meno squadnme di oavalleg^. Emt dovea percorm la 
strada fonata, poi battere quella ebe Tiene appelIaU la Loganar incominciando dal 
punto in cui e^sa s'interseca colla ferrovia, ed esplorare verso Pozzolciìgo. 

La 2* a ministra della !• constava di un battaglione delFS" fanteria, di due compagnie 
del 10* bersaglieri c un mezzo squadrone di cavalleria. Il suo còmpilo era di percor- 
rere la atrada ferrata, e senza volgere alla Lugana, tirar dritto verso la direzione di 
PesebieFa, subordinando le sue mosse a quelle delle altre. 

La 3* e la 4* «ano composte ciascuna d'un battaglione delb brigala Pinerolo (13" 
e di dac compagnie del 2** battaglione bersaglieri, di mezzo «w^M^ìdione di caval- 
leria e di due pezzi d'uriiglieiia. Esse avevano a seguire la strada postale che da De- _ 
senzano a Peschiera costeggia il lago di Garda. 

le Irappe di rìcogoislone percorrevano le strade designate, allorquando quelle di 
estrema d^tra udirono da lungi qualche colpo di fuoco, raro dapprima, più frequente 
in seguito, che parea provenire dalle vicinanze della Madonna KI1 Scoperte; e sa- 
pendosi che da Lonilo per Castel- Venzago erano partite le truppe csploralrici della 
1* Divisione per innuUrarsi in que' luoghi, si confermò il sospetto e si giudicò che 
qualche resto degli Aostrìad di qua del Mincio fosse alle prese «co* nostri. Nemuno per6 
immaginavasi che l'esercito nemico fosse tornato sulla destra del fiume ed aTMse in 
animo di riprendere l'oITcnsiva, e dare ballaglia. 

Il tenente colonnello Cadorna, che come si è dello, gallava le truppe esploraliici 
della 5* Divisione, fo' proteggere il suo fianco destro da uau compagnia di ijcrsa^licri, 
sapendo obe U siniatro era coperto dalle truppe della S% e mentr'egli marciava sulla 
strada ferrala e posda per la Lugana dirigevasi a Pozzoiengo, la compsgnla fiancheg* 
giatrice dovca tener l'altra strada che a lato della ferrata passava innanzi alle case 
Brugnoli, Rufìnella, Armia e Perentonella, alla chiesa di S. Martino ed all'Orlnglia, 
ed ivi a pochi passi mettere piede sulla Lugana ed avvicinarsi al battaglione da cui 
s'era momentaneamente aHaalanala. 

La Ha Lugana, attraversata la strada ferrala e seguendo al sud, passa a ianco del- 
l'altipiano di S. Martino, il quale è tanto esteso da contenere numerose truppe , e le 
sue pendici a settentrione e ad occidente, ripide e in alcuni luoghi scabrose, rappre- 
sentano una lìnea che con le sue sinuosità forma una serte di bastioni, resi più forti 
dalle case che vi sono sparse e che fan l'aflieio di ridolU. Fermldabite è quésta po- 
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sizione dalla casa Corbù di mlfo «he rilutile • itiiiBira della Lugana sino alla Colom- 
ba r a che resla a diritta; essa estendesi per 4300 mciri circa: formidabìliaaima poi 
restringendola a poco più di 500 meUi in linea reità (senza tener conto delle siDUOsitt) 
fra la cliitìsa di S. Martino, il Roccolo, e la casa delta la CoDtnocenle: ivi forma due 
oortìjiep i eoi bastioni sono rappresenlati dalia etiicsa e dal Reooolo in una, dal Beo- 

0010 e dalla Conlraccania nell'altra ; la acarpa ripida negli altri luoghi ivi è ripidis- 
sima; gli edificii vi sono per tal guisa collucali che i loro fuochi s'incrociano nel 
miglior modo, proleggendosi a vicenda; e quasi ciò non bastasse a rendere ferie la 
posizione, chiesa e cascina e ciglio di essa sono coronali di cipressi, alti a celare e 
rendere sìeuri colore obe vi ti pongono dietro e tirano colpi contro chi eia salire. 

L'altra parte dell'altipiano che volge verso Pozzolengo ha pifk dolce il pendio, piii 
scoperto il ciglio, meno ornnto di case il fianco, dimodoché DOn è difBclle obe vi fi> 
monti chi per avventura ne fosse caccialo. 

Le truppe espioratrici della 5* Divisione erano raggiunte presso S. Martino dalla 
oompagnia de' beneglieri che le aveva fiaodieggiate, la quale portava notisia d'aver 
perliictiate le case ed i terroni coperti, né aver trovato od anco evalo sentore dd 
nemico. 

S'andò avanti , s'ollrepassò l'altipiano ; s'era quasi vicino a Pozzolengo , perchè si 
toccava alla casa Poniicella, quand'ecco da questo punto i iiersaglieri scorgono le sen- 
tinelle nemiche e fiinno sosta. Erano le sette. 

Allora il Cadorna pose il battaglione dell'll* a diritta della via Lugana, quello dei 
bersaglieri a sinistra^ l'artiglieria in testa sulla strada, la cavalleria in coda, dietro 
ai cannoni; comandò il fuoco e partirono i primi colpi della grande baltai^lia. 

Gii austriaci furono respinli al di là della Poolicella ; ma siccome ricevevano grosso 
rinforso, il colonnello Cadorna chiedeva di eisere sostenuto dalla 1* colonna esploratrice 
della 3* Divisione. 

Questa coknna che fu raggiunta dai generale MoUard, partito di buon mattino da 
Descnzano col capo di stato maggiore lenente colonnello Bicolli ed alcuni uffizinli dei 
suo seguilo , teneva dietro a quella della y e si era poi fermala come tu riserva , 
appena passato San Hartioo, vicino al viottolo die da sinistra della Lugana corre aUa 
casa Gorbik di sotto. Appena il Cadorna chiese appoggio, tosto dalla medesima si di- 
staccarono le due compagnie di I crsaglieri e se ne andarono alle ca^e dette Succsle 
per proteggere il minaccialo fianco sinistro delle truppe id medesimo. 

Ma soverchiami forze nemiche pouevansi in moto da Pozzolengo, e non solo la si- 
idstra, ma la fronte e la destra della colonna Cadorna erano ninaisciate, giacché gli 
AuBtriaci avevano mandato con somma prestezza nuove e anmeroee truppe a S. Donnino 
e a Santo Stefano ; p r la qual co^a il colonnello Cadorna reputando prudente avviso 

11 non compromeitersi e ritirarsi regolarmente, ne diede avviso al j^enerale MoUard 
che già aveva fatto richiamare e venire sul luogo la 2* colonna espUralnco della sua 
Divisione, e che col battaglione del 7* di linea e co' beneglieri prote^eva la riUrata 
di Cadorna , la quale essendo stata regolarmente effettuata, ed i nemici minacciando 
più da vicino i nostri coll'avanzarsi alla Conlraccania, il resto delle truppe vìdesi co- 
Birctlo a Cedere il terreno e a rijjiegare verso la strada ferrala per attendere ordini 
e rinforzi. Infatti il generale Mollard avea mandato avviso alla sua Divisione di avaa- 
zand celeremeate, ed il colonnello Cadorna avea spedito annonzio al suo genonle Gue- 
chiari di quanto avveniva, sollecitandolo ad acoorrore in aiuto delle sue fono perioo* 
lauti, ed a pigliar parte ad una lotta che n generale Mollard stava per ingigglare. 
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Ed era veramcQte cosi : non sospettando che il nemico volesse dar battaglia con 
tutto il esercito, si erano ordinate le esplorazioni piultosio per ispazzare il terreno 
dagli uUinii avanxi di esso die per impegnarsi poscia con lui io campale giornata. 
Qidodi le U generale Mollerd aTewe «bbaedoneto il luogo dopo OMorsi acoerUto ddle 
fRiie nemtohe preponderanti, e foase tornalo indietro per riunii» alla ena Divisione 
e coUocanI in posizione difensiva , e se il generale Coccbiari non si fosse avanzato 
r/jlia sua, gli Austriaci o avrebbero avuto agio di f>or meglio ad esecuuone il loro 
piano generale, od almeno sarebbero rimasti possessori non molestati della posizione 
e per conseguenza non andibe iTnlo luogo la battaglia di S. Kartino. In lai guisa 
mentre i Francesi s^aoquistavano onore Immortale a Magenta e a Solferlnoi la oampogna 
sarebbe finita per noi senza ano di que' grandi fatti cbe segnano gloria imperitura 
nella storia degli eserciti e delle nazioni (i). 

Così i generali Mollard e Gucchiari accorrevano col grosso delie loro Divisioni, e 
mentre credevano di dover solamente proteggere la ritirata delle oolonne spedite in 
• rioegnidone ebe erano in perioolo, ai trovarono impegnale in una' grande batbgfla. 

Tmo le ore 9 giunse sul luogo del eotobatUmento la brigala Cuneo ddta 3' Divi* 
sione, che tosto attaccò le alture di S. Martino. 

Cosi verso ie 40 ore del mattino la ballagiia era impasta su tutta la fronte degli 
alleati dal lago di Garda a CastelgofTredo. 

Fin qui noi abbiamo di questa memoranda giornata raeoontato le vicende del primo 
periodo, al centro, alla destra e alla sinistra, couic si è detto, cioè i varii combattimenti 
che risultarono dall' incontro fortuito de' Corpi degli alleati col nemico, prima che una 
direzione superiore fosse intervenuta a modificare gli ordini della marcia e dare un 
obbiettivo unico agli attacchi parziali. 

Vediamo ora le vleeode del aeeondo periodo, quando razione diventa generale e 
concertata. E seguendo l'ordine fin qui tenuto, incominciamo dall'azione del centro, 
in cui troveremo il {' Corpo, la Guardia e il 1' Corpo francesi alle mfini coi Corpi {•, 
7° e 5* austriaci, quindi passeremo all'azione della nostra ala destra i e finalmente a 
quella delia sinistra. 

L'imperatora Napoleone, ebe il mattino del U si trovava a Honteebiaro, in tntla 
fretta, uditi i primi colpi di cannone, si porto a Castiglione. La bnleria della Guardia 

parli pure alle ore cinque da Montechiaro, e alla stessa ora l'artiglieria lasciava Ca- 
stenedoio per Castiglione. La cavalieria non dovea partire da Castanedolo prima delle 
nove ore. 

Erano le sette all'lndrca, quando l'imperatora da on'ahun prasso'Csstiglione potè 
pudicara ciò cbe aweoisBe. Il movimento delle irappe che di là ri scopriva nella pia- 
nura e il rumore del cannone che rimbombava nella montagna, erano indizi sufficienti 
che su luttn h linea gli alleati si trovavano alle prese col nemico Del resto i primi 
rapporti de vuru Corpi davano le medesime indicazioni, e annunziavano forze oonside* 
revoli nemicbe iu tutti i punti. 

Bestavn a vedersi ancora an qua! punto della toro fronte 1 nemid foosero più nn- 



(1) Vedi Storia della 5' Divùiont detl'etereito Sardo nella guerra del'J859 scrilU da Ginn 
ROTiGHt. — la molta parti per ciò ohe nguarda la baliaglia di S. Mariino, ci siamo. giovatl di questo 
pmiata taiero; rnsalra per eiè eba niaiid» I» baUaglia di Solferioo, aljbi&mo «paciaioieDie aitinio, 
MSM iH ai 4 neiale, aHa pnghla «pem del Uqhri. 
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memi e ninaeeiosi 9 iùw ti propontiNro di toe vim» liono deddvo. 05 non ri 
liotev* toslo eoQOMere al prlneìiiìo detla gfornaU; n» pure do tale indiiio nrdMbe 

stalo dì pxnn^r' rilievo, per ordinare gli opportuni mularoentì alle istruiioni date il A 
precedente. In lale dubbio l'imperatore aveva un triplice problema da risolvere: con- 
viene raccogliere l'esercito sul centro, sulla destra o sulla sinistra? — Grande questione 
alle racebiiMleva in aè le aarti della giornalai e la ava aalaàene doveva awere pronta, 
percbè in que* momcnli spedalmente il tempo è on lesero. 

Certamente non ci immaginiamo nella vita più solenne momento di quello d'un iO- 
vrano clic drvp dare un ordine in sim'lo cirooslanze. Sostenere con calma la prova 
d'una co&i importante responsabilità, e saperne uscire con una risoluùoae conforme 
ai boeni prioeipl, aembra enere il segno ìnrallibile sa bob del genio sintegieo 
^ perchè si pnò eaMre naa volta forlunatt — quello almeno d'una grande ima di 
carattere. 

Ed è ciò appunto che si può dire dell'imperatore Napoleone a Solferino Pare che 
il difficile problema sia stalo da lui risolto oei miglior modo possibile. Sotto ogni aapetto 
la coneentraiioDa ani eentro era qnaoto di meglio ai potesse fore. 

Beeedere non era possibile. 

Lasciare Ì Corpi nel loro ri^livo isolamento sarebbe stato» aa un po' abile si im* 

strasse l'avversario, abbandonarli a una disfalla quasi certa. 

Concentrare le forze su d'una delle ale, richiedeva, atteso l'estensione della froatOt 
tre 0 quattro ore almeno e pericolose marcie di fianco col nemico a fronte. 

Inoltre la eooeentrasione salta destra aveva Tinoon veniente dì abbandonare agh 
Austriaci delle alture che offrivano buone podsioni tattiche contro la pianura t e che 
si sarebbero dovute riprendere più tardi con enormi sacrifizi. 

La concentrazione sulla sinistra avrebbe gettalo l'armata in un difficile terreno, e 
sia per l'abbandono della pianura agli Austriaci, sia per la vicinanza del lago e delle 
montagne, l'avrebbe messa in ana posinone strategica molto pericolose. 

La ooneenlrazione in avanti del centro, cioè netta sona che s'estende sulle ultime 
alture e sul principio della pianura, non aveva punto codesti inconvenienti. Era il 
mezzo ad un tempo il più pronto, il più semplice e il più giusto di evitare una grande 
rotta 0 di ottenere qualche successo. 

hà ale non dovevano percorrere al più che la metà delta fhmle, e potavano avaaani 
obliquamente aenia easera costrette a lunghe mareie di fianco. 

Tre Corpi francesi oltre due Divisioni sarde dovcano, a tenore ordini ricevuti 
il di precedente, trovarsi già in vicinanza a quel terreno. 

Lù alture di Solferino e Cavriaoa formavano per se stesse buone posizioni tattiche; 
indire non erano guari diatanti dalla strada di Uantova ebe bisognava coprire. 

Finalmente si poteva presumere che gli Austriaci non fossero stmordinartamente forti ^ 
al centro, gtacchè molto estesa era la loro fronte e inoltre ai wpeva che uno de' loro 
Corpi operava^un movimento girante sino all'Oglio. 

L' impera tore, dopo avere con rapido sguardo oonaiderato il terreno e ponderate le 
dette ragioni tattiebe e alrale^ebei prese rtaoitttanenta il ano partito foeinde eanver- 
gore il grono delle ano forse verso il eentro, indicando le allure di Soirerine e Ca* 
vriana come l'obbìetUvo de' loro sforzi. 

La Guardia che usciva da CasligUoiic per la via di Guidtizolo, ricevette l'ordine 
di marciare a stDii>lr4 per appoggiare il primo Corpo, e l'imperatore esseodosi portato 
verso il Corpo di Mao-Mahon cella pianura, gli ingiunse pure di maroiare, appraa 
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fosse in grado, Terso San Cara?ano. 1 generali Niel e Cim obfrt «bbero l'avviso di obli- 
quaro a sinistra (quest'ultimo con la noia restrizione), e auendcndo ciie essi potet- 
mn dtre la mino alla dertra 41 llai>*MaliM; la «aTalleria della Guardia dovea aaoa* 
laiwa la «m niarala a ooeypare lo spulo laidato vuoto, per raaDodarli tra loro. Il 
re Vittorio Emanuele ebbe pur l'ordine di far eoAVergero a dtttra la me DIvilioBi 
verso la ainislra del !• Corpo su Solferino. 

Codeste disposizioni erano ad un tempo semplici e giuste ; ma nel mandarle ad ef- 
fUlo o'IiieaotraroDO mille dif&eollà. 

Noi abbianio già vedolo o vedremo taaglio in legallo dio il SIp Corpo Ai kiogainenlo 
trattenolo prima di potersi avaoaro iv San Cunlano, e rbe le DiviiioBi aaido poro 
non poterono riunirsi sul centro. 

L'imperatore, dopo aver dato a! duca di Magenta le dovulc istruzioni, sì portò suite 
altare al ceotro della linea di battaglia, dove il Maresciallo Baraguay d'Hilliers su d'un 
terreno dIflBeiliSBinio era alle prese eolie truppe di Sladion. 

Il 4* Corpo francese era giunto sotto il fuoco delle formidabili posizioni austrìache, 
cioè davanti alla torre di Solferino, al Monte de' cipressi, al cimitero e al castello, 
che erano in sialo di difesa e ben muniti d'artiglieria. Tulto il 5* Corpo (Sladion) si 
era quivi raccollo, riuforzato dalla testa di colonna del Corpo di Clam-Gallas. 

La Divisione Ladmiraultt landata la prima nella direzione del cimitero, fu a più 
riprese e con molte perdite respinta; il suo capo, colpito d'una seconda palla, dovette 
cedere M comando al goner::lr> Npgrier. L'energica resistcnra rlrpli Austriaci obbligò il 
maresciallo a mandare in appoggio delli^ Divisione ladrairaull ancbe la Divisione Ba- 
zaine. li i* reggimento zuavi si cacciò avanti col suo solito ardore, seguito ben tosto 
dal là* di linea, quindi dal 37*; ma Invano: qoel breve ipaito veniva ooperlo, aeo» 
risollato, da mucchi di cadaveri. Le mura deì cimitero , proletle dal fuoco del mania 
de' cipressi, resistevano ad ogni sforzo; gli Austriaci poterono anclie ben tosto farr 
de' movimenti offensivi, davanti ai qnili fu d'uopo cedere. Gli eroi di UarigoaDO io- 
dielreggiavano lasciando coperto de' loro corpi il suolo. 

In questo frattempo la Divisione Forejr s'avanzava sotto gli ordini dell* imperate» 
esntro il monte do*dpressi* La brigata D' Alton, assieaola dal fuoco delle battane di* 
visionarie, si portò risolutamente avanti poggiando a destra. La brigata era distesa per 
battaglioni, a semidìstanza in colonna per peloltoni e accompagnata da quadro pezzi 
dalla riserva. Assalita da un violento fuoco di fronte o di fianco, dovette anch'essa 
ripiegarsi. 

Intanto lo ballerìe lìrancesi aveano potuto prendere una positlono un po* plb avan* 

zata e più favorevole, e in quel punto medesimo l'imperatore comandava pure alla 
Guardia d'entrare in linea. La brigata Manéque dei volteggiatori venne a porsi , salu- 
tala con vive acclamazioni, al fianco e dietro la 1* Divisione. La Divisione de' grana- 
tieri si dispose , alla distanza di KOO metri, dietro i volteggiatori , in colonna doppia 
per divisione a distania di apiaganiento. Per seconderò un nuovo attacco del moott* 
eolio della torre t duo battaglioni de* volteggiatori dovettero girare dalla parte ddla 
pianura. Questo movimento fu eseguilo con slancio e precisione. Al grido di « viva 
l'imperatore! » e al suono di tutti i tamburi e delle trombe, le truppe di Forey e 
di Camou assalirono di fronte e di fianco la tanto difesa posizione. 

L'artiglieria della Guar^ venne in aiuto in buon punto , rinisnando U canncM^ 
ftemooto d«] 1* Corpo; il cbe feee ben presto tacere le bsUerla auatziacbe più avan> 
late. Re sogol una lolla tenace a accanita di fsntaria aui lanabi dal moftta; pil d'una 



Digitized by Gc) 



— m — 

fiala gli Austriaci eseguirono furiose cariche contro assalitori e li coslrinscro a retroce- 
dere; ma questi, rimontando coraggiosamente, continuarono a guadagnar terreno verso la 
cima. QiMiU oflèMiva dom oaturilmeate a^nroltre quella operata da Raragoay d*Billi«ni 
più a sinistra. pure facea dei progreaaf. Il silenzio delle batterie del Monte dei 
cipressi gli avea permesso di far avanzare Mnn bR(t<>ri"i ri'*! 40' reggimento sino a 
200 metn dai cimitero. Concentrando ancora il tiro d aiin pezzi delle Diviaioni contro 
quel punto , come pure contro le mura del castello e le prime case , fece delle breccie 
obe snidinno una parte de* difensori e die doveano aprire la strada ad «Iterieri tt* 
tacchi. Il tmtlaglioae Lafaille del 78* giunse ad occupare li cimitero, e dopo questi 
primi successi, le due Divisioni Bazaine e LadmirauU, battendo la carira, si precipi- 
tarono all'assalto del villaggio e del castello, di cui finalmente poterono impadronirsi. 

Nel medesimo istante la Divisione Forey e i volteggiatori giunsero da tre parti alla 
ieumilà delta torre e del Monte de'eipreasi» e vi piantarono le loro vitteriaae bandlan. 
Erano drea le ore tre. 

Il K* Corpo austriaco facendo avanzare la sua uUinia riserva, il reggimento Retschach 
tentò ancora un disperato ritorno offensivo contando sall'aiuto del l» Corpo. Ma non 
secondato dalle truppe di Glam-Gallas, arrestate nella loro marcia» il S* Corpo aveva 
troppo mal giuoeo. Dovette laia^narri a fetroeedere tnsdnando anche II 1* Corpo., 
La rittreta fti protetta da eoergid attaodii dd rumente Rdsehach, oIm, apriroan 
TUoU MMiblli. fra gli altri, nelle file de'volteggiatori ddia Gattrdia. In quel ponto gioma 
il 7* Corpo: troppo tardi per salvare Solferino; ma poteva ancora eonirìhnir?» a proteg- 
gere la ritirata. !/ imperatore Napoleone dovette mandare avanti la Divisione de' grana- 
tieri, la quale coll'appoggio dei iroitcggiatori fini con iiApadronini interanente di Sdì»- 
fino. Atteso gli atlaodil ddla parte della phuinra, il 5* C0170 iii rcspinlo ooolro le 
montagne e prese la sua dlreiione di ritirata ve») Ponolengo» mentre ehe il 1* d rill« 
rava su Cavriana 

In tal modo i Francesi avevano ottenuto un primo e importante successo. L'errore 
die gli Austriad con la loro eccentrica ritirata commettevano, era foriero d'altri errori. 
Bangnay d*tiilliers, malfida snella viva opemimie sulla sua fronte i non avea 

trascurato di mantenere le soe oomunicazioni con la distra dei Sardi; ebè and 0011 
una batteria a tempo opportuno collocata, li avea preservati da un movimento con 

cui una colonna austriaca avea minacciato di girarli. 

Al di là del villaggio e del vallone di Solferino, s'ergono in faccia della torre nuove 
ereste a semieerelilo, favorevolmente disposte per ima buona difesa. Gli Atutrlad riti» 

randosi, le guernirono di truppe e d'artiglieria: irij[inrlava di non Issdar loro il tempo 
di concentrarvisi. Perciò i volteggiatori del generale Manéquc e una parte de' granatieri 
furono tosto lanciati contro quelle posizioni e giunsero anche a impadronirsene. La 
Divisione Forey marciava per le allure nella direzione di Cavriana, mentre la Divi- 
sione Baiaine e una parte ddla Guardia s'avancavano per la pianonu L'wii|^ieria ddla 
Guardia e del 4* Corpo sotto il oomando de' generali Sevelingee e Forgeot, in questo 
frattempo s'impadronirono flcne successive posizioni snllc creste, d'onde cagionarono 
gravi perdite alle colonna a(iRtr;aclie in ritirata. La brigala Mantjque, sempre combat- 
tendo contro le retroguardie au^lnache, verso le ore 4 di sera giunse a poca distanza 
da Cavriana, posidone assd forte, munita di veodiia fortlSeadoni e d*an easldk», e 
dove il nemico poteva rinnovare la lotta cbe si accanitamente avea sosleanlo a Solferino. 

Una piccola parte del S° Corpo, il 1* e il 7* Gorpo, quest'ultimo quad anoon in- 
tallo, vi aveauo preso posizione. 
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Far iltrt parte il oòoipito del 1* Gon»o franceM e della GnanUt div»ltva più age- 
vole io gnsie del eoncom dì litc*lielieii, die s'aTannvt od rao Corpo dalla parto 

della pianura. 

Menine rimperalore dirigeva per la montagna f pf r S. Cassiano ad un tempo il 1* Corpo 
e la Guardia su Cavriana, vi si appressava pure per S. Gassìano ii duca di Magenta. 

Noi abbiamo lascialo il 2« Corpo al momeato la cui, fatto sicuro sulla sua destra 
ia grazia dd movimeniió obbliquo di Nìel e dell'arrivo ddle Dìvidoni di cavdleria, 
ineomiodava la sua ooDverdone per fianco sinistro m Solferino. 

Erano circa le due e mezzo quando la Divisione Lamolterouge , si pose in marcia 
verso le allure. Elfa incontrò ben tosto i voUc?,-'iatori della Guardia ; lutto il 2* Corpo, 
facendo in ciascun ballaglione lesta di colonna u dcslra, si portò in avanti in prin- 
dpio su San Gaaslano, quiodi sulle alire poiidoni che 11 nemico occupava odia 
pianura. 

Il 7* Corpo austrìaco, rannodando gii avanzi del 1» e del S', avevano preso sotto 
gli occhi dtMrimperalore l'ianccsco Giuseppe, delle posizioni concentrate intorno di 
Cavriana, con dei posti in tulli i casali davanti. Lo stesso San Cassiano non era prov- 
veduto di numerosi difensori. Queste truppe dopo aver seamUAto qualdn oolpo di fii* 
die coi oaodatorì algerini e il 4B* di lioca , che aveano girato il villaggio a destra 
e a sinistra, si ritirarono. I cacciatori poggiarono in seguito a sinistra per recarsi sul 
conlra-forte principale che conjjiun^e San Ca'^siano a Cavriana e che era validamente 
occupalo. Il primo poggio sul quale si trovava una specie di fortino, fu preso dai 
eaceìatoiri. Ha in segnilo trovandosi a- Rroiite «n linie superiori, non poterono pel mo> 
mento procedere oltre e doveltero (èrmard per «spettare aiate. Coloone della Guardia* 
che camminavano rapidamente, si fecero vedere un po' più indietro sulla sinistra. 

.Nello slesso tempo che s'avanznvano in quel modo sulle allure, i! maresciallo Mac- 
Mahon non stava senza un po' di apprensione per le sue comunicazioni col generale 
Nid, perebè il nemioo nuovamente oereava di osodard un'intervallo Ira i «toe Corpi. 
Per buona ventura la cavalleria della Guardia che era giunta al 9* Corpo e a seagtioni 
fiancheggiava l'estrama destra , fece ddle caridie regolariadme che coslrinero 11 no* 
mìco n r^-irocedere. 

Ma quest'azione avea per qualche tempo arrestato la marcia contro Cavriaua, il qual 
tempo era dato assai bene posto a profitto dagli Austriaci. Argomentando dall'attacco 
dd eaedatorì algerini su qual punto andrebbe a seariearsl la tempeste, aveano fistio 
avanzare l'artiglieria della riserva ed i reggimenti Imperatore, Gruber, con un bat- 
taglione di cacciatori tirolesi. 

Quest'ultimo marciò contro i cacciatori e li cacciò dal fortino, 11 hU* e il 7%" man- 
dati in aiuto degli algerini , furono egualmente in gran disordine respinti e inseguiti 
per lungo tratte nella pianura dalla brigata Geblenti. Bisognò ohe Mae-Mahon facesse 
prentameote avanzare la riserva, formata dal 65* e dal 70* di linei per arrestare il 
progresso dcyli austriaci. Intanto la hrigata Nicl dr\ cmnalif^ri della Guardia avendo 
raggiunto la Divisione Lamolterouge, putè il t" Corpo riprendere l'olleosiva; occupò 
tutti i poggi sino a Cavriana e giunse finalmente a impadroDird di Cavriana. I cac- 
ciaUHri algerini vi entranmo nello stesso punto die i volteggiatori ddia brigata Honèqne 
vi penetravano per la strada di Solferino. 

La Divisione Decaen avea seguito il movimento avanzandosi nella pianura a destra, 
alla medesima altezza che Lamolterouge, e cacciando il nemico da tutti ì casolari che 
aveva occupato. 

lesolo. - Vd. in. S4 
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Ptb a destra ancora la cavallerU dèlia Gu&nlia oltannc dei notevoli successi sulla 

cavalleria Mcnsdorf, r fra le altre cose porse occasione all'I 1° caccialori a piedi d'im- 
boscarsi e decimare un reggimento di ussari che era stalo respinto verso il medesimo. 

■Alle quattro e mezzo circa Cavriana era presa ; gli Austrìaci erano in piena ritirata 
su Volta, e malgrado la viva difesa di robroguardia falla dalle dae brigala Zohd, 
sarebbero slati vigorosamente perseguitati, se uno spaventoso uragano non avesse per 
forza in quell'istante imposto tregua ad ogni oombaUimeDlo. Parea ohe il cielo isltfM 
s'interponesse fra i cKinljjttcnti. 

Dopo l'uragano ^ii Austriaci s'erano già alquanto allontanati; nondimeno furono in - 
seguili sulle altare die drooodano Cavriana e di là cacdali dall'artiglieria die fèìee 
loro toccare gravi perdile. 

Verso le sci ore c mozzo la loro ritirata si f u-rva in futte le direiiooi. Il eenlTO 
della fronte austriaca rra completamente in potere de' Francesi. 

Mentre queste cose avvenivano al centro, aveano luogo vivi combattimenti sulle 
due ale. 

Tediano ora l'aùoae ddi'ala destra, do?e erano alle prese i Coipi fraàeed I* e 3* 

eoi Corpi Z"^, 9" e 11<* austrìaci. 

Noi abbiamo lasciato il generale Nicl con le due prime sue divisioni schieralo in 
battaglia davanti al villaggio di Mcdolc, che attendeva con impazienza l'arrivo delia 
9* nvisioDe ip6 Failly), come pure l*aiul« diìedo al mutioiallo Genroliert per poterò 
convergere a dnìslra. 

Sebbene la Divisione Vinoy si fosse impadronita della cascina Casa Nova, rimaneva 
sempre uno spazio vuoto tra il 2' e il h' Corpo. Di ciò accrrto<;i il comandante del 
9* Corpo austriaco, tentò con della fanteria e della cavalleria dì penetrarvi; ma l'ar- 
tiglieria ivi collocata dal generale NId arrestò l'allaoco. Il generale Soleille pose quindi 
in batteria 4i pesai deirarliglieria delle Divisioni e della riserva che eonoentrareiio i 
loro fuochi contro le colonne austriache; quelle dovettero allora sospendere momenta- 
neamente il movimento ofTcnsivo: la loro cavalleria si ritirò indietro, cedendo il posto 
all'ariiglierìa che venne a misurarsi con quella francese la quale mantenne la sua su- 
periorità. 

Con tale ai^gio la Divìdono Vinoy donavid di aeguire il moidmenlo a dnistra 

cominciato dal 2* Corpo e s'aggirava intorno • Casa Nova; ma non poteva mnìio dl- 
scosiarsi da qudla posidone, aaaalita» come pure 11 villeggio di Rebeooo» da fono 

grandissime. 

Infatti lutla lu i' urmuU austriaca si riuniva e s'accingeva a sboccare per la strada 
di Guidinolo. Il 3* Corpo (Schwanemberg) s'avanrt sulla strada poetale contro In 
Casa Nova, il 9° Corpo sino a Rebecco, ricevendo Tuno e l'altre davanti a quella yn- 
sìzioni rinforzi dcH'H» Corpo cho s'avanzava n gran passi da Castel Grinirìldr. Il 7>* 
Corpo rinforzato della brigata Ballin , fece dei pro^rres^i contro la sinistra di Niel e 
penetrò sino alla Quagliara. Invece il 9*, sebbene rinforzalo della Divisione Blombei|;, 
non riusciva neirattacoo contro Bebeeco. 

In quel mentre il generde Dì EdOy era pure entrato in linea; la sua 1* brlpfa 
O'Farel, verso il borgo di Baete, tra Rebecco e Casanova, la brigata Saurin in riserva. 
Le truppe del 4° Corpo erano ?t!lnra disposte nel modo seguente da destra a sinistra: 
nel villaggio di Hebecco la Divisione Luzy ; a Bacio la prima brigata delia Divisione 
DI Failly ; a dnlilm veifo la Gasa fhn, coogiungendiid con Man-Halion la Divi- 
"dene Vinoy spiegala, selle batterie d'artiglieria e le due Divideoi di cttiUerii Pir* 
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touoMa 6 DetTMax. Un po' più indietro , al centro delia linea , la 2* brigala della 
ÌMtìsìom De Failly in riaanra. ■. 

In grazia di tali dispoù^ni , il generale Niel fu in grado non solo di tenere lon- 
tano il nfmic'>, ma ancora dì seguire il movimento del maresciallo Mac-Mahon. Egli 
sperava bea più ancora. Quando il 2* Corpo fosse in possesso di Cnvniina, dice egli 
nel suo rapporto, e loslo che il 3** fosse arrivalo a Medole, egli si proponeva di por- 
tare tt V an Guidinolo , impadronirBi dol orocieoiiio delle atrado e tagliare eocl la 
ritirata tanto au Goilo quanto su Volta alle oiaase nemiebe che occapavano la pianura. 
Vedremo in seguito qual fonJamento fivesscro le sue speranze. Comunque sia , era 
d'uopo che Niel por operare un tal movimento fosse sicuro sulla sua destra, dove gli 
Àuslriaci mofilravansi ugualmente in (urza. Ora il maresciallo Canroberl, che aveva 
una miaakme determinata e della nasriaia importanza, non credette di potere in quel 
' momento prestare al generale Niel tolto il- soccorso che il medesimo richiedeva. 

Qucsi' incidente in seguilo divenne materia di polemica tra i due onorevoli mare- 
scialli. Noi senza toccare la coateaa penooale esporremo i falli quali appariscono nei 
documenti pubblicali. 

Noi abbiamo risto che il mareiciallo CSanrobert con le prime truppe del ano Corpo 
appartenenti alla Diviaione Renanlt era giunto verso le 9 % a Hedole, ove intese che 
il h* Corpo era alle prese col nemico. La Divisione Luzy, che formava la destra del 
4' Corpo ed era la più vicina a .Medolc, si trovava alla dishuiza di '/t di lega da 
questo villaggio presso la strada di Ccrcsara. Gonvien pure aver presente che questa 
Diridmie e ta DivWone Vin<^ che ai pose alta aoa alniatra avevano una fronte crteda' 
aima, cercando di unirai a Mac-Mahon. Chiedendo i generali Niel e Laiy rinforri al 
maresciallo Canrobert, questi credette suo dovere di soddisfare immediatamente alle 
loro richieste. Egli fece tosto radunare dal generale Renault le truppe più vicine, ricè 
cinque baltaghoni del kV e del 56^ di linea, che in fretta spedì, dopo aver loro fatto 
depone i mini, alla vetta di Cereaara. Alle 10 Vt 4^ cinque battaglioni , come già 
ai è detto, ri trovavano li^ioairione a due chilometri al di 1& di Medole, il 41* a ca* 
valiere delta Seriola Marchionale, il 56* in faccia a CastelgoCfredo. Una sezione d'arti- 
glieria si pose in balleria sulla strada all'altezza de' cacciatori. Queste truppe, rinforzate 
successivamente da luUo il resto della Divisione Renault eccetto due ballaglioni del 25% 
furono on vero appoggio per la destra del 4* Corpo, e questo potè ben tosto obliquare 
a riniatra. Nondimeno quest'appoggio dato da Canrobert non era precisamente* in quel 
momento una deviazione dalle istruzioni ricevute, perchè Ceresara è sulla destra di 
Medole e anche di Castelgoffrcdo. Portando in quella direzione la sua sinistra, il ma- 
resciallo Canrobert non mancava punto alla speciale sorveglianza di cui era incaricalo. 
Se egli nello slesso tempo si trovava in grado di appoggiare il k" Corpo obbligato di 
venire verso Cereaara, aebbene avente per isoi^ la sua congiuorione con Mao-Mabon 
a GuidisEolo, tutte era per il meglio. Ha mentre die il resto della Divisione Renault 
era successivamente spedita verso il suo capo, il mare.sciallo riceveva dall'imperatore 
l'importante avviso di cui abbiamo parlalo, che ordinava un generale movimento verso 
la sinistra, avvertendo pure ad un tempo con molla insistenza il capo del 3' Corpo 
di vegliare sogli Aaatriad turiti da Mantova. Ne venne per conseguena, che quando 
il 1^ Corpo feee il suo morimento eulta riniatra , la Divirione Renault Io segui con 
molla circospezione; essa aveva un doppio campito ben detcrminato dalla doppia fronte 
de' suoi battaglioni, e non poteva limitarsi al solo scopo del 'i' Corpo. Resterebbe a 
sapersi esallamente la posizione che d'ora in ora la Divisione llcuaull prese dopo le 
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primft alle 10 • V» liiio alto S poneridìm, e la diilama alla quale restò dal 4* Corpo 
in tulto quel tempo; allora a'avrebbe uo erilerio per Radicare de'riinproveri cba |« 

furono fatti. 

Inoltre converrebbe sapere quali furono le istruzioni date al comandante di qvcate 
Divisione, e assicurarsi <Àe noo vi fii pttBlo del malfaiteBo Ira Canrobert, Niél e Re* 
nault per ciò die riguarda la Bubordioaaone gerarchfea e la dealinaaione di qiieal*ttl- 

Umo. Dacché questa Divisione era poala sotto gli ordini del generale Niel , stava a 
quest'ultimo, almeno sembra, di farla muovere a suo piririmentn; r giudic.mdone dalla 
lettera di Caorobcrt a Niol pare che il primo la ìnieii l ^■r'' n queslo modo. In ogni 
coso è certo che almeno una parte delia Divisione Renault segui da presso il 4° Corpo, 
6 che questa oolonoa oomposla d'un battaglione del 116*, del 90*, di due compagnie 
den*8* ballaglioae de'cae(^at<«i e d'una leàone d'artiglieria, giunse all'altezza di Re- 
becco in tempo opportuno per rendere utili servigi. Una parie della Divisione Yiooy 
(73* di linea) fu da quella liberata dì nn movimento girante del nemico, e verso le 
cinque oro queste truppe del 5° Corpo occupavano il villaggio di Rebecco. 

Per altra parte il maresciallo Canrobert avea mandato al oomandante del 4* Corpo 
il generale Trocbu con la brigala Battaglia, la quale per meglio albettarsi depoee gli 
zaioi. 

11 generale Niel, sapendo che sarebbe appoggialo almeno da Ire brigale di Canrobert^ 
cercò di avanzarsi contro Guidinole. 

Ma gli Austriaci, sia che avessero presentito questo piano e ricoaoeoiuto il pciicola 
onde erano minacoiati, sia ohe non faeeesero allro cbe mandare ad eflbtto le loro pri* 
mitlve combinazioni , si disponevano a fare oottYcniente accoglienza al generale Kid. 
Gli indugi a cui il capo del 4" Corpo francese era condannato mentre aspettava rin» 
forzi dal suo vicino di destra, favorivano le disposizioni degli .\»islriaci. 

L'imperatore Francesco Giuseppe, vivamente ricaccialo da Cavnana, non poteva più 
sperare die ndUi sua ala sinistra. Ma se questa, compoda di quattro Corpi, più una 
riserva di cavdleria, ddia quale solo qualche reggimento jsvca preso parte alla bat- 
taglia, otteneva un successo favorevole e secondo ì calcoli del dì precedente giungevi 
a penetrare sino a Casligliòne, tutto polcva essere riparato. Il vantaggio dei Francesi 
al centro sarebbe tornato a loro danno, perchè cosi più facilmente si sarebbe potuto 
cacciarli contro il lago e le montagne. 

Perdò verso le 3 ore, il feld-sengmdster WimpfliMi rioevette l'ordine dall' imperatore 
Francesco Giuseppe di fare con tutta la saa armata uno sforzo supremo. 1 Corpi a" 
e 9* furono allora nuovamente concentrali davanli a Guidizzolo, il 3° alla destra, il 
9* alla sinistra, ambidue in prima linea; i'U* Corpo in seconda linea. La cavalleria 
era impazientemente attesa, perchè avrebbe avuto ad operare in un terreno per lei 
propizio. Pel momento non era rappresentata ehe da qualcbe squadrono ; U brigata 
Yopatany correva soirotrema sinistra, e la brigata di Laningen, dopo to scacco di 
Medole si era ritirala a h\ gran passi che non s'era più veduta . Era andata sino a 
Coito. Il generale Zedwitz ebbe un bel da fare mandando aiutanti un dopo l'altro al 
suo brigadiere e correndo egli slesso sulle sue traccio; non si potè in tempo utile 
ricondurla alla battaglia « perchè i cavalli che dopo 30 ore non avevano mangiato 
erano del lutto spossati. Un tale vuoto era tanto più dannoso a Wìmpflbo, in quanto 
die aveva davanli a sé tulle le mosse ddia cavalleria francese. Nondimeno egli diede 
il segnale dell'attacco. 

Gi^ lu sottosopra nel momento islesso cbe il 4* Corpo francese era slato lancialo 
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contro GakUnoli) ; i caociatorì di Ntel vennero dunque ad urtarli oontro forti num 
ohe erano pure in marcia, e furono respinti. Allora una lotta vivissima s'impeguò lui 

terreno die s'estende da Guidizzolo alla linea di nt-hecco , Daele e Casanova. Tulio 
quello spazio fa ben tuslo coperlo di cadaveri. Hespinte eoo grandi perdite le truppe 
francesi del k* Corpo, si difesero eroicamente. Decimale dal tiro contìnuo e regolare 
degli Austriaci pigliaroDO le loro ri?ijidta« correndo alla baionetta ogni qualvolta le 
linee di fiiooo le stringevano troppo da vicino. Cinque compagnie del 6* iMtta^ione, 
banieate nella Casanova , vi fecero de' prodigi. La cavallerfat di Partouaeau e dì Oes< 
veaux vi si distinse egualmente. 

Il maresciallo Canruberl era accorso sul luogo, e vedendo il pericolo che minacciava 
ad un tempo e il suo colie^^a e la grande comunicazione con Castiglione , fece il più 
presto peaalbile alfretlare la coooenlraaioDO di Aenault e rarrivo di Troehu. Questa 
mena brigata enlr^ in linea alle 4 ore; era tempo, perchè le truppe del 4* Corpo 
erano state già latte impegnate , eccetto due battaglioni della Divisione di Failly. Il 
generale Trochu venne a prendere il posto di queste deboli riservCi mentre il generale 
Niel spingeva avanti le medesime unitamente a 4 ballaglioni già spossali della Divi- 
sione di Lttzy. Queste truppe secondate dalla cavalle^ giunsero col 30* di linea in 
testa sino alle prime case di Guldizado; ma quivi alla loro volta furono arrestate e 
bruscamente respinte indietro dalla brigata Gresdce che ripigliava l'offensiva. 

Frattanto la Divisione Renault era giunta presso a Rebecco, incalzando la sinistra 
degli Austriaci; inoltre il maresciallo Caorobert, rassicuralo da una ricognizione del 
colonnello Besson riguardo ai pencoli che potevano minacciare la destra dell'armata, 
avea promesso l'arrivo prima di notte del generale Bourbaki. Il generale Niel volle 
aDOora tentare un ultimo sforzo contro Guidizzolo, e questa volta mise in testa la bri* 
gala Battaglia che avca tenuto in riserva. Il generale Trocliu formò in colonna ser- 
rala i suoi ballaglioni, soUo gli occhi del maresciallo Canrobert, e li condusse contro 
il nemico e con tanl'ordine e sangue freddo come se manovrasse su d una piazza 
d'ermi. La brigata tolse al nemico due peni di cannone , fece prigioniera una com- 
pagnia, e 9unse sino a metà strada da Casanova a Guidisxoio. Il 19* battaglione dei 
cacciatori si era slanciato vigorosamente all'assalto delle case, allorché scoppiò l'ura- 
gano di cui abhiamo parlalo, ed arrestò il combattimento. Del resto, all'ora di questa 
azione della brigala Ballaglia. l'ullìma che ebbe luogo su questo punto» gli Austriaci 
erano gi& decisi ad una generale ritirata. 

Cossato l'ursgano, il nemico piè non fece alcun serio tentativo di riprendere l'of- 
fensiva. Gli Austriaci continuarono 1 upare Guìdiiiolo sino alle 10 della notà, por- 
tando via i loro feriti, mentre che d allra parie il h" Corpo si raccoglieva sulla linea 
Rebeeco-Casanova. Le perdile del 4' Corpo erriim state numerose, perchè era stato 
costrello a combattere su^^'un campo di battaglia che aveva circa l'estensione di due 
k^be, e contro forze nomeroslsdme. Cinque mila uomini all'lnoirea ebbe fuori di com- 
battimento. Ma i trofei furono andie in proponione dei mcrifiaii. Una bandii tolta 
dal 76% selle pezzi d'artiglieria, due mila prigionieri furono la prima ricompensa del 
valore spiegato dal 4' Corpo in questa giornata. 

Quanto al movimento annunziato del Corpo contro 1 estrema destra degli alleati, 
cbe il maresciallo Ganrobert avea paralizzato, non ebbe effetto. 

11 prindpe di Lichtenstein era benri uscito da Mantova oon la Dividono Jellaebleh, 
e s'era avanzato sino a Marcaria al di là dell'C^llo; ma colà inteso l'arrivo d'un Corpn 
allealo ohe veniva da Piadeoa e CremoDa, e pensando ohe foise il Corpo del principe 
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NapcdMne, la Divisione austriaca si fermò per osservare. Questo prematuro timore era 
slato cit^'ionato dall'arrivo della Divisione d'Autemare a Piadenn \a brigata di caval- 
leria Vopalerny, incaricala di rannodare il movimento girante a sinistra dell'armata, 
mandò in diverse direzioni forti distaccamenti di ulani appoggiati dall'artiglieria leg- 
geri, ehe unitamente agli altri indiai aveano ben potuto indarre il mareadalio Gan* 
robert a eredere alla rcaliuadoae del progetto contro oni egli stava in guardia. 

YeJiamo ora l'azione della sinistra degli r>1lea1i, delle quattro Divisioni Barde OODIto 
il Corpo di Benedek, a cui s'era aggiunta una brigata del 6° Corpo. 

Noi abljiamo lascialo le avanguardie di tre delle suddette Divisioni impegnate in due 
oomliattimeiiU ben distinti, eloè: la i* Divisione (Dorando)* presao Madoann delle 
Sooperle; la 3* (Mellard) e la tt* (Guochiari) preiao S. Harlino. U S* (Fanti) era In 
riserva a Lonato. 

Cominciamo a vedere il fatto d'armi di Madonna delle Scoperte. 

Verso mexzo giorno Durando, ritiratosi lino a Caselline nuovo e S. Carlo vecchio, vi 
rioevette» abbiam detto, il soccorso della brigata Savoia. Egli adoperò ie prime troppe, 
de» il 4* battaglione de' bersaglieri e il 1* ballagtione del V reggimento Savoia « ri- 
levare i granatieri che erano i più travagliali dal nemioo. 

Un impeluosn attacco di questi due battaglioni , sostendtr» dal fuoco della mezza 
batteria u' 12 arrestò per un poco la marcia de^li Austriaci. Ma questi dopo essersi 
raoDodati, ripresero l'offensiva e costrinsero ancora alia ritirata la lesta di colonna 
della brigata Savoia; la qoale non potè rinnovare T attacco prima di nver rieevnU» 
il soeeorso del 1* e del 8* battaglione del 3* reggimento e della II* batteria. 11 ¥ 
battaglione del 2* reggimento e l'intero 1* rcg^mento rimasti indi^ potevano ser- 
vire (li riserva. 

Ben tosto tutta questa truppa dovelle riunirsi per far fronte a un doppio movimento 
degli Austriaci, quindi si spinse svanii appoggiata ancora dal fuoco delle batterie della 
9* Divisione (Fanti) obe ri mostrava alla sinistra sulle alture di Uonte-Fieoiia. Il ne- 
mico assalito di fronte dal 2* reggimento Savoia e di fianco e a destra dal 1* reggi- 
mento, abbandonò questa volta definitivamente le allure di Madonna delle Scoperte. 
Esso battè in ritirata in due direzioni diverse, cioè verso Pozzolengo e Rondotto da 
nna parte e verso Castcllaro dall'altra. 

Erano oiroa le 5, perebA in fosl miamiBbJta (dloe il rai^orto irfBeìale) sooppiò T uragano 
di eni abbiamo già fatto cenno sugli altri punti. Un po' dopo il generale Lamarmorn 
d'ordine del Re, venne a prendere il eomaado delle due prime Divisiom per oondarle 
in soccorso della 3* e dflla S*, convergendo verso Pozzolengo, saviissima opersiionn , 
che già di ior capo i generali Fanti e Durando aveano deliberato di eseguire. 

Il re Vittorio Emanuele in principio, al mallÌDo, aveva voluto portare la i' Divi- 
sione nella dìresione di Solferh» per dar la mano a Baraguier d'HiÙlers; ma noi sap- 
piamo eome questa Divisione lu per fona trattenuta tra .Castd-Yeusgo e Hadonna 
delle Scoperte. 

Avea mandato con lo stesso scopo la Divisione Fanti, lasciata in riserva tra Lonalo 
e Paolo. Questa avea ricevuto l'ordine alle il del mattino di lasciare il suo campo 
e avviarti in tutta fretta verso Solferino. Ma dopo un'ora e mem di marcia, giunse 
un eontr'ordine ohe la fece obliquare a sinistra in i|itito delle altre Divisioni « ohe 
già si erano impunto su due punti diversi e si trovavano in oondiaioDi più perioo- 
losc^degli stessi Francesi. 

Per conseguenza il generale Fanti fece piegare a sinistra la brigata Aosta con la 
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18* batlnia per mandarli a rinforzare la 3' e la a San Martino, mentre egli con 
la brigata Pi^Mnta A Totae vena te I* DhrMone, alte quale potè predare 11 stto oon- 

oorao negli ultimi sforzi contro !a Madonna delle Sooperte. 

Operata la congiunzione di Fanti c Durando, le tre brigate Grpnatirri di Sardegna, 
Savoia e Piemonte, in seguilo agli ordini portati dal generale Lamarmora, si indiriz- 
zarono, sempre comballendo, verso Pozzolengo. Le medesime riuscirono a respingere 
de'ioooorri mandati da Beoadak mi Madonna dalle Scoperte (I). 

Ha il combattimento più aério e MmgalAoeo per 1 Pienonten succedeva pUh a ri- 
oistra sulle alture di S. Martino, che appunto diede il nome alla battaglia. 

Quindi crediamo conveniente di darne un nggoaglio un po' più partiootereggteto, 
come quello che più da vicino ci riguarda. 

Noi abbiaoio teecialo a San Martino le cose al punto in cui le ricognizioni della S* 
e ddla S* Divisione, reipinle da Ponolengo, tentavano di mantraond vena la chiesa 
<tt San'Vartioo, attendendo i rinforzi del grosso delle loro Divisioni. 

Alle nove circa (oome già ai è detto) era giunta te brigata Canee i comandata dal 
generale Arnaldi. 

Questa (scrive il citato Rovighi) aveva con sè mezza baUcna della 6* di battaglia, 
doveva riprendere le posiùoni di San Martino abbandonate al nmioo, e rìntnzsar 
questo verso e al di là di Potsokngo , ove ragioni di guerra lo avessero consiglialo. 

Giungeva a nove ore per la vìa ferrata ; ed in corrispondenza alla Canova volgeva 
a destra, batteva i campi e soffermavasi per disporsi in colonna d'assalto; il 7** reg- 
gimento a diritta e in prima linea, condotto dal colonnello Beretla, dirigevasi verso 
te case CSolombara e Contracania; VB" più a sinistra e in seconda linea, comandato 
dal tenente eolònnello Gibbone, andava verso il Roceolo e te diiesa di S. Hartino. 
L'impeto dei soldati, sostenuto da ni cariche di drappelli do'cavallcggeri di Mon* 
ferrato e di Saluzzo, volsero in fuga il nemico, c fe' si che rimanesscm in potere 
dei nostri tre pezzi d'artiglieria; ma ritornali alle offese gli Austriaci contmuavano a 
brevissima distanza il fuoco di carabina contro quei del 7* e 8*. Fra i primi ad ar- 
rivare mA iMb de*eipresti che dette diiesa ai estende vaio il piano, furono i gene* 
tali Molterd ed Arnaldi, il seooodo de' quali appena ebbe messo piede solla sommità 
e pronunciata la parola « ci siamo! » allargò le braccia, e piegò il corpo all' indietro 
mentre il suo cavallo vacillava sotto dì lui : egli ed il cavallo erano stati colpiti da 
palle dei cacciatori tirolesi. « Che hai? cliiedevagli premuroso il generale Mollard che 
gli stava dappresso; sei tu ferito? » Al che Arnaldi rispondeva col pianto. E come il 
gsnerate llollanl, oon parole affetluMe di buon camerata e di amico, lo confortava e 
ocosigliava a ritirarsi tosto per farsi curare, « non per me piango, dìss'egli con ama* 
rezza profonda , piango bensì perchè tu avrai aspra giornata a combattere, ed io non 
ti potrò CsSsere compagno nei gravi perigli che li si appare chiano ; non vedi tu le 
poderose falangi che si avanzano verso di noi? » E qui segnava col dito le alture che 
dalte parte di Poisdengo d ooronawo d'immense schiere e rendevano maMcnra la 
nostra pospone. D generale Arnaldi laselft 11 campo col onere apeizalo, e riparò in 
un casotto deHa strada ferrate: era ferito alte gamba diritta un po' al disaotte de) 
gìaocohto. 



(1) Yadi BilaHon hùtorique et eritiqm dt la eampagM à'IlaXi» tn i859 par Ferdinand Lkcomti, 
d'4iat sHjw ÌM«nl snine. 
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Il colonnello Berelta assumeva in sua veoe il MDMBdo della brigata ùkùè». I bat- 
taglioni lanciavansi l'un dnpn l'allro con impeto maravigVioso sulle difficili alture; tre 
volle respinti, tre volle tornavano all'assallo colle baionette micidiali. I capi pareg- 
giavano di valore, accorrendo in ogni punto laddove più viva ferveva la pugna; colla 
voce e ooiraBenipio incoraggiavano i aoldali , e liaidroiio a llbci«fe tutta la ercila éA 
colli dalla presenta del nemico, avaiiiandoM soll'altepiano ed liwegiieiido i biggiasohi. Ma 
RDOve truppe austriache salivai^o dairopposlo pendio in forze poderose, come il gene- 
rale Arnaliii aveva osservato, e minacciavano ambi i l;iti de' nostri; a sinistra pren- 
devano di mira l'artiglieria, che venne valorosamente sostenuta dal 3' battaglione del 
7* di linea e da un battaglione di Bersaglieri della S' Divisione; a diritta facevan vista 
di drouireì e tentare d'impadronirsi della via fìMTata. I nostri raddopi^vano di ardore; 
cadeva esUnto il maggiore S laro dell'S'; rimanevaDO feriti i maggiori Borda e Tvon- 
goni; ma l'eroismo dovè pi.';;are innanzi al numero sproporzionato; il colonnello Be- 
retta, vivienflo il pericolo de' suoi, diede segno di ritirata, ed iocomiociò a retrocedere^ 
contrastando il terreno a palmo a palmo. 

Il prode giierrìwo' animava il coraggio e la fermezza dei soldati; di tanto in tanto 
ti fermavi, ne beava volgere la fronte al nemioo il cui procedere baldanaoso votiva 
arrestato da fuochi saggiamente avvivati; quando una palla di carabina perforava al 
pfllo l'assisa del suo aiutantc-m!i)^;^iore (Coppier) che rimaneva incolume nel corpo, 
e lui feriva Del cuore gettandolo cadavere a terra. L'impossibilità della resistenza de- 
cise il generale Mollard alla ritirata su tutta la linea; le truppe abbandonarono i can- 
noni presi ed il campo, non vinte, non disordinate; ma lacere e sanguinose passavano 
sulla via ferrata affine di rijirendcre lena, lasciando la cara d'iniziare il riacquisto* 
del terreno perduto alla 5' Divisione già venuta in campo, e ponendo fine cosi alla 
prima fase del combattimento. 

£ qui nfulije in singolar modo l'avviso di considerare la strada ferrala come linea 
non solo neoes«irìa, ma indispensabile per la sicunnia nostra: imperoodiè, se i ne- 
mici se ne fossero impadroniti, potevano dirigere le loro colonne a marcia Cvraata an 
Bivollella, e noi porre in tristo punto fra il lago e Peschiera. Quindi se non si arre- 
slava la fuga di essi, la brigala Cuneo sarebbe stala coslretln n volgere celcreraente 
il piede verso tiivoitella e Desenzano prima che questi paesi fossero occupali dali'av- 
vMiario; e la 8* Diviitotte sarebbesi trovata in grande impaccio, e neeemitata nd 
^aprirti il varco colla forsa e col sangue. Per questo il generale Mollafd a'arreatò alla 
ferrovia che dominava i SOltOpotU eampi; per questo spinse uno squadrone di cavai- 
leggeri di Saluzzo, che apparteneva alla 5' Divisione, contro gli Austriaci, i quali, 
discesi dai colli, avevano occupate le case Selvella, Canova e Àrmia ; per questo Gnal- 
mente costrinse il maggiore Zino a condurre il suo battaglione del appena arri- 
vava sul campo contro il nemico oltremodo avanzatosi suDa nostra destra. Quest'atto 
di ferma decisione salvò le nostre armi al mattino; e mantenuto qual regola nei perico- 
losi frangenti che stiamo per descrivere, fa salutare provvedimento per ditta la giornata. 

Il generale Cuceliiari s'era posto in cammino alle sei e mezzo del mattino battendo 
la strada postale che da Rivoltella mena a Peschiera costeggiando il lago, per volgere 
posda alla Lugana affine di recarsi sul terreno contrastato (1); quando avverttlo dd 



^^) L'ordine di marcia era il seguente: 

Due squadroni cavalleggieri Saltino. — La eonpagaia del geaio. — Tra baltaglioai restanti deli'il* 
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perieolo in cui trovaTasi la ma Mlonoa esploratrìee, del soocono elia> tosto avevate 
recalo il generale llollard, e del vivo eombaltimento die ri era ImpegoalOp faceva die 
due lesioni della 7* di battaglia, essendo la terza sotto gli ordini del colonnello Ca» 

doma, e tutta l'S* batterla, procedessero di trotto la Divisione, pensando rh^ l'aintn 
dellarliglieria sarebbe riuscito efficace nella circostanza. La 7", riunita poscia alle due 
sezioni che le mancavano, veniva opportunamente collocala dal tenente colonnello Ri- 
colti in silo da battere le allure di S. Martino eeeupate dal nemloot mentre TS* alla 
sua sinistra lendeva ad arrestarlo e disperderlo, allorché esso dirigeva le sue offese 
da qoesla parte vedendovi la scarsella ddle Imppe nostre. Queste due batterìe ese- 
guirono assai bene il campilo loro, e servirono a viemmeglio proteggere la ritirata 
della brigata Cuneo. 

Erano le 10 antimeridiane allorché la testa di colonna della B' Divisione compariva 
laddove la Lugana s'interseca eolia via ferrato. I Ire battogliaii dell' II*, riuniti poi 

all'altro che faceva parte delle troppe esploratrici guidate dal Cadorna, si posero a 
sinistra della Lugana, si formarono in colonna d'assalto sotto la guida del colonnello 
Leotardi , c s'incamminarono verso il Hnccolo e S. Martino. Veniva dietro il 12' reggi- 
mento ; ed il generale Mollard ch'era allora nel punto d'intersezione della strada (er- 
rata colla ittica, vedendo il pericolo In cui n correva pel soUedlo avansarn del 
nemico alla nostra diritto, e per roooopasione delle case ebe abbiamo nominate, mandò 
un ufficiale del suo seguito a dar ordine al maggiore che si trovava alla testa del V 
battaglione, di piegare a destra e respingere il nemico dalle minaceiantì posizioni. Era 
desso il maggiore Zino, uomo dotato d'ingegno e di coltura, e buon soldato: il quale 
avendo ordine dal suo generale Cuccbiari.di seguire le mosse Uoirii', fece rispettosa 
ebblcalone a quanto Mollard gì' ingiungeva, e continuava il suo cammino. Ma Mollard 
che sapeva quanto fosse critico il momento, non tollerò osservaaiwe alcuna, e dato 
degli speroni nel ventre del cavallo, corse di carriera verso il maggiore ricalcitrante, 
e, con parole die non ammettevano risposta, Tobbligava a piegare il capo alla volontà 
di lui. 11 battaglione del maggiore Zino fu poi seguito da altri due delio stesso reggi- 
mento; e questo mesta Insieme allo avansarsi del resto delta Dividono Cuoebtori fe* 
»l che gli Ausiriad ripiegarono verso la Contracania insegniU dai nostri e si coll^|ss< 
sere alle loro truppe che occupavano le alture e che erano impegnate in combatti* 
mento al centro ed alla destra loro. 

Un solo battaglione del 42', guidalo dal tenente-colonnello Avenati, continuò a mar- 
ciare in coda ali li*, finché giunto verso S. Martino, piegò a sinistra e si diresse alla 
volto delle esse Cerasa e Vestona. 

Avanzavasi poscia il ti* battaglione de'Bermglieri e la brigato Acqui sotto gli ordini 
del generale Gozzani di Treville. 

Il 17*, comandalo dal maggior Ferrerò, si fi^rmò in colonna di battaglione a sinistra 
della Lugaua; poi, messosi in marcia, due Latia^lioni di esso con due compagnie del 
B* de* Bersaglieri si diressero verso S. Martino e la Contracania , e gli altri duè bat- 



fanteria. Quatlro petit da 8 resCint! della 7* baUeria. — Il lt« reggìtnento fanterìa. — Il S» bat- 
taglione bersaglieri. — L'8< batteria da 8. — Il 17<> reggimento fonterìa. — Tre balUglioni del 19* 
liuterìa. — I.a 9< batterìa da 16. Due e«npi|iiia dal 19^ ISoiaria. — 11 rsrttata t^asdieas et- 
Valleggìeri dì Saluzzo seguilo dalle aiobulaoze. 

La parleoia di queste truppe da Looato aveva luogo itile G Lo' ora do^o partivaao i parti», 
i bsf^K, l «bari, seortaU dsUs rioiaaciitt due «ompapw M 18* di Jhaisris. 

Boaaw. — Voi. m. 95 
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laf^ìoni ooHe rimanenti due eompagnie del B* Beraaglleri «'inotnmlntroiio lUa ¥Ollt 

di Corbù dì sotto. 

Il ÌH", occupata la posizione abbandonala dal 17' a sinistra della Lugana» Jl'Cfn 9Mù 
pure disposto in colonna d assalto, ed attendeva ordini per avanzarsi. 

Il 10° do' Bersa^icri della 3* Divisiooc, gvid&to dal prode maggiore Viy^ldi, restava 
ni campo di battaglia e prendm parte al nuovo awalto con iin impeto amninUle. 

Il generale Cucehiari, uomo di molto slancio e d* indomito colaggio, guidava i suoi 
alla pugna c dirigeva le operazioni. A mezzogiorno la vittoria sorrideva alle nostre 
armi sa tutlu la linea : al grido di Savoia si cacciava e sì ricacciava dappertutto il nemico 
che , ricevendo rinforzi ad ogni momento , ritentava la conquista del perduto terreno. 
Dopo dai|ue analtì sangoinoai, reitaroDO io potere dei noalri tre pezfi d' artiglieria 
ed il terreno eomiMttuto che ai trovò oeenpalo nel modo aegnente: all-eBlrema deatra 
i ire battaglioni del 13* ed il IO* e 1' 8* de' Bersaglieri avevano respinto il nemico 
anche dalla Conlracania e messo piedi-" nelle vicinanze di quella casa. Progredendo 
alla nostra manca, eranvi più prossimi al Roccolo i due primi ballagliooi del i7' con 
due oompagoie del B* Bersaglieri ; più verso S. Martino i tre battaglioni delFli*; poi 
a cavano della via Lugana ed alla sua ainiatra la 7* e 8* batteria di battaglia; indi 
i due ultimi battaglioni del 17* CMl due compagnie del S* Bersaglieri a Corbù di aotte; 
Gnalmentc all'estrema sinistra un balfagliono del 12° nelle case Ceresa e Veslooa. 

I nostri non si arrestarono, ma avanzandosi impetuosamente inseguivano il nemico 
e guadagnavano molto terreno sull'altopiano. Questi prosperi risulUunenti non si ot- 
tennero cbe a preixo di mollo sangue: tra gli uffidalt wipeiìori era morto il maggiefe 
PiHna, e rimanevano feriti il colonnello Avenati, ed i maggiori Manca e 2ino. 

Intanto questi non cessava di mandare ufficiali e guide per sollecitare la brigata 
Pinerolo a recarsi in campo, sapendo dì quant' importanza foaaero gli amalli simultanei 
di grosse truppe, e pericolo»! i deboli e parziali. 

Essa era vicina quando il buon successo coronava gli sforzi della 5* Divisione: giunta 
aulia linea dello cascine BnignoH, guidala dal maggior generale MoroiM della Rocca, 
venne disposta su due linee; il 13* nella prima, il 14* nella seconda. Ambidac erano 
composti di tre ballaglionì ; il quarto d'entrambi formava parte delle colonne esplora- 
Irici, di cui quella di^l 13°, retroceduta, si era fermala innanzi a Rivoltella per pro- 
teggere il paese da una sorpresa proveniente da Peschiera; quella del ih* era andata 
, a S. Zeno, donde, dopo qualche ora di fermata, andò a raggiungere il proprio reg- 
gimento. La brigata Pinerolo aveva con «è la V batteria (meno una aetione rimaala 
a S. Zeno) e la 5* batteria ; della C* metà era pure a S. 2eno, l'altra metà fiilminava 
contro il nemico insfeme alla 5* Divisione. 

Era circa un ora del pomeriggio allorquando incominciò la marcia per l'assalto; il 
i3* ai avanzò in colonna di battaglioni schierati sino alla Schetta , accennando alla 
Gontraeanta; lo seguiva rartìglìeria, poscia il 44*; quando le sorti della 5* Divisone 
ne arrestavano il progredire. 

La sinistra fli questa era troppo debole da sostenere un urto; della qual cos^ av- 
vedutosi il nemico, volse colà le sue forre, ed incominciò a tempestarla con mitraglia 
a dugento passi di distanza, pigliando specialmente di mira il battaglione del i¥. 
Questo pieB^'t residlè dì nuovoi} poi fu oostrello nuovamente a piegare: i due liattè* 
glioni del 17* minacciati da siniatra, btttoM da franto ^ videni oostretli a seeondars 
i! movimento di ritirata che man mano da manca a destra si eslese a tutta la lintt. 
lavano il generale Cucchiari correva di qua e di là animando i suoi ; invano faceva 
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avanzare la 9* batleria per contrastare la posizione al nemico ; questi, in forze cOnsi- 
derevolit avara collocato meglio di trenta peni sulle altare, ed impediva ogni ritorno 
alle ofTese. 

11 18", troppo debole per tentare da solo di riprendere il lerreno perduto, diventò 
utilissimo per proteggere la ritirala; la ({uale esej^uitasì primn sulla via ferrata, con- 
tinuò pMcia sino a Bivoltella, ponendo tìne in tal guisa alla seconda fase della battaglia. 

Airanmneio di tale aweairaento, il generale Vollard rtnase perpleeeo. Che fare? 
oonlinnare gli aindti della podaione? Ma la brigata Coneo aveva aoflierto troppe per* 
dite per esigere da essa nuovi ed enormi sacrifìci; oltre a dò la sua stanchezza, il 
il suo sfinimento, non avevano ricevuto ristoro alcuno. La brigata Pinorolo non bastava 
da sola alla bisogna, ed era giunta da poco da' suoi accampamenti di Desenzano. D al- 
tronde si era constatalo che le forze nemiche erano immensamente superiori; e cbe 
il cercare di al&ontarle «olla 3* Divisione tottanlo, sarebbe alata opera non ado 
audace e temeraria* ma dissennata. 

Da altra parte dovevasi abbracciare la risduxione di ritirarsi nelle primitive posl- 
xioni da Desenzano verso S. Zeno? 

• Se il generale Mollard abbandonando il posto si fosse allontanato d'alcune ore da 
qaèi luoghi , la sionrecia ispirata dalia scomparsa totale delle truppe sarde avrebbe 
potuto eccitare il geaerde Benedelc, il quale ei atava a fronte con nomerosisaime fone, 
a lasdare un po' di truppa a guardia delle posizioni formidabili da lui occupate, e 

mandare grosso rinforzo verso Solferino per rimettere o deciderò 'a fnrtnni a vantaggio 
dell'esercito austriaco che ivi sì batteva. Ma il generale Mullard non si mosse; non 
volle cedere il terreno cbe alla forza; il nemico, stupefatto degli assalti sanguinosi 
del mattino, atava osservando quel fosse rintentlone de' nostri: perdè due ore: di6 
tempo al aoccorai nostri di giungere, ai Francesi di riportare compiuta la vittoria; e 
con questa esitazione diò il trabocro alla bilancia, e la giornata fu finita per lui. 

Il generale Mollard, saputa la ritirata della 5' Divisione, e veduto che da solo non 
poteva ritentare le offese, risolse di starsene in osservazione del nemico e rimanergli 
in frante «ome «la minaccia permanoite. togliendogli in tal modo la volenti ed II 
pensiero di portare le aue forie ove ferveva gì& una grande battaglia; ed aépettare 
cbe dal Comando dell'esercito gli venissero ordini e rinforzi. 

Nel tempo slesso prese le «ne procauzioni ; fece ritirare la brigata Pinerolo per qual- 
che centinaio dì metri, afiine di metterla fuori dal tiro de' nemici, sui campi che stanno 
a fianco della strada la quale costeggia a mezzogiorno la ferrala, e poco distante dal 
viadotto sotto cui al passa per andare a Rivoltella; la brigata Cuneo rimase alla via 
fienaia al doppio aoopo di tenerne il possesso e di proteggere le truppe da una sor- 
presa dal Iato di Peschiera; al qual ultimo Gne ponevansi pure quattro pezzi della 
6* batteria ed una compagnia di Bersaglieri airincootro delia strada di Peschiera con 
quella di Pozzolengo. 

Erano oltre le due del pomeriggio: l'aspettativa durava da un'ora, nessun aiuto 
giungeva, nessun avviso, ordine nessuno; in tanta incerteua veniva dato consigno al 

Generale di ritirarsi ; ed egli cbe presentiva l'importanza morale di scongiurare qual- 
siasi minaccia d'avversità alle nostre armi sul suolo di Lombardia , di non essere da 
meno de' gloriosi soldati di Francia vincitori di Magenta e di Melegnano, e fra poco 
di Solferino, di mantenere alto il nome dell'esercito nostro in tutto il mondo incivilito 
che avea gli occhi rivolli a noi, di renderei degni d'ingrandire lo Stato piuttosto col 
vatore delTeaereito ohe colle arti dei* diplomatici, e finalmente di non voMaie la boda 
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a quel nemico eoi quale avevamo OMll dt àmtìMtà iln dal fjjlonio little dì Novara, 

noa sapevasi risolvere al durissimo passo, e sommamente amareggiato andava dicendo: 
« Sarebbe la prima volla , ch'io dovessi battere io ritirata. Questo m'irrita! » (1). E 
andaado di su e di giù col suo cavallo prolungava l'aspettativa divenula oramai crudele 
e tremenda. 

Qiiand'eooo «la Mvaliere a brìglia loiolla arriva al campo e domanda del generato. 

Eia desso il capilano dei Cavalleggeri d'Aosta, Cocconito di Montiglio, ufficiale d'or- 
dinanza del He, apportatore di lietissima novella. Il Re dal sito in cui irovavasi , ed 
in cui divideva con altre truppe dell'esercito suo le fatiche ed i pencoli della giornata, 
aveva tenuto dietro a tutto l'aodamento delle ooee nostre a S. Martino, ed osservata la 
sproponlone tra le nostre Iroppe e quelle dell' inimico, giadio6 che leccone aUiiiO' 
gnaflse, e soccorso inviava. 

« Sua Marst\ 1p fa sapere che l Francesi stanno vincendo a Solferino, disse Cocco- 
nito al generale Mo!'?trd , e vuole che i suoi soldati sirno vincitori a S. Martino. La 
S* Divisione è richiamata al campo; la brigata Aosta cuu ua battaglione di Bersaglieri 
ed ttoa batteria d'arti^ieria ha già avuto ordine di reoani a quella volta, e porsi a 
sua diiporiùciie ». Il gcnmle Mollard, che dapprima non Invilito « ma cootnrbato, 
temeva che l'avvenire si facesse fosco, si mostrò in un momento tutto pieno di gioia. 
« Signori! » esclamò cogli ufficiali del suo stalo mneciiore che gli erano d'attorno; 
K II He vuole che si preodano le posizioni, e si prenderanno 1 » Poi voilosi ai capitano 
Coccooilo coli gli Avallava ; « Andate, e dite al Re die i noi ordini laxaniio eseguili ». 
Indi n poie nbito a dare le diipoililooi per la t«na lue della battagtia, che doveva 
esser l'ultlnia e la più fortunata. 

L'annunzio del ritorno alle offese si sparse come un baleno tìcI campo; l'emozione 
era al colmo; ufficiali e soldati esultavano all'idea di riportare segnalala viUorin, nè 
punto pensavano ai pericoli cui andavano lucunlro: ogni momento di tardanza era uti 
ora di pena, e con iodìcibile amietà alleodevail il cenno di mareiare. 

Gli errori che potrebbeni impalare al ristema i^ilo alno dal manine» ai ridmsonp 
ai seguenti: 

!• D'essere slati sorpresi dal nemico ; 

V D'aver dato assalti parziali a misura che arrivavano trappe» senza valersi dì molle 
finrie riunite. 

3* IN aver aaiallla la poairione aempre di fronte, e non aver Iktto una di verdone 
alla linistra del nemico per iiloroare le ine fono dal centro, e rendere coA |riù ilM»Ie 

la presa delle alture. 

In ogni modo però non si può dire che da parte nostra siamo stali a S. Martino 
veramente sorpresi nello stretto senso della parola; si sapeva sgombro o quasi sgombro 
il terreno fra noi ed il Hindo; nelle ripetute eiplorarioni di tre giorni ti era conila- 
tato enervi poche e deboli forze del nemico ; e quando il 34 dovevamo effettivamente 
occuparlo, non siamo andati ad orchi chiusi colle nostre Divisioni, non abbiamo dato 
di cozzo contro battaglioni nemici già messi in posizione per aspettarci; ma abbiamo 
esploralo il terreno con colonne partite dagli accampamenti fino dall'alba del giorno, 
e queste dovevano appunto avvertirci le v* era pericolo di rimanere lorpreri , come 
infatti (A awertirooo. 



(1) Sucri JHtul C'*H la frmUf ^fmi9àtù Mira «» nlMte/ (!• wftaèmt 
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CoBSlattU Ui prtmsa del oMnieo rotava il ptrUlo dì ritince 1« ooIoam «splora- 
Irid ed ii^ic^r b battala. Non è d'uopo qui <K rfpel«« i molivi che iodiuseio ad ab* 

bracciare quest'ultimo; e se non si aspettò la 5' Divbione e la brigata Pinerolo, e se si 
adoperò la brigata Cuneo appena questa giunse al campo, si fu perchè vidcsi l'impor- 
tanza delle formidabili posizioni di S. Martino, e tent(»si di contrastarle al nemico prima 
che questi potesse slabilirvisi fortemente. In tal modo reodevasi meo difficile U oom- 
^lo delle troppe aoprawenìeoti, il quale doveva riusoire più arduo qualora U nemieo 
avesse disposto con ordine le sue armi e le sue forze, e messe in luogo opportuno le 
«ue batterie. Assalendo presto^ si aveva in animo di disordinare i disegni, od almeno 
non dargli tempo di eseguirli come li aveva imraagioati. Mei pomeriggio si adottò 
altro sistema, come fra pouo acceaseremo. 

Jioalmenle el resta ad eaamtnare ci6 cbe si riferisce al metodo seguito assalii 
di Inmle anncht di fianco. Il terreno era oupvo per noi, e per la prima volta lo al 
esplorava; i primi scontri col nemico avevano beoid chiarito la sua presenza, ma non 
rivelala lotalmcnle la sua forza nè la zona da esso occupata; d'altron'ie non pravi 
piano di ballaglia, perchè non avevasi intenzione alcuna di dare battaglia, ma soltanto 
di esplorare il terreno. Gli assalti però del mattino resero meglio avvisali tu quanto 
rimaneva a hni nella sera; ed il generale Hdlard da un lalo, e il generale Cne^tari 
dall'altro, ripararono a dò die nei fotti preeedenli non venne esegnilo dalla 3* Di- 
visione. 

Appena il generale Moliard ebbe la notizia recatagli dal capitano Cocconito, diede 
gii ordini che si riassumono io questi principalmente .* 

r Dì aspettare l'arrivo di tutte le nuove truppe e di quelle della Divìsone, di 
• posare a terra gli laini, perohè t soldati potessero mareiare pib leati e aeoaa iàliea, 
di non incominciare il fuoco nè di moschetti , nè d' artiglieria , se non catodo tutte 
le truppe fossero arrivate a tal ponto da polcr lanciarsi all'assalto, oppure per 
rintuzzare l'urlo de) nemico se questo avesse preso riniziativa dell'offesa : giunti i bat- 
taglioni alla distanza giudicata opportuna, incuffiiociai»aero a tuonare tutte insieme le 
artiglierie, tutte le bande musìeali suonassero, tutti i tamburi battessero laoariea, ed 
i soldati corressero alla baionetla oontro il nemico numerosissimo e forte al ^do di 
^apoia e di Vim il Re^. 

2* Che un battaglione del 14*. una compagnia di Bersaglieri e due pezzi d'artiglieria, 
peroorreodo la strada che mena a S. Michele, S. Girolamo, Monte Maino, S. Donnino 
e Val del Sole, npareiassero al coperto in modo da non essere scorti , ai arrestassero 
dietro ai cespugli o ad una essa in vicinanaa di S. Donnino, pei al primo colpo di 
cannone della Divisione si ponessero di nuovo in moto, e a distanza opportuna mettea^ 
som i peni in batteria, Jocominciassero il fìMwo « spaventassero il nemico alla sua 

Sinistra. 

Cou quelle disposizioni si riparava alquanto ai difetti nei quali si cadde al mattino, 
e al alette aspettando con imparienia l'arrivo aununeiafo delle nuove truppe. 

La^ brigala Aesta che faceva par^ della Divisione comandala dal generale-Fanti, 
il quale doveva appoggiare i Francesi a Solferino, ebbe dal Re il comando, come ac- 
cennammo, di recarsi a S. Martino, e tenendo la via di Casle! Venzago, giunse al 
campo verso le 4, e si mise agU ordini del generale Moliard. Era condotta^dal gene- 
rale Cerale» aveva con aè il !■ battaglione Bersaglieri « e la IB* batteria, e si fermò 
in un campo al Hanno meridionale della via teraU, vicino al viadotto, aotto eoi passa 
una atiad» cbe conduce a Kvoltella, ed alla sinistra della brigata Pinerolo. 1 soldati 
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venivano allegri e baldi , od erano accolti dai compagni OOD tìSMù ed esultanza. Il 
generale Mollard disse a Cerale tulle le disposizioni che aveva date, e si fcccrn plì 
apparecchi per il micidiale conflillo. La colonna destinala alla diversione si era già 
posUt ìd cantmtQv; i ref^gimeoti di Fincrolo (meno un battaglione dei i3* che trova- 
Tui td oriiemilmit iontiuri « Rivoltella), quelli di Aioite ed il 7* di Gwico tri fonka- 
roQO M due linee. Tutti doveram» convergere «Ite «Itnre fri la GontAonaià a Sta 
Martino: Pinerolo da destra a sinistrò, Aosta da sinistra a destra, il 7* doveva scgaire 
il moviraenlo di Aosta, 18* rimanere volto a Peschiera colla diritta ella atrada (erretai 
la sinistra verso il lago, ed imptidire una sorprefa da quel lato. 

Dei Bersaglieri tre compagnie del 2° battaglione comandate dal oiaggiore Fioruzzi 
erano inaiene al Imttagllone del 19* deetlnale ed eeaemiioDe limanti n RlfoRella, • 
precisamente nelle ette Arrighi prano l'kioentro della strada di Pozzolengo colla postale 
che da Dc3enzr»Tio va a Peschiera; ana compagnia (C) comandafn dal mpitano Vajra, 
che si era alionlanata dai battaglione per servire di scorta a quell'artiglieria, la quale 
fece parte al mattino delle coIooDe esploratrici , e più tardi si rìcongiuose ai resto 
ddlt ¥ bnlleria cui apparteneva, Ai unito al battagliiine del ti*, ineirleato di omn- 
pere In divenione nQ« «inialm del nemico. Del fO* btilaglione tre compignle emno 
alfe Tezze eoHn DiTMone; nnn (38*) sertlvn di aoerta ni penai ddln 4* batterla di 
battaglia. 

L'artiglieria era disposta nel modo seguente: la 4* baUeria, meno una sezione par- 
tila colla colonna di diversione, a destra della brigata Pinerolo; la a sinistra di 
eMi In 0* prcNO alla st^alene di Ptonolengo; In IS* n ainisifa delle 6*. 

I GavnUeggeri di llonferrato si tenevano all'estrema destra, O eccezione di uno 
squadrone, comandato dal capifnnn Avogadro, che serviva di scorta alia liitterin 

La 1* compagnia del Genio, addeila alla 3* Divisione, scortava alcuni [.zzi della 
6* batteria insieme ad una compagnia di Bersaglieri, perchè il suo capitano Veroggio 
av«n ddlMnMe ed ottennio questo favore. 

Emno quttl lo cinque allenfaè lo colonne ai poeero in meTimente per avvieinttni 
TleppA m punto da odi doveva ineomineinre rasaaUo. L'nfrivo della 8' Divisione non 
non potete guari tardare; lo spirito delle troppe era otlii^no, malgrado le fatiche ed 
ì patimenti della giornata ; gii ufficiali anelavano a vittoria e si avanzavano come se 
andassero a festa. 11 tremendo dramma stava per iscìogfiersi , qoand'ecoo scoppia l' ura- 
gano di cui già si è parlalo. Imperversò pòr olire meni' ora; ilnfreseò bensì Tarla 
ioflbenfn da eooeaaivo calore, ma fece penso InprMieBbill, impestò a fango la polvere 
e la terra ssMssn del eampi, dochè per omo II enmminnre ai era fatto pM MeiMo e 
molesto. ' 

Appena cessato, arrivava la 5' Divisione in due colonne: l'una, composta della bri- 
gata Casale, era ooodotin dal generale Cuocliinri, e veniva per la vìa ferratOi l'altra délln 
brigata Aeipil, guidato dal teneste oelonnello Cndornor venivn per In strada die dalla 
postale di DeMnzano voli-e a Pozzolengo. Le due ootenne s'incontrarono nell'interse- 
zione di questi con la ferrata, si arrestarono, e le truppe or(!innrnnsi come dal lo» 
capo venne prescritto , dopo essersi posto »i accordo col generale Mollard. 

Còmpito della 5* Divisione era di occuparsi delia destra del nemico; non Miodovea 
romperla scoondtodo gli sfoni deUi sinisito ddlla ih DIvMone; ma dtreliSsarlÉ di 
fianco 0 minneniifn di tagliare la ritirata per Peizolengo. 

A lai uopo veline destinata la brigata Casafe col mo S* battwgllonft' Bdli i gM élI, Il 
idr (Acqui), due ballerie, e ano squadrone di Cavalleggeri di Saluzio, 
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B 17* (Acqui), il 8* Becnglieri • ma batferifi, ai fteUeravan* in bkuagtU mlU 
ferrala «mie a riaerva • a pradeote aorvegUanza dal lato di Pesdiiera, vera^ i| quale 
ai mandava pure uno squadrona dagli aM carallflggoi; gU altri dae mu^nok w- 

gutvano la 3' Divisione. 

Ora che abbiamo descritte luttc le disposidooi date da destra a llplfllir^, « facciamo 
a descrivere coUa maggiore cbiarezxa «che ci sarà poaiiUla le operaxioiU eseguite, maa- 
teneado |a linea medeMma di pfogresttone da diritta a manca. 

Gli ordini del generale Mollard erano stati posti ad «aeeuxione; la aue ealoi|na ai 
erano messe tutte in movimento. 

Quella di diversione comandata dal capitano Federici, e guidata dal luogotenente 
Mazzoleni addetto allo stato nuiggiore della 3* Divisione, si pose in cammino dopo le 
dna pomeridiane, e ai tenne alla noat» destra flnehè giunse alla eollina. Tooealala, 
oomineld a drinaral Tcno S. Hariino, naaoendendoal al nemico col percorrere la china 
del sud-est; poi s'arrcslò per attendere il convenuto segnale d'assalto. 

Profittò dell'aspetlaliva \icr esplorare i diversi luoghi e le case ch'era mestier d'ol- 
trepassare per compiere il vaslo giro delia costa ; e parve fosserOi come erano di fatto, 
piene di truppe nemiche. 

Ai primi colpi d'artiglieria la colonna al mise di nuovo in marda, espugnò la prima 
oaaa aeoza. d'uopo d'artiglieria, la seconda e la terza col suo aittto; la quarta (ultima 
per arrivare alle allure di S. Martino) fu pure battuta vigorosamente dal cannone, 
assalila due volte colie baionette; pe! numero dei irpm'ci che la difendevano, e 
pei nuovi battaglioni austriaci che a tutta furia coircvano a quella volta, si dovette 
rinan^e alle offime, e la colonna ai ritirò alla prima caaa di cui creai impadronita» 
e ai larmò a prender lena, e alare, all'erta per cogliere un altro mmnento favorevole. 

Sebbene Y opera coropiula da questa colonna non sìa riuscila totalmente neir effetto 
che se ne attendeva , tuttavia convien riconoscere come essa abbia alquanto influito 
al buon esito deila giornata; imperciocché gli Austriaci, non avendo ancora veduto 
comparire la 8* Divisone alla loro dmlra e temendo che lo sforxo nostro poteaae ea- 
aem diretto alla alniaira loro„ ivi cooduaaeto buon nerbo di truppa a detrimento del 
oentro e dcH'altr'ala ; e, qudio che più importa, incominciarono a titubare nelle loro 
mosse per la incertezza ohe avevano intorno ai nostri disegni. Avvedutisi poi del ri- 
tirarsi della colonna e della pochezza delle suo forze, si rinfrancarono alquanto e non 
distolsero io sguardo dalia resistenza su quella iinca verso la qus^c erano effettivamente 
diretti i tentaliri noalrl. E qui ci aia leeilo di eaprimere ^avviao che ae fu aaggio 11 
oooci^pitp movimento di divetaioae» aarehbe alato più giovevole e plb brillante qualora 
invece di un battaglione si fosse mandato un reggimento, o meglio ancora una brigata: 
la minaccia essendo piò forte, non roI» sarebbesi riuscito ad espugnar la quarta casa 
e a iutiere il fianco delle contrastate alture, ma sarebbe slato scuorato il nemico, e 
indotto qdl* errore che lo dono principale delle truppe nostre si dirigesse a quella 
parta, Aetibè aecorrendo^ groaao e potante (eaaendo qudlo un lalo più debole) avrd)be 
lascialo minore forza al centro, le coi poaiaioni si reputavano insuperabili. Cosi l'aa- 
salto di fronte avrebbe ooatato minor aangne, e la lotta aeeanitimima farebbe force 
terminala più presto. 

Nella prima linea delia brigala Pinerolo slava il 14% il quale aveva rincarioo di 
abolire la poaiiione dal Iato della Contracania, d'impadronirai della casa, e di oltrepaa- 
. aarla avanzandosi sull'allepiaao. Peraid il ano eolcunello Balegiio apiegò un battagliene in 
cacciatori auUa fronte, e ^nne gli tttri due in colonna a conveniente dlatania* 
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li 13* pure in colonna, oomaodato dal oolonn«lto Caninati, acgiiìTa U ih* a doma ' 

sostenerlo nell'asscìlo. 
La Brigata era proietta dalla e dalla batteria. 

t'ostasi in oanunioo, udì colpi di eannona; e repatandoli segni di lotta, il il^ si 
avani5 al passo di carica, sebbèno distante assai dal site che dotreva eapognanf. 

Non mai reggimento andò all'assalto con maggiore ardore, e con islancio più bril- 
lante. Evviva il Re! fu il grido freneticn con cui si accolse il comando della carica; 
Evviva il Re! fu la voce ccchepgìanle in quei piani e su quei coiU insanguinati, e 
che dovevano rosseggiare di nuovo sangue; U hit fa l'annnnslo tivinéBdodie 

al mandò al nemioo quale precursore di paninone pet un decennio d'oltraggi non ta- 
tetroUi contro genero<;o c Icalissimo principe , e per un mezzo secolo d'hisaltanle im- 
perio sovra popoli che si consideravano creati al più abbietto servaggio. 

Il l'i* andava superbo di appartenere ad una brigata crlrbre nei fasti di guerra, e 
voleva accrescerle non diminuirle la gloria acquistala. Il prode colonnello Balegno era 
dei primi: col suo piglio soldatesco, col conoscinto ano valore, eolia Inaa d*onestia- 
Simo, s*era gnadagnalo il cuore di lultt i sud; e se vi fosse alalo bisogno f esem^ 
per animare Io slancio, il colonnello ne dava allora uno dei più splendidi che desiderar 
si potessero 11 reggimento correva innanzi e innanzi, ed era stanco e trafelato prima 
di giungere alle posizioni di cui dovevasi impadronirò. Intanto il fuoco nemico Io stra- 
siava, ed oltre a dò, essendo il terreno coperto d* alberi v ed interrotto di frequente • 
da fiatà, il 43* non potè mardare dietro il 41* nell'ordine prescritto, lo perdè di vista, 
e si tenne tanto a destra da non averlo più dinnanzi e non poterle sostenere neirossalta. 
Tutto questo W si che gii sforzi eroici de! ih* non fossero coronati da felice succ^^sso. 
Invano le opere supreme d'incredibile coraggio furono compiute; parecchi ufficiali ca- 
devano estinti; moltissimi feriti; il valoroso colonnello Balegno era oolpilo a morte; 
ed il reggifflento non ricevendo aiuto dal 13*, ed essendo assalito da freseiie « nume* 
rosissirae ootonoe nemiche che gli piombarono addosso, fu costretto a retrooedera, e 
giunto al piede delle alture si fermò e si riordinò presso la casa Armla. 

11 povero colonnello era trasportato dal campo quasi agli estremi di vita, e mentre 
pochi istanti prima ne era in tutto il vigore e la pienezza: pure aveva un peoMero, 
che dominando in lui in quegli ultimi momenti, k eonselava ndla sua situasione. 
Questo pensiero eonnsleva nella gloria di morire alla lesta del reggimento: « Padcnial 
io muolOj disse con un ufficiale che ^i stava a fianco, ma sono stato io cfat ho non* 
dotto al fuoco il mio 14*! » Visse due ore, e spirò fra spasimi atroci 

La sua morte fu lutto e perdita gravissima pel reggimento, ognuno sei sapeva, s 
ne restava profondamente addolorato. 

Il 48*, devialo a destra come aocennammo, assali la podfione alkMrtiiè il 41* era 
già stato respinto, n Figliuoli, disse ad alta- voce il cotonndlo Caminali, II momento 
è giunto; ricordatevi di mantenere h promessa che ini avete fatto; Evviva il He? » 

Le fresche colonne nemiche, incoraggiate dal successo ottenuto col ih* e preparate 
già a buona difesa, respinsero anche il 13*, sebbene questo avesse assalito eoo islancio 
straordinario: certo n ò che control molto ed airrestàme bt'foga in quello istante 
supremo Turagano che scoppiò mentre andava aH'assallo, e k -lunga' «ttfsa e |H'eeti> 
coli incontrati nel terreno. Saliti^ dno alla Colombara, la prese, non 'sènza grande 
spargimento di sangue del nemico e de' suoi: perdè officiali fior di valore: perdè il 
suo colonnello Caminali, che caduto spirava pochi moraenli dopo prommciaodo per 
ultime porole: Avanti li^jliuoìi! difendete la bandiera: huchè vitto «he unu «oionna 
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austrìaca tentava di drouirlo a destra, si ritrasse dopo aver resistilo per mezz'ora ai 
ritorni offensivi de) nemico, nnJò a riordinarsi Tuori del tiro delle artiglierie alla casa 
d«tni Penifetto, ma non potè più per quella fera prendere naova parie alla ballaglUa. • 

Se gli «forti dei due reggimeali al foMero eseguiti simtiliaReamente, l'esito sarebbe 
stato pili f irlunalo; forlnnrittsMmo poi se tutta !a linea daH>strpmn destra aireslrema 
aioistra aveftsp ni^iH c inlemporanearaente siccome era sialo stabilito. 

In questo frattempo le artiglierìe incominciarono a tuonare su tutta la linea ed a 
preparare FaHslto deHa fanterìa. 

La brigala Aeela, poetasi lo camnino Insienie a PIneroto, aspetta ebe il cannone 
facesse Topera sua, e dessete agio di tro?arsi a conveniente dislan2a dalle alture per 
cogliere i! momento opportuno d* irroro porf> m\ nemici. Questa brigala aveva fama di 
valorosa che voleva conservare e confermare. Una carica alla baionetta di un suo bat- 
taglione, guidato dal maggiore MoUard, sconcertava c rompeva nella battaglia di Coito, 
eoabattnla il 90 maggio IM8, Tatrema sinistra deircseicllo del maresdallo Radettky, 
0 ed influì lumineeamente alla vìitorìa di quella giornata memoranda. Ora stava per 
. ritentare le prove sotto ordii e gli orJìiil supremi di quel Mollarti, rlic a S. M:ir- 
tino capitanava come generale. Andava contro il nemico con un ardore ed un' allegria 
indescrivibili. 

InooDtratole a caseina Rainondi, ne lo sloggiò, e s'innollrò eoi bersaglieri a sioislro. 
Il S* reggimento eoi soo colonnello Vialardi, e col i^nerale .Ceralo alla testa, cacciò 

gli Austriaci da Canova, Armia e Monata, e continn^^ n s.ilirs sulle allure; il 6% gui- 
dalo dal colonnello Plorili ù . fir. -;(' Ip ca-^c appellate Cliio liiia di sopra e Chiodina di 
sotto, e prosegui l'asMlto ver^o la Cuniracania, ma non gli fu dato d'impadronìrscne, 
e tutta la brigata dovè ritirarsi alla Monata e presso le case adiacenti. Ivi riordìna- 
▼anal te eolonne e respingevano il nemico, Il quale, si*eso dalle suo alture, assaliva 
con vigore la sinistra di Aosla. Rimaneva ucciso il majioiorc Bosio del C* reggimento, 
ferilfì il p'enerale Cerale, il colonnello Vialardi del 5% il colonnello Plocbìù, i maggiori 
Polaslri e Bolteri del G». e molti a'tri ufficiali. 

Il movimento delia brigata Austu eia se^'uiio da quello del 7* fanteria. Con questo 
reggimento cbe aveva subito dolorose perdite al mattino, c cbe tornava al fuoco nel 
pomello, stava il tenente colonnello Gibbone comandante dell' 8', che per islrano 
giunco f!i <;orif: si invd nuovo in quel giorno alla lesta di un reggimento e poscia di 
una brigata. 

Comandante il ballaglione dei Figli ifi militari in Racconigi col grado di maggiore, 
em da quaMié tempo lontano dalle file del aoldati , allorquando venne inoalsato al 
grado di InogQicnenteoobmaetlo e measo a capo dolt'S* fanteria. Per quanto esperto 

tosse, è naturaliBsimo che si esigeva almeno qualche giorno per riprendere la facilità 
de! comando, e per conoscere i suoi dipendenti affine <Vi poterne trarre utile partito. 
Ma volle il destino che egli assumesse per la prima volta la somma delle cose di un 
reggimento alla vigilia di una graade battaglia, c airindomani, pochi minuti dopo di 
mm arrivato sul campo, si trovasse capo dW intiera brigata. Al generale Amidi 
ftrito sobentrò provvisoriamertto il colonnello Bctretta; al colonnato Beretta ncctsoi 
il teoente-coloonello Gibbone. 

In tanto tramestio, con tanta rcsponfsabililìli, nulla di straordinario sarebbe slato se 
il Gibbone si fosse alquanto smarrito, e venuto meno alla bisogna. Nonostante, la sua 
perspicaote • il sangue freddo lo salvarono nel duro frangente, ed e^li usci con onore 
dal ròm^to non amegnalogfl c non previsto. 

Boesie. Voi. in. ao . 
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Il 7" ri^iiDcnto «dunque scese dalla strada ferrala, c m formò io colofiui 4'«mI|» 

nei campì clic sono al suo piede mcridioiiiilc : giunto alla Menata vi 1a»ù('> un batta- 
«.'!to)if» di riscrv.'i, nionlro nitri salirono il pendio dell- nllnrc n! jiasso di carici c 
con iiainnclla in canna. Ali rswntin*:! c.iilrr.io i cf::;imcnto aUcnulo alquanlo a destra, 
M trovò fi-fl Aosta ed il ih di i'incrolo che tornava in battaglia. Kra quelio il roomealo 
dell'assnlio generale; fior cui sospendiapo la narrazione di quanto fece il T, per dcicrio 
verla poi netrultin» fase conlemiM>raneainentc alle gesta di lutti gli tllri Corpi. 

Dicemmo che 1*8 reggimento era n fianco sinistro delta via ferrata, e v(Mlo verso 
Pcscliìcra. Ma non tulio trovavasi in quella prvsizionc: un battaglione comandato dal 
maggiore Corte, agiva insieme nlla !>* Dìmì>ìui)C, impcrocdiò il generale Cucchiari lo 
aveva richiesto di sostegno. Esso s'impadronì della casa della Cliiodina di sopra, coa- 
diuvato da un liattaglione deirif* di fanteria, <^e obbediva agli ordini del maggiora 
Alberti, e vi foce nlcnni prì^onicri. 

Anclif in !i' H: visione aveva cominrialn il sun fuoco con varia fortuna. Essi ope- 
rava, come (iicpiiimo, alla sinistra contro S. Martino, ed ai dtic Iati della siuda di 
Pozzolengo, nncìiò, ora respingendo^ ora respinta, impadronivast delle case Cbiodioe 
« Pibndro, o si preparava ad assalire le CanHte e In allure della diiesa. li gencitle 
Cucchiari, con islancio ed impcrtorliabililft ammirabili, e i comandanll di iirigatt 
Petti ncngo c Gomnì conduoevano, animavano, cleltrizsavann le colonne cotta veo« « 
coll'cscmpio. 

Erano oltre le selle: il sole che aveva illuminala la strage cadeva ali occaso, e Ih 
giomala non era per anco decisa. Fu quello il momento solenne dello sforzo supremo 
e deiraasalto generale: Il II* e la brigate Aosla rìUvnarono at)e offisse; tutte la naca 
. si ri muoveva per {strappare al nemico il poaaesio delle posizioni con Uute accanimeilo 
(lispulate: il pìjirvo concepito slava per c<;<;ere posto in esecuzione con qudta àmnite* 
neilà fla cui solo poteva.^ sperare vittoria. 

Il ih età all'estrema destra, poi andando a sinistra, veniva il 7", iodi Aeitet 
poscia Gasale e il ballagliene ddl'S', in ultimo Acqui, il coi 17* mossosi dalte ferro- 
via prendeva parte esso pure alPazione. I/A* bnlla^ione di bersaglieri eoi U*, ed II 
V con Aosta; il K col i7\ 

Cerale domandava artiglieria al generale Moilard e tosto 20 pezzi venivano dal nug- 
giorc Revcl raccliiiisi nel breve spazio fra la casa Pcrcntonclla c la ftfonata con cele» 
ril& superiore ad ogni pensiero, ad ogni encomio-, erano parte della h*, tutte la 5% 
parte delta 0' e tutta la 15* ballerla. Il maggiore Genova di RnveI, uIBelale distln- 
li<»imo, comandava l'artiglieria della 3' Divisione: i suoi modi corteri seiB» ilfcIMtìme 
gli avevano acquistata la simpatia degli nMn nffì iali, il suo ingegno gliene cattivava 
la sliaia, il suo conlogno nella giornata di S. Martino, e piii di lutto rabilil;^ da lui 
spiegata nel momento estremo deli assalto generale, gliene procacciava i aoimirazione. 

L'artiglieria della 5* Divisione, eolloeate in sito eooveniente, aoiteneit l*Qito d«HA 
fanteria. La cavalleria conservò il medesimo posto ebe già abbiamo acoenoalo. 

Appena le truppe si posero in movimento, un fracasso orribile delle artiglierie della 
Divisione che Iwltcvnno di fronte, della K' che b^ttevann di fianco, avvenivano il 
nemico che si avvicinava il momento fatale e che i nostri con tutto il pondo stavano 
per piombargli addosso e terminare la tragedia, che da lente e teQte eie dorava' Oen- 
tinala di temburi ballevnno la carica, le trombe del bersaglieri te moMjmjigM 
^ estremi ed al centro; un wrah generale scoppiò da un punto all'altro delle oonver'- 
genli colonne, ebe a baionette spianste correvano sui ianebi dei ceUif c già ne Ino* 
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ontano lo ctaie. J gvucruli, gli ufBciali tulli alla lesta od allato Jcì loro BoldiiU, tn- 
cOQlavMo le Inppo ool grido ctNitinualo: Avanti! Avanti! Il mmioo si spavcntdi non 

soslenuc l'urlo, oomindò a m-illare, voltò le spalle, e sì diò alla fuga. 

11 44' lo aveva assalito fra la (!onlr<icania e la Coloiubara, A«fln ed il 7' li) cac- 
ciarono da S. Maitiuo, dai lioccoio della ConUacaala; il 0" ft'innultrù lino alla Coiom- 
bara; Casale, Acciui e 1*8* lo fugarono dalla sinistra, lo strinsero alte Casette, a San 
Htttilio ad Gl'Ortaglia, e robUiganmo a eedwe il terreno e ripiegarsi su Pozzoletigo 
prima die il tempo gli venisse meno. Le allure eoronate dai noatrt, rìsuonamoo del 
grido generalo: Viva il lief 

Focili istanti dopo, con una manuvia cclerìssima quanto quella non ha guari operata, 
luUe ie urligliene cbe trovavausi Ira la Monala e la Pcrcntonalla , c la 9' baUcria , 
aptaftenente alla 8' Divisione, furono portalp niU'altopiano per assicurarne la ooniiulsta. 
Di quivi fulminarono le colonne nemicbo, te quali lenlavaao di riprendere Io ponnont. 

Era quasi notte aliorchù il nemico opponeva un'ultima resistenza. II ca[iitaiio Avo- 
gadro, tomattdaole il stjuadninc di cavai leggieri di Monferrato, serviva di scorta 
fiino dal malUno, come dicemmo, alla 5* batteria ed aveva compilo benissimo l'opera 
tu* Mi difefti otti proMBlatial neUi gkmuti* Una vdla protcne la riibrata dei peni 
stendendo parie da* sini In foraggieri, un' altra feee esplorare il terreno, ed ottenne 
per risultalo la presa di quindici Tirolesi e del loro capitano, chi occupavano e difen- 
devano una casa. Allorclic 1 artiglieria pervenne a collocarsi sulT altopiano , la destra 
delia ì»' Ijalleria reslava alquanto in pericolo, essendoché le fanterie so n'orano un 
po' scostato, per cui Avogadro vi collocò a difesa di quanto gli era i>lalo racco- 
iDMidato. Veduta ta resìsleaxa del nenioo, gli venne un* ollima ispirazione, e, ette- 
aliane facoltÀ dal teoante colonnello Iticotli, la segui: lo assalì due volto con due 
cariche brillanUs6Ìmc ; una di lianco, l'altra di fronte-, gli Austriaci furono in pochi 
istanti sbaragliati, ed inseguiti dalla fanteria, e salutali dalla mitia^^lia, se ne fuggirono « 
disordiQUlamente verso l^ozzolengo, lasciando prigionieri nelle nostre mani, cadaveri e 
feriti «ut terreno. 

. Lo altare rimaiero finalmeoto in nostra pelerai tacque il ramora delle ami; le truppe 

si accamparono sul ìuogo iimeguioato ; fecero trincee per porsi al sicuro da una 
sorpresa; e senza trascurare le necessarie cautele, si riposò alquanto sugli allori im- 
mortali coi>quisUili ti) quel giorno memorando. 

11 oombatUmcoto durò dallo scile del mattino alle nove di sora; qualtotdici ora! — 
Fu tuo dei più lunghi, dti più ostinali ohe rammentino |^l annali delle baltaglie (I). 

in lai modo gli Auslriaci vinti lutti i punii dòvettoro ritirarsi. 

Il movimento generalo di riliralii del centro e dell'ala sinistra (icH'osoreito austriaco 
aveva cominciata , curne giJi si è detto , m'v^u le 5 ore , al momento in cui scoppiò 
l'uragano, anteriore cu^i di due ore alla mirata di Uenedeciv. 

dKiti, respinto da S. HarUno, fece oecuparo ancora Pcnolengo sino alle IO di sera, 
piotaggaodo eott la ritirata del suo Corpo e quella del tt% che si ripiegarono su Silionze 
dorante la notte. 1 Piemontési, stanchi dal comballimenlo di luUo il giorno, non li 
inseguirono e occuparono le posizioni Ira i». Martino e Pozzolengo. f^a ritirata del centro 
fu protetta dalla Divisione del principe d'Assia a Volta, e dalla brigata Gublenlz sulle 
allure di Borgoscuro dietro Cavriana; alle 10 queste posizioni furono abbandonale; la 



(1) vodi Cttàu RovMW, sp. cit. 
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brigata Gablenk si rilìrè su Volta e di là su Ferri. 11 1" ed il I* Corpo ripasuinno 
il Mincio a Ferri e VaIcg;,'io, lasciando qualche retroguarHia nllc f^ot.^ di Horghtlto. 
I Francesi non li inseguirono al di là di Boscwcuro, e s'accamparono intorno a Uavriana. 
L'imperatore Napoleone occupò il mcdc^mo apparlaueato cho il toauino era stato oc- 
cupalo dall'imperatofe d'Aiulria. * 

Neppure a siairtra i Tedeacfai non furono iaaeguiti. 1 Fraoceai piantarMO le loro 
tende sul loro campo di battaglia intorno dì Rebecco. Una brigata austriaca dell' 11* 
Corpo, sotto la direzione delio slcaso luogotenente fcld-marcsoiallo Vetfrl , occup<» Gui- 
dizzolo sino alle 10 di sera, duraole il trasporto dei feriti, quiodi !>i ruiru bu Goiio. 
Em ndb iw ritirala ftt awluHHa 4alla Mgalt di eaviUcriA Laningen. giunta dc^Iì 
«lumi moDieQU delta baltaglia Ira la «rida di Guidlnelo e di Gettaara. 1 Carpi P, 
9* c 11' si ritirarono per Ferri e Geilo. U DiviiHMie del V fieDlr6 io Healm per 
la via più breve. 

La sera del 2Ì» il quarlicr generale della !• armata era a Gnito, e quello della 2* 
a Valeggio. Nel mattino del 2S le ultime truppe della i* arcuala pauaroiK» il Miscio, 
e la retroguardia fece aallare il ponte di Gotto. 

Il 2!l il qaartier generale dcltlmperatore Franceaoo Gioieppe era a ViUafiraiiea, ed 
il 27 a Vcronti. Lo stcs?o giorno l'esercito allealo era padrone del Uiacio. 

Le perdite somnArono approssimativamente alle ciTrc segutnli: 
Austriaci. UOìciali KO uccisi, 489 feriti; truppa 2,261 uccisi, 10,160 feriti, 8,500 
eeenparsi. Totale degli uomioi poali fuori di eoBbaUhaento 91,800 eiiti. 

Firmuul' mM ISO aodil, 970 lériU ; truppa, oodil e liefUI, 19,000. Totali dagli 
uomini fuori dì combattimento 13,000 airinelnia. 

Sardi. Ufficiali uccisi , forili 107; truppa uccisi G^2, feriti 3,409; iOMipaiai 
1,258 Totale degli uomini fuori di combattimento S.l^ltt all'incirca. 

Totale degli alleali fuori di combjLUmenlo 18,1(00. 

Tale fa qnoala grande billaglia , una delle più tmpertanAi del noUra aaooli aatla 
Ogni riguardo (I). 

I Ire sovrani erano presemi alla battaglia, e avevano il comando in c.ipo. Tulli e 
tre si diportarono valorosamente; lutti e tre si esposero ai più grandi pcricoii. L'im- 
peratore Napoleone dirigeva l' insieme delle operazioni, e si recava personalioente 
ovunque credeva utile la sua preaenza. Si narra che tra delle oealo Guardie «ha gli 
aervivano di aeorla fiirono ueeiae al ano fiauoo, e ohe ftmmo vane la pragUcra del 
auo slato maggiore per allontanarlo dal fuoco. 

Vittorio Emanuele, il re soldato, era là dove tuonava i! cannone, I suoi vecchi 
«enerali, quelli Tebe dirci anni prima avevano combattuto al suo tianco, gli dice* 
vano con quella ruvida irancbczza, che è ii vero privilegio delie perone devote: « Sire, 
voi dinenticate voi atcaao. Qucalo non è il veatro poeto; rioordalevi eba voi aiolo la 
spcrann deli'indipeodenia d'iialla ». Il re non dava loro retta; egli sempre s'avamva. 
il generale Durando, accorato per In sua audacia, gli grida: u llìtiratevi, sire, il so- 
vrano non è un soldato ». — '< Voi v'ingannale, generale, rispose frcddaffloate ViUorio 
Emanuele, io sono il primo soldato dell'indipendenza italiana ». 

Le troppe sarde elettrizzale da quatte oabUi parole, si scsgliareou cantra il uamìco 
al grido di Vivi il re! 



(t) Vedi iicoMii, ap. ctt. 
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L'imperatore d'Aaslria, che non aveva ollrepassaù la lrr/.a lin^a, corse noDdimeno 
^avi pericoli. Egli restò durante lulia la giornata esposi » al f ioco dell'artiglierìa fran- 
cese, che con la sua portala immensa feriva firi anco n-irrvp. Presso Cavriana Hi 
per più ore esp<»»to al perìcolo ù' un vivo cannoncgj^iaiiienlo. ii curaggiu intrepido c 
il Mogue lireddo del gtovane Imperatore eoeilarooo raaminilonc generile, ed MCrelh 
bero l'ardorv de* suoi soldati. Fu fiolo quando i Francesi furono padroni del campo , 
che l'imperatore, cedendo «Ilo KippUcheToU ìslame dei suoi geoecaUi «UnimIodò quel 
luogo pericolosn. 

Il grido della vuturia tii ^uifcrino ebbe un' eco potenlisaima in tutta l'Europa, ecci- 
tandovi etnlinenli diveni, leoondo il direno ponto di ftota, da eni al riguardavano! 
pregNMi degH alleali e le aeenfiUe anitriaetie. 

In Italia e in Francia il lieto annunzio fb ricevuto con frenetico entusiasmo. 

11 di ?!l giugno alle ore 8 de! mattino, giungeva a Pari;:) il seguente dispaccio deli'im- 
peratore all'i mperatrice, datalo da Cavriana: a Grande Latiaglia, grande vittoria. Tulio 
l^rcito austriaco ha preso parte al conflitto. La linea di battaglia aveva cinque leghe 
d > i lBwl one« Abbiamo pf eoo inUe le podxioni, presi molli cannoni, bandiere e prìgìooierl* 

n La battaglia lia duralo dalle qeatlro del mattino alto otto della sera 

Nollo stesso giorno, alle dicci c mezzo di sera giungeva a Torino il seguente dis- 
paccio: u Tirando fu la vittoria di ieri. Armala austriaca tutta in linea, comandata 
dall' impcraiore in pcr^na. Armala francese e piemontese combattè dallo cinque del 
mattino a ooUe. Tolte le peaiiiool occupate. T^tle le foitllleazioni del nemloo pceie. 
Noi abbiamo oooqoilUto molle bandiere e 80 cannool, abbiamo fatto 11,000 prigionieri. 

« L'armata austriaca ripassò il Mincio ». 

Intanto le salve deirarliglicria festeggiavano l'annunzio della nuova vittoria, ed il 
sindaco di Torino il 26 giugno pubblicava un proclama pieno di patriottici sentimenti. 
AHn aera, la dllà fa vagamente ìllumioata. Bandiere coi colori nazionali d'Italia e di 
Fhmein avanlolavMo da molto Aneatra. In parecchi aiti I kimi erano arttsUèamento 
intfeofiiatl, rapprceentando lo iniziali del re Vittorio Emanuele» e del suo generoso 
alleato, c Ìq parole: Vira k Francia, Viva lltnlia. Le bande miiliealii della Gnardia 
nazionale suonavano gli inni nazionali o francesi. 

Lo stesso eolu&ia&mo veniva eccitato nel resto d'Italia dal Uusto annunzio, che corno 
eofiento dettilea ne peroorreva le Indibfjaie diti. 

La Francia pure esultava delia novella glotin ehe splendeva sul eoo prode eaerdito; 
i più accreditali suoi giornali si mostravano benevoli verso l'ilalia. 

« Tutti i i)o|)oli, scriveva il ConstUuUmntl, luniio, diciainrilo a loro onore, alte'iiìito 
altamente ie loro simpatie a favore della oazionaiilÀ italiana, ed essi hanno oggi al 
pari di noi il dlriUo di rallegrarsi dd rimllameoli della giornata del giugno. 

« lo quel giorno hanno trionfato ad nn tempo la eau» della civiltà e qoella del- 
flUlia. La Germania, noi lo crediamo anoora', non vorrà ponto rimanere isolata al 
cospetto di questa unaniuiilii del mondo; essa si associerà |aHc nostre gioie, ed alle 
Qostre speranze, poiché le sue popolazioni illuminate, i suoi governi veramente nazio- 
odi rieonoaceraooo di più in più che gli iutcrcbsi auiìtriici sono diametralmente op- 
peni a(ti ìotoremi ledeaefal, e ehe la preponderanaa di Vienna è alato sempre faUte 
alla Confederazione. La vittoria della Francia è oggi quella della ginalìiia e del diritto; 
domani diventcr.^. e (jucsla velia a profitto d'un popolo, la vittoria^della pace »». 

Anche m Inghiilerra la senuzione prodotu dall' annunzio della vittoria di SeMerino 
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f.t! h^m/jMh di t^iidia f tii vano di quella IkiKuì^IÌii iI Uinn i»rinL-ip<r|r diì lotH» Ji^corsir 
c ri'iKlevuixi uiuatjgiu ullctuico valore ed ;il!'irrc»isliliile sIbucìo di-gli tscrcili allealr 

11 Morumj Post diceva clic lauto ei'oii>iuo e Unii &acnliii:i dovevuuo us^icurarc ptc- 
pofiìoMii beoefilì alla Fronda » airitalia, air£iin|«, altuaMlo U aetopUcc iMoffwómM: 
■ i'ilalìa per gl'italiaDÌ m. 

Gli xVustriaci, cbc dopo la sconftUa loro toccala a Magenta avevano avuto la Iciac- 
ruria audacia con menzogneri boileUini di cantare vilturìa, non {lolcrono masclicrare 
ta rolla di Soitcrino, quantunque si vantino d'aver respinto i riemootcsi, olio eroica* 
nwnlB oocuparano S. Martino, orna ai vedo nel boHeUina del qmrtier gamitle auatfiaco, 

10 éala del SK ipugDo. 

« L'ala destra del ii sir t esercito aveva occupato l'altro ieri [•orzolcn^'o , Solferino 
<f c Cavrìana. l/ala sìiualia si 6 avunzala ieri lino a Gurdizzo (!) e Gasici GolTrcdo, 
« respingendo l'inimico. I>o scontro delle due arraatu elibe luogo ieri malliua. Alia 
« ore 4ied Tala notolra ai A apiata 6n pNHo tt Cbteae. Oofw manogiarao rioialco 
« iMomiiioiò l'attacco, ooncenUundosi contro Solferino. I noatri I* banno dliiaa aimioa- 
'( mente. L'ala destra ha rcspinfo i PicmontcM. Tultavia ns ti :>bb'uiniu potuto riordinare 
« il nostro centro, Il quale 8onVrs(! perdite sftnorflinjìriauienlc gravi, il distendersi di 
« mosse iicuiicbe di rlucootro alia nostra aia sinistra, un vioteoto ura^jono, c 1 ava»- 

orai dello principaii fona Daniella contro Volta litpoo datermlBato la iwelr» ritinti*, 
« la ^oale cIIni {itoeipio alla icra ad ora larda ». 

Eppure di multi ragguagli risulta che gli Aualriaci si aipetlavano di riportare una 
grande vittoria sugli eserciti alleali. 
Uo earlcggio parigino pubblìoato daìV Indépcndeace BeljfO riferisce in proposUlo che 

11 gHomp di venerdì , i4 giugno , quello ateaso in ani fu combattuta la battaglia 'di 
SaHMntfi io un numeroso convito tenuto nella captlale d'uno stala viciiH), l'ambucia- . 
toro austriaco parlava non solo con ! t fiducia, ma con la ccrtctza della vittoria della 
prossima batts^Mt.i eiic tutti uspclUvano: gli Auslriacì . (Jicf^v.i c^ii, hnnno raccolti 
clementi sicuri di [Huspero successo» poicbè avrebbero in quc&ia ballaglia le loro troppo 
migliori, il vaniuggio del auinero, la oenoMoon del terreno, le poaitioai aoeUa. Emi 
prendoraono la aploodida rivincita di Monlebdio a di llageola. Nell'ora medeaiiia in 
cui rambascialoro austriaco prometteva con sì superba assicurazione la vittoria al suo 
paese, l'esercito austriaco vinto abbandonava il eampo di battaglia, scelto e preparalo 
per questa vittoria. 

Qui è vei^Bwate il caso d'esclamare col poeta: 

Oh del ftUnro aiUkùkr Onff tardo! 

Il giorno seguente oli ) (rìtiMi^Ua veniva pubblicato al quartier gescnik jiCaifiana 
il seguente ^)rocUma dell imperatore Napoleone: 

SoUMTl! 

« 11 nemioo credeva sorprenderci . e respingerei al di li deiGhiasa; ma èlnialeiao 

w cbe hi ripassato il Mincio. 

« Voi avete degnamente sostenuto l'onore della Francia; e la battaglia di Soiferino 
» eguaglia, anzi sorpassa le rìcordanzc di Lonato e di Castiglione. 

« Per doficì ore voi avete respioto gli sforzi disperati di più di centocinquantamila 
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« uomini. li vostro impoto non W IraUenalo dalla numerosa nrtigìtcria dcirintmico, 
a .né dalle posixhmt ImdabiK èlff^ wnpay». per tre lentie di profmidllà^ né dui ca- 
« lore aoBbenale. 

(( Li palri.i ricnnosccntr vi ringrazia por mezzo mio di fan!n prrsevprnnziì o di tonto 
)> corap[gio, ftn piange fon uv. quelli die soii morii sul camiio Joll'onorc. 

« Noi abbiamo pre») tre imndiere, trenta cannoni c sei mila prigionieri. - 

K L*lettteitè tiidft tit loltitA floHo Mcoe» valore centro tome aiperioris cmo i ben 
»- degno di inarcare al witfo fltnoe. 

« Soldati ! Tanto sangue msalo non sarA loutite per lo gloria della Frmcia, e per 
» la felldtt dei popoli. 

Sotto la stema data 11 re Vittorio Enanoelo emanava anch' egli il seguente ordine 
del giorno: 

Soldati I 

« In dite mesi di guerra dallo invase sponde della Sesia e del Po, voi correste di 
i> vittoria In vittoria alle rive del Garda t del Mincio. Ndia via gloriola da voi per* 
n.eoina in compagnie del geneimo e potente noain» alleato, voi deste ovumpift te più 

>< Rplendido pfove di disciplina c d'eroismo. I,a nazione va altera di voi; l'itnlia tutta 
ì) che conta con orgoglio fra le vostre file i migliori ^u»] fui;, plaude allA voatra 
9 virtù, e dulie gesta vostre trac augurio e fiducia ne suoi fniuri destini. 

«t Ora fuvvi nuova e grande vittoria; nuovamente spargeste il vostro sangue, vin- 
» oendo un nemieo grosso di nnmero e protetto da fortiirinie posizioni. 

« Nella giornata ormai famosa di Solferino e S. Martino, voi respingrr.lc, combat- 
» temìn (Ini!" allii n notte cbitisn, proceduti dogli itìtroiiidi vostri capi, i rip''luli as- 
• » salti del nemico, e lo forzaste a ripi««;arc il Mincio, lasciando nelle vostre mani e 
» fi sul campo di ImUaglia uomini, armi e cannoni. 

« Dal suo eanto reaerailo fi^noese Wemie eguali risultati ed egual gloria , dando 
» nuove prove di queirimpafeggiabile valore, elie da secoli eliiama rammirazione d^ 
» mondo su quelle eroiche schiere. 

« fiS villorin costò gravi sacrifizi; ma da quel n(il)ilc sangue largamente sparso per 
» k più santa delle cause, imparerà l'Europa come l'Italia sia degna di sedere fra 
» lo nasloni. 

Soldati ! 

(t Nollc procedenti battaglie io ebbi 'spesso ocoasionc di ?i i ti ìl;iro ;ilI'ordinc M giomo 
« il nome di molti di voi. Oggi io porlo all'ordine del giorno Tinlero osercito. 
• Dal quartier generale principale in ilivollella, ii 25 giugno *839 (I). 

« Vittoiio EìMtmx «. 

Ora ccrn il rapporto urficiaìc francese sulla battaglia di Solferino, pubblicato nel 
Mmieurt e riportato tradotto dalla GaaHla Pimontetc del 4 luglio. 



(1) V«d| daeiMnrato A. tHeompmM ttenrint» pH falli ^imni oceani tm il ìiinrio etT il tìttete. 
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< «QMrllm tUMlilt M CwiÌMl| M gImM IMI ». 
• Oapo 11 luliiglli 4i Ibgfloia e il ooMbtttlnMto 4i IÌal6g)iaiio« il a«iiriM amt 
precipitalo la sua ritirata sul Ifinda abbandonando nni dopo Mtn le linee dell'Adda, 

deirOglio e <fe1 Chiese, Sì doveva credere che pssa andava a concentrare tutta !a stia 
reùsteozn dietro il Mincio, ed importava che 1 esercito allento occupasse il più pretiu 
possibile i punti principali delle alture che s'estendono da Lonato sino a Volta, e ebe 
fonumo al aod del lago di Garda tin' a^lomertiloiio di colli looiMii. Lo «hin» !«• 
hniooi ;rioevute dall' imperatore indicavano infetti cho II nonlco avofo abbndoMto 
quelle allure, e s'era ritiralo dietro il fiume. 

Giusta l'ordinf» f?enprale dato dairimperalore la sora del 23 giugno, l'esercito del re 
doveva portarsi su i^ozzoìengo ; li maresciallo Earaguay d Hilliers sopra Solferino ; il 
nmeoeioUo Doco di Mageota mi Cavriana; il generale Nel uifn GiMliiolo, ed U 
ìbradailo Canrobort «o Medole. L,a Guardia imperiale éswn volgera on GnttigliNO, 
e le due Divisioni di cavalleria della linea dovevano portarsi nella pianura tra Solfe- 
rino e Medole. Era stalo deciso che le mosse sarebbero cominciate alle due dei mat- 
tino, aRìne d'evitare l'eccessivo calore del giorno. 

Infraltanlo odia giornata del 'ìZ parecdu dittaccamenli nemici s'erano mostrali io 
luoghi diversi e rimperaloro ne aven ricevalo avviso; ma deeome gli jloolritoi osano 
molliplioiro le eiplorazioni, S<j:i Mae.^tà non vide in quelle dimostrazioni cbe un nuovo 
esempio della «ira a dell'abilità che essi nieltono mi nschiarars) p nel premunirsi. 

Addì 24 giugno, f^ifi alle S del mattino l'imperatore che er.i a Wontechiaro, «»»nli il 
rombo del cannone nella pianura, e si diresse in tutta fretta verso Castiglione, dove 
dovevo ffaooogliersi la Guardia imperiale. 

Ouraate la notte l'esercito oustriaoo, il quale aveva risoluto di prendere l'atfonrivat 
aveva passalo il Mincio n Coito, a Viloggio, a Monzamhano e a Peschiera, e occupava 
nuovamente te posi/rnni che aveva poco stante abbandonate. Era il risulhio del piano, 
di cui il nemico aveva proseguito l'esecuaione fin da Magenta, rilirandot-t successiva- * 
mente da liaeenza, da Pizaighetlone» da Cremona, da Ancona, da Bolagnt o do Iìbrwo, 
agombrando in una parola da tutte le posisloni, per aceumularo tulle lo suo fsRoiol 
llinelo. Egli aveva icoltrc cresciuto il suo esercito della massima parte delle tn^po 
componenti le guarnigioni di Yeroofi, Mantova e Peschiera; ed in questa puisi aveva 
pulula radunare nove Corpi d'esercito, forti insieme di 280 a 270,000 uomini, che 
cbe a'innoltravano verso il Chiese, coprendo la pianura e le alture. Questa foraa im- 
inenn pareva al fosse partita in due eserdtl: qoelto di destra, gioain lo noto toovKIo 
dopo la battaglia sopra un ufficiale austriaco, doveva impdronirsi di Lonato e di CaaU* 
glione; quello di sinistra doveva portarsi sopra Montechiaro. Gli Austrìaci credevano 
che tutto il nostro esercito non avesse ancora passato il ChiesCi ed avevano l'ioteozione 
di nbuiturci sulla sponda destra di questo torrente. 

I due esereiti, in mireia Tun contro raltroi o*inoonlrarooo danqoe Inospomintirto. 
Appena i marescialli Baraguay d* Hilliers e de llao»llaboQ avevano oltrcpsasate Gnsil- 
glione sì trovarono dirimpetto a forze rrtgguardevoli , che gli disputarono il terreno. 
Nell'istante, medesimo il generale Niel dava di cozzo nel nemico all'altezza di Medole. 
t'esercito del Re, in marcia per Pouolengo^ incontrava pure gli Austriaci prima dt 
Rivoliella, e dal esulo suo il nenselollo Goaroherl teovtvà il villeggi di Caatcdgolh 
frodo oeonpate dalla cavallerin nemlcB. 

Tutti i Corpi dell'esercito alleato essendo allofl in mitia a disianza piulloilo grtodo 
gli uni digli altri « l'imperatore pensò dapprima a oollegarli, afftocbè potessero so^ 
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nersi iiiuluoinciilc. A qu''s'/iinpn SJ, \| si porlò immanltiienti dal maresciallo duca di 
Magenta , il quale era a destra ncUu pianura , ed ertisi spiegalo perpendicolarmente 
alla UraAa che da CaslÌg1Ìon« mena a GoUo. SiecAmé il generale Niel non eempAiiva 
ancora, S. H. fece oolledtore la marciti della cavalleria della GuanKa imperiale, e ta 
pose sotto gli ordini del duca di Magenta , come riserva per oppr;ìre nella pianiirn , 
sulla destra del i* Corpo. L'imperatore mandò nel tempo stesso al mareseiyllo Canro* 
beri l'ordioe di appoggiare il generale Niel per quanto possibile, pur raccomandandogli 
4i gitardarsi a destra contro un Corpo austriaco, che, giusta gli avviti dati a S. 11., 
doveva portarsi da Mantova m Aiolà. 

Date queste disposizioni, l'imperatore andò sulle allure, n<l centro della linea di 
halla^lia, dove il maresciallo Baraguay d'HilIier?, troppo lontano dall'esercito sardo 
per poter congiungersi con esso, doveva lottare in un terreno dei più difOciii contro 
truppe, che fti rinnovavano senza posa. 

* Il roarecelatlo era nondimeno innato fino ai piè della collina diropala, nlla cut cima 

Sorge il villaggio di Solferiao. che era direso da fcne considerevoli , trincerate in un 

vecchio castello, ed in un grande cimitero, cinti questo e quello di muraglia spesse 
e merlate. 11 maresciallo a^Tva già perduta molta genie, ed avev;i dnviln esporre più 
volte la sua persona, portando egli stesso avanti ic truppe delle Divisioni Bazaine e 
liodnlnttlt. Estenuale dalla fiitiea e dal calore, ed espoale avivalùdlata, queste truppe 
non guadagnavano terreno ebe a grande slento. In tal momento 1* imperatore diede 
ordine alla Divisione Forey di portarsi innanzi , una brigata dal lato della pianura , 
l'altra sull'altura contro il vì!1;i;:t„ì,) Solferino, e !a ffce sostenere dalla Divisione 
Carnea dei volteggiatori della Guardia. Foce marciare con queste truppe rariiglieria 
della Guardia, la quale, sotto la condotta del generale Sévelinges e del generale Le 
Boeuf, andò a prender posizione allo scoperto a 300 metri dal nemico. Questa manovra 
.decise del successo al centro. Mentre la Divisione Forey s'impadroniva del cimitero, e 
* f ile il generale Bazaine gettava le sue truppe nel villaggio, 1 volteggiatori ed i caccia- 
t'>ri delia Cdardia imf)(Mtale s'arrani[iicavano sinn appiè della torre clic domina il ca* 
blello, e se ne impadronivano, l dossi delle colline prossime a Solferino erano succes- 
ilvanienle presi, e alle tre e mekzo gli Austriaci sgombravano la posizione sollo 11 Uocù 
della nestra' artiglieria dm ooranava le creale, e lasciavano nelle ncatre roani 1,800 
prigionieri, ih cannoni e 2 liandiere. La parte della Guardia imperlale In questo glo- 
rioso trofeo era di 43 cannoni e di 1 bandiera. 

' Durante questa misoliia, e nel più forte del fuoco, 4 colonne auslriaelie, procedendo 
tra reserdto del re, ed il Cor|io del maresciallo Baraguay d'Ililliers , avevano tentalo 
di girar» la désira dei Piemontesi. Set penrd'arlfglierla, abilmente diretti dal generale 
Forgeot, avevano aperto un fuoco vivissimo sul fianco di quelle colonne, e le avevano 
costrette a tornare Indietro in disordine. 

Mentre il Corpo del Maresciallo Biraguay d'IIillirrs sosteneva la lotta a Solferino, 
il Corpo del duca di Magenta erasi spiegato nella (ùanura di Guidizzolo, innanzi alla 
casdna Gasà Morino, e la sua linea di battaglia , tagliando la strada dì Mantova, di* 
ri^ta la sna destra verso Medole. Alle t del mattino egli venne assalilo da una forte 
ooToniia austriaca preceduta da numerosa artiglieria , la quale venne a collocarsi in 
iMilteria a 1,000 0 I *200 metri dal nostro fronte. L'artiglieria delle due prime Divi- 
sioni del 2* Corpo, portandosi immediatamente .Milla linea dei iirailUurs, aperse un 
Nono livfsMmo contro- il fironle degli Austriaci, c neirisinnle medesimo le batterie a 
cavallo delle Divisiimi Disvcaux e Partouncaus, portandosi rapidamente sulb destra , 
looaw. ~ Tel. m. >7 
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pronero di cghembo i (omnoni nemici, i quiill fiirono co4 ridotti «1 liléiiilo, e leu 
t«6lo cwlreltl a portarsi addietro. Immediatamente dopo le Divisioni Deiveaai e Vtx* 

touneauY caricarono gli Austrìaci, e fecero loro 600 firigionicri. 

Intanto una colonna di i reggimenli di cavalleria austriaca aveva cercalo di girare 
h sinistra del V Corpo, ed il duca dì Magenta aveva diretto codtro di esaa 6 sqoa* 
droni di eaccialori. Tra caiìebe felici della noUra cavallerìa reapiiitero quella del ne- 
mico, il quale laaciò nelle nostre mani buon numero d'uomini e di cavalli. 

Alle dui' e meno il <lui\a di Magenta prose l'oirensivn a sua volta, e diede al generale 
de la Moiiemuge l'ordine di portarsi sulla sua sini<(tra dal iato di Solferino, per pren- 
dere San Cassiano e le altre posizioni occupalo dai nemico. 

Il villaggio fu giralo da due parti od espugnato con logoro Irreiletibile dai iinitttm» 
algerini e dal 43*. 1 tiniUeun vennero alanciati tosto dopo ni contrafforte principale 
che lega Cavrinna a S. Cassiano, e che era difeso da forze ragguardevoli. Un primo 
dosso coronato da una specie di ridt lla, ridde rapidamente in potere dei tiraiHeurs\ 
ma il nemico con un vigoroso niorno oQmtsivoi pervenne a sloggtaraeli. Essi se ne 
impadronirono di nuova ooH' alalo del 45* e dd 78* e ne fimmo rlcae^U on* allm 
volta. Per aostonere qacHo attacco il generale de la Holterouge dovclte tur nnfdam 
la sua brigata ili risorva e il duca di Magenta fece venire innanzi l'intiero suo Corpo. 

Nello stesso lem|>o l'imperatore dava ordine alta l)ri;?ata Manèque dei volteggiatori 
delta Guardia, appoggiala dai granatieri del generale àiellioet, di portarsi da Solferioo 
contro Cavriana. 

TI nemico non potè resistere piit longamente a questo doppio attacco, sostenuto dal 

fuoco deirariiglierin della Guardia, c verso le 5 della sera i v^togg^alorl Cd i tìÉ^'Umn 

algerini ontnvruio n^'lln stesso tompo ne] villaggio di Cavriana. 

In quel momento uno sp:iventn<5n temporale clie si scalonù sopra i due eserciti oscurò 
il cielo, e tenne sospesa la lolla ; tua appena l'uragano ebbe cessato, le nostre truppe 
ripigliarono Topera Incominciata, e caceiarono II nemico da Inlle le allnn die domi- * 
nano il villaggio. Tosto dopo il fuoco detrarti^ieria d^la Guardia canUan la rHItata 
degli Austriaci in fuga precipitosa. 

Durante questo affare i cnociatori a eavallo della Guardia , die fiancbeggiavano la 
destra del duca di Magenta, dovettero cariatrc in cavalleria austriacat ciie minacciava 
di girarlo. 

Alle sei e mezao il nemico batteva In ritirata in tutte le dìreiiotii. 

Ma quantunque ta battaglia f<me vinta nel centro, dove le ncatre truppe non ave- 
vano cessato di fare progressi , la destra e la sini.stra restavano ancora indietro. Le 
truppe però del 4" Corpo avevano preso esse pure larga e gloriosa parte a^a bat- 
taglia di Solferino. 

Partite da Carpenedolo alle % del mattino, eiie ai diremero m Nedole, appoggia 
dalla cavalleria delle Divisioni Dcsveaux e Parlouneaux, quando a due cMlomniii pffna 

di Medolc {^li squadroni di cacciatori cIjp osplnravano la marcia del Corpo inoontrarono 
gli Ulani. Essi li caricarono con impolo, ma furono arrestali dalla f;interia e dairar- 
tiglieria nemiche, che difendevano il villaggio. I) generale de Luzy prese tosto le 8ue 
disposizioni d*atl^. Mentre egli feceva girare Hedole a destra e » alnlitm da dn« 
colonne, a'acooslavi egli stesso di fronte precedalo dall*arUglleiÌa, la quale eaiutow 
gìava il villaggio. Questo attacco eseguito con gran i^/am, ebbe pieno aoo'es.so: alle 
sette il nemico si ritirava da Medolc, e noi gli avevamo U»lli due camoqi. e iiit|4 
buon nuDkcro di prigionieri. 
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La Divteioae Vinuy, la quale leguivu la Diviùoae Luiy, si fiortò airuwjiro di Slcdolct 
nella direzione di uiiu casa appartala, della Gttiiiova» b quale è situata nélla pianura 

sul!:i '^Irniìa di Mantova a 2 cbìloinctri du Guidizzolo. Il nemico si trovava in forze 
coustdert'voli da questa parie, e un comballimcnlo accanitosi sttiiiso, mentre la Divi- 
sione du Lu^y tBar<:iava verso Ceresara da un ialu, c vcr^ Ucbcoco dall'ailio. 

In questo momento il oemtco toniò di girare la sinistra della Divistone Vinoy dal- 
rìntervailo che laaoinvaoo fra di loro il 3* c il k* Corpo; esso si avvicinò sino a 200 
metri (h\ fronte delle nostre truppe, ma venne allora arrcslalo dal fuocu di hi pezzi 
d'artiglieria, diretti dal generale Soleillc. Il cannone del nemico venne tosto a prender 
parie alla lolla, c la sostenne j^rau parie della giornata, quantunque con maniicstu 
infeiioflUi. 

La Difiiione de Failly arrivò a sua volls, e il generale Miei» riservando la 3* brig»la di 

questa Divisione, portò la 1* tra Casanova c Rcbccco, verso il casolare di D&ele, per 
con'sMiin^ere il generale de Luzy col generale Vinoy, Lo scopo del generale Niel era 
di portarsi verso Guidizzolo appena il duca di Magenta si fosso impadronilu di (Javriana 
e aperava di tagliare coei al nemico la via di Vaila e di Gallo; ma bisognava per csc* 
gttire questo piano, clie le truppe del Corpo dd Miiceolallo Ganroberl vetdiscfo a aur* 
rognre • RebcooO quelle del generale de Lu^. 

Il 3* Corpo, partito da Mezzane alle due e mezzo del mattino, aveva passalo il 
Chiese a Viscno ed era giunto alle sette a CastelgofTrcdo, piccola città cinta di mura 
clic la cavulicrìa del nemico occupava* ancora. Mentre ii generale iannin girava la po- 
sisiono a sud, il generale Renault la investiva di fronfCt beote efondare le porle .del 
xappalori del genio, e penetrava nella città, cacciando dloensi a sò i cavalieri nemici. 

Verso le nove del mattino la Divisìuno Ucnault, giunta all'altcua di Medule, si 
leg^ava alla sinistra col generale de Luzy dal iato di Ceresara, e sulla destra faceva 
{ronte a CasteigoOredo, in guisa da spiare le mosse del Corpo distaccalo, la cui par- 
tenza da Mantova era stala annunziata. 

<)uefli*eppnn8lone parelln6, durenle le nwiiioie parte del giorno^ il Corpo d^eserdlo 
del Maresciallo Caurobert, il quale non giudicò prudente di prestare da bel principio 
al 4' Corpo ^ap|1o;^^io che gli chiedeva il generale Nicl. Ciononostante verso le tre 
dopo mezzodì, rassicur.iìo sulla destra, e giudicala du se sloi^so la [Kjsizionc del generale 
Itici, ii maresciallo Canroitcri fece appoggiare la Divisione Ucnaull su Robccuo, e diede 
- ordìiM' al 'genenle fnskn H pertere la eoa priiM brigala A» Caaaiiove e Beele, sul 
pttte ove oenvei^no i piA fornldelNli ettacdn del nenioo. Qucato rìnibrto di troppe 
firescbe permise al generale Niel di slanciare nella direzione di Guidizzolo una parte 
.ddie Divisioni de Luzy e de Failly. Questa colonna andò oltre sino alle prime case 
del villaggio; ma, iruvalasi a fronte di forzo superiori, stabilite in buona posizione, 
fu ooalretla ad arrotarsi. ^ 

11 fleoeiile Trocbtt prooedelte alloca per sostenete l'attacoo oolb Brigate Beieiile 
ideile ene Divisioiie. Mbigìò sul nemico con battaglioni scrrdll e aceceliieie, Tele destre 
innanzi, con tanto ordine c (antri impfrlurbahililà quanto sopra un campo di manovre. 
Tolse al nemico una compagnia di fanteria, e due pezzi di cannone, c i^ii ora giiiniu 
a mezza au-ada dalla C^anova a Guidizzolo, quando scoppiò l'uragano, che vemic u 
• Mitqr Une e qvesle teiriliUe lotta, ohe il eoicono del a* e d^ Corpo miDaccieva di 
leadèn ond feneile el aemioe. 

yrr"— *" i^le vicende dì questo combattimento di 12 oro, la cavalleria fu un po* 
IcMe leqBQiio per arrestare ^jà afoni dei neaioo dal loto di Casanova. U DivisieDi 
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Fkrloaneaux e Davcaux caricarono pib volle la faDicria austriaca, c pe ruppero i 
quadrali. Ila i più terribili cITcUi furono sui nemico prodotti eprri-jimcnlc dnlla nostra 
Brlipriftiri , i colpi della quale andavano a coglierlo a disfafì^c, lìnndc i cannoni del 
l>iù grosso calibro erano impolenti a rispondere, e seminavano di cadaveri la pianun. 

Il 4* Corpu prese agli Awlriid m biilien i Mite peni ài cumone» e émt nHi 
prigiottleii. 

Dal canto mo l'cserciio del re, posto alla ooiira aintelra otrana, aveva avete can 

pure la sua aspra c beila giornata: 

Kjìso procedeva, forte di qualtro Divisioni, nella direzione di Peschiera, PouoleAgo 
u iUudonoa dello Scoperlei quando verso le selle del malliuo, la bua avanguardia in* 
ooDirò gli avanpeatl nenlci Ira S. Martino e Pozwlengo. 

Si strinse oombatlimenlo; ma grossi' rinforzi austriaci Moonero» e fecero indielrcg- 
giare i Piemontesi sin olire S. Martino, c minacciarono anche di tagltnrc la loro linea 
di ritirata. Una brigata delia Divisione Mollard arrivò alltru in tutta fretta m\ liinp) 
del combattimento, e montò airassallo delle allure, dove il nemico s'era poco pnma sta- 
bilite. Due volte ne teceò la dina impadrottcndcai di vari pccil di caooooe, m due 
volte pwe dovette cedere al nvineni, e abbandonare la aee cowiuìate. 

Il nemico guadagnava terreno, malgrado alcuno carictie brillanti della cavalleria del 
ro, quando la Divisione Cucchiari, sboccando sul campo di battaglia dalla strania di 
Rivoltella, venne a sostenere il generale Uollard. Le truppe sarde si alanciaronu la 
ierza volta sotto un fuoco micidiale : la chiesa e tutte le cascine della destra furano 
picae di m tratte, e preai 8 cannoni; na-il nenie» pervenne ancora a Hbaraiil, e a 
r^^iara le suo posizioni. 

Infraltanto la 2* brigata de! generale Ciicchiari , la ([uale si era furin.-xta in colonna 
d'!ilt;icco a sinistra della strada di Lugana, marciò contro la chiesa di San Martino, 
riacquistò il terreno perduto, espugnò le allure per la quarta volta, seoza riuscire però 
e tnantenerviai, imperoocbè ecbiaeciate dalla aitìagHa« e peata e fiNnte di i» noniee 
cite* tinionate eonànnenieiile, cootinnamento tonavi alte cnriMt om mo- pelè «pat- 
terò il soccorso che le recava la 3' brigata del generalo Mollardre I PiewMlMl'ipai* 
aaii, si ritirarono in buon ordine sulla strada di Rivoltella. 

Allora la brigala Aosta della Divisione Fanti, che si era portala prima verso Sol- 
Eerìno per dar la mano ai maresciallo Baraguay d'IIillicrs, fu spedita dal re per ap- 
pogB^ra I generali MeUard e CueeMiri neiraUecoo di S. Martino. Gm fa amitete 
nn momento dal temporale; ma verso le oinqne dalte aera, queM brt^^te e la brigala 
Pinerolo, sostenute da T'irle artiglieria, marciarono sul nemico sotto un fuoco terribile 
e riuscirono ailc alture, delie quali &'impadruniroao |)almo a palmo, cascin i por L.isctn;), 
e giunsero a mantenervisi combattendo con accanimento. Il nemico tncominciò a pie- 
gare, e i'Hi L^hcria piemontese, guadagnando le ereste, potè ben teate ìwMraMrio di 
' 9% peni di cannone che Anatriaci tenlarono indarno di prendere: dne* brillanti 
cariche della cavallerìa del re li dispersero; la mitraglia portò il diaordioe nelle loro 
filo, e te truppe 8ardo restarono alla fin fine in pos^es^o dello formidabili -poÉlioni 
che il nemico aveva difese una giornata intera con tanto accanimento. 

Da ttn*altra parte la Divisione Durando era rimasta alle prese cogli Austriaci dalle 
cinque e meno dd matiino. in tele ora la8iiaavangaaidte.mvnìnQenlnto-il9flniee 
a Madonna delle Scoperte, e le truppe sarde vi avevano aaetemito ina n menaiil gli 
sfoni di un nemico superiore in numero cbe l'aveva finalmente costretto a piegare; 
ma. rinforzate allora daUa brigata Savoia, ripi^iarosQ VotEepaiyai f , reapiogendo a 
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l«ro vollf gli Atnifìici, s'toipatlroittroM di Nidoniit delle Seoperle. Dopo queste prime 
succedo il generate Della Ihmen dinne la Divisione Durando verso S. Martino, dove 
non pot(^ giun!?cre » tempo p<^r concorrere ali* espugnazione della posiiionc , perche 

• incontrò por istrada una colonna ausUiaca, con cui dovelle lottare per aprirsi il passo, 
o ({UAfldo c6éA ebbe irioiifulo di quest'ostacolo, il villaggio di S. Martino era in intere 
dei Piemooleii. Il geoerale La Narmom aveva diretto d'altra parie la brigala Pie- 
mente della Divisione Fanti verso Pozzelengo. Questa brigala tolse con gran vigore le 
posizioni al nemico innanzi al villaggio, ed essendosi impadronita di Pozzolengo dopo 
ur> vivo altacco, pi^'^a re spinse gii Austriaci^ c li tosegui fine ad una certa dislaiuat 
tacendo subir loro graudi perdite. 

Quelle deirewrcìto sardo furono divgnuialameate rìlevantlMÌnie e non andarono a 
meno di M nflioiali uecisi» e 167 Iwiti, «43 aott^ufficiati e aoldati eceiBi, S408 feriii. 
1358 uoinrini scompartì ; loUilc, 'ì,j-2'ì uomini mancanli alP appello. Cinque pezzi di 
cannone rimasero in mano all'cscr i > l -! re corno irofeo di questa sanguinosa viltoria 
ctie esso aveva riportato contro un nemico superiore in numero, le cui forze pare cbc 
non sieno stale minori di 12 brigate. 

Le perdile dell'eearcite francese salirono alla eifra di 11,000 uomini di troppa veeisi 
o leriti» e di 730 ufficiali fuori di oomballimenlo , dei quali ("O uccisi. Tra i feriti 
sono i generali Ladmirault, Forey, Anger, Dieu e Douay; 7 oolonoeUi e 6 loogole^ 
ncnii colonnelli furono uccisi. 

Quanto alle |>crdilc dell'esercito austriaco qòu si è ancora potuto slinurlc, ma deb- 
bono faMn state oemMerevolisrime, ao si giudica dal Minerò dei morii e dei feriti 
oka abbandonA s» tutta ia dialeaa d'un campo di battaglia, U qnala non avan mano di 
tS leghe di fronte. Esso ha lasciato io poter nostro 30 petti di eannone, on gran nu- 
mero di cassoni, 4 bandiere e r>00(> prigionieri 

La resistenza clic il nemico oppose alle nostre truppe per io 5j>aiio di iO ore può 
spiegarsi dal vantaggio die gli davano la superiorità del noaiero, e le posizioni quasi 
iBwp ngn abili obe oecbpava. Per la prima valla, d'altra parie, le tmppe austriache 
imgnavano sotto gli occbi del loro sovrano, c la preseoia del duo imperatori a dal re, 
rendendo la lotta più accanita , dtnrvfi re ndrrli ntì nn tempo più decisiva. 

L'imperatore Napoleone non cessò un istante di dirigere I azione, po^lat^dl>^i su[ r* 
tutti i luoghi, dove le sue lrup|)e dovevano spiegare i più grandi sforzi, e irionfaro 
degli ostacoli i più dUBciti. Varia volto i paoietliU del nemico colpifono nella Uè dello 
alalo maggiore a dette aeorta eba legnlvano S. H. 

.4tle nove detta sera si sentiva ancora il rumore lontano del cannone, cbe prèdpilava 
la ritirata del nemico, o lo nostre try[!pc accendevano i fuochi del bivaoco flUl campo 
di battaglia, cbe si ttim tanto glonosaoicnic conquistato. 

S Mio di quanta villorm ò l-abbaodono per parte del nemico di tutte le posizioni 
abn «ma aveva preparala aalla riva dmira del Wneio, per diipniane gli aoeami. Gluala 

• gli uUiflo raggoa^ ricevuti t'esercito austriaco, scoraggiato, parrebbe perfino rifiuaztare 
«Nn dMma dd paamgglo dd fiume, e ai rilirarebbe aopra Verona ». 

Aggiungiamo al rapporto franoeae «alla battaglia di Solferino quello del capo di stato 
' maggiore dcirarmala sarda, lucgoteoenla generale Della Bocca, sulla battaglia di San 
Martino (1). 



<t) V, «a {K»caaenie -B la relasììmi amirlam, e qusUe dei eoanadaaii dai nrii Gorpf Cranemi. 
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iUksim ittita bamgUù di Solftrinù e Sm Martm» 

" Riiollclla, il 26 giugoo 1850 ». 

n t)u)K) Ift baila^jlia di .Magenta ed il coiubiàiumoulu <ii Melcgnano, l'esercito ttislriaco 
oonlinuò, scoza intcrrazione , la mm ritinta olira l'Adda, l'Oglio, il Malia ed il Qiiesc, 
rovinando i ponti dietro di tè. 

La testa delle nofilrc colonne, in rapida marcia da Hìlano su Brescia, per le strade 

più soilcnlrionali , ai |iiciti delle montagne, raggiunse rFilirm delle olnnnc nemiche 
sul Mclla, c ^li iiltitni Cor[ti dell'armala austriaca sfilavano parallelamente a noi, per 
Uagnolu su Munlcchiari e Loiialo, quando appunto le nostro Uivi&ioui raggiuogevaoc 
il nella a Bratela. 

Il 18 giugno l'eiereito aiistriaeó Irevàfad finalmeoto eooeeolralo In fene BiuMn» 

sìssimc nelle formidabili porzioni sulla sinistra del Chiese. 

Il giorno 16 le sue truppe abbandonavano Monlecliiari, Ghcdi , CQ<^Hglione e Castel 
Vcniago per rioccuparli il giorno seguente con forze maggiori. Finalineole nella notte 
, del IO al 20 giugno Ittlte le pofiiioid predette farotto dt nuoTo abbandoMle. 

Le truppe con cui il nenioo occupava ancora la delira del Mincio erano poooilpil* 
ficanti , e non indicavano riiileniicne di effrin «a serio oomlnttineiilo mi questa aponda 
del fiume. ^ 

f.c armale alleale óccuparono allora senza rcaislcnza le posizioni da Lonato per luKnla 
a (kstii^lionc delle Stivicre. 

Il SI giugno, mcnlre le troppe ftanccii del maniciallo Bareguay d'HIHiefs mn* 
davano da Escala sopra Sr Uerìno , avvicinandosi al Mindo, sulla loro sinisira le truppe 

pieroontciii s[»ingcvano riùignizioiii nella zona di terreno compresa fra il lago di Garda 
c l'uzzolengo, nella direzione di l'cscbiera, — e ai Madonna delie i>ooperte» tatwal* 
mento a Solferino. 

La '3.* Divisione batteva il lerrean (ira il Ugo e. la sUida ferrata di Vcnciit. — 
La H.* Divisicne, più a destra, avaniava su Peiwlenss. -r* La I.* DIvirieM t na l mel e , 
da'Unaio, per Castel Venzago, dirigeva la sua ricognidsoe sn Madonna ddto Scoperte 

per rivolgersi poi anch'essa a Puzzolengo. 

La ricognizione dulia lì.' Divisione si componeva dell'B. " battaglione bersaglieri , del 
battaglione dciril* reggimento dt {ianlerhi, del 1.° squadrone dei cavdlcggeri di 
Salune e d*unn smlene della 7." battcrin di battaglia. 

Queste truppe da Lonato per la ferrovia dm domina in molti tratti la campegpa, 
e quindi |icr la strada Lugana, si dirigcvnno su Pozzolcn^n, nWc ' dfl mattino. 

Teneva dietro a loro una colonna di ricognizione dell ' strema destra del ficnerale 
Muiiard, composta del 1." ballagUone del 7.\ù del 1 battaglione doU'S.' reggimento 
fanteria, di due compagnie del 10 e due ocnpagoie dd f.* battegiìone beni^leri, 
d'uno squadrone de*cavalleggeri Monfltrrato e h peid delta 6.* baltoria 4k Mlfflllf 

A poca distanza dal punto d'incontro della ferrovia colla strada Lugana, questa 
Ilaria alla sua destra nn altipiano detto di S. Martino, il quale, vasto per contenere 
multe truppe, è circondate ad occidente ed a settentrione da ripida scai^ che, spor- 
gendo in deunl traUi, forma bastioni, red forti 'da case ifolate o da foìta piantagioni 
di abdi , che 11 ceronane e ne rendono fìMiie ta difésa. «- La posbìone 4 S(vraltiWo 
formidabile lungo il ciglio di Cotombare, Gontracania, il Roccolo, S. MarlinOf l'Ortaglia 
C Corhù HI Sopra : località queste clic formano altretlanti p'^nti quasi inCSpUgnibili di 
difesa, e proteggono le brevi eortioei erte pur esiei elie le. eeUegMio. 
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OUrepasMla di poco quc&l'allura , non occupata ullora dal nemico, U ricognizione 
dellt %.* DivWoM, condotti M liiogDleDeim-eolQODrUo QulorM» tneonlrft gli av»ai|MMli 
aastrìaci. Essa li respinse fino a1|*«IIipu ài Cascina PonttoellOf ove , spiegata a cavallo 
dcl!a strada dì Pozzolengo, fu a sua volta vigorosamente atlaccata da imponenti forze 
ncoiichp. !l generale Mollard die teneva dietro a poca disianza , sentendo la moschel* 
teria ed il cannone, portò la sua colonna di ricognizione di destra nella slessa dire- 
dBM A .fKNi del Jiwgoteiwiit^Golooiieno CailorM. 

IniMgtito cosi vcno 1« ore 7 del mtìJùoù il comlMltiniento, nondiè retrocedere. 
Il generale Mollard ed il ICBente-colonDello Cadorna mandarono avviso alle truppe delle 
rispettive divisioni di avanzare eeleremente, e quest'ultimo ripiegavasi quindi Ionia- 
mente. Onde sostenere la sua ritirala, il generale Muliard mandò «lue compagnie del 
i' battaglione bersaglieri, guidale dal capitano Devecclii, alla Cascina Sucoale, onde 
prendere di fianco l'eltoooo del nenioe e rilardtrio. 1 qnaltro pecd della 6* bat- 
terla d*arligìieria , del generale Mullard, col i* baltaglione deir8' reggimento finlerit 
fanno collocati sulle allure di S M iriinn. 

Ma il nemico spingeva innanzi mpiJainetjlc le s'jf* trrippe. Una forte colonna per 
S. Stefano a S. Donino guadagnava ic allure sulla nostra destra, ed appena il batta- 
glione deirs* reggimento ed 1 bem^ieri del tenente^onnelto Cadorna ebbero tempo 
di oocapare la- cfaieaa di S. Hartino, onde dar agio alle truppe delle ricògnlsioni di 
sfilare per la strada sotloslanle. Il nemico, che era in forze , progredì senza arre- 
stursi verso Cascina Cantracanìa, forzando cosi ie nostre truppe ad abbandonare ancora 
le posizioni di 8. Martino per guadagnare a tempo la loro linea di ritirata. 

Ànno le ore 9 del millino quando le prtme truppe della 3" plvìdone* 7* ed ^ 
fuggimento lanterla, giungevano mi campo dì batteria seguendo la ferrovia. Il gene- 
rale Mollard le formò tosto, presso Canovai in ordine d'attacco, Il 7" reggimento in 
prima, 1*8" in seconda tinca. Questi due reggimenti, lanciati senza indugio airattacoo 
di S. Martino, con ordine di non far fuoco, arrestarono il nemico. 

Si pprtarono innanzi successivamente col più mirabile slancio e guadagnarono due 
volle il ci^lo deiraltnra, da S, Martino al Roccolo» ove il nemica abbandonava tre 
pe^i, cbe.ai lenl^ invano di eeparlare. L'artiglierie della Divitnone ed i cavalleggeri 
di Monferrato contribuirono a questo successo. 

Erano stati uccisi il colonnello Bercila ed il maggiore Solaro, feriti il generate 
Arnaldi, il moggiore Qorda ed il maggiore longoni. 

in truppe spassate dal eoln ardente, dalla rapida narda e dal vigoroso attalto, e 
prive dii capi, dovettero cedere al nemico, Il quahi continuamente aocreecendo le sue 
forze da Pozzolengo, e padrone del terreno dominante, riprese ancora. Il ciglio per- 
duto deiraltipiano e con questo le sue artiglierie. 

Il neHiicQ guadagnava anche terreno scendendo da C. Controcnnia. Si avanzava 
ve^ la Cascina Sdvetla onde cadere sulla ferrovia e sulle nostre comunicazioni. 11 
primo squadrone di cavalleggeri di Salnuo, cbe allora trovavasl disponibile, fu lan- 
ciato cootro la fanteria onde arrestarla. — 11 capitano Spinola fece una brillante 
carica in foraggieri con perdite sensibi!! , ed intanto si spedi sul ponto minacciato il 
4* batlagUone dell* 8* reggimento, e 18* battaglione bersaglieri. 

Il generale Mollard, le truppe delle ricognizioni, e la brigata ùmeo avevano valo- 
rsssmenlfr^ombattnto fino vano le lOantimeridianr. Sopraggiungeva allora la S* Di- 
visione, condotta al passo aocderato dui goncrale Guccliiari sui campo di imUaglia) 
per la strada di Rivoltella., 
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AvevaRo jtrecedulu al trotto la Uiaei la , la 7' c la 8* iwlleria , che gmiweru in 
tempo t Miteiien la rìlintt della brigala Cuneo, e qvindi la 9^ die appoggi* l'aliaeeo 
niooeMivo della brigata Cassie battuta da forse 30 peut nemici. 

Marciavano poi in testa flella Divisione jl 3' e 4" Latlaglione dell' U reggimento 
(colonnello Leotardi). Ei»si furono dis(K>8tt in colunna d'allacco a sinistra della strada 
di Pomtenga. 11 colonnello Avenati formò il 1* battaglione del 12* reggimento, cbe 
veDl?a dìeiro, a «alatra dell' 11* regghneDto, mentte ti 9*, S* t 4* iMttffItone Imom 
trattenuti mireatrema destra dal generale Mollard, il quale leBlìvt l'urgente blMgno 
di riprendere le CAmw Canova, Armia, Selvetta e Moneta, e rendere libera la ferrovia. 

Mentre, sulla destra, i tre bitlaglioni del 10* rrp'Mmenlo ed il tO* baltaf^lionc ber- 
saglieri procedevano all'atlaec') di tali cascine cm scarso uso di fuoco , nlb sinistra 
ril* reggimento ed un battaglione del si gettavano sulla ebiesa di S. Martino 
e eul liocoolo aotto un violento fuoco di mitraglia e di moachetterfa. 

Queste poddoni erano guadagnate con esemplare valore . e cosi ancbe salta deilrft 
erano prese tutte le cascine compresa l;i Conlracatiia . mnlu'rniln l;i pertinace MiM* 
tre pvi/.ì erano alìhandnnali dal nemico ; ma tosto da lui ripresi. 

In quell'attacco hi brigata Casale ebbe il maggiore Poma ucciso, il c<>lonnelio 
Avenati, i maggiori Manca e Zino feriti. 

Dorante Io stesso attacco, h brigata Aoqui giungeva in coda della brigala Casalot 
proceduta d;il 5* battaglione bersaglieri. Il 17* reggimento comandato dal maggiore 
Ferrerò , f^i formò Insto per colonne di battaglione a sinistra della strada Lugana, 
dinanzi e parallelamente alla ferrovia. 

Il B* battaglione bersaglieri si collocò alle ali della linea del 17* reggimento , e 
queste truppe cori formate marciarono tosto avanti airatlaceo. 

t due battaglioni di destra a parte del S* bersaglieri si diressero viiso la chiesa di 
S. Martino e la cascina Contrjcania , la quale rra di nuovo cndulu in possesso del 
nemico; mentre, i due ultimi battaglioni del 17* reg;^imento con parte dei ber?jgHeri 
del colonnello IkrtalJi si portarono in direzione affatto escentrica, piegando a sinistra 
fino a cascina Corbb di Sotto. 

Neir intervallo bisdato fra i due battaglioni di destra e quelli di slnistn del 11^ 
reggimento si trovava tuttora l'i 4* reggimento cbe 1Ì avea preceduti all'atlncco e cbe 
combatteva di fronte con molto vlgor«>. 

Un battaglione del i2* reggimento, condotto dal colonnello Avenati, all'estrema si* 
nistra, combatteva anch'esso arditamente, verso le cascine Cerrsa e Yestonci da solo. 

Ognuno di quesU attacchi guadagnava terreno. La casdna Contracanbt eone b 
chiesa di S. Martino ed il Roccolo erano presi per la quinta volta, e le (rapfO del 
42* rcg^^lmento e del 47*, mescolate coi lrr'^n;:lieri del t* batlftglione, guadagnavano, 
per li prima volta, nu/llo terreno sul culmine dell'altipiano sopra h cascina Contrac^nia. 

Era mezzodì, quando il movimento pieno di vigore della 5* Divi<sione si mostrava 
vittorioso. 

Giungeva Intanto la brigata Pinerolo della 3^ Divisione da Desenzanó e Rlfolldla 
verso eas<dna Sdva, ed II generale MoUard hi dispcmeva In ordine d'auaceo per cohh' 

plelare il successo della S* Divisione. 

A! tocco la brigala avanzava a quell'attacco, direttamente sopra la cascina Cantra- 
cania, parallelamente alla strada ferrata. Essa eia formata su àm Itnipe, 11 19* tfg» 
gimeoto a destri ed II U* a sinistra, coll'artiglierta al centro. ' 

Ma appena cominciò il suo movimento , ed erasi impegnalo Un vivo fàoeo d'artii 
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glieria eJ averiiisi conquistale alciiiìi^ i\isrini' ai [licdi Jeiriillipiano (Mcuptito dal rit*- 
foico, si ebbe notizia della ritirata della 5' Divisione, c si vide il fuoco suH'altura di 
catchia Contracanta ripiegarsi e «tparire. 

Mentre inhtti parte del 17* roggìmenio e paru del 43* eombatlavano a linistra 
Terso Cariti! di Setto e Vestono, i) nemico avoa cnllocnto arli-lierìe a 200 passi dal 
loro fronte ed avca incominciato scariche a niilraglia che urn siarono Ip nostr? truppe. 
Esse si ripieg.inmo in ordin(> dinanzi a tale fuoco ed a quello della fanteria nemica 
la quale ^ià le prendeva di rovescio. 

Le truppe detta H" Oivlilone battevano eoal in ritirata, Indietro dalla sinistra verso 
In destra, e si riunivano al ponto di partenza presso la ferrovia. Lo stesso 48* reggi- 
mento che erasi intanto formato nelle posizioni del i7' ed avpvn marciato Innanzi 
brillanterocnle, dovoltc pur esso seguire !a ritirati» delie altn^ truppe. 

I l»altaglioni dell'I 1% 12*, e 17* reggimento ed i bersaglieri del S* battaglione, che 
ai trovavano padroni dell'altura del Roccolo progredendo verso cascina Contraouria « 
scoperti coal al fianco rinlstro, sf trovarono costretti ad abbandonare raltura e sepiì* 
tare il movimento gLnerale di ritirata onde non essere circondati. 

Dalle varili fasi dol combaltìmenlo, ohe si puA riassumprc in replicati atlacdii tontn» 
posizioni prosiochè inespuf^nabili , si avfva pnt'.iln srnr;^oro rhc le trtippc con cui il 
nemico occupava le {vusiziuiii medosiiite etutui troppo cunsidctcvuli, perchè slorzi suc- 
cessivi di un tenue numero di valorosi soldati, stanchi dalla preoi[)ito8a marcio per 
giungere in linea, potessero bastare per conseguire la vittoria. 

li generale Mollard ed il suo capo di Stalo maggiore giudicarono quindi rli<» non 
convent'^sr seguii, irr l'attacco p.irzialc già iniziato <!^lla brigata Pinerolo od ordinarono 
che si dovesse. sospendere ogni leiilalivo ulteriore lino all'arrivo di nuove truppe. 

li Re aveva infatti disposto percbè la ^ Divisione (Fanti), diretta dapprima, verso 
le 11 ant., sopra Solferino ove i Pranceri erano seriamonlc Impegnati, camlttasse di- 
realone e mandasse una delle su(> brigate verso Pozzolengo in Sostegno della f' Divi- 
sione, colù itn|ic^'nafa , mentre Taltra brigat i ifovcssc marciare verso S Martino in 
appoggio alle liuppc .Iella 3* e 5* Divisiiinc che eomliattcvann fin d il mattino. 

i^n brigata A(»i>la giunse sul caiiip«i dcll azidne verso le ore 4 pomeridiane t h mise 
a^i ordiid del generale Klollard. Qiieati la dispose a sinistra delia tirigata Plnerolo, 
di fronte alla porzione di cascina Cuntracanin cid suo 4' liaitaglione bersaglieri al 
lato sinralro, 

1 quattro roggimenli ìK'1I(^ due brigale crant» f.irmnti cadunn sopra due lince. 

L'artiglieria, batteria Garoclli, alla destra, batteria Bolligli» all'estrema sinistra. 

La cavalleria, toho uno sqinidrone di scorta alla 15* batteria, tntlo il 'rìmanmie 
lenevasi all^estrema destra die trovava» scoperta. 

Le batterie avevano ordine di portarsi avanti aemn aprile il fuoco che a picrolt.S'^ 
sima distanti dal nemico. Furono lasciati gli zaini e fn disposto perchè i tamburi é le 
trombe suonassero durante tutto l'attacco. 

il generale MoUard aveva slaccato un buttigliunc del 14* reggimento ed una .sezione 
d'artiglieria affinchè tenlassero girare l'estrema sinistra del nemico. 

Eli 8^ lìivisìone ripiegatasi vcrk» Rivoltella, dopo il suo vigoroso atladco del mat- 
tino, [>fr riordinarsi, era stata rirliiamata da] Re sul campr^ di fmttaglla. 

Krantì le ore ?i poinrrìdianc c le tiiippr avcvanii rnminoinlo la lori) marcia avanti. 
— Un orriiMle uragano aveva d'un trailo o-wm-ato il cirb», e muggiva un vento im- 
petuoso aeeompagnato da viidenta pioggia. 

BasoM.- Toi.ni. » 
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ht truppe marciarono malgrado i pit duri oilaoolì tlIVUaoco. 

II nemici) liberalo in quel momento dagli ai«6alli &ul suo fianco destro , alla ebiesa 
S. Martino ni <il Tloróilo , j)oii('i tiiU.i li siM uiliglit^ria Mil cigUo della poaiaiooe fr» 
pjscina Conlracania i' Cclumbaie, ed apri un celere fuoco, 

nii»lre truppe ti\a(izaiufio con mirabile ardore, brigala Pinerolo (generala 
Uoroun) ai diresse sulla ConlFacania ; cooquislft sueccssivimenle varie poiiiioni per- 
dendo nell'attaceo i due colonnelli Balegno e Cimiiiati ttocisi, ed II maggiore llormd* 
ferito. 

La Krigrifa .\osta prese a sinistra si \><n\>'\ sopra caseiiM» Canovn. Aimia e Monala, 
p\>nquistandole successi vameote e m nvobe pui M)pra la Conlracania e la chiesa di 
S. Merlino. Bla le fune e rerliglierìa del neiitico arreatindela un momento. C80a prme 
positlone dietro qneale CMcIne, respingendo t rinistra e di fronte i rip^uti atlnocfai 
dell'avversario clie cercava scendere d.tllo sue posizioni dominanti. 

Il maggior*» ^'pnoral» Cerale era forilo; de! reggiraenlo il colonnello Viitl irdi era 
parimente ferito; e del 6' reggimeiUu era uci iso il maggiore Boato, ed erano feriti ii 
colonnello Plockiù cii i maggiori Pulaslri c Boi ieri. 

Il luogolenenle-colonnello dello Suite maggiore Ricotti diqMse allora perehè la 4li* 
liattMla (Botliglìa) con 8 pessi, la 6* batteria (Casanova) con 6 pesa, e 4 peni détta 
S' batteria (Bascour) si collocassero accanto alla casa lionata onde eoa i8 pezzi bat- 
lere ed espugnare la cascin» Conlracania. 

Sotto la prolezione di questa potente ballcria il generale Cerale riprese i oùensiva 
coi 5* reggimento liinteria avaniando da cascina Monala sulla cascina Contracania, e 
col 0* regginento, che appoggiò a destra, avviluppando la predella easdoa. 

Tale attaeeo contemporaneo a quelli di destra della brigata Pinerolo, della colonna 
di giro suaccennata, e seguito pocn poi dall'attacco dell'i 1* reggimento cbe ricomin- 
ciava verso 1*' ore 7 dì sera con nuovo ardore <y'?t!Ìlo dal i2' e quindi dal 17" e 
dal i8* ricomparsi allora sul campo di battaglia, obbligarono il nemico a cedere la 
posisione alle (ruppe delle brigale Acela, Pinerolo ed ai bersaglieri del 1* ed a quelli 
di altri battaglioni. 

Mentre il gct.erale Gerolo e Morozzo davano le più belle prove di valore e di 
tenacia, il generale Mollard ed il suo abile capo di Siato maggiore prendevano dispo- 
sizioni per assicurare il successo. 

ir lenente-colonnello Itiootli portò sol]'alti|i{ano tutta l'artiglierìa di cui poteva 
disperre. 

Erano la i5* batteri» (Bottiglia) die compariva la prima, poi parte della 6* bat- 
teria (Casanova) e la 5* (Basoour), e parie della 0' (Vasinlli). 

Il nemico era tuttavia a breve distanza dai pezzi. 11 tenente-colonnello Uicolti aveva 
perciò fallo avanzare tu s<]uadrone dei cusaiìeggeri di Munferrato, comandato dal ca- 
pitano Àvofsdfo. Questo intelligente e valomso ufficiale esegui una splendida carica 
avanti il fronte della nostra artiglieria , ricacctandene il nemico all'estrema destra e 
cambiando quindi diresione fcee una seconda carica perpendicolare atla priaM die rese 
libero Taltipiano. 

11 generale Mollard, tutti gli ufOatali del suo Stato maggiore, tulli i comandanti di 
Corpo, giovandosi del snceesse ottenuti^ portarono avanti al suo» di trombe e tambMrl 
tolti i dlslaoeamenli incontrati, al che in breve la posizione fu occupata con aufÀeicntt 
forze contro ogni tentativo del nemico. Esso fu Inseipiltn, e l'arti^ieria sparò contro 
dì lui gli estremi colpi. U fuoco cessò verso te 9 dopo ih ore di conbattimento. 
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Tre ctnnonì furono i trofei della vittori». 

EiM fu insigne, nw fu pigata con perdite |vopor«onate. La 3* Divisione é k 

brigata Aosta della 'ì' Divisione ebbero insieme i3 u (finali d'ogni grado uccisi e 7S 
feriti, e di truppa uomini morii, 11505 feriti, oltre a 700 dispersi. 

y Divisione ebbe 49 urficiali morti» 6i feriti, i^d uomini di trupiia uccisi c 
i^k (eriti, ed oltre a kZO dispersi. 

Méntre aulì'eelrema sinistra si oomiialteva cosi l'intera giornata» una irioogniaiona 
ddb DiTisione Durando condotta dal colonnello Casanova e composta dei 5* battaglione 
bcrfaglicri, di un baiia^lione granatieri, di uno squadrone di eavolleggcri (]'Alr«^<;aniIria 
e di una seziunc delia 10* t>atteria, giungeva a (basici Venz.igo verso le \i anlimcr. 

Un vivo combattimento delle trup^K: francesi del 1* Corpo d'armata ferveva a Solferino. 

I«t rìoliigiiliiooc giungeva aite 5 Vi verso MadewM delle Scoperte. La posislone era 
da pooo occupala dal nemioo il quale fu tosto atlaoealo. La brigala granatieri in so- 
stegno della riconoscenza era giunta a Venzago, ma le sole truppe predette sostennero 
il combattimento fin verso mi'zimW. Sopraffalle allcra dal numero, seb))enc rinforzale, 
esse stesse dovettero ripiegarsi fìn versu crocevia di caseina Itondolto, e l'artiglierìa 
Gli oltre Gttsclino Nuovo. L'artiglieria nemica che si era avanzata fino a questo punto, 
fti verso le ore 1 obbligata a riiirarsi da m vivo attacco' dei tre battaglioni del ^' 
reggimento Savoia ed uno del 1* reggimento, comandali dal eulunncllo De Rolland. 

Questo attacco, tina carica Jei ravallc;.'j,'eri d'Alc^^aiiaria, riiiri\o in azione di due 
ballaglioni granatieri spedili lìn dal mattino {ut Castellari» o Cadi^nolo , i quali cari- 
carono alia l>aionclta arditamente a più riprese, e tinalmentc i arrivo dell il' batteria 
eollactin tosto in linea, costrinsero il nemico t ritirarsi dalle posizioni guadagnato il 
nftttioo. 

Il generale La Marmora, mandato intanto dal Ite a prendere il comando della 1' e 

•2* Divisione riunite, '^'iufìgcva sul sito de! combattimento, con missione dì dirigere le 
truppe da destra verso S. Marlino, f)vo jicisisicva l'azione della 3' e della 5* Divisione. 

La r Divisione fu allora diretta per S. Rocco, cascina Taverna, sul monte Fami. 
Qnivi incontrò in peaislone sul monte Marno una colonna nemioa composta del reggi- 
mento Prekaska e di altre truppe che già avevano combattuto a S. Martino. Era assai 
probabilmente un movimento di giro del niMnico che la 1' Divisione ritenne, rendendo 
cosi un segnalato servizio alle fnippc combattcnli a S. Martino. 

Questa colonna venne respinta, ma il movimento delia 1* Divisone ne fu tilardato. 

La r INvMone aveva avnto a lottare nella giornala contro tre brigate nemiche. 

Essa avea avuto i cotonnelli Massa ed Isuca, ed ti mag^ore Blandielti-Langosoo 
feriti. Le sue perdite totali furono di 6 uffiziali e 97 uomini morti, 28 ufliziali e B80 
uomini di truppa forili, olire HO mancanti. 

La brigata Piemonte della t Divisione (faulij il Ì4 giugno entrava anch' cesa lii 
azione. 

Diretta dappriuM au Madonna delle Scoperte, qimndo la l' ENviaione aveva già rC' 
spinto il nemico, fu direùa dal generale La Marmont su Ponolengo. Giunta a con- 
trada Rondotto incontrò un Corpo austriaco fortemente stabilito noi casolari dei monti 
Torricelli, San Giovanni e Preda ed in posizione sul monte Rondino (Scrino). Il ne- 
mico fu attaccalo vigorosamente in tutte queste posizioni dal 9' bailaghunc Bersaglieri 
(Angelini), dal 4* reggimeitlo (Horvand) e da una aeiione della ih' batteria, sotto il 
«omndo del generale Ctmerana, e fu respinto vlgorosaniente Ila dentro il villaggio 
-di Pionoleiigo. , 
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Occupalo Mente S. Gtov.mni , una h itteria di 4 obici che vi fu tostu ijtabilita apri 
un vivo fuoco ili granate alle spalle del nemico che cambalteva a S. Martino c con- 
tribuì al tMicceéftO della 5* e o' Divisione. 

Lt Y Divisione olirò alte gravi |H»4ile Uweale alla brigata Aosta, eonta ancora t 
uffiàato morto e U rcrili, 16 uomini di trupi* uccisi c 'Sd feriti, oltre ad 8 dispetsi. 
Fra <J\ lirnciali feriti devono annoverarsi i maggiori Excoffìer dello Stalo maggiorr t 
Parocchia del 4* rc;?gimeiiio. 

te quattro Divisioni dell esercito che pre&cro parte ai varii combatliuirnù staccali 
del giotDO S4 wlriroDo in totale lu perdita di h9 uIBcìati ueciri, 107 feriti» o di lni|ip« 
641 Honim mortii feriti e 13^8 diapeni, ed in tutto SfiSS uomini fneii di oom- 
baittmento. 

Ne! giorno 24 piinany il nemico avea ripreso rolTensiva con le iiilicrc sue forze. 
Passalo iiiiiìrovvisatnciilc il Mincio , occupò Pozzolengo e Solferino e si estese Delia 
pianura di Guidizzolo per lujigo trailo con fui^e 200 mila tiomioi. 

Suite deatra egli fu dìslatlo dairc«eccil« franeoe* clie il nemici» lentava «»r|»rciidere, 
e sulla sinistra, atlaocato dalle nostre truppe, menlro ponaava esure aggrenoie, fa 
parifiiriiti vinto. 

Risulla che le trup|ie di cui egli di^pniicwi Jìnan/i alla nu»Ua froulc uonsUUvaikO 
in 13 brigale almeno, di ognuna delle ({ualt si hanno prigionieri ». 

« Il capo iellù SMe magfiar» dèir«ma<p» 
btogottmiUt gmenk Dilm Recca 

Varii furono i gmdi2i pr*>riiiii(-taU miH.i battaglia di Solferino. Si appuntò, ditcfer- 
dinjiudo Lccomtc, l'iniperalore d'Austria d'aver voluto darò la ballaglia di Solferipo, 
avendo il Mineto alle spalle, invece di coneenirare i suoi sforai per assalire gli alleali 
al passaggio del fiume. L'armata austriaca avrebbe dovuto, secondo gli uni, restare nel 
qtiadrìlatcro; avrebbe dovuto, secondo altri, ripiegarli sul Mincio quando iqoaitc^ gli 
alleali. 

Tali rimproveri non sembrano alibaslan^A fondati; e pericoloso senza (|ul>t)io d ingag^ 
giar ballaglia avendo un fiume alle spalle. A Friediand» per esempio* | Bwsi p^roi>o 
csro un tale errore. Ma nel esso apoctale degli Austriad, il Uiodo, eo|kcrto da Mumfi« 
rosi posti e da due fortezze, non presentava l'ordinario ioconvenìenle di tali siluaMoni. 

InfaUi, abbiamo veduto cbc malgrado lo scacco ricevuto, gli Auslriaci non ebbero 
punto a soffrire per tale circostanza, quantunque non sia improbabile clic il pensiero 
di dover passare il fiume abbia aecclerato alquanto la loro ritirala. Impiegare l'armatf 
al di li del llineio il 94 era impossìbile, atteso la distanza in eui marciavano ì Carpi; 
•parrccbi dei medesimi si sarebbero trovali soli al fuoco, e gravemente compromessi. 

CM clic sembra giustificare l'olTcnsiva degli Auslriaci si t la preveduta congiunzione 
del Corpo del principe Napoleone, cmnc pure gli nitri provvcilimenti che dovevano 
cuiocidcrc all'arrivo di questo rioforzo agli alleati. Gli ^uslriaoi, pigliando coderà 
energiea Inizialiva, operarono un po! oontro la loro usansaj è vero ; fjiroflo disgraziati; 
è questo il maggbr loro torto. 

Quali frulli di questa gronde vittoria abbiano ricavalo ^i alleiti, U vedremo otti 
capitolo ic^ueatc. . • 
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DOCLMENTI DI CORREDO 

4L 

C Arno LO NONO 



* 

(Pif. 287). 

RICOXPE>'Se ACCORDATE DA 8CA MAESTÀ 

rei FATTI »* Atout OOOOtli 
'* Dt'RÀNTE IL MESE DI OltT.NO TRA IL CmEKE ED IL MIVCIO. 



FromoBÌODe ai |;r«do di Colonnello. 

Corp» Beat* di &ah maggiore, dormo eav. Giuseppe, luogoten6Dto*coloDBello. Pel comggiu 
' • p«r rivMlìgenz* •piegati durante l'azione, e per l'attivo ei «ffioMe concorto pretlato ^ 
ai ^fncrali di Oiviaioiw luì wii punti dd «nayo di battagliti « Rei fwii pMiodi del 

combattimento. 

Crom «U Cavaliere deirOrdUae militare di 8«tom. 

{l'alto d'armi di S. Marlino). 

fjor^io Etale tU Slaù) maa^iure. Driiiuct nub. Edoardo, capitano. Ter lo zelo e riatelligania 
•piegato in tolto to campagna, o pei coraggioso eoneorso proetato daranto Iteknio del 2i , 
in cut pradaw iMrte al combattimonto colla 3* OlrinoiM. — 2* lìeggimtuto^ Granalitri di 
Snrtlcijnrt. Hehe^V\$ti' «ir:, ^'i^''. PnttÌ-<ta , liuigolnrcnt»' Applicato allo Ptefn maf^^iure. Pr 1 
coraggio dimostrato in lutta l ezione, o più particolarmente pel Talore eoo cui slanciava«i 

/ ali» tato di Idi tiattagliono olia eariaitT» rìniialoo alla baioiiotta. Ebbf to qnorio attacop 
il eavallo uedao. 

lladaglk d'arganlo al valor miUtara. 

(fatta ^ami ii S. iHartfao}. 

(SuMlbUfcri di Sovtun. Balbo cav. Ottavio, capitano, aiutante di campo del Minietra dolla 
OBPrrt. — Ciio<tllefff/tii ff Aosta. Avncni!ro dì Collobiano conte Ferdinando. lutuc^atrTirntr. 
aiutante di campo del Miniìstro di Uuarr», o Creepi «ig. Paolo, id., id. Per rinlrepiduzsa 
dimaatrata lotto l'aiiona'dol faoeo noaiieo, por rintailigenao noi raeaie ordini, aott cho 
par la «ondotta eoitaatoneiita lodorolO) téntito durante qaotU canpagna. 

{Fatto «l'arwt di S. Jfortma). 

ùurabimcri Heali. Solpiaa '1* Claudio, caraliìutoro a ravallo. Por In coraggiosa condotiii (o« 
nata duranto Fazione. — S'jf'f^rnìie Guide. Tosonnini (.'«rio. caporalo , r ^'aro-^-ino Già* 
. qomo, appiattato. P^i loUarole cootegnQ serbato sotto Tallone del fugco aemioo. 
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GroM d'Unewlt tftU'Ordine militar* di Invai*. 

(Fallo fnrmi di S. Martino . 
Corpo sanUarw. Comiiictti car. Oio. Antonio, medico capo ali'Nrtnata. Per lo solo, l'opero- 
lità * PaUHtà «gnor* spiegata In «emiae grado nal dialnpegiio della aaa Aissioiii, daecW 
ebba comiNciamaata la gaarra, e «aprattutto nella gioroata di Pataitra a di & Kartfaoii 

dtaaa 41 ÒavaKare delPOrdia* «iUtara ii tfawia. 

(Falla d'arni» di S, IbarHi»), 

Carjw sanilnnti. Arena-Macelli lav. Oactano. niedico^di reggimento. Per h loipmi p^rniità 
c p«*l modo Tfram'^nf'' ilixrinto roti cui afteie alla cura dei feriti, co«\ itti campo di bat- 
taglia r>tto il fuoco Kiaico corno a lionato c a Descnzano. 

Medaglia d'argento al ralor militara* 

(Fam «Tarari di 8. Martin»). 

(ytrpo sanUarh. Pecco dott. Uiacomo. medico di n-ggimooto. Per la molta operosità ed in- 
taUigaaia apiegata nel preatare i eoecord dall'arte ai feriti eul eanpo di battaglia a La- 
nato e a Desonsaoo. — Rastcllini dott. Lorenzo, medico di battaglione. P«r la molta npc- 
roiiti , intelligenza ed abilità «piegata lul catnpo di battaglia a lionato o a Dcsenzan^ 
Terao i feriti, e per I inddoso «elo Uiimii»lrato durante la campagoa. — Uarelli dott. Carlo, 
id. Par lo telo a pel nodo dieiinto con rat preetò Peperà tua, caci mi eanpo di battaglia, 
•otto il fttoeo nanieo^ aoma a Lonato. 

FiroM««i«M a Madieo di ReggimeBto di eeooada claantt 

{Fatta d'anni d» Manina). 

Cnrfio saniiarh. Intani dott. Angelo, medico di VattagKona** Par la aoMim aibìllU.^noR eh» 
pei grandi aerrigi reai negli apedali ai feriti. 

Menrione OBOrerole. 

{fatto d'armi di S. Marlin»). 

Q.ffK) piitif'in''. Uari'lìi'j dutt. Kc!ico . medirn di roggimoiito . c Marietti dott. Sebastiano, 
medico divisionale, l'or io £olo o per l'abilità spiegata nel prestar soccorso ai feriti in 
Lanata a in DatansaBo, non che par la buone direaioai datai. — Dapont doti Pietra, au- 
dico di reggimento. Per lo zelo instancabile e per la molta perizia apiegata nel soccor- 
rere un grandissimo nit<iir ro di feriti a Riroltella, ove dirìgeva con rnoltn intctlig-enza una 
sezione di ambulanza. - Peretti dott. Già. Maria, medico di reggimento, e Agnelli dott. 
ICaurisia, id. Per Pattirità a riotelligansa epidgata net preotara aaeeacai ai malti fariti in 
T.onato e in Deaenzano. — Quagliotti dott. Alessandro, medico di battaglione. Pel modo 
dÌBftnto ed efficace con cui seppe secondare il dottore Dupont ne! socrorrere i molti 
fpriti a ftiroltella. — Batlaglione d^Atmiiinisinuione. Pira» sig. Gio. Antonio, sottotenente. 
Par la ana eoanplara condotta, par ropofoaità ad intelUgenia dimaetrata nal dirtgara i 
« loi "iilialtrrni durante il tempo in cui ebbe ad agire rninbulanza. — Piana Domenico, 
caporale. Per la somma intelligenza e precisioDe spiegata nell' attenderà alla aiW tneua- 
beuM, e per lo zelo dimostrato ncU'a^siistere i feriti. 

PniMA DIVX8XOMB. 



€roea di OnraKaffa dtll'OrdlM mOSUm di B^nim. 
{Falle d'anni dilla Madanna drll» Secarti, U gtnfHa), 

CirjK Rmk ddl') SleUc maggiore. Arogadro di Caaanora conte Aleaaandro*. colonnello eapO 
dello Stato maggiore della Oirisione. Spiegò molta abilità nel conf^rirro la truppa' deiti- 
nate alla ricognizione di Poaaolengo , allorché , incontrato ii nemico alla Madonna'dalla 
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tico^rt*, ebb« a iotUrit por luu^fo t^ia^o cui Daedttfiniu, forto in aumuro ed in poiitiona. — 
Gwyo M SmagUm, L«nMr4i voiito L«igi, «ottotenMto oMwio, i^ultiito di eMupo M 
fauni* ili DÌTÌ«ione. At^correva ove maggiore era Ìl pericolo per tenero raggmgtttto il 
•no genenlo delle farle faet del combatUmento. 

Medaglia d'argento el valor militare. 

{Fatto d'armi della Madonna delie Scopertr). 

Corpo Tì^nfs d:' artiglieria. Cugia cav. Carlo, maggiore eomandante l'artiglieria della Divi- 
aioae. Cob molto «aague freddo ed avcorgìmento dirette V artiglieria della Divitione ari 
verii periodi dol «oaibiltiawato. 

{Ricogniiione presso Ctt»te1 Ttn^agv, Ì9 giugno). 

Corgù di Stato ma$giore, Olivero aig. i:.anco, capitano addvtto allo Stato maggiore delle 
Ditieiom. Coa aleeot eaveUeggeri iaiegnl «idiUneBie la ea?aileTÌa nenift. Aisoffataei 
Ma la nwMiaa, ebbe il cavallo uoelao. Soccorso dal «ergente ArM dol 4* Bertegliori, 
1*11 sa aa cavallo tolto al aeiaico, o continuò ad inseguirlo. 

(Faf (e <r«nnt delte Jfodoaaa dtlU Seepert*). 

Corpo dei BtnasUeri Avogadro di Vigliano cav. Luigi , luogotenente applicato nllo Stato 
Tna^)?ìore della 1* Divifionf Dìstiotoai por l'op«ro»ità e roraggio nel percorrere le varie 
poti^ìoni ove ai combatteva. ~- 6* Regsmento fanieria. Cereaa di fionvillaret cav. Tran- 
ceeco, liMgotoaeBle applicato atto Stato uaggioro della 1* Diviiioiie. Bi dirtiuo per co» 
raggio e riaolnteua nel vegliare air etccuzione drgli ordini del oafn) di Stato maggiora. 
Accompagnò sempre le colonne d'attacco. — Corpo aoHiiaria. Teata cav. Paolo, medico 
diviaionarìo, e Jorietti dott. Uio. Batttttta, medico di reggimento. Durante U eombattimento 
dlUmpegnarano con mio 11 lot» aervitio, pereoraero il eaaqfM di liattagU* iMiado neeo' 
giiere tutti quelli che vi g!a<'crann , <> non abbandonarono rambitlan/» che alle 11 di 
aera, ricevendo airiueiro dalla eaaoioa, ove era «Ubilita. una acarica di fucileria di un 
partito nemico. 

Menzione onorevole. 

Fatto d'anni della Madonna delle Scoperta). 

Inttìndema mìlUtUi'. Festa lig. Olutcppe, oommrmrio -di gucim di 1* ilasio Pei molti lor- 
viti prettati durante la campagna, e prmcìpalmente nel giorno 1-i gmgau, iu cui moltu 
ri adoperò pel treaporlo dei MA. —■ Corpo tan^ath, BobUo dott. FeMelano * Qoa^o 
dott. Augnato, medici di reggimento; Sola dott. Oiuaeppe, medico di battaglione. Per io 
à¥^(i ed aliilìtà spiegata nel «occorrerò i feriti «u? campo di battaglia - Oranotti iig. Oio- 
vaani, farmacista. Per 1 aitivttÀ spiegata, non solo nell'esereisio delle tue tuiuiom, lun beu 
aneo per enmi praetoto eoa molto solo net eeadlavare alta nedieaiione dei lérHL — 
Battagtkme d!* ammìnistratiotu. Coscia sig. Loren^io, luogotenente. Pel modo zelante con 
ci!Ì K^f-nndiS le operazioni dolP ambulanza , dirigendo con molta tnt<>lligcnza i suor lubor* 
dioaii durante la battaglia. — Magno Pietro, furiere. Per la molta attività ed inteiligcaza 
di onl fÌMW prova davaato fl fiitto-dHiniì, aeeoadando «on molto «fBead* i enei eaporiori.- 
Tre»'} (fannal'i. I.ovrcro Big. OiuBcppe, luogotonfntc Por lo «ciò ed attività dimostrata v 
non che per T ìntoliigenza con cui seppn dirigere i suoi subordinati durante l'azione. — 
CoggioU, caporale. Per il suo contegno esemplare e per la prontez:ta con eui seppe di- 
flmpqtnaae lo malto fncnmlMuo andatogli. 

Weiiagiia 4*«rg«nlo al valor mdlllaM. 

(Fa/IO d'ami della Jfademia dette Scoftrtt), 

Denadevi Saradna, vivandiera ambulante. Per avere prestato utilifaimi servigi al fiaill. dle« 
Mtondoli 0 andioandeU sai eampo itoMo di baitogUa, eoito l'aaione dal faoeo aemieoi 
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Sflifain Grannlitri di Siiitlft^iui. Sro/ÌK di Calliauo cav. Luigi, maggior goneral#. Pel Mll- 
gua freddo dimostrato noi guidare al roRibattimento ii l* reggimento OnumtiMri. 

Medaglia d'argento al Tslor mìtìtare. 

iFiilto d'iuiiit dell" Madontta ùeiìf Scoperte'^ 

Carpo RiaU dello Stati ntaggiore. Baiarìo !iig. l'ilade, capitano addetto ftiia brtgata Omt> 
fiori di Sintegat. Pel nlor» alngoforo «d II mgM freddo djaioetMto tm i poledi» Mtu 

ehe per la perizia ed il colpo d'occhio di cui diè prova nel condurre le trapp» giuste la 
prime al comtmftÌ!Ti''nro. — j H^n(i!>nenltì Qranafitri. rcreaa di IJonviilarct cav. Arnulfo , 
iDOgotenentd a]}piicaiu allo .Stato maggiore della brigata Granatieri di Sardegna. Fel di- 
•tlnti» valon dhìiMtrato nel rec«r «fdbi wf pi4 ferm* 1» adioUft. 

Mmudma onorevole. 
{Tom itami (Wto Madonna i§Ue Setpurlt)^ 

9' Jt^ggUnenUì fanteria. Gola tig. Felirp , toftotMieQto, «inlftiito di aftnpo dal conandaBlo 

della brigata Ornnnt'rri. Pel valoro dimostrato Mo\ rrrnr onlìnì. — 1* Pn^qimmh Qrana' 
timri di Sank^m. — Matta di S. Biagio eante AloMaadro, cotoimejlo comaud^iUe. Per 
ranafgia a fariiein dinaatrats. Elilw il cavnUo oedw, e Ai (Mio. 

M«d«gUa d'argento al valor mìlilare. 
[fatto dtarmi Mia Madoma dtUo Seopeth). 

V Bt^HM^ GnmaHai ài aatdtsm. Davcati di Bmàa Baaa «ónta Eifamo, mAggioM.Ool 
aoo baMaglione eJ il 3° Her-^agtiori addetto alla brigata sostenne par qvaiì dao «n l^o 

del nemico n^sni s(i|inrinre in f.ir/o. Diana sig. Xioolò. Ì«I. Toh cncrgi.! o sommo ar- 
dile aosali e prete 1» posiziona della Madonna deUe Scoperte — Scaletta sig. Vittorio, id. 
Pel nodo «OH cai iaeanggÌT» i aiioi aabotdiaati, daado PaaaHpio eoi trovami a«npra ova 
più viro ara il «omUattimeiilo , e dirìgando il batuglione con grande sangue freddo ed 
intelligenra. — >foJa«>ti «t^. Trnnqnino, rapifano. ToIIr rf(mji«gnia, distes.i in bersaglieri, 
respinte vnloroHaniente «Ila baionetta il nemico che minaiciuv» la potixiono. Fauasoaa d' 
Ciavaaan» cav.. Aleaaandfo, laolalMUa tig. Paole, capituL Per «varo con nlralùlt femann 
mmUmat» le posizioni lofo •fidata, e spinti^ aalF ctempio o colla voce, i soldati alPa^ 
tocco, con ripetuto buon «ucce^^io. — Faccino sig. Krnosto, capitano. Alla trsta della com- 
pagnia incoraggiò e condutso mirabilmeata i tuoi soldati a due attacciii alla baionetta. — 
Argenta sig. Giovanni, id. Per i«t«lligeiis« e «mgue freddo nel tìooooiccfe il Mumico, • 
per aver fatto prig i e al Mri, mentro il bntteglione si ri|Hcgav&. ~ Fioro aìg. Federico, id. 
Foatennc colla compagnia il ?>' battaglione Beriaglicri, coprì la posiziono occupata dal 
l»a(t.nglione, il che eseguì con intelligensa e valore, rioacciaBdo il nemico a coi prete 14 
prigianieri, flm i qmB nn nfBaialA. — De May m* Fdive, id. Alla tette deikt eon^ 
gnia incoraggiai e condusse brillantemente i tuei aeldali A duo'uifAcahl oUa beionetbu. 
J'on'fileoni conto Luigi, id. Con singolare fprmez?:a c tang«c freddo ffoppe tenore in ri- 
spetto il nemico che vieppiù ingrosaava. — Magnone c»t. Kdoardo , id. Per energia ed^ 
iirtalllgen» nel guidare la propria «oMpegyita dieleea in kerMglieri, e per aver reepialo 
dee volte il nemico. — lìoetto tig. Qlergio, id. Spingendoai coraggiotamento inaanai, 
ricacciava il nemico, facondo prl^'inTuori. — RacesgU mg. Luigi, id. Per aver ineoraggiata 
e condotta la propria compagnia ali attacco colla baionetta, con felice tuccesto. — Fessi 
tig. Luigi, Id. Dimostri aangue freddò e valore. 9ot{enhe IT movimento della ritirata eoD 
replicati ritorni oflentivi. Na«cimbene sig. luigi, laogotenentc. Perchè, tempre «idmato, 
incoraggiava gli altri. Fu il primo neirattaceo a auperare le poHÌ/ionì nemiche, — Rolfo 
tig. Frtuicesco , sotti^enente. Diresse con valore ed ardire il suo peloitoue all'attacco alia 
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baionetta. — Pt-Hasero Uioranui. lergent©. McsrhU Carlo, granatiera, Baiao Oioranni a 
Pomato Matt«o, caporali. S«npre i prini a spingerai emiro il iMiiiÌ4so, ineoraggìvano gli 
•Hrl «oUm TOM • ooirnoniiio. — Martini BUtf^ • Oorottl OioMppe, caporali. Per eaaeni 
dÌHfinti por cnrflggio negli ftttac< lu" nlb hninn'^ita. f ri rsser srmpre rimasti colla squadra 
dtat«s« mentro la propria compagnia si ritirava. — Viola Paolo, granatiere. Perchò, qwn- 
tttoque ferito, eoatiiioft iotropìdo o oomiMttert. — Vìmob I>aineb, id. Oadvto in tam 
itt Mgnilo a Cwito te nn piodo^ MiimftTa i tuoi oompagni a combattere. — Polaitro i-'raa- 
ecBCo. sergerite. DimostraTa grande coraggio e «angtie freddo air^t-nrco ed animnvfl colia 
voee i suoi inferiori. — 8aTÌoxai Vittwio, caporale, Kaccagni Paolo e Zanetti Gaudenzio, 
granatieri. Quantunque fcritì no» «Undownraiio fl oonAottiiimio, rasi iaeongi^mo 
i loro compagni a combattere. — VMoae Oiovtiui, iwgeiite. Quralanquo forito dimostm^a 

cera in 1 ed ìnteniionc di nittlnnarf il com^a'ttninnto. ma rndeva poco dopo privo di eeiuì. 
— Barletta Oimoppe, scelto. Malgrado la grave ferita in una gami», inaistova a non 
Tolor «bbradoiiuo 11 «onbatiiaoiito. — Òoatentgna Oiovuid o flteeordi 2.*, granatìori. 
Per «Tir eontfmtto » bMtónii eoraggioaMioiite qnmtanqo» foriti. 

,; Fof f e d'arme détta IfadéMns S«tpwtt ). 

1.* Req^iiHtido (irMttiìeri di Sardegna. Delfino bìk Kttorc. sottoteiionie. (fecondò cop Ordoro 
»'d intelliffon/a il -iuo mpifano ne' varii nttrtcchi alla hninnrtti. - OoUa Chiostra nip. Ottario. 
aiutante maggiore in secondo. Aiutò rou intelligenza ed ardire il suo maggiore nel dirigere 
UÌUShm dett'ImporUnile poaìaione cho oeeupavaao. — Toatafoeliì alg. Edoordo, «iotoiito 
npggiore in eeoondo^ Per nvrrc spiof^Ato molta ivteliigcnzn nel csomunicarc gli ordini. 
Incornir^^tavn pontinuomcntc i «oldnt-. - OcHo sig. Federico, litnpotpnerite. Riale sig. Giu- 
seppe, Uallarati sig. Paolo. Moro//.o dolla ICocca di Biani^ car. Enrico, sottotenenti. Per 
àvor sempre edireoenpio e eolio tooo animati i loro anbordinoti.. — Mtiltt don Anioirio 
c Bosignoli sig. Ernesto, luogotenenti, Basini di Mortigliengo cav. (^alUsto, sottotenente. 
Alla testa dei Inro pclottoni incoraggiavano ed animavano i loro soldati airattacoo alla 
baionetta. — Machetta sig. Alberto, loogotenento. Per aver dimostrato coraggio ed ardire 
neirnttaeeo. — OIKno aig. Carlo, «iatante maggioro In aoeondo. Pteto folontniiomoato il 
comando di un pelottone, e Io condusse con ^alovo allo pugna. — Q errino rig. Guglielmo, 
luogotenente. Coadiurò tftioaopmentp il suo capitano nel proteggere c coprire i movimenti 
del battaglione. — iiracco sig. C'arlo , luogotenente. Condusse coraggiosamente e con in- 
tolHgontn il tao pétollone. — Canni eig. Fordtnando. luogotenente, e Horlnottl etg. Ooeteno, 
sottotenente. Attaccavano il nemico per due volte alla baionetta e lo costringevano a ri* 
piegarsi. — Gianotti cav. Cesare, aìutnnto mn?£»iore in secondo. Col suo rontoR^no animava 
i soldati e con zelo e prontezza recava gli ordini del comandante il battaglione. — Gazza 
sig; Demiano, alntante maggiore in pifmo. Portatoai volontniamenlo preaao la eatona della 
IB.» compagnia, inmrngffiava oolIVsempio i soldati a «eadiuvava il copittno, facondo 
ricognizioni con una quadriglia. — Plai$ant dott. Giuseppe, w'^dico di reggimento. Per 
reftirit& spiegata presso i feriti. — Ohiglione Giovanni o Reina Achille, furieri; Rapetti 
Mmo, eeponi noggiore; Veeehero Giovanni, leelto; Tronconi GmìKo, AdonoK Ginlio, 
flearlotti Francesco, L^rmntieri: Businco Kfìsio. sergente; Oioannini Matteo, Viaroli Fran- 
ceieo, granatieri; Vachcr Gabriele, furiere. Per avere incnr.'>cr;'ittfi cnircsctnpio o colle 
paMo I aoUld no'dìrern attacchi, fatti alcuni prigionieri. — Mauzoue Giovanni, gra- 
natiere. Per eeaeral distinto por eoraggio negli attaeebi alle baionette. — Mnltl Cirillo e 
Loisettì Pietro. granatìcTt; Comto Giacomo, sergente: Xigro l*ietro e Zani luigi, gra- 
natiorì; Mussino Giovanni, scelio. Per aver incoraggiati coll'osempio e colla voce i soldati 

• Hél dlvènd aUeechi «11à Monetta. — Pouget Luigi. Leverà Giuseppe e Roeso Paolo, 
sergenti. Dimostrarono grande coraggio e alando neiràtfaoeo alla baioaeéta. — Beniaestri 
Placido, eaporale, Fissotti Andrea, «ergente, Arambonrg F!lippo. caporaU/Porino Pietro 

Berna, ~ Voi. Itt. M 
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e bergeali Ainuiiio, granatieri. Per aver auimato Ì loro comparai o lubordiuati, «d aver 
d'MMNtralA gnmde coraggio «d ardir». — Dodo Oiovaani e Ugktn Oiovwttif imM. 

Quantuai|uc IcgRormiMito fcilti rontiauavano il co ial> :> tt i tn n it ( o . od dnohc Jopo il medesimo 
Keguitaroiro U loro conipaguin. Bocca Valentino, l'iirioro. Ver n»>erù liattuto Taloroaa- 
nMntc. dimoRtrando molta ìntelhgenza nelPocea|Mire le nsove poaìzioni. — Fantola JUnigi, 
•wgmte. Ciabatti Oabrielo, granattore. Quaatanqu» feriti da vn* palla, durante l'azioM, 
incci-ng<,'iuvano i loro compi^ui al coinbattinifiiln «d hI dovrre — Soagliotti Augusto, 
ergente. Per lo ^lancio ed anioro « ol i|u«te attaccava il nemico alla baioneua. — Olivero 
Giorgio, lergonte, o Scavarda Antonio, grauatiere. Per aver «nipuilo i «oUtti aM * i H t »e » 
•II* bidoiiatfft colia vo«« e eolTeMmpio. 

M^diaflìa 4*arf«ato al valor nilitara. 

( Fattf étanM rfffihi JHaeftmno detff Sc«^ftt ). 

f,* Htfiijiiiioih Graiuilieri (li Sardegna. Isasca cby. Carlo, luogotenente colonnello couiandanto. 
Sebbene ferito, coutinur. la pjiornata intiera a dirigere con sagacia i battaglioni <1t'l «tin 
reggimento. — Vcrani sig. Cesare, maggioro. Per aver condotto con molta fcnnrzza ed 
onwgta il aao liattegliooe al faoeo ttantenendo per pliH ove la preaa po^iona, beneM 
boraagliatn di Tronto c di fìanro dairarttglicria nemica. — Bianchetti nob. Lanfranco, 
niapgioro. l'i-r avir guidato il battaglione con molta intolli^^enxa e valore ad affrontare 
il nemico che s'avanzava. Avendo avuto il cavallo uccida, i-uuliuuù bencbò ferito, a co- 
mandare il tuo battaglione con la maMina energia. — CaTalchini^Oarafoll barone Fran- 
eesco, maggioro. Poi gran sangue freddo, per rintrllif^fiiza c Tintrepidezza dimostrata, 
non chn per lo slancio con cui condusse il battaglione all'atta' i n alla liaiotirftn. — Parravifiiii 
dei Lunghi nobile tliuseppc, capitano. Benché ferito nella mano »>ini«ira sul couiinciaro 
del eeaibattimonto, eontinnò dno aUa fise n tenere SI comando della eompagnìa aalamiido 
i soldati roiresoinpi*) *> colla fornicz/fl. — Oarìn di Cocconato cav. Alberto , rapitano. Per 
.Penergia e l'intelligenza dimostrata, e per gli esempi di vnlore e f^angue freddo cho diede 
eontinuamcnte ai soldati nel condurli al combattimento. — Martini sig. Vittorio, capitano. 
Per aaeeni arditamente spinto eoo una parte della eompagma ad attaecara eoHa baionetta 
la IcHta Ji una l olonna the veniva all'asfalto d'una noulra batteria, e combattendo ad 
anna bianca, aver ferito un ufficiale nemico, c trattenuto l'impeto della colonna , fintan- 
toché circondato dai nomici c ferito da quattro colpi di baionetta fu fatto prigioniero o 
condotto dno a PoizolangOf ove venna poi con nitri foriti abbandonato ini namleo Mila 
sua ritiratn. Cova di >'urc(o conte Olacinto. capilano. Sobbrne gravcmcnto ferito^ 
sorbava un contegno esemplare, con raro rsonipìo c'^ortando non si badasse a lui, ma si 
foecorressero i soldati che ne avevano maggior bisogno. — Marsucco cav. Giulio, capitano. 
Pel gran sangno freddo e per la fematna oo» eni aondneava i nei soldatf alln mledUn, 
(combattendo con sirirninr*; coraggio. — Anrrolini sig. Luigi, capitano. Per l'esemplare 
contegno tonato durante tutt^ il combattimento, e pel coraggio infuso nei giovani soldati, 
eni tenne eoetaot«m«ite Hmd ni faooo. — Soaro eig. Giovanni, luogotononte. Pnr ajror 
coatantomente secondato il ^prio eapitanOf od tapirato ardire ne* mioi «ddatì, dando 
IVscmpio di sangue freddo c fermezza. — Forneris ni^. C3ialio. luogotenente, aiutante 
maggioro in primo. Por aver dimostrato molta energia, sangue freddo ed intelligensa, 
roeandoii oro era più finto la miichia, animando coll'esemino o eolla Toeo i loIdaH d* 
TatÉMeo alla baionetta. — Sannazearì Mìg. Achille, luogotenente. Per avere saputo col- 
Pe6pmp1f\rf> "'IO contegno toner fermi al fuoro i [giovani soldati, ed eccitare il coraggio 
nel loro animo. — Testa sig. Raffaele, luogotenente Per aver dato prove di gran coraggio 
e mio spingendosi per tre volte eonseenfivo all'atlaeeo alla ba|oiMtta, animaniio orila 
Vooe o eoQ'oMmpio i suoi aoldatì. — P«szuto Oio. Battista, sergente. Sebbene ferito noiln 
mano dr"^fra non lasciò il suo posto elio ni termine dciraziono^ animando colla voce O 
col)'«aeuipio i «noi subordinati. — iiuspa iicrnardino , id. fiooehi ferito graTemantO} voUo 
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«Mliaaara b eoinbattero. fìiidiè etddt eitiaio. — Chafani Oùmumi. ìA. Por aver sostenuto 
In pugna con molto idancio <» corajjglo, anininndo «pmpro mila vopf» r ( <i!!Vspn)pirj i suoi 
•ubordiiutl, finché cadde mortalmente ferito nel capo. — Kubbi Giuseppe^ id. Per valore 
e magne ft«ddo dimostittto nel eomlnttìinento. da] «inalo non ai rìtrun IwncM ferito. — 
Segale Paolo, iil. Per nvor continuato n rombattore anconbA liiiin >iclla testa, conti* 
nnando ad aniumn^ coirt"*cmpii> i simi sahordinatì. — ■ lUccanelH Vittorio , granatìore. Per 
«•sem diatiato nel combattimento, v bonchò ferito in una gamba non avere abbandonato 
Ift «onpafnìa Ubo «1 termine delPestone. — BeMrinl Federieo, id. Benelii ferito grare* 
mente esortava i oompa^^ni acconci per soccorrerlo h non curaral di lui| ma A eegaìre la 
compagnia. — Re^e Luigi, id. Per aver coiitÌ!!iinr<> ii combntteiL» nncorapiìi dì unainosz*cra 
dopo essere stato ferito. — Fumagalli Uiovuiiui. id. Per aver continuato » combatterò 
boMftè ftrilo, Bino al Une dell^a^eiie. — Chiodi Carlo, id. Per aver eontìniuito » eon- 
battere, i>encbc ferito, per un'ora circa. — Storti Giulio, id. Per essersi ripetutamonte 
lanciato con molto valore all'attacca alla Iiaionctta . finché venne monco delle ileo irr^inlK^ 
da una palla di cannone. — Oottadei Giù. Antonio, caporale. Per essersi battuto con 
noUo Ttlete ed enei^a, e ever eentimuilo, lieneliè ferito i a batterai aneora per un qttarlo 
d'ora. -~ Mazzetti Gio. Battista, granatiere. Per aver mostrato molto valore e sangue 
freddo; ferito nel v entro ebbe coraggio di recarsi fla solo a!ramHnlanf.a. -- 8alclo Oiaromo. 
caporale. Dopo aver rii-evuio due ('erito continuuvti h battersi HÌnchè ne riportiiva unn 
torta: e nei ritìrarai eaorteTa i soldati a stare al fnoeo, dioendo lorb «he aveva fbree 
siiffieiinti per recarsi da sé airambiiInnEa. Ti^cornia Domenico. Acelto. Per essersi bat- 
tuto con valore ed energia, beuchi' ferito, aver continuato a combattere ancora por qualcho 
tempo, reiAndosi iniìne da sè all'ambulanza. — Orreugo 1." Pietro, granatiere. Per esserci 
ap&ilo molto avanti in un attacco allabaiooetta, ed aver fatto nn prigioniero. •«•Dealnoni 
' Pietro, IJ. Ferito gravenienle no! petto, non abbandonò il suo posto, fincbè gli (lummnn 
lo fonse. Camelia Felice, id. Per aver combattuto con gran coraggio. Fatto prigioniero, 
dopo esaere stato ferito da quattro colpi di baionetta e da un colpo di sciabola al capo, 
rinaoiva a tfttggiro dalle mani del neoUeo. — • Mnrtola Salvatore, eaperato mag^ore. Per 
c-srr"' armalo t!i rucile marciando alla lesta di una conipagnlu. aver combattuto valoro- 
samente, animando colla voce e coH'esempio gli altri a seguirlo. — Vi^io Gio. Battista, 
falegname. Per essersi armato di facile, e marciando sempre dei primi all'attacco, o cora- 
battnido vnkirosimente, avere animato eolia voee. e colPeiempio gli altri a aegnirloii 

Menzione onorevole. 
(Fallo d'ani»' della Jlodimna delle Seoperle). 

2,' lUggimenh OraitaHeri di Sardegm. Amoretti oig. Stehao, capitano. Per sangue freddo 
e coraggio dimostrato . e pel modo lodevole con em condusse la eoa eompagnia. - Fabbroni 
»ig. Giovanni, iti. Per aver condotto con molta encrf^ìa In sua compagnia, ispirando rol 
suo contegno ardire e coraggio nei suoi subordinati. Frecìcro sig. Nicolò, id. Per la 
feimena ed energìa dimoohvta nel indurre la ma eompagnia alPattacco alla baionetta. 

— Rajola>Poscarini ng. Salvatore, id. Pel modo distinto, pel valore e sangue freddo con 
eoi condusse la sua compagnia durante l'azione, incoraggiando i soldati a combatterò o 
a difenderò la posizione occupata. — Cabini sig. Antonio, ìd. Per essersi con sommo va- 
lere ipinto tre volte all^attaeco alla baionetta, animando eoll*«e«npio i auoi aubordlnati, 

— Oiacometti dott. Lorenzo, medioo di regg. di 1.* «lame. Per l'operosità e lo aselo con 
cui prestò l'opera sua sotto il fuoco nemico. — Carrej^'a inar<-lie-5o Ak i-iandro, luogotenente. 
Per il sangue freddo o l'intrepidciiza coiU 4ualo animava sempre i suoi soldati, combat- 

- tendo coraggiosamente alta loro teeta. — PerantonI ng. Vinoenso, id. Pel valere dimeetAtto 
e pel coraggio infuso nei soldati. — Roccaire sìg. Qiaeomo, id* Per la fermezza ed energia 
dimoKtrata nel condurre «uoi subordinati all'attai " o .lUa baionetta. — Tonrnon Adriano, 
id. ufficiale a disposizione. Por l'intelligenza e ardire dimostrato nel portare gli ordini ai 
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conandaati di batMglion* • ompigiiw naì IttogMia «ut fi4 f«nr«T« U pugna. — Vasitlli 
•ig. Enrico. luogotenente. Per avi>r in as«ODza del capitano cunan'Iato o ''ondotto al fuofo 
k sua compagnia con molta, euer^'ia o sangue freddo. — ^'egri di a&a Front cav. Leopoldo, 
ao il o Mm ' iito , aintui* mafglon in 2.* Per Maeni jpoiialo ot« piA (brveT» il' p«rie<do, 
animando i aoMati eolia toco a eoiriMnpI<K — Bertone di Sambuy cav. Carlo', totlota>^ 
netjt^, portabandiera. Per valore e sangue freddo (limo^trato durauto la niinf lila. e pfr 
«Ter coU'eeempio e colla voce incoraggiato i aoldati. — Oariajuo sig. Vineeuxo, eotioto- 
nante. Par a w are stalo eMnpìo 41 eontagno a (Imneiia^daraala'.U niaohìa, a avarinfiiM 
coraggio nei soldati. — Folco sig. Palìea. id. Sebbene si trora^K) indispoato per sofferta 
ìaseaziooc . sej^uì la siin eompat^ja <*oman(l') con molta piierpa il suo pelottono ni com- 
battimento. — >OT«ro sìg. Gaetano, id. Por aver col suo coraggio iepiratu ardirò uei 
foot aoldati. Biporti una iieflta al braodo daiatroy Ponti oig. OiMOppOi iit. Par aver 
comandato con energia e sangue freddo il suo polottone. animando colla reco e coireeempiu 
i suoi subordinati. — Scotti sig. Yinpon<;o, id. Pel sangue freddo o coraggio con rui 
eomaodò il suo polottone, animando eolla voce e eoll'eseropio i suoi subordioaài. Uastori 
Angél», AirJara maggioro. Par «ma dinoatMito nwlta aaagva fraMo e tocafglo dannata 
il fombflftìnipnto. rcf-nndosf ore pii\ ferveva tu pugna, animando coUVsempjo c colla voce 
i soldati. — Ohiglione Filippo, id. Per moHa arditezza e coraggio dimostrato durante il 
combattimento, nel quale egli animaTa eolla voce c coU'eeempio i suoi subordinati. ^ 
Pamwa Cario, MigenlOb Par «naino aoiaggio e par l'aninpìo datoai anol onbaidìnatL ^ 
y.nnrn Frsncctiro. (granatiere. Per f^-^ero stato esempio di coraggio ai compagni ed averli 
aniiuatì al combattiniento. — Prellini Carlo, id. Per essere etato di esemplo ai compagni 
eoi suo vatoroeo contegno. - Colombo Andrea, furiero. Per avere dimostrato cittaggio, 
a pd boVoMinpio dato al moì aàbordinatf, dia agli oontinnamcniolaniaiava. — Dagloiglt 
Alberto, sergente. Per nrrre dìmontrafo molta formo^zn n eoraggio, animando alla pugna 
i Moi tubordtnaU tanto l oircsenipio, quanto colla yorv. — Uepetti Emanuele, granatiere. 
Par moni dirtfnio firn tnttì i soldati ddia «ompaguia per coraggio e valore. — Magnin 
Ahì«^, «ergente. Pd ino eoraggio a par l^aaonipto dato ai soldati, nantra In aoa»pafnÌa 
sttaccaT» «Ila !>uoitft?n - Montanari Carlo, granatiere. Poi |sanpue froJ l i ^mostrato 
in presenza della compagnia «liorchè rimase ('«'rito. — (iiorda Pietro e Durante ilaurixìo. 
■OilgaBtL Por Oiaoni adoperati a tneoraggiare gli altri, dimostrandosi animosi e pronti ad 
•oeoonMi» oro piA ferreva la pugna. — Abate BattìMn, aodio. Por nvoio diaoatMio aiolto 
«JoragSio e sangue freddo animando sempre rolla voce e e oll'c-^empio 5 mio! compagni ove 
più ferverà la misolùa. Cubeddu logclo, sergente, o I\i retto Giovanni, scelto. Per 
oaaeni eomportali loderolnonta durante il «onbatlinottto e per aver continuato a rimanere 
ai loro posti sebbene leggermonto feriti. — Michel Lnigi , caporale. Per lo slaaoio a vnlore 
dimostrato, incoraggiando i smì subordiunil, r> Fervendo loro di esempio. — Voghera 
Euclide, granatiere. Per avere col suo slancio e valore «icr> ito d'esempio ai suoi compagni, 
eho ineoraggiava eontinnanianto eolla tota — Sondaz Giovanni, caporale. Per il valore 
a aaagna freddo dimostrato durante il combattimento, e per aver coll'osempio e ooUaroea 
continuamente atiimafo i suoi subordinati. — Keddi Carlo, granatiere. Pel valore f sangue 
freddo dimostrato durante il combattimento, noi quale rimase ferito. — Jk^ Giovanni, 
■orioiite. Por asenpiara eontagno e par arer infuio coraggio ad aoUnli.,— Boaerollo 
AkMMBidin, furiere, Pootto Stcfttno, Uosti Uiaaoppc, Hcrgentì. Per ««Mru ■ta t j dl tB eoa 
coraggio e intrepidtu/a a'I'attacco alla baionetta, aniiuairdo culla vocr e coll'esempio i 
loro subordinati. — Kigotti Frouccaco e iilousoiu OUavio , granatieri. Feriti_cntrambi nello 
•tosio (onpo d ritirarano acnia aiuta alcuno, animando 1 loro oompagni a seguitilo la 
pugna. — Erbetta Luigi, Tagna Michele, sergenti. Per aver dato prove di molto coiagfio, 
f<\ .Tver animnti la compagnia in un attnc, o all.-t finiAnetta. — r.raida Domenico, sergente. 
Por «vere ofiicacomcnte coadiuvato il comandante di pelottonc a sostenercela ritirata dd- 
rartiglifria. — Mofino Pietro, «argento, Lanibruaehim Domonico, caporale Pai; «rort 
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dfjBMkmto sotto eoraggio ed «aerg'ui, • oontiauioMut* coadiutato i loro nporiori , ani- 
mando i loro subcr lìnsti roUVspmiiio e colla vorc. — Salino Francesco, granatiere. Ter 
CM«re rimasto cornggioAauiente ad aiutare gli artiglieri a ritirare i eanuoni, conduceodo 
•gli Bt«Ho i cavalli. — C'ambiaso Bttfano, furiiM. P«r M«r* «inteto «olla v«m • col* 
r«iM^^,i«a«i Mil>w4iMlì, ìb unii eoi qwlU anaaton 4> un ftieilo, pnM parta alttTa al 
MdibaltlMMilo* 

Croce d'ufficiale dell'ordine militare di SaToia. 

( Ktt/to d'armi detta Madonna deìle Scopn-tt ). 

Brinili S'jnyio. Porrier cav. 1,11!, m f'rruicesco. colounolio com.tudaiite di Brigata» Dìreue 
l'azione delia «uà brigata con aHKOiinato/7i\ 0 singolare taugue freddo. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

, F"llo d'anni rìcHa Madonna (itile ScoperW^. 

Cor2>o SttUe deUo Stalo Maggiore. Cbarret «g. Oio. Kranceaco, capitano addetto alla briga(a 
Bafoia. Pai Iwillailla coraggio dineetrat» daraata «atta la battaglia nel recar afdtal, a 
ditaioafa dMfMwiaioai avi punti dove maggiore era il pericolo. 

2.* Refigììmnlo faufcria. Droiirliat si^ Ali v^nncko, luogototi<>ii(<». nmtante di campo del tv- 
raandante della brigata Savoia. Pel brillanto coraggio ed il rimarch«Tolo sangue freddo, 
non che per Io telo dfmeetrato nel recar ordini oto più ftErreTa la pugna. 

1." Urg^ùttenlu fantcìHt. San Martino Vufpi-rga «ar. OoiJo Carlo, luogotenente, applicato 
allo Strtto >!aggiore della brigata Savoiu. Pel «no «'prflpgio p rciiergiu dimostrata nelHa» 
coraggiaro i soldati cella rovc 0 coll'oHcnifiio , mantciicndoii continuamente al fuoco. 

Henaione onorevole. 

( Fatto d'aìirti rfffh Madonna deVt $eoptrtc ). 

1.* UisgitntiUo faitteria. Pcrnot cav. Augusto, luogotenente colonnello, comandante. Per la 
calala a langna freddo dlmojPtrait nel cembattimenlo. e reeenpla dt Talora dato al tuo 
fasginaiito. 

Oroaa di «av. dall'ordiae mìitlare di Savoia. 

r Futéù d'abiti deffa JAtdMiaa Mia Se<^patta ). 

i' Utaghamlo li* fatìtcria. Do Cocatrix barone Kwgenio, capitano, comandante del l.* bat-» 
tagUeoe, eha oariefr il nemico alia baionetta, lo conduiae eoa molta iatellìgensa ed aoargia. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

tatto d'anni della Madonna delle Scoperte). 

] " a /rfimcntu jhiiteri'i. Cvvot Big. Franee^on. onpitano. Sebbene ferito in una gamba mentre 
valurosamento combatteva, proseguiva a comandare la compagnia sioo al fine della bat< 
taffia, e naa paawra atl^ambalana* ae non dopa reiterala letaaie dal madieo di nggi- 
.mento. - Carroccio di Monete cav. O. Oosare, luogotenente, comaadaata della l.*eim* 
jiBgiiia . la conducfvfi alla carica con molto slam'io. — Hordaz l'iotri). «MTfreTite. riTcorrevn 
sempre la sua compagnia noli attacco ulla baionetta . spiegava molta destrezza ueil'usciro 
di JMiao. ad an cerobio di aenlci. Blaae Ambrogio, «oldato. Per il careggio a la tlaacio 

^ dìaiaateato aell^attacea alla baionetta. 

Mensioae onorevole. 

■ 

(/'of/e d'anni defte Jfoifenna dèMe ^caperle). 

1.* R»fgiiHciUa j'uittet iit. \ì l." battaglione. Pur pHrcIuro c la rlsolutc/xa con cui esegui Vài' 
tacco alla baionetta, clic d<-'tcrminn la ritir.nfa ild iumii'<i. lie^elli si;?. Luigi, luogo- 
teneqte, oomandantt* delia compagnia, la couduueva idl'attacco con molta energia, 
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laMOigfim» c WMgao freddo. — SUiillo aig. Gi«Uo ÌPnwMieo, toMoteMato. 8mowìkt« 

«•grogìamonto il fomnndnntc «Icllft 1* compugnla, e contribuiva coll'fsrmpio al ftuon esito 
de)r«Uacco. Uoisaon Qio. Jiaria, sergente. Per aver valoroMiiteDte coiubatUito. ed arer ec- 
citato «olPoMnpio i «oldati • seguirlo. — Bemtid. Gio. BattiitA, Aergeato. Per avtr «IB- 
eMwoieiito Moondato gli ufficiali delta compagnia, ed «Heni battnto ooii motto atoBeto ed 
ardore. — Montani (no. Claudio, pn[ioralf>. Per ps'vcrsi battuto con molta energia. Rimase 
ferito. — Hevy Francoaoo, soldato. Per caaorsi.dialinto pel suo ardore nel eorabattinento, 
•eeitoiido gli «Ttri ad imitarlo. — Bavtliemoa Gias«m«, soldato^ Bssenda insarietlo di on 
sMTÌao di poco rilievo ohe io eeenlava dal «•mbattìmcnto . uniraii e«lta eompagnìa ehe 
carienronn allii hninnottn ed ucridova un soMato aoBtffiaeo oIm awv* OMMrtalmtEto ferito 
il Big. Peano uHicìalo dei Bersaglieri. 



2.* Regnimelo di jimlma. Do Bolland cav. Gio. Fraaeeaoo, ootoonello, eomandaato. Alla 
tasto di dtie battaglioni dal ko MggimtBto Ceca «na biiliaate earioft afta faidWMMa, • 
rimMe nella posizione oonqnietoto «ontro ««miei di m«lto Mperiori, dia iaraM ai rfwia- 
T»BO dì riprmderla. 



2." Itegifimcnla /ati/erhi. Qabel crv. Antonio, mag'giorc. folla massima encrpjia e con ammi- 
revole intrepidità resisteva a forzo superiori, sosteneva nella ritirata il morale del suo 
batfaglfMo, ebe graàe a lai potoya rìprendegm l'otbOiiTa alParriTO d«l Mcondo biltoi^kma* 
— Roy di Villarcy cav. Onorato, maggioro, con irreeiaiiliila aidoct spingeva il saa bai* 
taglione airattacco alla batonetta, e in totto il tempo d«iraaion< noltiplioaTtii por Ibr 
riuscire il movimento. 



Si." Ik^gimenh /mkrkt. Laagoeco di Laa^sco conto Felice, maggiore. >on ni ritirava cho 
dopo Ift ««eonda ferito. Feee nebilmentepiù del sno dolere. ^DeChevilly ear. Franeeieo, 

' ea|Ntaao. Sebbene ferito, laneiava coraggiosamento la ma compagnia airattaceo, mante- 
ncndòsi sempre alla testa della medesima, sinché una seconda ferita to metteva fuori dì 
combaUimento. — Longue «ig. Ferdinando , capitano, Cooduceva con grande slancio al- 
i'attaeco alia baionette la compagnia, animMidola colla voce, eoi gesto « eoli'esempo, 
einebi wm gnre eadato Io kMìava nellMmpoedbttiti di agire. — Conetmitin de Hagny 
cav, Alessio, capitano. Dopo avere coraggiosamente marciato colla eompagnia alPatlaceo, 
assumeva ed aoìmosaroonte esercitava il comando del battaglione, il cui maggiore orasi 
TKirato in seguito a ferito. — MartiD rig. Ginlio, oapitnno. Hot camminare btrepidamento 
alla testa della sua compagnia, riceveva due IbcttCb — ■ GMirj «Ig. Oamillo Angusto, 
Inolio tenente, aiiitKiue maggiore in 1." Dimostrava molta enerjE^n e snngwo freddo, e ri- 
maneva ferito mentre portava ordini del colonnello. — De Boriatiea sig. (:i(8aislao, luo- 
gotenente. Sebbene ferito io on piede, non idibandenava In compagnia, e ctHtfinnftvn ad 
incoraggiare i soldati. — Tbocon <iìg. Giuseppe, id. Davft prore di molto coraggio, e 
prendeva il eommi'lo lielln eompngtiia priva del suo capitano messo fteOB combattimento. 
~- De Fora» cuv. Aitonso, sottotcncutc. Pel suo briliauto coraggio doifoto il combatti- 
mento. Ferito gravemeoto, non leaciò tbe i «noi «oldali lo traapottawero «ll'ambnlnnia» 
ma li animò ti continu.irc la carica «Ila baiottotto iniziata in qn«1 momento. Pboloi 
iriicnnillon »ig. Claudio. ìd. Spiegava grande lorns^'o. sebbene gravemente ferito, non 
cessava dal gridare^ ÀmU'! Vim il Re! Aubriot de la Palme cav. Emanaele Haria, id. 



Croce di commendatore dell'ordine militare di Savoia* 

f Fatto (Carmi della Madonna delle Scoperte ). 



Croce di coTaUere dell'ordine militare di Savoia* - 

( Fatto d'armi della iVadonna delie Scoperte ). 



Medaglia d'argento al valor militare. 

' Fallo d^aruii tìclla Madonna delle Scoperte ). 




— m 



OMVMeote fofUo aoa toNo thà i i«1dali ti feitn «userò per rocaigli «ocoono, » K ineo* 
« Mfgiwrft • 0omm ifliiMii. "Dtt Tattr ^iry car. Kruino. id. UIBeltle « disposizione del 

colonof^llo . mrxtrav:? molta piiprn-irt o prosooKA dì spirito lini portnrnp ordini, arendo 
dovuto traverBiir» più volte il grande stradale letteralmeute soleato dai proiettili nemioi. 
— Contai aif. Pietro, id. Per rcnw^ • k» «Uneio elio aepjw dure •! ano palotton*. — 
BafaMt Gio. Batt., aoelto. J'orito nell* mano deatr» d* nn eolpo di baionette, (rovftvdMi 
circondato da tre au«tri,\ i. n» "ucidcTa imo. di^nrmava il secondo, o fugara il terzo, 
i^bbene ferito rimaneva sempre al l'aoco. — Bardet Franeeseo, soldato. Ferito nel braccio 
tttmim «1 ftiooo, «T« tWKÌv* perfe«tiiMnieato ftrito non» }{twlNi. — Orlholand Luigi, 
id. Ferito nel braccio dMiN», continuava a rimanere al fnoeo, e non entrava «e dou vI- 
riiifinmani allo ipednlc. — Brison Celestino . id. Pelinone avcMf riportft'i' ili;? feritP, con- 
tinuava a rìmanero al fuoco sino alla fino doU'asioac. — Qenoud Maria, (aporale*, Arbot 

:GMpare. «oMalo; BevUiat ITmliwHo, iMlto; Jacqnìer Soverìno, caporale; Denkt Oiuaeppe, 
••Mftlo; Monti Pietro, id.; Chavasso Pietro. rn[w>ralo; Quétand Francesco, soldato: Paccot. 
id.; 6oì.tsAt Ambrogio, caporale; Ifillet Giuseppe , soldato ; Michard Gioranni , id.: Chodal 
iiomo Paolo, id.; De Boagain iteoato, id.; Frais OiovaoDÌ Urbino, sergente; Pontot Gin- 
.■•jMff^, Mldftto; llartenon Pm^mco. «evito; Vertoi FiclM, id.; Debmge Pietro, aoMtlo; 
Qay Luigif HKffiùÈtk Feriti coiitìntinrono a rimuMro •! fuMo. ^ Pnport Francesco, tam- 
burino. Non cessava a bnttoro la carica, anobo sul fine unti -oln l.aci^hrff.T . tìnt^b* 
veniva sponto da una palla di eannoun. — Cliavoutier, sorgente. Oraveinente ierito in 

>>lkiab«diw lo g«mbe mentre portat» looeorao «l «ao nffieialo ferito, dimoatravtt m «rdoro 

. 9 m sanf^Ho freddo ammirabile, od InconigglavA ancora i soldati a «orrore ani nemioo. — 
Bo<*«]aera1 Clundio. ifcUo. Rc^bbeno nves^e rioi vnro tro ralpi di fuoco, dimostravn molfn 
energia e sangue fre(ido. — lìméry iiuigi. mporalt* tromb. Per il coraggio e sangue freddo 
'i^MOitnto nel diure «nttomonl», dnnmte il combattiiMiito , lotti i «egaaH o»tf ntti. — 

:PM»e, tamburino. Dorante tutta la carica non cesflava di battere, e colla toco in corag- 
giftTa i soldati. — Bouvìèr Stefooo, soldato. Combattè con molto coraggio. Fa anputoto. 

Promosione al grado di sottotenente. 

( Fatto f anni della Uadomn delie iycojterte ). 

2." Tlffjijìnientri fitnferin. Dincjyro Oiosoppo Antonio, tamburo maggiore. Por nvor dimostrato 
multo coraggio e sangue freddo negli aiucclii alla baionetta, facendo batterò il pauo di 
ciriea d ttmÌMirlBi, alia cui leibi rhoMiova di eooHaiio eolla odabola igaainata. — 
rhaborl Leggero, Vouthier Vittorio e Dosios Alessandro, soldati volontari!. Tutti o tre 
facevano col loro slancio e colla loro intrepidezza l'ammirazione della loro compo^ia. 

Bompard Alessio, furiere, Lanfrev Giuseppe, id., Montmasson Alcesandro, sergente, 
9aali9i0t Otetap^, id. Foeava «oni^Maiueata flA dal loro domo «al campo di battigia. 

VroiaOBiona al grado di aargaate. 

( Fa(/o d'anni dUZa IfodiwiM delfe Set^k ). 

2/ Jt tg ff ì m eKl» fimitriih Lafodm Oinaafjpe, aaUato. Fatti tra in^^lori, H eomognava ai 
benagUari fmt potar oaalinaara • eonbattva. 

BfoaatoM onoratola. 

. ( Fal(o d'orm» della JlodoitNa dcUe SeoperU ). 

2.* Reggimento fatikria. Al 2.* e 3.* battaglione. Per Tardoro e la risolutezza eoa «ai aia- 
gairono l'attacco alla baioncHs, che determinò la ritirata del nemico. — Burnorl cav. Carlo, 
maggiefo. Con energia e fermezza mantenera in posizione il proprio Uattagiione dinanzi 
alla Mtaroklaiili Ibiaa dal naorioa. Beatali lig. Obndioi capitan». Pm ferita iHwrtata 
nel combattere valorosamente. Peyieard tig. Aleasio, id., 8ibn'-T)\i( o1 nob. Antonio 0. B., 
• id., Boggoi «g.' CHo. Batt., id.. Oaorgea aig. Aiewandro, id. Per renmgia, colla qnale 
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<Mnn«B4»viB0 l« toro eompagni*. Mavoniit aif. ^ieott, lna!g«t«i«nlB. Pàr avm 

mandato abilmente la compagnia in Tero del capitono comftiMbilo ti riveri. — lyOrlyer 
«oh. Claudio, id.. (> Sibué-Duool nobile Ptptro Ani. td. Per tvpr* romandato oan «>n«rgia 
• coraggio lo compugnio iaver« dei capitani feriti. — r barnoud sig. Filiberto, id. Per 
«?«r» eonandaio «on eoèfgìft e coraggio 1* nift oompagnl». qnndo il ««piMM Imo t» 
veci del maggiore Tiangoaco, ferito. — GiiiHtiniaiii<e«T. IjOtoiizo. id.. o Peglion Hig. 'dito 
Felice . id. Per avfre dimoitriito rnrnppio e fermezKa. — Dcla««i«r, dott. nprmaìio. no* 
dico di battaglione. Por «ver»» modicato due o tre feriti rimanendn oHposm al fuoco. — 
Battaglieri dg. Giacomo, aott. tiutonto maggior» hi Vwà rig. Qio. knt, id.; • Frola 
»ig. Francesco, «otlotenento. id. Per esaenii disKntì per intrepidezza t» iinn^ie freddo du- 
rante l'azione. — Bontron ti;? Francrnco Maria, (»ottoten«»nt0. e Perret si». fJiinctipf» ìd 
Por la loro ammirabile condotta sul campo di battaglia. — Holiicr aig. Aristide, ul. itorto 
mi oamiN» daHNHiovo. Mibnm travagliato da più di tft giorni da ima M/bté iaiormit» 
tnnte . era sfato «ordo nlle ìntflnxe del «no colonnello perchè entraMo all'onpedale. — 
F^choz FranccBCO, HWIctìIIc Francesco, -icelti: Kolncrna Pietro, tamburino: BasNrd Oio- 
▼anni, soldatoj Bonvet Alessondro. sergente; Vitton Maurieio. caporale: Bondax Benedetto, 
oergonto; MoeOMt'Ainolnio. Millot Bagenlo. «oldaii: hnùVeri, iMigliao; iorgonltr Dor^ 
dier. FHlionnot. Yivct Agn^Mno. caporali: Fillon. Riilmrd. Riniini. soldaiì: Ohlft<^ard 
Uiiiscppe. iterthier, «ergenti: Oromin Antonio. Froi«?iord, ivron. soldati: i'^rillaf. iuricro 
Arnaud, Duret, Clooiiot. Bruuier. «ergenti. Per arcre vnlorosamcnto combattuto. — Pétro<{, 
Qelof, caporali; ll4A«iid Qio. Battiata. Priii, Mormoad. sergontl; Dnasnix, i^apomlo; Do* 
mange, Desconilics ('iii>'i pjic . ^ .IJali: Pupont. furiere , T.iVgfi/. sorjrcnt»": Kxcrticr. f fip')- 
raJo: Dupasquier, tamburino; LavorcI Oìovanui. Picboud. Pcrroud . Murdiand. Terraz. 
eaporaii. Por «me Toloroaamonte combattuto. MilÌo> Filippo. Bertliier 0 inseppe, sol- 
dati. Vortt •«! «ampo d'onore combattendo ralonwamoiito alla tnta della loro eomptgnit. 
— Yallier C^laodio. trombettiere. Per arer di contlnno antmftto I aiwii i^mpagni al coni* 
battimento. 



8" BaUoéfli'ìi'i Benofflitrù Bonardelii car. Edoardo, maggiore romandante. Per h| pmiiia 
od il «4Uiguo iVeddo dimoitrat» nella direiion del battaglione ; a per TiatellifaMn con 
cid diteeie le rari» compagnie net ripetati aenlii. ... 



8* StUajfKim» Bénoffiùriu Peano aig. Bnrieo, oàpitano. Per aver «tf adotto con inte lli g m iaa 

e'ralort» la sua compagnia, p^rrindosi alla te-tn della niedeaiina dove piA caldo ferrerà 
il combattimento, animando col suo caemitio i soldati : e per essere entrato il primo alla 
(eita della ana compagnia nel locale deÙa Madonna dello Seopcrt*^. HoHtra in seguito a 
fbrtta riportata caricando alla baionetta in una rtpreaa oUbniiva. — D'Onelon do la BAtie 
eonte Pitnlo, iil Por aver eondotto c«u ninlfn inteHi;^f>n7'f» n taIcho Ih nn^ compagnia al- 
l'attacco della Madonna delle Scoperte doro più forte e trìnecrato eia il nemico. Per- 
venne a «iogiBriarlo eoa vari! nttaoebi alla baionetta.' nei quali figurò »ompre il primo, 
animando co! mn eeompìo i soldati. — Martini rig. Leopoldo, luogotenente. Dircsgc con 
molto valore la sua compagnia. Contribuì col suo esempio ad animnrn i «oldati ed a Ti 
gare il nemico, trovandosi srmpre «ila tMta de' cuoi soldati nelle diverae ranch» alla 
bnlenetta. Moriva alla teeta dalla compagnia «olpit» da 'nrma*da faeeot -iètUnmidir nna 
lolln amanita contro un nemico preponderante in forze. Cadoliao aig. Alfì^lon id. 
Per nvpre liffroiifHto «Un testa del nuu pclotfonc per il jirimo il tr'TTiieo alla baionetta, e 
per 6»MiTv «alito anche il primo sopra un argine, dietro il (luale m riparava U- nemico. 



Oroce di cavaliere dell'ordia* nailìlare di 8avota> 

{Fpfh d'armi (Idia Madomta delle .Srv)/)cr^c\ 



Médaflia d*ar|ódo al valor mìlìtore. 

{Fatto tfamì éMla Uadcma Sfio^t). 




— $15 — 

' IbKbail» d^AnCgnobo eav. Alenandro, ìd. Per n mè ù riauito ni fuoco per tatto il 
tempo dcirft2Ìone quantunque ferito, animnntlo flf<TT>|>ro ro!1'e?erapìo e colle parole i «ol- 
dati, trovandosi ognora tra i primi al coTubattimonto. — Gallaman sig. Augnsto, id. 
Par «ver oonandato «on ii^«IUg9iiw la, conpafoia^qpo la fff^ ^ eapitano, ed 
Wiwm ^Bstinto per coraggio c valore negli atta^cììl eaètia U namteoi «■Imando i soMatt 
cóUVonmpo. T' i ! ' c^ì^r, f^arlo, •ottn*f nenie. Per aver condoftn ron molta intolHgonza 
• ^(L-bravura li suo poiottonc animaado i soldati colTeMBpìo. Venne mortalinente férìio 
..«««Mlk«>iil»B(lavttrf. alla iarta M ano palattna ■cOft «arie* alla taiomlla; MéU éMw 
«occombere 24 ore dopo. — Ifartinoli atg. Carlo, id. OoniMatt tw l aln meate eoi suo 
pt loti ori" <* i (Ini principi ■ ili ll'asion*» n finneheggiore nnrn «fumclmfle di osvallf^rin «>li'! 
operava una rieogaizioas alia Madonna delle Scoparta, «i trovò od un tratto attaccato dal 
*À M l lia ».a i i art aa »p «al» pat IKiaiaatl «vaàiPartodiMD liMlaiÌ| waMote «u ««Ma 
■^ìi,fimmf¥w ff>r coraggio ed intelUgeoia. — Vaoea t^. BMMnMla, «ottotaiMttta aéntanla 
Tnn«fpi«>rf' fArfaHle. Por ^rr-i portato ni fuorn volontarÌRmptif*». 'inantuTiqao per la tna 
pwuiono non dovease tcovai viai. Condusse dwtiataueoto un pelottone rrovnndoB^ leoipre 
,^ltiaift,imli MàUvm allajbdom^ Aaiaiò cai laa eaaMiifo i aaMafi, éimmfttmàè» in- 
nasuto tutta i'axìono com^^giu e valore. — Mietta Giacomo, caporale; Valìgia Oiacomo. 
Armando Giorgio, Mououd Aleaaandro, hprsaglieri. Quantunque r'ti r'^n ^rn tutto H 
toujpo dcirajùoue al fuoco. Legnazxi Filippo, furiere; Campai Giovanni, Alt'omo lu- 
■aoeaaiOt CaTigltono Oio^eppe,. euporali : Dmj .Vittorio, bct^agliera; Bfaeoo PlairOi aar' 
gente; Chioriiii .\ntonio: l'('rÌH-C'ere!tnlc Luipi, Ferrino Donato, Bono Pietro, Berlona 
Giovanni, bcr<>nglierì. Quantunque feriti, rimasero al f^oco ineoraggiando calla parai* 

UeosioDe onorevole. 
(FeMn tFfprmi della Madmim fhyprrte). 

3' UiUliij/lioiu Bersaglieri. AWtL il* compagnia bcraaglicri. Pel modo distinto eon cui pardurù 
nal eombaittnanto^ per euì «bba Vi vao afflittivo naoto faoH ìli combattimaBlo. — > Ratti, 
. «av. Giuseppa, capitano. Per avere condotto la sua coóipagnia dannila tiàtt« l'axion» 

molta inteltigenza e sangue freddo, dimostrando npllo «te^jo tempo coraggio ed ardire. — 
. , .fiesati aigu Iittigi, laofotenente. Per aver coadiuvato grandomento ii ano capitano daraata 
: llMÌniip,;aai— I aeldati, « 4iiMalaa»<a aawggio a tala>a «al mniw' oMa taata dalla 
V :<aBa mezza eompagnia. — Agoeti dott. Oinseppe, mcdleo di battaglione. Per aver medi» 
cnto pii} 40 feriti 'otto il fuoco nemico. Dunfwtrò sempre fcfmczra ed oMÌduità nel 
servizio; nò abbandonò il luogo se non quando gli venne ordinato dal medico capo. — 
Ku,9ttimà'ii^i P e — b Oy InagateMpiiBk 7«# IVt p aìaa H à, «augia « «an^ fraMo -Mm atti 
gaidara il aia» fMlatioaa. — Baaea di Ruffino cav. Fedarico, aottoteneote. Come aopra. 
Si distinse molto, partirolnrmcnte in un at^^o alla boìpnett». ~ Rossi sig. Oiovanni, ìd. 
Per l'operosità, sangue trcddo e valore dim^trato durante l'astone, animando coll'eaempio 
• ««lift parala i aoldatì, ad eaModo aanpre Ora i primi n«gli attaeehi alla baionatia. — 
1 ' ] Polalt» Feliea, rorìore; Rosai Alberto, Ferraris Oio. Batti'^ta. .«ergenti. Pel raro coraggio 
.•dimostrotò durante tutto il combattimentn. e prÌTicIpolmciit*^ nelle circosftam© ?n cai si 
venne corj^o a corpo col nemico, avendo sempre auimato cojLioro esempio i loro aubor* 
dteali. — B«raii Vlnaaiuò, .capoVaìe; Valiagnnl llalj^'i^Daìairaa Baaadatto, lianagKari. 
Basando gravemente feriti animavano colle parole i Wo conipagnì it A(>Ag1ÌQr.ii m] nemico. 
■ ' — Marrè Curio, Roncoz Oermaino, Moaca Carlo. Challter Michele, sargenti. Poi raro cò- 
.... i^i^io diùfiostrato durante tutto il combattimeato , e paae^Mdnento qallo cirtiostatiie in 
^i; atf tifnp>a^rp«i«.«óipfr a^ a«Mlao^ «raadD aa mp iw aiiiia ri i i a ai y a n ap to t. liio>aaber- 
M .dinat). —;Fiaaottt fiÌMeppe, BocoWo Giovanni, Ferrerò Oin l^sttistit, Doglio Carlo, Coi- 
katlt Gioia 0^deD4io, C «asola Aadroa, caposali. r esami maggionaente distinti pai 

BoGQio. — Val. HI. itì 
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fi «Mf»|lo i»t« ai loro mbordli^ì e conpigii, cu— do Mapffk 1^ I fiiii Ai 

itieontraro il oAinico. — Conto Giuseppe, csportle; Rob«udi Luigi, T««Iéi Giaeo«lò, Bofflin 
Olpvanai, berft«igLi('ri. Per. eiuni diportati con coraggio e Mogue trediio durasle il tota- 

(tìiÉh «Tèrmi détta JKtMlmm déB« Soapertt), 

Ja ffmrfio iW Brn m^ ìkri , Bmtio aig. Aotoaio. maggior» coMlUliul». P»»-l» liMlMitoM 
A.renerig^a con eai roaliMt il mm tattuglione (antro i) scalea. — Prato dott. tllilm, 

mfdi 'o di bftMSffìioae. Per «vero (liirnntf rfl/iona mi tlioati tari fariti wUo il TÌro fooco 
del ooa»ii:o, con impertorbal^ilo s&aguo freddo e coraggio. — Sacddni ng. Tof^oato, Ia* 
, jr«inri 4g' BoWto, capitMt P«r nwn wplàlo eori T teh É w i, la till juM t •'lilgn 
fluii» 1# knt <»«i«ipafpie alla baionetta, reapingende il ocoiìco che iteTA per circmir» la 
. potizìone, ed arere coatianato ndl'afione ad inspirare ooItVsempìo eoraggio w'ì ìoto à\- 
. pendenti. — CeaM aig. Qaglieimo, kiogotenente. Perchè, eaduto {ènto il proprio «ipi- 
. t»no, prete ritohtatttel» -fl bimbìo idla eorapagnia, e «sM» U vh# tetto «MÉlitf b 
condusse con cariche aaec^re 8uir»fTMrMnÌB, sempre in tasta d«Ha medesima. — Teppa 
fìiaciiUo, beriaglicre. Benché ferito nella gamba sinistra «al principio delTatione, non 
lasiiù ii auQ posto so non ai termine dell'azione, e >elo quando il Buedko griAgivageva 
di r»MMÌ itfMibttkui. 

P^O M w t oB » •! grado il ■oitotwate. 

Ciotto tPami tUOa HMmms idk ^Icflfcrfo). 

4* BaMn^MsM Btmglitrk AnaioM Ifickil»^ niiviiI». P«r «iitit iifh lÉil» iiMrti P*^ 

zicne il primo tn i fri*!» cond^Mudo 1« so». Mttoii» e»ii iiMUfmn «i hltifliMw 

impareggiabile. 

Henzione onorevole. 
{Faito tPartni della Madonna delle Scoi trU). 

i' Bailmglione Bersaglieri. Serra aig. Leopoldo, Biio aig. naffacle. Milione Big. Giuisppe, 
sottotenenti. F«r la buon* ed inteUìgente diresioae data al loro pelottonoi a pei coraggio 

. » «tngw. fjwddo dfaMatnt» i«mil» IMm, aaìMuio «oH* tae» • cflUWnifi» I mMhì. 
— Casella sig. Domenico, id. Perchè, essendo ai tìtciì, al ritorao chiea» ed ott»— di 
correre nll^ tonpagnia sol campo «li battaglia, dimostrando, dorante l'atsione, coraggio 

' e sangos trcddo, MÙaando ooiresempio i soldati. — Angeleri Francesco, furiere; Bendi 
Tito, Amie» di Iftaa» Tobm»», ■ mg e ti ; f^awwàti, mfmàvf • LMa-lHleo, 

bersa^iere. Per essere siati d'esempio agK altri per tatto 11 tempo del oombatiimènto 
,dim««tmdp indomito coraggio, sangue freddo e fermesca ne' vari attaeiU' nUft briamitij 

IVoce di caTaliere deirOrdine nailitare di SaToku . 

(F«/to d'anìii della Madonna deltt Si^i>peiie). 

.Corjfo RtaU d'artiglUrii, 10* IdUerin. Quaglia mg. Giovanni, capitano. Pd coraggio, per 
l'enerva ed iatolligeuiia dimostrata larautn 6 ore contintie di ottittsto combattimento. 

M»d«fli« d'argento al valor oùlitare. 
' (Fffffo d'ormi driTii tfodomwt <Mr« Scoptrit). ' 

Corpi Jttalt à arUffitma, 10* baUeria. OioTannetti sig. Enrieo, Inogotenente. Per l'intelli- 
tmm leii a l w p iiil iii f i toà l* mI coaiMltimwrto; ~ OuitiaigM Wtnfp», "MUgmn 
Pel Magne freddo e Vnm^ spiegata nel ritirar» nn peno isolato, paesMdo Ira' !' ne* 

mici. ~ Tibnldi Pietro, id. Per «ver continuato ad esercitare Ifl fan^ioni dì capo pen», 
, aou ostante uoa grave ferita Riportata al braccio sinistro sui principio dell'azione. " 
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Earioo fiernardi, id. F«r la cosunsa ed energia ftpicgata, arendo più serventi fuori com- 
— ll«lfai Bartldmieo, ttfùnie» P«r llBlemgcwn a wagu* freélo dlnoafnlo 
MfO yoKso, ripnnodo con prontozi* al dun{ del vnteiWtf. — Pf^enonto Fran- 
cMco « Caflkro Grato, cmsgiiatL Par fna«rgl» • fmtìHtum MlP«ioMlit» délln Hui- 

«ioni dì MrTient«. 

Prpaaoziona al ^ftdo ài «^Mpltiiaato. 
(Fatto d*armj Mlii iMiiNmi dltOi Scoptrte). 

CWTfO B«ai€ d'artiglieria, 10* batieria. Berard Michele, furiere. Pel mirabiia tangue fraddo 
• par 11iiMJi|»Blf diretioii« dnl« alUi ma aeiioae. 



CSnjw JMIi «TtfrKìfMs, 10* MMrIs. Onfino Luigi, Migmito, • Bainero Ilobro, capotalo. 
Flltengue freddo e T intelligenza «piegati nelle fuosionì di capo pezzo. — Cuatto Oio< 
ranni, id. Pel langiie fireddo col quale serri volontariamente il prz/o. — Paravcl!» Carlo, 
caoDoniere. Per Tenergia dimostrata nella ritirata del peazo, come conducente. — CouTert 
Ow ipa il o, Brano Qloi||^«, VaiMido Oìacomo, 1Smo0mi Olteonw», Ifaim Oiaseppo, a C«r- 
radino FrueateOt OftonoBÌtri. Per la bnon» volontà « per If.^iclo apiepli ntl larviiio 
dal paiaok 

Medaglia d'arg«oto «1 Talor militare 

{ Fitfto (Tanni dr'ia jMa'l>mn ddle Scoperti) 

Corpo MiaU d'artigiieria, ir }>alteria. ('iTalieri-luTiiiati di Masìo conte Annibale, espiano 
^ Per arerò arreetato col auo pronto e coraggioso aoccoreo la marcia itu-alaaaàe d uaa co- 
Iqn» aamiea di pdto icapoiidanuilai UnSm Pieko, aargantai « XairotH OiaiB||»» Id. 
t, Fa» l*takìlÌ|aBU ad aMita ^kfata «al distar» 1 W 

' ' " , Meaiione onoreTolo. 

Corpo Jieìle tSartiglieria, 11* Mtma. Defilippi sig. Stefano, sottotenente. Per rintclligonto 
dìr«>sionf« HnU alla sua Re/;ioiio. — Bongiovanoi Spirito, caporale. Pel suo saRgiis freddo 
e la ina «biiità nei puotameoto. — Demezu Lorenzo, cannoniere. Per l'eBorgia dimostrata 

f -tl' B prf lw 11 fano^ ^ hm^^ Cyafiui^ id. Pai aaagiia MMtf diaiaalrito. - ' 

Croce di caTaliert dafl'OrdiM mOitara dì Savoia.. 

(JWb d*arMi detta Maéhtma dcBè dtMjwrfa). 

Corpo Retìe fartigUtrh^ 12* battei». Ifarro alg. Carlo Antonio, eajpitaao. Pai ano .aMnlala 
contegno, 0 pél modo brillante con coi portò aranti la «na .MAarla al MiCagno dalUi 
daalaWi taMTantado un terreno fortemanto battuto dal nemiéo. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Fait't d'itiiHi dt'iia Mudonm delle Sc»per(€). " ' ' ' 

Corpo Rtalc d'arUeilieria, 12' baitcria. Mochet Pietro, Allioud Francesco, scrgooU, o fìoeroz 
Oioranni, caporale. Per sangue freddo od energia nel dirìgere i loro pezzi. Faaqoala 
Aalonla, eaaiMiilava. PaDaU fintilty nott-aUiaBdiiB^ V pano. 



^urHgHtrìti, 12* òoMrM.'IIMIlrtia conte Lntgt, luogotenente. Per la intal- 
llgana ad «aaiiia vtA dir|g«i9 m Min Mlatia. eotiarU irif. FMio» ^ C^lxo 
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lig. Michele, wttotBneoli.- Fer riuMligenn e «BgM ft«dè> 4iliioitrBtt ni airìgero le 
lortt ittiraL — ForliM Fim two , i a t g ^i M e, » Amgad flifcottw*, cipogrio . Per l'eoargia 

n biionn volontà cpi.^p^at" come <>iy>i ppT^'o — Band OiotuBÌ, Soderò Fortunttfi, e Pc- 
troae Asgelo, cAuaonieri. Pel loro aiùmoso eontegoo • bma «Maipìo dato q«1 aarviro 

il pSBMk 

Orooc di iBfcvaliere deH'oritiae oailitare di 8«Tot«. 

Reggimtni« caoaUeggeri (TAlessaadria. Incisa della Rocchetta marchese Qiovanni ^.capitano. 
• CSomoM e dlNata eoa ammirabile sangne freddo ed Intenigensa il prefvló «qaadkoiie, 
dofante 6 ere • '/t «U* Madeimp d>ll#j^apqif> ll|be-vn mtaIIo veeiio ed mi altro ferito. 

Croce ^ «araliere ie*lii* Manriiio • Lioaroi 

(Mò iMto MMiMiM M Alarli). 

' ' j. • • • • 
l^S^muto ctmueg§vri éPAfmfaàHm, Calvelli Dee Gfe. Batt, capponano. Per e«wiai ade- 
parato een eprìtà e r^Oi^aMia tàtifÈXt(s^ di fatkhe, a soHioro dei ferit; tnnf ni||jti afllcii 
dal aaero ano .niaiateio, qnanlQ pei i leeMnì die lem fredigava nel Snìi:>xuMi^S^ 

Medaflìa d'argento al valor mìKtare. *' 

(Folto «rami Mia Madanm éeUe Se^ptrti). 

, 1.. . • .1' . .• • . 

Regg. CavalUgg. cTMóiaaiUbrkL. Sitarea lig. Cliaeiiite, laogoteBento. Per eneni avaasato ar* 

dltamcnte n rÌTinnscrro rnn poclii uomiui il caaeggiato df?l!n ^fadonna Ocnn, Propprtc. 
fortemente occupato dal nemico. — Ristori cav. Nicolò Francesco, aottotenonto. Per avere 
diMalvatd molto aidire'ed inteHlgenia iiélla ricognizione del caieggialò 'della Waltiitn 
delle Scoperte, fortemente occupato dal nemico. Ebbe una grave ferita' idt ima' coaeie. 
Elia dott. Giovanni, Tncfiii-o di rcggimpritn, l'or essersi nJnprrato indpfcssnmpntt? dnrant» 
rintiera giornata a sollievo dei feriti li'ogi^i Corpo^ npa rientrando che estenuato di forte 
a nette avaasata al Miraooo dl'S^ ÈeeMu Ferrier Gtaeomo, Fenlatta Imigi, Bigaae 
Antonio, capornli; Rombosson Qioaeppe, Massaia Qiov.inni, soldati. 81 elIHrono sempre 
COmp volnnfnri, oginqufilvnlta vi orano i mag'j^iori pvriri^ili ria affrnnfarf. — 'tholotaà 
Ikruardo, soldato. Come aopra. Qaantan<|ae ferito gravemente in un braccio, volle re* 
«km nel Inege det oombaMomito. ^ Tmverfa Qi». Battista, eellato.' Mbe- W «ntllo 
neoMO, e qaMrinqne inoalsato dal nemico, ritornava con una rara pertinadll'e'lMMrita 
due ToTt<i presso il cavallo por salvurno la bardatura. J«è desistette dall' imprcn «o non 
dopo formalo divieto del suo cu.piUuo. Quantunque ferito, vollo re»tare al suo posto. — 
Itafilìppi Pietro, sorgente. Si elTri aempre come volontario, ogniqualvolta vi erano i nag* 
••'.gifn.peiie<ili li» «fraifeare. . > fi ! 

PrMéonnne al g^nAn ^ aotteAeneBle* , 

{Fatto (TariN* (/«Sa Ma<hnna delle Scoiìorte). 

StU' CmMt»it,*^AXmiuiàtUu MhaelU Oio. F«aaee«»*,.«^daÉe.«Si offìrl sempre cerne ve* 

lontano ogniqualvolta vi erano i maggiori pericoji da afirontare. Si distinse per rara in« 
(ellnekua in molte rìcognhrioDi esegnite nd corso delta campagna. . ^ ^ ' ' - 

Mmsainne onorevole. ' '<isj .•'«rjtbA. 

(Fatto d'aiWf.d^.,9MmiM# SooperUy 

Stg$* CavaUegg. d'Alismn hìa. Tecchio sig. Giovanni, luogotenente. Inseguì animosamente 
il nemica ?o^to il fu i* o 1011% mitraglia mcttordolo in completa foga. BifflOSte&lIn egli 
_ ^irofstanxa il masaimo saqgue fired(U>.^Ki|K>rtò u^a iept» pi^d** «r, >c>t" i- 'tr- 'J'. 
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'■•éiflia d'argento al valor mUMm. 

(Fatto d'ami dd 34 f^tyiio). 

Corpo B. dello Sia*) vì-tqrjinrr, l'orrino rnv. Ajostìoo, Inogotf tictitc colonnello, capo di stato 
HMggiqN. ^el valore e por T iBieiUg&n^ dimastefta ofii variì fatti d*anoi cui ]tf«isero 
fi»l» Jto In^ipe della DivÌMoas, e spooidafeeiit» mll* lov» indiMte gkffute. — Itedto 
di TiM» «onte Ernesto, Aainari di San Marzano conto Alessandro, caftan addenti «Ho 

, Stato moggioro delia Divisione. IV r i buoni servizi rcii tlurantc In campn^nn. » partico- 
l^rmente p^r r^ntalCgenz» ^od il coraggio dimostiato nella giornata aovra indicata. — 
Corpo dd SmagtUirk.ktno^- Hg» ìlMiinHiaao, laogoteiunile ràitaate di eampo del ge- 
nerale di Divitione, id. — 2* Rtgg» Granatieri di Sardcijna. Clomencich sig. Alessand^, 

luogotcnonlc applicato allo Stato mag;»iorc. Fcr ì buoi lodovoli servizi, p particolarmente 
pel valore con cui alia tcita di pochi soldati nttaciava noe caiciaa occupata dal nooaico. 

IJroco d'oCSeialo deirOrdine militare de'Se. Mauróno • liaaaro. 

' ' ■ • ' ■ (Fait'i d'armi dei L'I <)iu(nu)). ■ 

^oi'i'e Bf deilo SUUo tHOQjiorc. Ktoaaoli baroao Vincenzo, capitano a>l detto allo titalp inag» 
t^itm délI«,,PÌfli^p. Pei lodi^toli lerrixi d^ ^ resi allo tHato maggiore della. DiViH«P«> 



3* Meggimento. Moda aig. Luigi, luogotenente applicato allo Stato maggiort. — l*.J^|y<< 

mtn/o. Elio 7nvcrio, id. Per i lodevoli aerrizi da essi prestati dur«nfp ?ii cBmpafjnR COVO 
«fQciali Applicati allo Stato maggioro, é particolarmente nella giornata suindicata. 



Chrooa di eavvlìere dell'Ordine de'Ss. Maurilio • 

*' ■ * ^ ■ ■ ' {Fa/to traruti del i'i ^mpia). 

Corpo R. del Qenio. Ualii della ifanti a car. i-' ordinando, mMgiore addetto allo Stato mag- 
gkMM dalta DivÌrfW'lW'ì*IIitGiiigLnza^'^ it «éÌD a' étW dimbi^ ad no lerrìiio 
prMW U DivUibiM, «d in Mgutto andie' aoi kìrori di trinem wtto Pndiiera. 

Qom tMÌà»in. Ot«Té^af l> QMfdetB«, WtUtoSè dfWliiooato; #«r il modo aKia « distinto eoa 
cai dirrcAt^ rrtrabulaniia dt cut era cafW, cOl>ÌMriDtild« hi ^«atto MtO la ttfttft «ha li era 

già p£o«4<^6Ì^a in altre circuAlan»». . ^ 

-"«1 l« ■ ||«4«glia d'argonto ai valor iiialitvo. . i , ■ 

(Atrpù sinUario. Liy dott. ttaèàtne, ia4dic<j4i««noipie. :4W>^'«^ attiviti, iatolligcnza 
a fcnMiM 4iH0ilnte wt^kuMifaitl plA gmTl dal wtOmMmn^f ael darà i pciaii mw- 

eorli ai fcnti. Truffi dott. Vitiorio. medico aggiunto. Per «senir portato sui laogy 
^ d'a»ioae aiuto dei foriti, ed intruto dei prìou in Pozsoleago, oro iuia>, pattuglia di ca* 
; iffjy^^ austriaci^ Jqt mise in gravo pericolo. , . ^' 

V Ho'/ . I u. .... ■ JlUatóaae onorevole. • ■ » • • ' 
' ' (mo'éPàrÌHi'M S4 giufim). - • 

G^O» :)W«^%^i«4»w do>t. Vitfopoji i|iij4ìcq df.r«g^juaoi^ |» Xergie«tft, mIo, in^el- 
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ligenza e buon volere spiegati nel preaUre l'opera tua Terso i feriti nei momenti più 
gravi del cooabattimeiUo , sebbene ammalato. — BorelH doit f»iorpio, id. Pel modo dì- 
cUnto con cui seppe sccondara il meilic^ capo deli ambiilaD^a acii'aUuuìoiie delle dispo- 
ibirai d«to annuito il coBbatttaNiri». — Ubwtit ilott. ^«Im, i wi l eo di tailifItoM. M 
modo Jìstiato ed efficace con cui teppe colPopera aua secondare su] campo di battaglia 
il medico capo ilciratnhuiRnts. — B'ìftfiijfinne ài ammìnìstrnt'hne. Camponntioo VtHppo, 
aergente. Per l'iuviancabile zelo ed intelligenza spiegata nella sera drl combattimento e 
' damfe te notte, tlIimU ri MA di nmi^ere • lfW|»orlir« tuM: -i-^'W^t» An- 
tonio soMato. Per Tattività c buon volere spiegato nelPadempimento del serTizio molto 
incalvante nella sera del conibattimento e nei seguenti giorni. — 3* lì^fj'i. funf^ria. Ca- 
oelta cay. Costantino, capitano ff. di fi«co. Per «saerai Tolotitarlamente adoperato eoa 
nolto mio mll* nedlnsttnié dot feriti » fjonato dopo te 1ihtto|ll», iroTMdoii 'M 
•tono ftoiiMiteto.. . 

HodAfUo d'oTfoato «1 Totor oailitoro. ■ ^ «r 

Brigata rimonti» OamoiiMi MT. (Ma, aosgior generale comandante la brigata. Per l'ahi* 
lità • la bravura con cui conduaae una parte della sua brigata all'attacco delle alture 
dd B^one presso Pozzolengo. — Corpo R. deìln Sta(<t magjiore. Eseofder cav. Carlo 

' Flolro, wa^i^an addetto alte brigato PiomoaW. Ferito ritoraò, àp^aa asèdifialii, il cIM' 
battìoMito • leeondò con coraggio ed abilità il auo generalo di binata. — ^ 3* Refg, firn- 
feria. Ricci sig. Aq^ostìno, luogotenente applicato allo Stato maggiore d*»!!» brigata Pie- 
monte. Paasò fra i primi li pODt« sul Bed<«e, sotto il fuoco micidiale del nemico, e eeb- 
bepa finito, rinaie ove nagf^n età il perÌoo]o,.dirIfeBdo con latolligMna 1 pria! che 
giaiMOro alte peilxloiio attaecata. 

MenaioiM oaoroTole. 
(Fotto d'armi tuU» attaré éd IMom prem Pouoki^ lèi fii^ao). 

3' R'ig']. f.i>ì'.'',-'a. Wo-A sig. Ceaarc, luogotenenta aiutante di campo del gWCiate di bv^^te. 
Por aTcr aecondato con intelIigeoTia e coraggio il suo generale. 

. Croce d'ufficiale delPOrdine militare di Savoia. - , ;. 

{t'd(t') d armi suìle a'ture del Redone pressò Voteolcngn 51 jtKjtio). 

4* liajq. Onifcrìa Moraod cav. Giovanni, folonnello. Per RTere con caino ed iotrepidQ tao 
contegno dato coutin io esempio di ftTini //a e di coraggio allo truppe. 

Croco di Oavatìore doU' Ordisio nùUtare di Satoia. 

(Fatto d'arm miUeaHftredel RedoM prmo Pottolengo J24 giugm). . ' 

4* Rejs. /anima. Mazò de la Roche conto Guatavo, maggiore. Pel coraggio' « Mogoé ftàddo 
diaoifnito ia Ibeeia ■] imiiii, « per.tTaf aqlTiffb battotlìMO eeegidtai al poito dei 
Radono, naa ctrioa dio dotorwii» ìa liliflita degli Aaitriaai. 

Madajglia d'argaato al vator oùUtaro. 

• iF9Èhé^ttmimiU§lUMr€àdB$àmgpr«$»Po8»^ 

4' J^'t-vì f'i>ì(:ri't. Parrocchia sig. Lorenzo, raaggiore, Pel sangue frci^do (^imo^trato nel co- 
mandare il suo battaglione. Fu gravemente ferito. — Modtagnttti eig. Doaiemco, maniore. 
Por aToro eoa intelligenza e coraggio condotto U imo 1>attl^toae iÉtf* AaHca, pàdind 3 
Redoae al guado, e cacciando il ^etnico dall^ jltiP di froato al ponte. — Noria alg. 
Paolo, capitino. Per l'energia ed il .orajglo dimostrato nell'attacco di una ra^'-ina sita 
sulla destra del Roodotto. Bavelii sig. Luigi, capitano. Por eesere eolla sua compa- 
gnia pèiwitotoll iékm§ a' PmiftlÉna, i to aUcia tf a wi H Méted '^ MkcvUlMdll 0tif> 



Digitized by Google 



vmmly /enfimi ff -Vu^SnUmviMb» mi «ondare* parawW* volto te sa» Miipagnfa 

sH'AtUcco alla baionetta. — BotticelH .Vlosnandro o OrinflclH niq'. tliuspppp. lno;;o- 
teocnti. CadflTaao gravemente feriti, montto alia tetta delle loro compt^DÌe incoraggia- 
VMO i mM«Iì. — Kapj lig. ^'icolao, laogotenente •ìiitMte maggior* in l*; Morelli di 
Popolo cav. Adolfo, aolf» lriK''é*«eÌliÉuitl». fléaipro' pMiMti «1 fioco ineoraggìaTano iwl> 
re»emp!o i s IJati — Treraa <Iot* 0 irfnn'>. mf^iHi^rt <1I Imttaglione. P^r l« continne cn-f 
prtttato feriti «otto il fuoco nemico. — Ma«$a Giovani, furiere. Beochà ferito rimsM 
.«1 |!mmo-|HB9 al ino del combattimento. — Oarrcra Cario, sergantf. Par t'enorgia e pel 
«onggift dioun^lOy OMoado aampre il primo dalla eonpagnia al fuoco. — OaUiaoo Qiu- 
tcppo, caporale tromlett. ^rrnpre a) fìanc« dal «omaodaat* del taggimonto, non eowò di 

«•«guice i Mgnali durante tutta l'azione. 

•■ ■. t . ■ , 

MeoKÌODe ODorevoie. 

(Frr'^i «Tanni ■ìttìle allure ilrl ReJont pra*} PùtioUn^ì jìujiki ]. 

4* JÌ0gf. /oHltfia. Podestà aig. >'icolino e Milani sig. Luigi, capitani; Lombardi «ig. Edoardo, 
Alban aig. Paolo, Vlgllelli rig. Fraaoetco, Pagani aig. Gaetano, Valente aig. CawKdo, 
Oiordaacngo aig. Tommaso, Archetti aig. Lorenzo, Dho aig. Vittorio, luogotenenti ; Plippn 
•ig. Edoardo, aoMotenciiie: Campana ?if;» Filippo ed Emanuel aig. Oio. Battista, sotto «ia- 
tanii maggiori i Pinna aig. Romolo, «oitóteaente ; Baggiore aig. Savino, sotto*aintante 
maggiore. Per aver date ^bufato .radane liell*aaeaipio dj owaggio e saogve freddo ai 
loro aoldati. — Tocchi Fmneaaeo, Aliarla Luigi, Parmten Loreoko, sergenti; 9app«llan{- 
Car!o c Baldinotti Lorenzo, furieri; Riva-Rirot Oiuwppe. Sugando Giovanni, Daylioa 
^ Luigi, sergenti; Ambrosio Antonio e P^ino Antonio, caporali; Yirono Oio. Battista, eccito; 
Paaehdta Poncinno, RoMettì Sdoaido, Barione Pte4rO| Rome Franeeaeo, Durando Ote* 
8q>pe, Toso Cesare, Liberti Pietro, Delfrate Giuseppe, Qeneaio Giuseppe, Revigliona 
Giacomo, Ravìnale Giovanni. Zeinbi Olovanni, Crru Oio. Giuseppe, Farìnn 0!o. Anioafo, 
Beaor Stetano, Tonello Chiaffredo, Risso Cesare, Manazzo Francesco, Pala Martino, Ce* 
NI* ÌOeliete, aetdnli; Botte Amedy, (rombett; Sfoaeaa^adeln Salvatore, Heloni Oio- 
vaanì, Aimo Antonio, Savio Tommaso, Poletti Giovanni, Cagno Lorenzo, Dora Oittaefi^, 
Moredda Paolo, caporali; Emanuele Dnmpnit'o. trombettiere; Urago Giovanni, Ghione 
Oioranni, Accastello Giovanni, Bando Giuaeppe, (^tapinato Domenico, scelti; Grosso Vin* 
eenao, Vlaeo Oìovannl, BadarloMI Lnlgt, Vetian» Franeeaeo, Otadagno linttao, SeaeeagKa 
Oreste, Musso Gerolamo, Spinola Eugenio, Borella Stefano, Bertero 2" Giovanni, Oonetto 
pio. Davide, Patriarca Francesco , Rossi Giuseppe^ Pczzoni Vinccn/.o. Uglas Giovanni, 
Borghino Giuseppe, Silano 1° Giuaeppe, Ferrari Emilio, Provana Giovanni, Ftandro Mi- 
citale^ CkvM^feai Lnlgl» Binnehi Pleir», aoMnt*. P^ eoniggio dinoatrato dorante inlt» Il 
tenjpo del .combfttàniMto. 

MMailh al mlor aailM 

Brigata Aosta. Alla bandiera del 5* reggimento fanteria. Alla bandiém del G* reggimento 
" fanteria. Per la gìonoia condotte di qveatt reggimenti all'attaceo e.pnaa delle podaioni 

' di f*. Martino il lm i,-iagno. 

» ■ 

Croco di «oflameadatere dell'ordine naililnre di Savoia 
(Fatto «rninH* «K S. Itartim). . 

Ergala ÉBthi'OuM» tw, Anrieo^ wnggier geneide conandMite. Per PtntrejiMww ceUa 
qtnle, benché fsrìto, attaecft alte teata Mia aos Mgate te poMonl di 8. Itnrtin*, «eipte- 
fmdn n nemioo dalle medeaime. 

^ . ] l^ranaostone al grado dì nuggiore* 

(Faifo d'armi di S. Mnrtim). 

Qvffd Sm itUo èihio Uag^iaii, LomUardtni aig. Camillo, capitano addetto alla brigata Aosta. 
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' Ww M rftAi iai0lBg0iua « l»rav«rÀ con «at tesjtim tIPieiìwiiliàitf <P«p0'orAlè^ M 
coiiiandante della biif«ta, Mj^MMUdod Óve' piA Dtrrm li ptglHi, «é'^nlMl»' ftol- 
; K«Ééinpio i aoldati. < , i * . 

MMaglia d'argento al valor mUit«rt». . . , . ,.i . 

(Fatf'ì d'armi di S. Martino). . 

8* I{éff[/. Fanterìa. Fiasfiì «ig. Giulio. ltiogot(»nonte aìotante di campo dol gcuoralo della 

brigata Aosta. Per l'ardire e «angue freddo dimostrato nel trasmettere gli ordini dei 

cbmMidftnt» ddlé brigata, aftootaiido eonggfoMHMate ogni perìeolo, «d ««fiMDdo i 
•oldftti ti «Mmbtttiueato. 

St' Jìeffg. Fmiima. Vialardi di Verrone tur. Augusto, colonnello. Pel valore o l'intelligenza 
di cui diede prova net condurre IT proprio reggimento aII*att«cco dell* pMMoii 4i 
• S. Martino. Riraa'ic lo^^pcrinpntc ferito. ' ■ i . . 

Crooe di Cavaliere dell'Ordiae.Bulìlare di Savoia* • 

iFtOo «raniH dì & Murfim). 

y Jìe^if. fanteria. Arborio ìlella i-av. Francesco o Dall'Aglio sig. i>io. lUiiiita, magj^iori. 
pmxka^ «miairabite eieinpio di colaggio é «àngne froddo nel 'eondnrta i toro' battaglioni 
alt* attacco delle posizioni ncmiolie. Borrone aig. Ferdinando, capitano. Pel distinte 

' c"r.<ig'£»!0 e sangue freddo dì nn dava prova nel condurre ripetutamente la pròpria eòo»» 
pagniu all'assalto, contribuendo iu ispecial modo alla presa di un cannone nemico. — 
novero afg. FrtneeMo, eapiUnO' ISswiido ferito H nagglòr», prete II com<iitddMS^ft«t- 
taglione, lo condusse intrcpidamento col massimo sangue freddo all'assalto, ove rìioMe 
ferito grHvfìm<'nti:> nel roUo. — Ceva di Xuceto cav. Tifo, rapifann. Condus?ir nnìmosa- 
nieute i auoi soldati all'attacco, e benché ferito nella <>08tMa. non abbandoni) la propria 
compagnia tino al fermine del combaHimentift. 

■ / Medaglia d'argento ni vnlmr- nUilnm. / .' 

'^tf'Jt^. ftxàtrìa. Polaatri eav. Giovanni, maggiore/ Pel beì^eiemplo dab' € Inoi 'mlioidi* 

■ nati ftiraltnoco dello prime fn^fftio, ovo alla tosta del proprio hattaglìonc rirrrrtte una 
"^ferita nel braccio. — Brouzet cav. Carlo Spirito, maggioro. Pel dlstiato coraggio di cui 

' diede' prova, animando coli' esempio e colla voce i soldati del piej^ bntttiglione. -> 
Bauettl ilg. Emilio, loogoienente a dispoai^dene. Dbtìngoevarf'por't)if<jffigeiMa,'oornggÌo 
e sangnc frreddo nel trasmettere -gif ordini a! varii battaglibn i , tncarirato fjal cnmnn- 
daato della brigata di dirìgere un pelottono rimasto senza ufScialc, conduce vaio intre^i- 

. damente per due volte alla darica (già dbtintosi al d'nri^i di Congenza). — Marquet 
»ig. Ettore, luogotenente aiutante ma|;giore in lo. Pel modo indulgente con cui diramava 
gli ordini, dando ai suoi su'iorJinati esempio dì coraggio e sanpi;? frcldo (y:u\ dijtintosi 
al fatto d'aribi di Cooficob)). — Balestrieri sig. 6taseppei'kòtt<itenente aiutante maggiore 
in 2*. Pel fermo mio oontogno e per lo femmlnMlè nniigoe freddo dimostrali domate il 

i .'. eopMtfif»— Ì0| pofftMdoel eempro imo: era «aiggiorc il perienle) e, per ,il .modo bmllante 
eoe .eni^ eondttsee- OB pelof tono . rimonto «fn^fì uffieiali,. aU' attacco delle psai^ioni nemiche. 
-> Piaian dott. CHaoomo, medico di reggimento. P^^ rimarobefwke •«^((W^Q f-- MPgtto 
freddo dimoetrnti nel enrare I feri^ eo^ il /eooo del neipjco. — CWbuttì di Beelagno 
ear. Casimiro, Rnybandi della CaineaWv.^vigi, capitani.' Condussero con rimarchevole 
(Mìr^fr^io !e loro compagnie al fuoco, o "PMi^re i primi iiot replicati nttncclii delle varie 
- ^izioni, contribuirono alla presa di un «annono nemieo. Tirone sig. Viocenso. leogo- 
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UmtmU', BflMiliMi tig. N»poìeon«. Carpimi sìg. Federico, ao(fotmi«BH. Pel dleUnto éónigglo 
diinottrato nel combftHìmento, duruntc il qaale animavano i aoldati colla roce « coll*eeempto 

. (già distjtifi?;' :if! tutto «l'armi di Confienza). — Serralunp" si?- Filippo luogotenente- 
Pel beli' e»«inpio tli eoroggio dato a' kuoì subordiDati dorante il eoinbattimeuto. — Cugia 

• CÉCt, Cario } MaMnero «av. Mainttto, capitani; Bensa aig. ^etro, luogotenente; Hanana 
oav. Agostino, Bastico sig. Achille, sottotenenti; Condio aig. Hieliele, QiaoomeHI sig. Da* 
»ìde, luo?n^A5ionti. Pel lodevolissimo fd esoniplare loro contegno, e pel modo brillante 
eoa euì condussdro a1 fuoco le rispeUive loro oonpagnio e pelottoul. ~ Baudin sig. Qio. 
Battala, luogotenente; Seasaela aig. Àlesaandro, aoitoteneate. Si dMiisero pel coraggioso 
loro cotàigM dttfUlte il rombattimento. aoìmAndo l'oir^f^ompio i loro subordinati. 
Pp Bellf CBv. Tommaso, Bono 8ig, Eraldo, capitani: l'aiberti liarono Ignazio. Rossi 
aig. Enzico, Àrbiizoni sig. Enrico , luogotenenti. Per raro esempio di coraggio dato ai 
to» t aborte ati In tatti gK atta««liì eentra il newfco , mostraitéoià aempr» I ftiml dhiaati 
alle loro compagnie e pelottoni. — Scarnarono f^'t^. Oiuioppo. «ottotmente aiutante mag* 
gior'» in 2'. Distintosi al!' ottn -'-n tioila cascina dfi Pini raccogliendo indìvif^iìi nparsi e 
spingendoli al t'uooo colla massima energia. — Bonoia sig. Francesco, sottotenente aiutante 
maggiore in S*; Mettiao sig. Felice, sottotenente. Per raro eeomplo di coraggio dato ai 
lOM nbordinati in tutti gli attacchi contro il nemico, mostrandosi sempre! primi dinanti 

., al loro pelottone. — Rassetti Roberto, sergente; Rolandoz Luigi, Oo njaux Nicolò, fiiriori; 

, Ottino Pietro, tergente; Franco Cario, ftiriere. Per aver spiegato il massimo ardore e 
«wtggio MlI^aaMilto delle poaisioD} neml<>1ie portaadMi ove maggloite t«a il petleolo, ed 
tpipìrando cosi ardire ai loro subordibati. — Ooggi Liùgi, eaporale« Per ooraggio gran- 
dissimo 'spÌpj?flto neirattaoco ']t']]<> l aicìar» f'olombara f> rolombnrina. Sempre il primo al 
perieolo, nnimara i compagni colla voce e coll'esempio. — Stringa Antonio, Barat Oio. 
A«dMa,.iivgettti; CKai Carlo, neelto: Itainella*Pena Bocce, 0»lelMio Gioranii! Battista, 
Bascal Qio. Battista, soldati. Per i.-orngglo ;{raiidÌ4!«imo spiegato neirattaceo delle caeelM 

. Colombara e Colombariria. Semprt- i primi al pericolo animavano t compagni collii tocO 

• e coir esempio, e t'eriti ocntinnavano « eoinbattere. — Abbona Carlo, furiere. Ferito con- 
fìwift a oembatteffa. <^ Ze OeMlamo, sergente. F^to gravemente eontìnai a combattere. 

. i- Apoea Oiorattni. sergente. Pel valor» diifiiitissimo spiegato noi resistere, nolle posi' 
aionì conqmsttit». al nnmifo rhp ingro«'<«va. — AHrnto Sobnstinno. Batcgazzore Carlo, 

. sergenti; Oalimberti Ginsoppe, caporale. Feriti continuarono a combattere. — Qiaccbetti 
Qid^abis leaptfràle. Pél valere dUitinlitrimo spi<?g4to nel reeietere, nello posizioni eoa* 

. '^ualtlo. al nemico chn ingros'^ava. — Rianciotto Filippo, «a^MMle} Frnncosetti Qto* 
vanni n-olto: OìgHo Carlo Antonio, soldnto. Periti rontinuarono a combattere, — darà 
Umaeppo, Martelli figidio, soldati. Pel valore distintissimo spiegato noi resistere, nellei. 
IMilaiciii ettnqalptale, al aemieo ebe tegiMiara. — > Littol» Giuseppe . Maina Oluepp» , 

;-ieo)dati. Feriti continuarono a combattere. — Oiaocbetti Oio. Luigi, furiere: Panerà Oio* 

; vanni, ners^ento : Bertagliono Bartolomeo. Folto .\ndroa . Colombino Stefano, soldati, 
li'uk'ono sampre Ara i primi alt attacco: i^orabntterono valorosamente dando raro esempio 



UiBigff. fimttriM, llftreao cig. IpiNiHt», laefetenente ; PagNeri elg. Balnendo, iblteliéwite 

-r porta bandiera: Chiavenoa sig. Oio. Dom'^ni^^n Mn»«irio «ig. Oiovanni. Spelta sig. Pietro, 
nSOttotenfmtl, Per coraggio ed intelligensa spiegati ne) •"ondurre i loro subordinali in tutti 
. gb attacchi. — Morsone dott. Oiovanni, medico di battaglione; Confalonieri dott. Angelo^ 
■ .BeiQtt d«li.4E«iMw», «Mdid igglnnii. Pel eomggioeo eontegiiOf pel •avgoe freddo con 

. cui .Insistevano, i ferìti^otto il fuoco, nei combnttimontl di 9. Martino p Conflen/a. — 
.L«fun sig4 Lorenzo. Tebaldi sig. Aieesaodro, Delfino sig. Modesto. Zavattero sig. Agostino. 



41 aMRggla ai lore eemiMgnl. 



Hnaioaa Moravola. 

(FffUo (TariNi éi 8. Martìw*. 



lQ«8io. — Voi. in. 
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- Niflolls ^ Istillilo MT. Sféortiilo, «spH»*}; Btmea lig. OMétM. ft ÌInttM A MmÉUm 

« ar. F«rdÌMUld«t Honcoroui aìg. Angelo, luogotenenti; Caldo ng. Edoardo, Poggi aig. Luigi, 
lUmoyno kìi;. Oiirtpppo. CoDias -hi sig. ('ar!o, Tinozii sip, Oìai^omo , Aicardi iilg. Matteo, 
Capello tig. Uiurgio, Cavallero aig. Lodovico. Maaearelio aig. Giacomo, Gaudina ug. Oiu* 
Bodii ég. EniMfo, «oHwtefMflli. I Mpisdiiliiiii «MdaN «I C D Bé iw w o 4» vakfoii 
dnraoto fiiitlc-ro coiubattimcnto , noi qualn gran part» di enai iawiarono la Ttta o cottero 
ferit«, alla tetta dei loro soldati. — Beltramo Oiawppe, CnvalHto Ignazio, sergenti; 
CaiDOMO Ignazio, Cavallo Pietro, caporali; Colombato Qiaseppe. scelto: RÌToiro 2* Giorgio, 
CaftaMgwi Qiù, Battìite, TiUcfO DomMiiM, Afdlami* Agwlìiio, CMI» FnuMMe», mW 
«lati; BcUrandi Carlo, furiere; Ma-^cagno Aleenio, Bertolla Oliisppfx», caporali; Locamo 
Pietro, tamburino; Lai Ùio. Gìutcppo, .Marchioni Torello, Fuoco Pietro, Marini 2* Fi- 
lippo, Piazsini Generoso, Vecchi Matteo, Xori QioTtnm, Rachi Pietro, Roaaero Luigi, 
aolML P«r raro TalM» «fUtgltù Mll'atlfcow dell» «MdM «oMoMlflali «Mr O. fkveeui 
[thìitiorania). — Dujunliii Luigi, HeWll» Luigi, rurìorì; Pozxo LodoTieo, ScIeìvo Luip; . 
sorgenti; Anteimino Carlo, cap. tamb.; Montanaro Antonio, Liatello Giovanni, Ullieogo 
h* Ottavio, caporali; MoHelli Angelo, acelto; Roax Gio. Batttiia, Davito-Gara Oimeppe, 
Qirola Giuaoppo, lilMldi Angelo, Itonail Qìotmbì, MMenia Cute, Tech» l^Menio, 
^crli IMoartlo, soldati; Vacchieri Giovanni, trombettiere. Por il valore «piegato nell'assaltT 
delle varie ponùioai, e siogolarmcnte di quella di 8. Martino, ove si mantennero mal* 
grado gli ifefSi del aenieo. — Balmox Giovanni, Monti Francesco, Picobotto Giuseppe, 
Bercilo Oieiqipe, Oiaeebetti Giovenai ^ Oeffisfete Luigi « eeifenti; Teiwri Oliteeppe, Lm^p 
(ìi i^pppr. Ferreri Di)monii>o , Sacco Giuseppe, caporali: <'nritt PIrtro , Hiaerhero Gìo- 
vaani, Airola Giuseppe, Borello Giuseppe, Cerotti 1° Carlo, ToricUi Filippo, scelti; 
Colto 1* Stelhtto, lliiO Dormuìco, Sanguinetti Giovenni Antonio, Api^ BertoloiBeo, 
Capitani Teodoro, Anemo Cuto, Berger Owle, Seaau Pietro, IDmlas Aatoelo, Perioetto 
Guglielmo Agnese Giuseppe. Po^^iiri Luigi, Gurgo Giovanti i , Martinelli Pietro. Ratanino 
, Midiele, soldati; Sola Pietro, furiere; Corte-Ferrione Ignasio, Bordone Carlo, Allegroni 
CKeeeaio, Mirto Kleola, sergenti; OOli CHoveiini, Joerdaa Lonato, caporali; Frola Gie- 
vanni, scelto; Barello Giuseppe, Veroaato Sebastiano, aotdali. Fafoao aempre fra I primi 
in tutti gli attacchi animando ! loro subordinati e compagni coli' esempio. — Formica 
La%i, Bavina Antonio, Oddìsio Antonio, Demargheriti Biagio, seigenti; Mattia Dome* 
ttieo, BhacU Guido, OuardanagM Carlo, caporali; TorìMlti Qio. BÉHMa , i ftw e liel l i 
Gìevaani, Colli Fleiro, aceJti; Bianchi Angele, Ornati Giusqipe, Ravioli S.CIair. Cainu 
Giovanni, ììorgiotto Carlo, rurinolli Domenico, Kptto Olrivnnni. AntoTjìo, Brcngio 

Angelo, Borra Gio. Battista, Uarberini 1* Bartolomeo, soldati; Bertolotti Domenico, 
cergente; Ckatrian Praoeesoo, Caporale; Ratina Gio. Pietro, to«*«iian; Posto Fnoneieo, 
trombettiere; Boccardo Stefano; Allievo trombettiere; Tempo GinMfipo, Donna Lnigi, 
Contini Bernardo, soldati. Mentre i tnniburini p froTrihettìprì suonavano la carica, gli altri 
attaccavano il aemioo alla iiaionetta sloggiandolo da ogni posizione, malgrado hi laa 
p«i«E|taii«L — Bhratono Pietro, foriere; Piaasa Gio. Birttista, soiigente; Ofaiappero4hflriie 
Giofanni, Vercelli Guglielmo, Aghetto Giacomo, Micheletto Pietro Antonio, Picdiini 
Carlo, l'uporali; Lanza Giovanni. i!^'r\t!">lino Giacomo, Zuccliino riappare, f'nlìco Giacomo, 
Saada Gio. Andrea, Pénicchietto Mioliole, Casino Giovanni, Balbo Gio. Battista, Giac- 
ddno-Ricea OioTaani, scelti; Minellono'Gineeppe, Piana Ferdhiando, Grilli Wueeeeo, 
YitellO'B^so G!o\'«nnì, Gribaudi Antonio, Marliao, Tiiva Fabrìsio, soldati. Sen^n 
ì primi in ogni attacco, dimoAtrAT"'- nrnlfo forAggìo. — Berchi GìoTaraii, Franco Pin- 
(irazio, sergenti; Graverà Paolo, caporale; Cavazao GHnseppe, Traversone Antonio, Pini 
Gandnau», Bobfaii Giuseppe, Rnii Gfnaeppe, eeeiti; BattagHnl Prnoaaeo, 'DiMNo 6fo* 
vanni, Desimoni Francesco, Ferrari 1° Luigi, Morello T^Iiirzìano , Sghina CUovnnni, JUi< 
«eri Antonio, Roset Orato, kantiano Steftitio, Conti Raffaele. Cornacchia Franco, Beffa 
Marcellino, J^otto Carlo. Maina Gio. Carlo, Castagnoli Domenico^ Verrà Gte. Battuta, 

... . _ , 
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YMloriDi CKa. BflAtbto, Hww OnioMioo, Pagnittl Fdk», Jkpoisi Otonmii, BtlU Ola- 

. teppe, Annone Carlo, CnrneTtJe Gioranui, soldati; Gallo Gioraani. Negru Giuseppe, 
Lanza Carlo, Passnla'«qu« Angelo, sergenti; Colombi Pietro, Rossi Giacinto, SpaRnoli 
Loi^, oai^rali; Cavaltiai Calisto, Corradini Clcmonto, Bonesio Felice, Comparini l" 

. VÌmmm, SoauBoi CriMro, Btroift Viwmo, Loi Snloniiio, R«vei QHovobì» Km. 
tiglio Antonio, Ventura An>;e1o . norJono Luigi, Spano Antonio, soldati. AaiiWfftQD i 
ooBqpnpù coUa TO«e e ouil esempio, mentre era pià viro il combattÌBWnto. 

Qroce d'Ufficiale deir Ordino militare di Bwoia. 

{Fatfo (Panni di S, Marlim). 

6* fitijfì. fanteria. Plochiù car. Alessandro, colonnello. Pel y«lore dimostri»'» c^iiNTi'^monfe 
«Uuraote l'attacco, per T tntelligenia nal condurre il proprio reggimento al fuoco, alia 
«Mi» M qidt ntum adto eooqiiblito pMWmd di 0. Ibitf so ripottadkRi» «Nh« 
0MI Alili» 

Cfoob a CaTaliere dell'Ordine militart di flmdb. 

(Fatto d'armi di 8, Martìm). 

6" S<;}rjrt. fnnteria. Butteri car. Pietro Paolo, maggioro. Per rintcllijjontc (lir<?/!i()iin data al 
suo battaglione con coraggio e sangue freddo. Sebbene leggermente ferito, continuò ad 
wilW «oU'MMUpiO • eolia voce i propri soldati, rimanendo sempre alla loro test». 

Pronaosione al grado dì Sottoteaeate. 

{Mo d'armi (fi 8. Martìno). t 

6** Begg, /auteri». Massaia Carlo Cesare e Giacchetti Lorenzo Francesco, furieri; Ansaldi 
eSmmai Aadmi, Chd» «tiMiipe M. Piotio, Uuam OfaMomo Angvl», Cnato Ffalio 

Clctnontp. aergenti. 8cbbpnc feriti coatluuaront) «ino al termine dell'aziono a eombattnro 
con sommo ralore o «angue faddo animando i soldati. — Tron Filippo, sergente: Rovos 
Oioraani Carlo, furiere. Pel coraggio e «angue freddo dimostrato neirasione, durante i& 
^■4* •■ili— M fddato coli» v«m • eoH^oiMipio. 

WM»^ d'argenta al valor ttililart. 

(Fàa« ìPami di & XarUno). 

B" Uegg. /(uUtria. Vallinotti sig. Clemente, Scoftìero sig. Federico, Vandona d|g'..Ofa»oppa, 
Terzagfai sig. Dsridp, r»ipjtftn!, Pel sangue freddo o la costanza dimostratn o per l'in- 
ta U^ enie direziono data aiio luro compagnie in aieune oariohe alla baionetta. — jUgU 
ég> CBuaeppe , luogotenaata aintaata uaggiure in 1*. Par V ialelfigviiM dìttoatrat* aal 
faeare gli ordini del colonnello e par lo alancio nelP animare il soldato. Sebbene le^r- 
mento ferito, '■ontinut'i !» rimfltìerB a lato de! comandante il roggimento — Mariscottì 
•if» dio. Battista, iuogoteue»te. ijobbene grevemente ferito in una gamba, che gli venne 
paao dopo ampntaia, naa «aanm dall'anlmare il soldato. — Foldi df. Autaiio, Maftant 
dg^ Qit» Antonio, lu<^otaHatL Par condotta lodcvoUesinia in fiiocia al ncmìro, e per 
aver incoraggiati colla voce e coll'enfrnpio i soldati all'attacco. — Drrnrsi sig. GioynTinì, 
sottotaDeattt. Pel suo coraggio »uperiore ad ogni elogio. Hempre il primo del suo pelot' 
lom» aiva an maggiore il perìoolo , gridava: I Talorori mi a^jono! findrf fb fnmmiito 
ferito in un piede. Con ripetute cariche alla baionetta egli guarenti, con esemplare valore, 
il fianco sinistro Hel battaglione, seriamente minafjciato. — Poirlisnn^ ^i-^'. Stefano, gotto- 
laiMate. Jr crito gravemente alla coscia, continuò ad animare il soitlato, dando ««oiupio di 
aatag^ • «aagva fraddab ~ Quasto tig. Lacanao, aattolanaata. SaSbaaa IctilOj aantfainò 
• «aalMlÉBM itale ai lavnino dell' anione. — Daraado Carlo, foriere maggiore; Cavalle* 
. rana di Caravana barone Romualdo, VinfH Felioe fiiripri. Ponzio Camillo ■•«>r5:entc. Pel 
• ieio aoBpmio e sangue freddo durante l'intiero combattimento, animavano il soldato colia 
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Toee • collMempio. — Armiaaoglia PaolO| Tonri Lcoaida, DtMria Aulooio. sorgenti; 
Lb'pHì flf«i rspiUu»! Batt., Bruschotti Giuseppe, soldati volont. J*obb<mo feriti, continun- 
roao a combAttere tempre con touimo coraggio e sangue freddo, animando il «oldato. — 
Dtttftfatl* Alwandro, Mrf«nto. Per «ortiglo • itagM fMUto Annuite riallWft'aiiMe. 
Xétta Domenico, «ergente: Andrina OioTannni, caporale,* Dereea Pasquale. Zan»«(^bi Ctie* 
teppe, Mantino Pietro, Pefrncft Baviilc, Qatlaldi Federioo. !.ev«>rnuo Oi<!)Tff!tnt. Siiiat 
Antioeo, Soggetto Cario. Hontefiore Antonio « Menno Agoatino. loidati: (inanità Uiuceppe, 
CettattM QiuMppe, Tamcelli Felle* t QinteppOf JoIHo Olnii^, Owooi Bartolo* 
m&Of tergenti; Morato VìoImIs, Onllo Lodovico, Cernttì Oiineppe, Zocchì Luigi. Ferrerò 
(riovannì, caporali: Fr«ncf»<»eolo Francceco, tamburino: Sonmori Hio, Batt.. At'rnto Frsn- 
eo»co, Copelli Gaudouziu, Bcbbu Daniele, Jiannu iiio. Marm, i:*etMÌat«rio Antonio. Hu> 
nitiai C«aw«, Boroi Qìa, Battistft, AiIsmim GlMOflM», Oiptilo VUàtOf fiMtow Dartelo, 
. Cattaneo Antonio, Zoaiao Gugliolrao, toldati. Sebbene feriti continuarono a oembattcro 
fino «Ma fine drll'azione. — Alladio Gioranni. soldato. Sempre i! primo a caricare il 
nemico, animava i compagni a soguirlo. — Canova Bartolomeo, caporale, deapre alia 
tette dURa ooHpagttia nella carica. aniaaYa II loUato «otta vece • eoVoMiipio. 

Heiin<m« OaoMTola. 

(Foto étatmi di & Mwtitto}. 

V Miti' fimktia» Ca&mllì eig. filigio. aaggioM. Par l'aDargla a tiagM Armido ilnelwito 

earlrsnrjri cr>n duo compagnie (]•■] >uo batt.ijliono i nomici che occuparann una oatrìoa. 
— Botio eig. Vittorio, maggioro. Monrrc rarimra il nonitio «Ila teata del proprio batta- 
glione cadde trafitto da una palla nel pitto. — Cattavem «|g. Paolo, capitano. Mentre 
attaocava il nemieo alla taeta della eompegnia renitra ferito, • ei& nnlleoMBo eontfaMatia 
pd fnrriTap^'inrri i soldati. — Borf i oa sìjj. Pif tro . capitano. Mentre (caricava il nemico 
. alla toata della propria compagnia, cadde tra&tto da uno pniia netta fronte. — Ficcacdi 
alg. Luigi, capitano. Per l'iutdligeat* direnon* data alla tua compagnia, e petnrer 
^ eaimati tempre i aaoi eoldali, flnehè «adda trafitto da una palla nemica. — SokeOitto 
iig. Enrico, Allinud tig. Carlo Francpsco. Gtinrrli sig. Davide. Lamborti «ig. Hartotomco, 
capitani. Por la costanza e l'intelligente direzione doto alle compagnie loro, e per «vere 
nnimaio «empire I ooldati eolie voce e eotP eaenplb. — Padda dott. Stefimo, modico di 
reggimento; Meiueri dott. Ambrogio, medico di battaglione. Per la «ora prestata con zelo 
A molti foriti sotto l'aziono del fuoco. — (^arcano nob. Gtuseppp. maggiore; GtOfallo 
cav. Giuseppe, Piano Mg. Camillo i Moro tig. Prospero, Clerici di Roccaforte c%YrC«rìo, 
1 oapitani; BoreNa tàg. Franeeeeo, Bonino «Ig. Gio. Betitftta, BnnnrI di IklYnioBM «OT.-Ce- 
lei^ìll», Beltrìti sig. Ferdinando, bacchetti sig. Matteo, Ganolelti sig. Giovauui . Dlii 
tig. Augusto, Molctti sig. T-ii::" Malinvcrni sig. Candido, Cnsamara sig. Curio. Borione 
Big. Paolo, laogotcnenti; Fumo «ig. Carlu Giuitoppe, Olivier «ig. Gaetano, Sospiaìo aig. 
SemiiBo, Sardi eig. Pietro, Borio tig. Mauro , Mottino eig. Lmgi , Setola tig. Olnvnnni , 
CtaMera tig. Giovanni, Giva tig. Giovanni, SohelUni ug. Fiancetco. Teechio aig. Fran- 
eeeeo, Pollo sic: Andrea, Zafliro fig. Angelo. Bottotonrnti ; Viìfr! •^ì^. < arlo. Balcslo aig. 
Vincenzo, Galli aig. Maaauoto , Yaralle aig. Carlo Feliee, sottotenenti aiutanti meggiorì 
ìM.t^i Broglia di Oiunlbaifnne eav. AloMandro, eottetenonte,- ntteinln'd^nidtann»- Pel 
■angle freddo e coraggio dlnuMtant» durante razione, e por aver animati tempra i tol- 
dati. — Olmo s-^- Krant'OTco, «ottotencnte ufficiale d' ordiminza. Mentre alla tetta dfl 
- proprio pclottouc ti slanciava alta carica, cadde traAtto da palla nei petto. — JSogrinelii 
. dea Luigi, cappoflnno. Per Io core opMtnali p ro i ta te ai' feriti dumte Wtn Jn> wMm In 
«wdo Tommente lodevole. - Birolo Otoeeppe , Halancina Giuaepfo, Fe deltà jQ^mMii, 
floldaii; Bugnano Defendcnto , caporale; Manzi ta Pai ò Giovanni, toldato ; Bruno Carlo, 
•ergente} Obialero Luigi, Forno Pietro, Doro Giovanni, Porcbi Lnigi, Mario Giueeppe, 




— Oimetto Qlo. Ballili») iVmM Wo?ftui»(;€liknottMi'0iàcwflno, Mldati; Bra« Alamo, 
B»rgente; Broglia GioTMoi, XHnIB Antonio, lolditì: Mosca Àutoaio, Mfond»; Scotto 

MbOoo, soldato; Martin Carlo, ^^rgcnte; Sedici Antonio, rtporalo. Per essere sempre stati 
> i pnmi a caricare il nemico incorag^ando Ì loro compagni a aeguirll. — Botti Annibalo, 
•<='M90Ml*t BoimMÌ CKQBoppe. nergonie; CbiUdt Iflclwle, INsncM CHin«pp«, eap<irBli: 
Simosetti Kranccioo. ««^elto. Per PMcrni dfpottalt III nodo loderole durante Vaziooo e poi 
coraggio «piegato nelle cHitr^bc alla liaionetta, — Murra Giorgio, soldato; Mnn^ja Oin- 
aoppe, vaporale; Bogiato Ambrogio, soldato. Per lo alancio con cui combattevano, rìtor- 
i'^MUidovnrfo volle iIPmmiMo, fneongglmdo iadio I loro odnipagni. Chokiwnltr Olmiiiii, 
Umilti Angelo, aoldatì; Gabetta Carlo, •etito» Por estero stati dei primi ad attaccaré le 
posi-iioni nomiphc. — Maror. hidu Francesco, «ergente; Barboro CiòTanni, Polliot Antonio, 
tolilati. Per aver dimostrato molto coraggio animando sempre i compagni. — Sfilvaggiu 
'smOmmIo, Cmvero>Balo««o Oiovanid. eaponrfi; Faggioni Bnri«o, TMeiMiTott«AtM/Cotfttl 
Andro», soldati: Dram Carlo. Camandona Gioranni . scelti. Erano sempre fra i primi 
oro più fervca la pugna. Ambinrd Oioranni, Ferrerò Antonio, Federici Antonio . sol- 
dati Benecchio Daniele. Blanc l.orcuro. caporali; Milano Marco, scdto; Orarcro Fran- 
^<-^min, liHoM.''PoI ««roggio 'dimoatflito di^oat» Vatiooo. ^ SUtoM Bnsito, ÌIA|V«ni 

- Emilio, soldati. Si distinsero fra gli altri por coraggio in tuit! gli scontri, — B«TÌZ£a 
Ginaeppe. *cclto: !L«ibottdi Nepom. . soldato. Si distinspro eome sopra. — Mattachoo Cari-», 
foriere; Merlo (iitiseppp. sergente; CUoiO Bartolureeo. Dunan Emilio. Itajna Pietro, 

''k'teai^ofali: KoaMM Andrea, ^ergonte;- Massa .Monafidro, Vltono LoIgti BoéonI Carlo, Oo1> 
' ' dati; Zorlia Oinst-ppe. cnpornlc; fìnldi UiiiKcppc. Rfrano Oio. B.attifita. sergenti; IVaaoia 
.< ' fVanoéace. ('r.mbn Olnsi iipc. soldnti. Pel cora^pios" contegno dimostrato in ogni a^aoio 

- eontro il ntiuitn). — Bt-rtinatj Pietro, Uondona Gitisippo. Boroui Oio. Battista, Cadoui 
-^Aiitoatb .-' Reeaniono Piètra, Taeditni Alonandn».- Boiiaitdo CHasoppo, Bo«io>Bt«nao 

Carlo. Portinaro Germano, Artiglia Oio. Battista. Cattaneo Giuseppe. Pelazea Oio. Bat- 
tiata. TorieUi Pietro. Roetti Paolo. Laurent Oio, BatuVa. itcpftti Pietro, Tosco Ale»- 
aandro. Toncinì Guglielmo. Angioi Agostino. Capello Giovanni. Monto OioTatmli Nova- 
•kiftao OlOTanai.' fSaarttrtal eiovànaf^ Obbidai Oaotano, Ricel Plotro, Angora TonAaao. 

- Bonadeo Franros^o Frasi n Giovanni. Calos^io Giovanni . Sangutnetti Francesco , Aragona 
' Tranqailli^o . Andetlo Bartolomeo. BinnoW Vìttrtrto. Astorri Fr*nfpsco . Olevano Giu- 
seppe, Boreaina Cesare, Parodi Giuseppe. Viauciui Angelo, Iralai i'ielro, Usttoglib Luigi. 

'-Càpollo Bartolomeo, Bfo»|twÌ^OIanpf», .9iìm^«mwA€kvnnH loldaii; Begfo Moieo Lag» 
aaro. sergente l'p< !n -.lani-io o l'ardito con imiì combatterono, ritornando varie volto 
all'assatto, od animando anetio colle parole i loro rompa|;nT. Cresta Giuseppe, Benedetto 

" Biuseppò. Giai-Meinot Giuseppe. Mo8ca-Belru»a Giovanni. Pinotti Giuseppe, Nicolai Pietro, 
Méttala movannif Lodb Vittorio, Dènatolt nranioteo', Gandfni OloVaanf, Casella Gae* 
t«no. Boni t|o Cnrlo, Villa Ci^'^nro . Znr;i-Mìlotte S.ilvat<nT. Tii-iiio Carlo . soldati; Landiui 
Oioseppe, Bcrloglio Gregorio, «celti: liosaz/.a Pietro, soldato; Merlo Mirholo, Iiomcti 

" Ofevanni, Boatti Tutorio, scelti; Lavallo Emanuele, Rcga Giovanni, Cerutti Niooiao, 
Canaio Kiootao, Boom 1« OlueeppOf Correrà Qaeparo, 'keldati. M nodo Iddfiviilo «od 
eoi al «phnero tempre airattaceo. j9oqciggiaii^i«99kv«n>pio i loro eompagnL 

€nf H GmU«ro dill*OrdÌM nilitara ii 

i'^'^SaU, tìtnagiéeri. liadicoii di Primogiio cav. Viacoiuo, maggiore. Pel dimostrato corag- 
■flo~«'per.<tilièfO«i' dieaaiaM Ma al ooo' Mé^oot.' SlogrI aig; Kér BlooDoro, oapt- 
'tobo. Per la'afiagata iuteS^pMUm, corag^o e t»nacit& nel portare la sua ceai p agiiia 
-dove maggièfo «ra 41 biaogMv • Her-le.diqpoiUaoai proto n^rli attaaiAi della oaaeìaala 

/.^nat«« > , ' .t" . 'lu'.'i -i»' - • . 
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Multili» tl'argVBlo al valor ihUìMM. 

1* M. ^imofUcri. àeUspptnlU wg. CeMNf eifitam. Par a €«i«giÌo « rialittgMHm 

dimostrata nel condurre la propria compnpnia c per le iIÌRpoaiiiom dale vnri attacchi. 

— Enrìft tig. GiovanDÌ, sottotenente. Pel sangue freddo, lo alaaoio ed il coraggioeo con- 
tegno ne) dìriforQ il proprio pelottone e noli' caeguìmeato degli ordini del c«piteDo. — 
Oirob ng. C«1o Fdieè, Mpilm». P«r riateUigiua «nmom nel 4irif«n hi pfopriAe«n> 
paj^Tiia , pel aanguo freddo c coreggo fon cui ""ppp animaro i suoi subordinati negli 
attaccbi contro il nemico. — doldo aob. Luigi, capitano. Fer eoraggio, inteUtgeaza e 
penietetm voi dirigere la propri* compagnia net ripetuti «ttftcdii e«aln> il bmùoo. — > 
IToris JÌ|^ Oio. Battista, aolloteieBte. Par Paaeifia, il valore • UlaMUgiSM eoo cui 
spinse il suo pelottone ai ripetuti nrtiiThi ed eseguì gli ordini rieoruti. Bonizzoni 
Big. Giocondo, sottotenente. Per l'ardire, il corag^ e l'iateiiigenza nello spingere il 
proprio pelottone, fino al moaunto in eoi eadde oMwlaimente ferito. — Beasse Be^aatiaWB 
e Bongaìa Pimiwaieo« banaglieri. Par intrapideoa e coraggio esenplare nagil «Ntealli 
alla baionetta; uccìsero molti anstriaei presso la cAs<"ina S^. Martino. Nel primo attacco 
il Bengala lottajuio ooii un affittale Io accise. -> Pas^uini Jgnaaio, bawagtiaro. per eo> 
raggio ed il più freddo obbBo di aa atatao* Haatoitaai aaiqm il frtaw allo eoriea e 
Pultiaio a ritirarsi, esempio di burnirà o tutti i aui aonpagni. — Odelk) Carlo, beasa- 
gliere l'cr intrcpidezaa g slancio c^mplare negli attacrtii alln l aìonotta. Fu ferito nel 
Ganeo dotttro 4già menzionato a 8cb««topoU}. — > Ferrerò Francc^cu, bersagliere. ioteiUgeote 
a valeroM, fu ferìio nel V atlieoa — Maiwuaid CHovanni, Draatto Uabdaf Cbaìiiux 
Pietro, bmagli^ Quantunque forid, scguibnano a combattere. — Hangbisaoni Otu- 
seppc, Dupino Lorenzo, f'omhrtta Vittorio, Temporelli OioTOnnì, tirr^iiglifri. Prr intre- 
ptdezxa ed il coraggio negli attacchi; quantoB^oe feriti coaltauaroao a eoatbottere fino 
at Ina lalTnahM». — Saneora Filippo , barsagfiere. Bonohè Ibrita aonlinifr n oembattBra 
0M allo Una deiraxiono. — Oliva Sebastiano, bersagliere. Ebbe duo ferite a eaiti— > • 
combattere, — Nicolina Michele, cap. tromb. Ferito nel ventre rimnse alla compagnia. 

— OurlioQ SticbelO} caporale. Ferito nel braccio «olatro, oontinuò a oombattora. — 
r|tt-B4pad, taiwgfian. Fatilo naUn ganb* daaton • naUn aoaaln lixSém wnliiill n 

PkmaonoBO al grado di aoMotonenIt* 

(fWfe dr «un 4A 8, JCarfiiw)^ 

1* BtUl, BcNÈglieri. Calvctti Cesare, UwaM Luigi Felice, fi^ed; UigmiOÌMomo, Tesca 
Cf rio . iWfjienti. l'er I cnorgin ed il coraggio che essi npiefrarono come eomanHnntì di 
pelottone, tn tutti gli attacchi che si operarono. Caaama Luigi, furiere. Fol coraggio 
dimostrato dnranta il ea^ibattìmanlo, a par riatalUgmin aan «ni m § t » gnl da i a il fiaprio 
pelottone (ebba qgn aat tm io na ). Battìno'Sattn Ffalfo, aaiganta. BwÀè ikfit» «Q» 

Measione Onorevole. 

(Fnftn H' 'miti di S. M(nr^ino^. 

\* Bau. B^rsfTfilìeri, ArV rio Mi lla di Sj. Bit» conte Alessandro, Inogotonente. Per lo alando 
con cui condusse il suo peiottoue in ripetuti attaccbt alla baionetta contro il nanieo. — 
PalkTieini di PrMn aav. Oiaoomo, laogolaMnla; Bala^aHi aig^ Cario» ■b M iIiébììi -Pw 
h) aìaiicio c l' intrepidcsia dimostrata negli attoechi alla baionetta, oei q«mK erano eei^n 
i prilki. — Ferini tig Armando, sottotenpnt<'. Pc! foraggio (!i(n<»«tr»to durante Taxleiie. 
~ Tagaa sig. £nnco , luogotanaatc. Pai coraggio dimostrato durante l'asioite e l'iirtol- 
ligamn «on cui guidi il ano palotlatta. — Roodanl aig. Omldo, aattolaMato» PiNtei^i* 
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• ViiMiCMM £*■ «ni tf kn il «m f eltttMM •WtM&nn. — Utrhi AgMiiM; WmagR*!*. 
P«r lo kUacio • l'intMpidMM «Maflare ne|>K «ttacHii «IIm li«ioiMtt«. — ToN* Antmrio, 

■erge(ì(f> ; tìvHÌo Oiovanni . Kttsnio^ PimiIo . HaKgi Antonio. MuaMt t>oiu«nie«. Vocko 
. Fietn), e&poraiij L'iato Pietro, Àt*Ma Aaionio. Brignolo Cltuseppe. PortiflMMi David*, 
Ùmìrib Mfi, BMW PMw, Abnn Pm»m, fVtglM Matonw, VbIKr Mmo, 
. Bordftt Cipriaao, RidMtmiH Oiun<i, K^rt^U Ati(;o1o. f^rnto l*ran('p<tf<o. r»«s*iHiJri Olo- 
T»nni. RrtiMglìo Srrmai-), Chamoux Lorcnìco . )»«r<ttg]i«ri.- Ijonioi» FiMro, ftouH«r Giù» 
Mpp«, B<»M* lienifM^o. F«rr«r«a« BartoloMco, Cerotti Stichtl»^ Dttrno flimeppe, F«ii 
Qlmqip*^ «nparalL P«l o «wgiplw» 4iM0itNl» «Mot» il nwìnMÌMtBlo> f%a- 

ìettl Giuseppe, caporale. Pel tao coraggio esemplare nelln lottu nlla haionctta. Avendo a 
batterti con più avversari ne uccise uno e rimase egli stesso sul cnmpo di battaglia tua- 
mirato da tutta la compagnia. — Chiarie Carlo , Farier Claudio , Raggi Giuseppe , ber- 
. nglM; Uu» lAV, Mag^ Luigi, M^omn. Par PtairafUM U mmu/t» MgH 

attacchi. — Mauri Francesco, cnpnrnlt», Distintoat per coraggio ed urdire negli attacchi 
alla baioaetta; rimase ferito al quarto attacco. — Beltramo Giovanai, Biacco Aaipoio, 
Piletta Francasco, CieaTagua Giacomo, aergenti, feriti. Per coraggio diaiostrato dwMila 
. PasioM e per PintaUIgMua can cui gnidarono i peiottonL — Pop adi Luigi, fcstMfKw^. 
Ferito, continui a combattere fintanto che rimase occiso tal rampo ài battaglia» Fa- 
rotlo Domaoico, sergente. Per Teaeista • l'iateUigeiisa con cui spinsa U suo peMtOM 
■n* attieeo. <-> Pertuuato Carlo , Thown 4io«aaiii , aergeuti. Par diatiato w kg — in 
tutti gli attaceU. — Basato Enrico , Bovo Martiao , PìoooIìbì PlalMs Albera Stefano , 

fnporalt: \'p77À (ì'.nrnmO , Tngini Oici Battista, Oddo Pietro, Bottino Filippo, MaSKa 
Àl««&att<Jro, Sanguinctti Luigi, Gili Defendeote, I«ogna> Beraardo, Bsj Francaaco, B«Q* 
4iBi Ciflo, Braro Luigi , 2{ìciiifk4>tMono, bw«^||Ue|j. BUlay par eeraggio ed i^ttWgama 
nei -vani «ttacebi lo mi il imMlr«iuM «mpim tra i frinì. 

OroM <Wbial» MMMia» mOilara fi Savoia. 
^ JbK. BtfMtti9rt. AagaBaa «as^ Oiaaifpt, «iaggiara. Bar PialrapUaaaa a IMttlà «oa 

«>ui (nndunso il suo battaglione n\ pn^^aggio Jcl ponte del Kedone, cke egli patiò alla 
. tasta del medesìjao inseguendo il oemico, ed altaccaodolo guiadi coi uastimo impeto alla 
dlKciK altura ora erasi stabilito oltre il ponte. 

Medagli* d'argento al valor militare. 
XFattù iParwl «alfe affare itt JMaae jNmo Anr«o7eN0«|^. 

9* BaM. BmajHUri. 0wimM cbt. (Mo, capitana, P«r V^Mn a hiia» iMaiiBaa apla- 
gati ael condurre la propria compagnia cfae, parta gnaiaado il rio, parla fflaMada il 

jionte, riu'^civfi, uTiitamcntp altre, a prcn<ìore po8ÌzioTif> nuH'altipiano, e repHc«t«Tnente 
attaccando alla baionetta, e sotto un vivisiimo Cnaco, fugaya «omplatamento il nemico. 
— Bali ttobiia Farliaaodo, Inogotottaata. lavattita del caaHUndo della compagnia, per la 
grafa ferita tooeata al capitano, aep!* «af ana «araggìo e sangue freddo condurla ad at> 
tappare alla bsionptta. f* «^tr pfcno ^nr?p*^o, !o fhrti petizioni de? TKrmìco. — Angufssola 
signor Uiacink», oapiiaao. CoAduoava oon r iuiarcliavole ardire il sue pelottoae all'attaacei 

^jìj ferito oaaeia, émmuf al Ibaoa iaa al aarnha MPaifaMb ^ Bio«LD*ialiaM 
aar* Valdemaro, sottotenente. Quantunque ferito, pasuva il primo «ul ponte, dando bai* 
l'esempio di valoff si mìoi j'iHnnlinftti : ^aando poi disponevasi ad nttar-'^are le fihiire, 
cadeva morto al suolo , trapassato altra titta palle. Bonomo Giovanni , caporale. 
SaMaaa Mto alla aiaaa J o a iNt , inpagnaoda fama eolia dnirira, eoaliiiaft a awnlBra 
contro ì] aaarfaa alna a paoli pan dal nsadeaimo , ove Cs celpito mortrinaata 4a aHrà 
palle. — Derolland fiiovAim!, s^r^ente Ferito nel braccia aìnistro nel paeaaggio deil ponte, 

. oo%||Baava a.corrare «Uà b«ioBe(«M , itworaggtaudo i soldati, 4iaendo: qua^n. i ituUaf 
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aIU lesta del »uo poIoHono. in orae^ipinrlnln nlt'atUo<<o, fino n i ho iTpnnft p*r tnftncanrft 
di forza. — Bel GioMppv, VicstcUi Giuseppe, bertKgiieri. Feriti , rimasero sompro colio 
eompagaM tioo mila iao M «onbattìmaato. — Lombard Claodio, b«mg)i«r«. Ferito neUa 
eoMMi al iMaaagfia dd panie, eottdttoava MH'attaofl» éU» laliBe*la> mi •MfMndM ifaio 
ohe il nemiro non vontio »f(ii<isto dallf posizioni. ~ Dailon Giuseppe, bersiglìere. Nèl- 
l'asKalto delle toaacìne, trovatosi di tVonte a due austriaci, si difese eoa motto Talora, o 
' «faiael • Bbw an epa» rì|KNrtando però ami Iwite di baiMMtte. RabaHm FraseeeeOf ^ 
Mf litt». F«it«, qantinqfr mrcitra eoilw il siniiao, tMonggfaodo i «mpafal. 

[Folio àfnrm màte.aUure dtH B0dnig prtsto Pouolengù)» 

flM. Btnai^itrt. Orom^UmpuM rig, AlMMindto, fltpllaao. Alla tétta dalla sàk cmn- 

pagnia caricava alla baionetta, in modo lodoTolistìmo, rlpetote Tohe il nemico sotto una 

■ grandine di proiettili Unciati n pn^n '^Utfflnzn, riuicendo così a fuj»nrlo din dui ponte sul 
Bedone, eia dall'altipiano dominanto ^già decorato di due medagiio). — Franchino signor 
Bmieis «^ItaKo. ondo ladeToNiatmo eoa eoi eemilitMa n pift ripreaa k jmpAà eam- 

- pa^nin alla baionetta sotto nn micidiale Tuoco neroico. contribuondo cogli altri a metterlo 

■ in piena ritirata. — Feehe sig. Ginscppc. sottotcnentt». Per In somma intelIigon.?a e poi 
brillante eoreggio dimostrato net c<mdurro il «uo pviottono , incoraggiando sempre i sol- 
dati «olk «oee a enlPeeenipio. — Bayer Andrea , Mtl«ten«ite. Pai HmarclieTola eo- 

' raggio e por l'cicmplarc energia con cui condusse il suo peloitone a ripetute cRricho alla 
bainoetia. — Bnlorso Stefano, Gaììareto Carlo, sergenti : Mi. fion Francosen. caporale. Si 
distinsero per coraggio ed intrepidezza uel caricare il nemico alla baionetta. — Paalsaet 
StafenOf baiM^ara. BeneM ferita leggannenla, perA rlmaia sempva alla oompagda. ~ 
ContRiitino Frnnccsro . (.apornle ; ?erratri(X< Angelo, furiere ; Lisa Tommaso 'frr^'pnte ; 
fiarberis Giovanni, caporale : Guin Giovanni, Tracq Clemente, bersaglieri. Animarono col 
loro slancio ed arditezza i compagni ad affrontare e sorpasAare tutti gli ostacoli, e salirano 
pal-priiy mlln poriaioni del namiea. — Tbel Ohmuml, ftariéra; Asthiati Tnvrim», VaMaMl 

t Angelo. Bif^io Benedetto, sorgditì : G remo Carlo, caporale Pel lodcvolo contegno da essi 
tenuto durante il eombattiraento. e pei sangue freddo eoo cui dirigevano i loro subordi- 
jiati nell'attacco, ore il caporale Gremo rimase ferito. — Chambel Pietro, Zucetii Alai- 
Sandro, benagliari. Furono aampra i primi nairattaetearo; Il mmieo. ^ BiUI Aleaaio, Blea- 
veignant Giuseppe, sergenti; Ferroglio Fram-Mco. furlcrf» ; Viglione Fnbrizin. Buffa An- 
tonio, caporali. Montarono all'assalto dello poftizioni. incoraggiando in modo ammirabile i 

' loro anbardhinti. — Pizie Giovanni, trombettiere. Fa sempre vicino alPuifisiale, continnando 
a enanarB kt aarien nnefaa «élla pid ripida a parieoloaa poristenl. ^ Scolari Qaatanoj bar- 
aaglieiw. Ueeiso duo iifflr^inl! iiiwtrin.M. - Ro^xi dottoro Leonardo, modko dfiittta'gilono. 

.'Par avere fatto lodevolmente più dei fino dovere. 

Menzione onorerole. 

tFatt - i'tuint' 3M!!e allure di R«dOH« pr6if$-) Ponolf^'acì. 

À rUfH wla U* bìtUrùt. Peroglio, lurierc. Per avere eolia boona direzione data ai tiri della 
« narfa rt aiw aontandat», aoMHvtM»'alloM«rt«n(« tipetto drilMaeo. dopo ìMM é«ÉM 
in batiaria aoMo II Itaaaa dalla mowkatlaria. - 

Madaglia tf<rgtf|o «1 vdtor awlìlara. 

(Fatto. d?MÌ di & Jtotfiw). 

àrtlsikria Ih* batteHa. Battllia di Savoulx ear. VteMHO . aapitane. Per r«nìr|ia é Vhi* 

trepidezza dimostrata non rb» f «r )« pr»«'»ione con cui dirigete il fiioeo della sua 1»4t- 
(aha, seoondando i movimenti della brigata, talché giovò a seaeciara l'inimiee dalla in- 
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pofteatì sm pttnrfoul. — Mia Ohi«M dt Owvfjpiticco mt. Luigi, laogotenenle. Pw l« 
intiiBigaiua, Tenergia, il valore o l'ardore con cui oondoiM • ooUott in batterìa prima 

una «ezionp , quindi uni» mezza batterla di front»' ad una vilTa occupata dal Ti«»mico, ed 
in aegaito sulla altura sovrastante , animaudo »eroprc roircsoinpìo i laoi dipendenti. — 
B«rra lig. Ffalra SMindo, «ollotooratt. Per rtirt«11ig«Qza, Teaeigia • il ndoro ipiegati. 
Giunto il primo tn1l*«MHn. coBtrinsc il nemico ad abl>andonare un pano d'artiglieria e ai 
impadronì di tro raralli 'l 'I nemico. Besoatri sig. Serond" -""f^tcnonte. Ferito in prin- 
cipio dell'azione ToUe continuare il suo ierTÌsi« e ù maiiteui»; al suo posto sinclié rice- 
T«lte nm woonda » ben grave f«rìto. — Trombetta Albano, fìirioro. Forito gniTomenI* 
io un braccio non volle allontanarsi ; unzi animava i suoi dlpondonti a proseguire con 
ardore 11 tiro. Bra^^g'n» fiìiiromo. '^crù ('.ni.sopijf . Tm^n Lnrfnro. sorgenti. Por l'encrpia 
con cui spingevano i cannonieri a fare avanzare a braccia i pe2u;i ovo più forte era la 
fadteria, e pel coraggioso oontegno tmnto domate l'oxiono. — Sem Oìovonni, eanno- 
ìììrrc. Benché ferito oontionò ft linMnOfe ni ano posto. - Qramd Giovanni Uaria. ap 
rale. Per energia e contegno tenuto, n prr aver lodcvolmr'Tjre c-omandata la sezione del 
Bottotoaonto Basoatri, ferito. Negro Bartolomeo, trombettiere. Por Mserei aenspre por- 
tato con ardon doro maggioro era il porioolo « rioonowere i bisogni delle Moiont Fu 
fluito gravemente in una spalla mentre stava ai seguito doì suo capitano. Baceìgalapo 
Antonio, eannonierc. Si di^^tinse fra i suoi compagni pi r ardi n . coraggio u sangue freddo. 
— Demntti^ CHacomo, caonoaiere. Cannooiero dell'ultima leva , es^ui durante Tiatìera 
adone con ardore, eneigta e aasigoe freddo le frazioni di primo di dertm al peiso. 
Qiraud Chiaffredo, cannonierOf Cannoniere deirultima leva, esegui con molto taagne fredde 
durante l'arìone p durante !Vpoon le funzioni di primo di sinistra ni pc/'o . ed attese a 
piA funzioni ad un tempo, qnando ti doTetie trasportare il sottotenente Bosostri. — Bor- 
diga PiUro, eauioidere. Adempii con molta energia e aangno freddo a pift ftnekini in 
4n tempo, quando d dovette trasportare il uttotenente BeMMlH. — Uonti^pm Qioaeppe, 
fannotiìcre. Pjsrito, continui ad esercitare con n'^ltn energia le sue funiioni - ninnibin! 
Stefano, cannoniere. Dimostrò singolare eoraggio e sangue freddo, e lo seppe ispirare nei 
nel compagni (già distintoei in altri seontri eoi nemico}. — LailniI Luigi , cannoniere. 
Benehé ferito nel capo, rimase al suo posto e continuò ad esercitare le tue flunaonì at- 
torno al pezzo. (Esso appartiene all'uUIina leva). — Mina Domenico, cannoniere. Ferito 
in un occhio al cominciare dell'azione, cercò, nonostante la gravità della ferita, di tra- 
scinarti at 'eegdto del no passo. 

Meuione onorevole. 
{FaUù tTùmi di S. Mattino). 

Artiglieria !!!• baltenq. Ongliada Giusoppo, Varrei Francesco, Randon Francesco. Frola Do- 
menico, Tlnrone Fcliot», Pcrsonimtu/ l'iefro. Ifr^jaldn nìovannì, caporali; Mnrcicr l'iotro. 
Orugaier Pietro, Mudry Mauriziu. Gerundio Gubrielo, Capra iìiacoino, Muglione Giovnniii 
Battista, Settimo Stefimo, Bacino Olnseppo, cannonieri. Per lo xelo, reneqtfa ed il eo< 
raggio dimostrato dorante Pallone. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(RicognitUm vmo thutet^ari, 17 ghigno). 

ttegg. CacaìUgaifri (f Aosta, Lombardi sig. Felice, sottoti-nriifc. Per essersi spinto anlìfamnnto 
in »«« ricogaiziOQO con soli 4 cavalloggioii al ponto del Chiese, ionao^ii Mouteebiari, ed 
av«r fkigato nna pattngite di titolesi in irammro di notte , nectdendene dna e ferondono 
altri due, non ritirandosi che al pas«o innanii ad nna cinqnantina di croatf , e recando 
tutte kr informazioni di coi era incaricato - 
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PrvmoKÌone al grado di luogotenente faMTaU»* 

(Fatto (farmi di 8, Mar lino). 

Mollard eav. FiUhortu, maggiore gpnrrnlo r(>m«n'1aTito i\\ lììr'moae. Per l'iataUlgMlto • •O* 

raggioss diraiiono fiata iì'Ia '■ih» trupiii> diinrit,-' tutto il i^nmVinttlmonto. 

Oroce di commendatore deli'Ordine militare di Savoia. 

(Faita disarmi di S. Martin»). 

Corpo Reait di Sialo Maggiore. Utcotii-Magaani ,<iìg. CetifO, loogotanwl* M»l«UUllo eapo 
di Stito Maggiore. Per i diatioHHimi servigi che rea» in tutta la gtonato, «oopwttd» 
eoi generato dt divieiona * dirigerò Hiiddmo doiraaiona. 

Onf dVffiziale dell'Ordine militare di 8«rote* 

(Fallo d'armi di S. Marliìuj). 

Corpo Pelle d'AiHfj^'fr'fi. Thann f\\ Jlcrc] ctir. Oonova, muggioriii. Per TabilitA straordinaria 
spi(>gnta nel diri^oio !'n/iono dririrtisrlierid dnratito tutto il combattimeolo. 

Croce di cavaliere dell'Ordine de' Se. Maurilio e Lassaro. 
(Fatfe d'armi di* S. Martino). 

Corpi HeàU M OrnOù. PiMl«t «ig. Hawo, maggiore. Par i bwmt eervigi d* hd Md te tette 

la campagna, e Ih volonterosa «uà attività, con cui cooperò nella giornata dì f^an Martino 
alla ti aMnÌ!<9!Oiio c i esicuziono dogli ordini. - Iiifenìenm militcurt. Boeu *ig. Stefano , 
roaiiaiAsario. r«r i buoni servigi da lui prestati durante tutta la campigaa, e l'intpailO 
•tthinliBO dolo dnraat» railone del 24 giogoo alla iaaCallailono dal aarvfst di aqpadala. ^ 

Inlitoratj ìiiiiitai f. Manfredi sig. Giovanni Battista, uditore divlgionarìo di g;iprra. Per aver 
cooperato all'initallaziono del sorvixio di ospedali in DeaeaxaDO, e preatatoai eoa «elo • 
carità all'aniateniA dei feriti. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
(fWto tParmi di A MàtUm}» 

OMya Rtak AMi Màggian. Da VaeeM ««▼. Bzio, «apitum. Per 11 modo dirtlato m» avi 

direese al mattino il combattimento delle ricognizioni delrettrema deetra delta divieioni^ 
guidò Ir toia uiraft-ìcco la brigata Aosta, e cooperò durante In giornata alla tratmifiatoiitt 
ed eMcnsione degli ordini. — Ferrouo di dna Martino cav. Angelo, capitano. Per Pia* 
talUgensa, il eoraggia a l'atiivttà eoa ani ai preatò doraata tatta raslana a aaaipiaia ^ 
ufBci proprii dui suo grado. — 14' RcggimnlQ. Ilortghi signor Cesare, luogotenente ap- 
plicato allo Stato Maggiore. Loggermento ferito, non lasciò il bqo posto ^ seguito del ge- 
aerale di divisione, o cooperò alla trasmissione degli ordini. — SaggimetUo. Otordaao 
fllgnor Vineanso, luogoteneat» aiatanta di campo. Par PattiTiià eoo eul «aadlnv6 U ga a a 
ralc di divisione. trA>inettondi-> continuamente i suoi ordini cnili raflBsima buona volontà 
ed il pìà briilaote coraggio. — AoUa Cavalleggieri. De Nicod de Maogoy oo&te Carlo 
Alberto, id., id. » Carabinieri Reali, Senaldi 4* Oìnsoppe, brigadiere. Per essersi jAA 
volta raeato nat forte dalla mieoltia, ad avere eolla voea a eoiraiaiB|ito animato i soldati 
al combattimento. — Quulc. Perricr Natalo, isoldato. Per l'intropidozza e rìntelligen!» 
•jdegat«| essendo di ordinanza, dorante il mattino, ad an capitano di Stato Magherà di- 
liaeaato alPectrama destra. 

Promoaioae ai grado di ospitano net Oorpo Roale dello Slato Maggiora. 

(Fatto dfami é( S. Martim). 

BtriogUm. Uauoleni nobile Oiovanai, laogotenente applicato alio fitato >t«ggiera. Par il 
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modo |ii«DO d'iaidltg«nu €on «ui gnidio una c<doatM di flwco Iji* tblit ptrti ImporUat* 
Bdl*«Ho d«II« giotiwta. 

PrwMMdMM él imd» 4i MNotomsto. 

(Ftftt» d'ormi di A JArlfa»). 

OiMfo. 0b«rt{ Vìomuso, wrgvot*. P«r lod«v«l{itimK eonlolte »1 MfoMo dil !««•]• di di* 

Bfeneìono onorevole. 

tJiicngnni ut tra Rivdtella e Pottoleìiso, 22 

Corpo Rtalt di S'cUo Maggiore. Porrono di Son Mortino cav. Angelo, capitano. F#f TaMUtà 
e riotelIigeDia con cai direte ia ricognizìono o la condaste a felice eiito. 

(Fatto (Tarmi di S. Martiito). 

14* fanterh. Coccbis Emilio, Inogoteaento nppl'cato rIIit Sfnto Magfìcrc Per i 

buoni flervigi prestati durante l'anone. — Carùiiuùeri lUcdi. Avogadro dì Vigilano cav. 
Angnsto, luogotaBMto^ P«r il andò loderola «on «oS dfimit il lanvd» del BmU 0«a> 
làakiKi suoi lubordioatt. — In^mluuM militare. GItzi barone Vtmweeeo, lotto eommitsario 
Sì guerra ili j-riitift rlastc. Dirc«»e <^n zelo ed fttH\'5tà sul campo di battaglia lo tr&tlo- 
cationi d«>i feriti nello eaecine Ticino e nelle ambulanze. — Carabitùeri Beali. Beno C 
BartoloMM, inMeedallo d*alloggio. Per aver dietintaaieste ceadinvato mI mo Mnùio il 
ea— dante dei diataocamento. — Yiglione 3° Gaglielmo, carabinieitu lodaraUetiau 
«eadaili al eegaito dèi ganmla di diriaioBa danaio latta l'asiona. 

Ckroea di oavalìere deirOrdine militare di BaiTOla. 

{Faito d'armi di S. Martino). 

Cory^ Sait'^arvi t*iililarf. Manayrft cftv. Paolo, medico divisionario. Per 1« tomma intelli- 
genza e capacità nel dirigere l'ambalanza, o per l'istancabiliti e fermesza dimottrata ael 
dar ioerono al TÌibMO avnar» di latiti dorante e dopo Q eoataltinttttai 

Medaglia d'arga^ al vdor mfOlart. 

{Fatto étami di & IferttM). 

Oofpa SanìiaHo nriUlan. Tappari dottor CUovaoni, nedieo £ reggioiOBlo. {Par il coraggio. 

l'operosità, i'abnegaxiono e lo zelo dimostrati neiresercirio del proprio ministero durante 
0 dopo il combattimento, — Binnghi dottor Ambrogio, modico di reggimento ^ CorbtKa 
dottor Gaetano e Oallarini dottor Franceeco, medici di batta^iooe. Fer lo telo e i'ope» 
roeità eoa eui seooadarono il laadieo ea|Mi daU'taibalaiisa ael eeeeoftare i molti lerifi eal 
campo di battaglia a Riroltella e a Desenzano. — Battaglione ^amminislra$i<m. Boooa- 
Cini Oiti«eppoi Luigi, sottotenente-. Per l'intelligenza. U ealma o l'attività somma dirao- 
btrata nel secondare le operazioni dcirambalanza , c notla direziono do' suoi snbordiuati 
durante la battaglia. IVmi) d'armato. Gregorio Bartolomeo, eondooento Per il formo 
contegno dimostrato sotto il fooeo del aomioo dnraate il combatiamonto , ool qaaio cbbo 
ii cavano ferito. 

Menzione onorevole. 

(Falf<> (rarwi (U S. Martino i. 

Corpo Haniturio militare. Alfurim dottor Felice, mediuo di rcg^fimtMito. Per l'iniflligeu^a , 
l'operosità, Io zelo e l'attività dimostrati nel dare pronto socconto ai feriti stati traspor- 
titi in Deeeuaao la «ora o daranta la netta del segallo eombattimoato. — Oagliardi aig. 
Bernardo, farmacista. Per lo ?.olo e l'attività dimo'itrnta iiell'c^erei/io delle euo attritni- 
lioai, ovnaqae era ricliieeta l'opera sua, sul campo di battaglia e a Rivoltella. — Bar- 
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))crU, esercente. Fer la molta Attiviti ri intelligenza dimostrata nell'esercìziu delle tue 
Fun/.ioni, o por l'aMÌstonza prestata ai feriti. — Treno d'urmafn. Melino signor rtinvannì 
iinttittta, sottatoncnto. Per essersi adoperato con molto zelo al buon anUameuto doUam- 
bulMii» m eoi tmftTBai addetto. HoUoo Domralco, Boero, Prevldom, «ondaecnlL Pel 

modo distinto con rui nilcmpìurono il loro sprvizìo . pngganJo rippfufamf ntf» sotto il 
fuoco del nemicn per raccogliere e trasportare i feriti. — 13" BegghnenU). Arata Giu- 
seppe, caporale, idem. — H" JtcjfgimeiUo. Rual Agostino, id, Ideou — 7* Begyimcnto, Ue 
Piotn», id. Umb. 

Orna dì MMMdalMr* étìVÙHàmb ntUlara di iwrata. 

IFattù tPami M S. MàrUt»). 

fìripafa Cuneo. Arnaldi car. Annibale, maggioro gf>ncrale. Por i disHnli servigi prrstfttì da 
Ini comò generale di brigata nel condurre lo truppe alVassalto, durante il quale fu ferito. 

Medaglia d'arg«>nto al valor militaret 

{Fallu fVarmi di S. Martino). 

(jorim Hmio di SUUo Maggiore. Albini Big. OiiUio, capitano. Per la diatiuta sua cooperazione 
nella eondeUa MI» Brigala. — 7* Beggìmtta». ■ Cordare di HontaioBNlo eav. Adrfaao , 
laogotenente aiutante di campo. Adempiè con sommo coraggio lo sue funiionl d'aiatante 
di campo. Ferito il tuo generale, e ferito lui atoaio, non A allenUnò dal eampo di 

battaglia. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigata Catun. Alla bandiera del 7^ reggimento fanteria. Por la bella cuudutta toauta dai 
nggionato dninsto la ^«nwto del 24 giugno a 8. Martino. 

MédagUa d*oro al valor «dinaro. 

(Fatto «P€ffmi tU A Jrar«No). 

7* lirgf/hnenlo. Bcrctta cav. Luigi, eolonncllo. Per l'energia, l'inlciligenza odileorag^o con 
etti condaeae il reggimento al fuoco. Cadde estinto sul campo di battaglia. 

Croeo d'ufficiale dell'Ordine militare di 8«v«ia« 

{Fatiti (Tarmi di. S. Martino). 

Df'f<j')nfid>^. Orixoni cav. Oorolaroo, maggiore. Dopo over»» vnloiosnmcnto dirotto il pro- 
prio battaglione iioir«ittiiCuo del mattino, preso, dopo la morto doi colonnello, il comando 
del reggimento, o lo gaidft «od intdiigensa o coraggio dorante il eecondo attaeco. 

Grooo di eaoaHaro daU*OrdÌM anUlwa di «afvte. 

(Me «TarM» di 8. tfartUo). 

7* JteffjfùHtHh, Longoni car. Ambrogio, maggiora. Per nntoltlgensa od il eoragglo eon cui 

nttnrrf) piìi Tolto lo alture di S. Martino. EM)p il cttTallo ucrìso. c fa rgli elòsso ferito. — 
Cnttnnno sìg. Augusto, capitano. Con pochissimi uomini si slanciò sopra un pezzo d'arti* 
tiglicriii, e, fugatine gli Austriaci, so ne impadroni. — Corderò di Montezemolo cav* Cesare, 
capitano. Per l'energia, PintelIIgensa od II eoraggio eon cai «ondoeeo la compagnia al 
fuoco sulle alture di S. Martino, proteaae la rìtirufn rlr! brtttnrrliono . c con pc; hi JrIU 
ooropagoia che gli rimasero fu raltimo a ritìranL Fu ferito. — Pinna signor Gioranni, 
capitano. Pei talero o lintrepidiià eoo ani «ondamo 1» compagnia ; ferito non lasciò il 
eomaado w non quando gii uaDearono affiitto lo fono. 

MadagHa d'argento al vnbr oufilara. 

(IMto d'ormi di 5. UMo. 

7* S€ffg./mkrkt Borda car. Egidio Molcldorre, maggioce. Por la Iuoq» dirnioaf data al 
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proprio bftItogUou «1 fkioeo. — Fenoglio c*t. 6to?M«l Battkta, maggiore. P«r U f«r* 
mem 9Ì Q iugo» flwddo en gtdtt m»USM e «an il proprio fasttaglione al fuoco. — 

T'ol BÌ:r, r'nrlo rnpìfano Poi rnloro dìmoBtrntn fluriiitc l'azione, e per l'onliiie perfetto^ 
Aorbato nella sua eorapagoia. — Podio iig. OiOTanni, rapitano. Ferito gravemento, iaoo- 
raggi«T« tutte la compagnia «l «ombMtin«Bli>. — Ittrino aig. Modesto, capttaw. Bianto 
•oio «fllmle nella eompagnu, teppa MffMurla ordinata o spingerla «rditlMMifte contro il 
nemico. — Colombo aig. Candido, capitano. Poi rimarchnvole fonte^no o «anpuo fredilo 
dimoakrato : agli aniniò costantemente i aaoi aubordinati alla pugna. — Mivi<^<>r^ nobilo An- 
nibale, capilOM. P*l «oraggio e H ftniMM non MaiiiM ««n «ai etniMne la propria oom- 
p«9BÌ»air«ttae«o. - Bianclii big. Giuaeppe. «^ìImMì P«1 «Maggio ed intrepido contegno 
^mostrato in tuìtn ];ì giornata; fu aociso nell'attacco doHa nrra alla tonta del 4* batta- 
gUoDO obe egli comandava. ~ Oaleagno Mg. Oiaoomo, capitano. Pel coraggio dimostrato 
nei flondura la propria compagnio a.ll'allMeo. — Ageno aig. Nicolò, capilMw. Por il nodo 
lodoToIe col quale condusso il mattino la saa compagnia coatto il vemioo ; o la set» il 8* 
battaglione di scorta oirnrtìgUcria. — T'npurolii sig. Giorgio, capitano. Poi coraggio dimo- 
atrato nella condotta della sua compagnia. Egli rlmaoora estinto sul campo di battaglia. — 
Domrio ilg. OioTMiid BalUite, capitano* Poi nodo ledoTolMoo col quale ha «oaMIo. 
prima la sua compagnia, o poi il battaglione, dopo ferito il maggioro Borda. — Coppier 
^tf!-. Ernesto, luo^oit tionte aiutante maggiore In primo. Por l'ardore dimostrato, easendo a 
cavallo, noi lanciarsi agli attaoobi coi soldati, e nell'animarli colla vooe e eoll'eaeaflo e 
por OTor oontoibnilo «4 iooUodove d«e ««wioni oUMMloMfi dal aeadeo^ OMofoO» ilgMr 
Biagio, luogotenente. Pel valore dimostrato durante razione, per aver animato colla pivolft 
0 re»ompTO i soldati, e per avere contribuito a serbare l'ordino più perfetto nella compa- 
gnia. — l'errari sig. (iiusef^ e Fumagalli aig. Pietro, luogotenenti. Per aver comandata 
Io coapagi^ft oca ftnMm • ■aago» ftoddo^ «ainoadolft al «ottboUtaMrto. — Kottailiil 
sig. Camillo, luogotenente. Por Mere più volte con ardire attaccato alla testa del ma fe» 
lettone il nemico. — VìstarinI nobile Luigi, luogotenente. Pel lodevoliasimo suo contegno 
in faccia al nemico. ~ Qordolon sig. Oiaceno, luogotenente. Pel lodevolisdmo contegno, 
e pel raloro diaoetrato: aompre tra i pilad aol oonbatUaonto, anlaMva 1 ooldalL — Voi- 
tuia oig» Oarlo , luogotonoatc. Por aver eoadotto molto lodevolmente la eonpognia aoÌ 
«econdo periodo della battaglia, e per aver marciato sempre alia tos'a della medesima iit 
tutti gli attacebi. — Qiuati sig. Micbelo, sotteteneuto aiutante maggiore iu seeoado. Per 
la MIgaela od il eoNggio diiaoatiato àwanta latta raaiono, e por avor oaiwilo o^a vaco 
e colPeflempio i auoÌ aubordinati. Torolli «ig. Prospero, sottotenente. Per la fermessa, la 
calma ed il sangue freddo dimostralo nel comandare od incoraggiare il suo polottone. — 
Carati sig. Antonio, sottotenente. Per lo straordinario coraggio con coi, dopo cbe il ano 
eapilaao Ai ftrlto, egU eoadaiee roylfaatiMorto aUVitlaooo li ooa oompagala. Aagilprì 
sig. Giacomo, sottotenento. Per la calma ed il sangue freddo dimostoUi nella condotta 
dol ilio peloHono. c per il lodcvol" modo con cui . ferito 1! suo capitene . condusse tro 
volte airattac4^o la sua compagnia. — Hivalta aiguor. Carlq, sottotenente. Far il lodovolo 
oaatogao toaulo. lBooiaggi& aea^co i oaol toMatì doraalo il oombaltimaBto) a A ataateaao 
aooapre do' primi al fuoco e nelle caricbo alla baionetta. — Longu sig. Pietro, sottotenente. 
Per il lodevolìssimo suo contegno, pel coraggio e sangue freddo dimostrato, e per essere 
sempre marciate fra i primi contro il nemico. — ^ala^ar vav. Francesco, «ottotenonte- Pel 
lao eonggio la Ibeeia al aomieo; fiorito il mattìaoy mtfr atta eompagaia, por aiodo ebo 
alta sera ricevette una seconda foriti. — rurasso si^'. Giuseppe, sottoteneuto aiutante 
maggiore in secondo. Pel coraggio e sangue trcUdo dimostrato, per la sua attività nel- 
reaercizio do|le sue funuoni, e pel buon esempio dato, col marciare sempre alla tetta del 
balfgliwa — FaroUa ilg. SMo, oottotoaoato. Poi lodovolo nodo eoa oal aoÌ ripoloti at- 
tacchi alla baionetta comandò il pelottono. ftniiimndolo colla voce e coll'esempio. Rimase 
spento Mtl can|o deironore. ~t JKistoria Luigi o Bertolioi Luigi. capcraU taobarioi. Pel 
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«OMfglo dlMMtnto , per Fordla* cb*«f Um •eppcro Bimiiteirtr* loro botterio , • por 

•▼er« opportonimente fitto batter* la carica alla toata de{ loro balfaglìoni. — Ifanobrìo 
Toninaso, trombettiere. Per fi foraggio dimostrato, e perì serrigi prestati, acpompagnnndo 
prima il maggiore, poi il eoinaridaiite di reggimento. — Hala Antonio e Tadnni Emilio. 
aoMoti. Poi ooroggio iHmottnrto aotli» rosìoso dot fliooo nonfeo. — SpadoM SnvMtni • 

Psrfirir 1 ('aniillri, «ìf-rgciiti. IVr la ihIiuh ciì il l orejfgio clinio«fr;Uo al fuoco. S(>mpre i primi 
negli attacchi aita baionetta, animavano folia rocc e t-oil'eaempio gli altri. — Falebts Sat- 
Tfttore, caporale. Pel aangae freddo dimostrato in ogni (ku del combattimento. Aeeortoù 
oho aa nlllloblo «qMrton onitrioro laMgntvo un loMOte dot 17*, «eeorrovo in suo otalo, a 
«ebivato an i^olpo di pistola. u- cÌ'Ipvb > on un colpo <li baionr-Ka Tuffìoiftl'? iicinii'o. — 
leardi Michele, «ergente. Per rintrepìdezza dimoitrata lalendo il primo al pinacolo ; ili 
14, eome aergento oddette «Ho batterìa doi tonbort. facoro btttero 1» eoric» o cbtomoTO i 
odUoIì «H'atlMco allo bofonottt. — florriao Luigi o TorelH Bortolomoo, fluiovl. Cohah* 

damoo oonloili? piat^iinn t:n pnlr.rrnnr) : feriti, «fluirono pfr hcn 10 mintiti la ra-mpngnta 
che iocaliOTa il nemico. — Uaffo Andrea, soldato. Ferito e medie» to, ritornò al combat- 
tfaBento, 0 •«Ho IteoMIo gioniata tà offri «pontaneo por Dito >na pattuglia. — Dntto Cario, 
faiki», i PiiMo PMio, Nifoiilo. P«r lo formono od il oonggio dtmolioK o por ftvor 
' aopMlO- oflBeaeemento animnro colla voce " rollV^trinpìo i toldati. — Bonznnf MB"^trr>i^ sf>r- 
goata. Fmito ot ginoccbiu, rocooniandara Hd «Ita voce ai loldaU di obbedire agii ufficiali, 
o ivri onoro nel oombottinMito. — Criotillo nolro, ucrgente. Por lo colma «d il oongiio 
flui do OOM cai guidò il ano pelottane. Sempre primo a correre contro il nemico, oaioMra 
polla vocr e cnlPr^onipio i iioVìntt. — ('rnliMo fìiusr-pp.>. soldato; Burberi» Michele, aer- 
gonte, e Ohio Stefano, »fcìto. Per emersi p resootatì Tolontariamente a rovesciare un can» 
MM nonioo, nòitro lo eompaguìo atavo per ritfnftl, eowe df Mio lo (OTOonÉrooo, ri« 
«Uttido di oiMto flrttl prigiooi. Oli utliaii duo ftaoaeio feriti.*- Hontè Otile, aoldolo. 
Dopo avere col stin coraggio e colla sua voce animato la compagnin nll'affni^ro. periva nel* 
Tattacoo medoaimo. — Barabino Gaetano, furiere ; Sesti Lazzaro. «crgeRte. — Pel valoro 
dloMMÉnlo. AniiMTUio eolio Toeo o eoireaempio i soldati, e negli ottaeobi eoBtrfbuirOM • 
t«ner riunita od ordioftta U eowpogato. — Nieoloy CMoUo, «ergente. Si distinse coiranimore 
t «oWnti dol «no pelott'>nf e col sostenere corftfrc-irxfimf^nf" \n ritirata. — Gatti GioMinni 
Onorftto. eaporolo. Per o»ser«i lanciato con varii soldati per fare prigionieri, nella quale 
Impresa pei d o tta una gamba. — OoMottl Bfllhelo, oeM. F«ilO| eoatiaoJ^ • oonbaftevo ffaeliè 
rìMveite due olirò Kwito. —Collino Quglielmo. MalgoraOagliolBie, soldati. Pel loro coraggio; 
ferir-, oontlnnarono a ffomhattcrc sino alla fine dell'acione. — Bott,".77Ì P-^tro i ! ]. Per essersi 
sempre mostrato fra i primi all'attacco, od aver raggiunto uopeszo nemico, ohe però egli do aolo 
aon potè feraiavo. — Kerloll Lorean», ftixloro. Por ator eoa Me oeadotto il pelottoae ondato- 
gli; oaiaiflf* eoiresempio i soldati. — Oreeoo CKofànni, aerg. Por fermezza al fuoco, ar> 
dorè nell'animaro i soldati, e por rs-orn sempre marciato fra ì primi contro il nfmi-o — 
Alboaie Maurizio, furiere. Abbatteva una siepe occupata dal nemico, ed apriva cosi il varco 
ai àoldati dèi polotteao ditegli eoaiandava : oh^tu poi dei primi nolta eaeeia* Tkoeeoiri, 
e mostravasi toopro alta teeta de' suoi soldati. — Otruilero CMoranni B«t<ìMa, tergente. 
Pel »anguo fr*ddo <» rortif^g\o con cui condusse la mm «quadra nirattar^o — Pflrn(»?»hÌTio 
Carlo, sergente. Coadiuvava il furiere Albaaio nell abbattere la siepe davanti alla cascina 
TnohbI, 0 diatiagwTiM por toIoio daraato tatto Vaaioiio. — Morrò CHaeono, toHalo. 
Ferito da tre palle, oon eoaoò dal combattere finché il comandante la compagnia Io fbea 
trasportare all'ambulanzu. — Radini Enrico, soldato. Ferito, rimase ni combattimento fin- 
ché gli fu ordinato di farsi condurre ail anibulanza. — CKrelli Paolo, sergente; Fonaeato 
KMiele, caporale; Rosa floboitiaao^ eooMo. Por-<aeenl leopro aiootrall alta teate ddte 
compagnia negli attacchi alla batonotta^ Uermagnoli Antonio QioTaBBÌ, sergente. Morto 
il .apirflno e feriti i dnr iiffì. i di pjso prerifJ"vn il comando della compagnia eia condu- 
ceva assai lodevolmente. — Uarilinro Antonio, aedto. Ferito, continui a oombattm, en- 
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' tMpfo Mio il K^omo MttiMÙT» all'ABiiialanM. — CotU*Moranclìnt Carlo, soldato. Doppi*- 
monte ferito, ftombattè ani^ora, nò rolk» ridurci alI'AmbuIttnzti. — r<'!4Hn« QiOTWUli, aargMito* 
Poi lodovolintmo rontegno tenuto o p»^r ?1i ps<>in;>i di malora dati &i soldati. 

Monaìone oaorOToIe. 

rfff/frt iTarmi di S. ilmiìnffs. 

V Hsgn. i'atttwia. Ualloani cau 2siculÒ, ca|>it«uu. Pi<t modo Ivdevulo con oni eonandò U 
oonpHgniH duratilo la balbiglkt. ^ Uo«li lig. FUiberl*. «fflewle o dlipoainOM. P»l «cnf* 
gìo e HAngue freddo diiMMtniti aol portar ordini nei vari! punti del campo di b atl^gll fc — 
Baudano «ig. t ranreMO . »otlot«nent©. Por nvor animato i solduti ?> rornhattoro o atero 
•ot^orto il primo uu movioieato operato dui nomicu. — Merlnti aig. Uiovauiu Battiata, tot» 
loltMnIa. Pw am «ondotto eoa lodo e coragi^io al fbooo va polottMM doUa 1S* cnapa* 
faia, iìiaa«la Maia aOdali. ~ C'asaana «ig. Antonìot, BiHvi Carlo. MUoteneatì. Por 
la aagacia ed il eoraffgfo dimostrato ilurant*' l'azione . e per aver nntmato colla yoc« « 
eoU'eaompio i loro subordinati. — Fantini «ignor Lorenio, aottotonente. Per l'ioteUigenza 
a aaagaa froddo dimortraio, «MMido di oBoria aH*arlÌilÌoria. - Magri dottor Oianp^ na- 
dico di roggimento; Baratelli dottor Giuaeppe, Mancosa dottore Antonio, medici di batta- 
glione: Buronlo dottor Antonio, medico aggiunto. Per lo zelo e l'operooità dimostrati no) 
medicare ed atsistcro i feriti nel giorno della battaglia c nel giorno dopo. — Mura tedogo 
D.Laigi, aeMMllaBa. Per il «oragipo, la aoitau» • la eaiM «an o«i aNiaiU il pfopiia wl- 
itiatero presso i feriti, prestando meha il praplia aavallo por trasportarU. — > asi Oiofanni, 
trombettiere. Pel loderolissimo suo eontegno e per ratttvità in tatto il tempo del combatti- 
mento. — Caaareggio Giuseppe, Carbone Giacinto, sergenti. Per la fermesaa al fuo«o, e poi 
laoda lodarala eoa «ai {neoraggiavaao «oìf eoanpio { loto saWrdiaalL — Oliali Maiiiàa^ 
soldato. Per esaere infotìcabila nel combattimeoto ; naipra primo al fuoco e Tnltimo a ri- 
tirarsi. — Crosto Pietro, sergente: Andrinn Oiovanni, eaporale. Fpr la loro fermezza al 
i'uocu, e pel modo lodevole con cai incoraggiarono coireaompio t loro subordinatL — Fiore 
OiaaoflU), Tavarnati CKovamii PMm, MfgaalL Par la tota famana al Itaaea^ a pai iMdo 
lodoTole con cui incoraggiarono i soldati. Cantorini Giovanni, Beliasona Luigi, soldati. 
Perchè, nulla temendo, arditamente s'aran^avano contro il nemico, e pfiungeTano, sotto 
ODO grandine di palle, a faro un prigioniero ciascuno. — Benedetto Francesco, aergoato \ 
Baaao OÌBBw«y ParattaOimual, OaUi Snaata, wktati. Faivaa dd ptlari aaliali Mila 
i'a<i('inA Ortaglia, forzandone la porta, e misero in fuga il nemico cbe l'occupava. — Li- 
geonnet Oiusoppe. Oiovunni, Rampini l 'srlo. serffentì. Incoraggiarono i soldati, o riunl- 
vaogli ogni qual volta per un osiocoio quaiunque si separavano. — Saziolini Vinoenseo, 
Boavala Oiavaaid, aaparali} Latrino Pietra, laMaia. Poi aoiaMio a Magaa fradda dima- 
«trato : inHcguìrouo sempre pei primi il nemico. — Favre Giovanni, Long Francesco, Zor- 
aolo Antonio. Hcrgcntì. Pel coraggio dimostrato : incoraggiavano eontinuamonte i loro sa- 
bordinati. — Moro Fedele, scelto. Ferito io un braccio, gridava: Yioa U Bel Vical'IlalùiI 
^ Batatta Qiatappa, aotitOé Par rintoapidaiBa diiaotlrala| aatMara I taol eaapagai alla 
pugna, — Sicard Antonio, sorgente ; Zuccotti Vìncenxo, caporale ; Puntarla AloMandro. 
Colombetti Cario, Santi Giovanni Battista, soldati. Por l'ardirò e >-nngue freddo dimostrato: 
aaqpro fra i primi al pericolo, e docili olla voce dei superiori. — Àstcsano Giuiappo, Bol- 
taani Alwfaàdnk «fgaaiit SabNo OiaaanMs «aella} Btgaiaao Oiafawrif Pagllrtlai Pia» 

tondo. f;filrìfiti. Per essorsi sempre mostrati i primi uegli attae.-hi alla baionetta : anima- 
vano colla voce o eoll'esempio gU altri. — Cagnone Pietro, sergente; Zaini Onorato. Cam- 
biai Churlo, Oleose Angelo, Cresta Paolo, BoUa Giovaani, itossi Luigi, Fantino Giacomo, 
Nldali. Per avica mupnr piaeadnfi gli tllrl nei rtOL attaealiL -~ Ladila Oiapara, 9n* 
ysDto. Por esser?! Innriato « on varii soldati per far prigionieri. VRÌHgpi Pietro, Gasoli 
OiOTaaiil, soldati. Per essere sempre stati i phmì ad avanearsi contro il nemico. — Pe- 
lami CKaraaal, oaporaloi Ijrrigonl ▲naoliao, Cadoro Clenoote, soldati; OUvero Qtaseppe, 
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•oiNd. ftr'wrag^gio • intr*ptdMHM dlvKMtoali al AtM». SSilbAi OloMppe, capimilai 
Bianeo Cottenso, MltUto. StB^ra tra i primi «lI'tlUoM. — Pinnk'SUxu Vincenzo, tea* 

Inirtno. Xp/^Iì stte<oebÌ fu «effluire alla tMta. battendo laonricn — Orflelsrì Cnrio. soldato 
ToloDtArio j Pittarello Giacomo, Danaro Giuseppe, Àlbasio Uiuaeppe, «oldati. Furono aen- 
pn fif» i privi negli atteodi. — Livrettt Carlo, Carlttte Bartoloineo, ««rgeati ; Tirtia 
Simone, tamburino ; Martini Qiuiieppc, scelto ; Bogoii Pietro, soldato. Pel MOKI* fradd» 
dimostrato nel combattìmenio F^rro Giov?»Tini Battista, PrliNsìnr (ìinioppf. r-aporsli. 
Fei coraggio dimostrato negli attaichi alla baionetta. — Moiso Uiacomo, Amtaiio Qio- 
Ttnai FMUMaaeo , toMali. Pel «augna fraiUo diHMMtrato aal eomliattìvanto, • par aver 
incoiagi^aiai laro compagni. — Remerò Agostino. Pirisi Baldaasarra, agiati. Pai oatagyio 
e la perseveranza dimostrata nel combattimento. — Menina Giuseppa, p^^elto. Pel corag- 
gio dimoatrato negii attaglii alla baionetta. ~ Porri Uiovanni iStefano, Sampietro Carlo, 
OaidM D«naiii«a^ MMati. Pai eorag«io dimoatiata «agli attaeeU alla baianatti. Bai' 
ludi Giovanni, Maeeario Pietro, sergenti. Pel lodevolisaimo contegno tenuto, ed iJ buon 
essmpio dato ni ooldati. Botelli Stefano, mpornlf. Pfl rorsggio <» l'attititl dimMtratfl : 
i*ce da solo due prigimùeri. — Alfieri Qioranni, soldato volontario. Pel todeTolis«im« con- 
dona Hmt0^ pai aoraggio a PaMvitè Amaetrala aH «oaibaMinianto. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

BriffiUa C*tH90. Alia bandiera doli ti* reggimento lianteria. Per la bella condotta intinta dal 
r ag f la t aa ^a dnraata la gtornata dii t4 giugno a flin VaHIna. 

Croce di cavaliere dell'Ordina militare di Savoia 

è* Bttg- fiuUtria. CHIilMaa car. Carie, taagolaaanla calaniallo. Par llatelligenta ihNulBaa 
data al suo reggimento durante tutto il combattimento. — Corte e«r; Oaalanai B^ie eav. 
Oiovanni Battista, Oarhnrini rav Luigi, maggiori. P(>r rintelligania a pai valOia aal finto 

conduticro i loro battnglioai m ripetuti attacchi delie posi/ioni. 

Medaglia d'argento al valor miiitara. 

(Fnfi't d'armi di S. Marthio'i. 

è' Megg, ■/anUiia. Solaro cav. Matteo, maggiore. Per rinteiligenza e il valore col qnalo 
eondnaia il aita battnglione ai tarB attaachi. Vari «ut «ampo di battaglia. — BianeUai* 
gnor Cesare, capitano. Ctoidima atliaMMata h aa» eanpagnlate da* attateU : iaaatiealD 

•rimpadronirsi, a qualunque costo, di una cascina, cscjfnì con tucce^^o il suo irundafo — 
DeroMi aig. Qaapare, eapitano. Per due volte andò con audacia all'attacco alla baionetta, 
pi a B da a da « riprandaiidfr la Mririona. — Ftaloni «If . Ineale, capitana. Per avara atb faata 
dalla lua compagnin reao pia riva e decisivo il movlaavla d'attacco del suo battaglione. — 
Torre HÌg. Giuseppe, cnpUnno Impossibile al fn'>''o. rm audacia si spin^f ni^gli attacobi 
più avanti di tutti eolia bu(i eompagnia. <>- Coiglio sig. Onorato a Silva sig. Silvestro, ca- 
pHMri. ParM, eanttmatam a aombalterB. — Kian! sig. Aleaaaadro, capitana. Atanda la 
aan amnpagnia in bcrsa^ari, ne diresse con intelligenza ed ardire il movimottla* — Tra- 
jf'ÌU sig. Oubriclp. Inopotenente. Comandato dal maggiore di entrare in una cascinai ri 
si slanciò pel primo e fece 8 prigionieri. Cavalli a%. Gtufleppe, laogotMieQta. Ferito 
gMivaiiaaia da lÉna palla Balla aoaida daatra , aattdma tatteria 11 pdottaaia aIl%ftlaaao ^ 
flnobè, colpito di nuovo nella stessa gamba, cadde, continuando colla voce ad incoraggiar* 
ì soldati. — Qallarat! sig. Pietro Innrrot^nrTit'^ fntrcjiirlo, contribuì grandemente ro! buo 
laogue fredda a aleggiare il nemico che trovavaai nella lasciaa prossima a S. Martino. — 
niealla di Praselno eav. Taobaldo, Inagolamanta. Parilo, eoattavò m comliaHera. • Oan- 
telli sig. Tgna>i , luogotenente. S'impadronl di un pexzo d'artiglieria, coadiuvato da due 
MfMatl. — Bebaadango aig. GHoi^a , Inogotanaila. Bai cavando dinasirato o Hatatti- 
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• grato dirósioifa é»U «Ib compagitU, d«eehè fa ferito H tuo eapitaito. — TtMkMO rigiior 
Filippo, Inegotaneiite. Dopo «v«r d»tooi«mpio di wtropMoBBOOTatoro, forito eoalHiaavm 

«d !n''orr»£rpinrft i soldati. '"nrlìno dlg. f'arJo, litngofenfnto. AÌIfi fpstft dpUn eompagnia 
•'impadronì di uim {KMÙnone nemica, eadendo vittima dol «no valore. — Marre sig. GiU" 
•eppe, kiOfotonMto. Fa d*ii«npìo agli altri, quando ]« «onpagni* per I« prima n apiiwo 
aadaeomeate avonii. — > Boipogni aig. Ginaeppo, laogotonento. Ferito, eontiaafr a eonbol- 
trrp. — fìntìilò dottor Oiar-omo, medico di battagHonp. Circondato dal nemico, non ceMÒ 
l'opera saa se non quando veaivagli ordinato dal maggioro. — Gassi aig. Luigi, sotto* 
tenento portabaoidìora< Troratoai un momoato b dìfficiK «oadiiìoiiL non ri tmarri d*«iiiiio, 
rioni quanta maggior fona potè , e riuscì fer tal modo a aalroro la bandioto. Ali- 
drpnt!i sig. Oìnseppp p Setti sig. Nnpo'rnnr-, vottotenenti. TVrìtì, conttnimrcrift n fombat- 
t«re. — Giardini Enrico, furiere. Per essere atito il primo ad entrare in una c'asdna 
eeeapato dol-nonieo. «vo Iìkì Torii prigiodorf. -> Bortbod Aiwiimo, Joriort ; Drigrooio 
Bartolomeo, caporale. Feriti, continuarono a combattorv. — HaUMia Andrea, tamburino. 
Ferito, continuò a ViiittrrR la carica fincliò le forze glielo pcmiispro. — Romì Pietro e 
Viano Qiovaoni i^atriiita} scelti. Per essersi sempre mostrati i primi negli attaeobi, ineo- 
raggiaBdo i loro compagni. Poiidiaai Oreste, tembarìno. Pel sao coraggio, e perchè, seb- 
bene ferito, in attesa di eoaorc trasportato, iucoragglara gli altri. •"•Aiaiar Giuseppe, ca- 
porale. Circondato npll'attacoo ad una cascina dal npmtec , -u n mUr arrrnr]. r-^i tai> liù 
rimase Tìttima di questo supremo atto di valore. — Gazuiuo Uattiata, vapurale. Per ca- 
lori solito dei privi ea di mi^alta ripa, sotto una pioggia di proiettili nemici, eceitildo 
i nd dipendenti a aegairlo. — Secchi Andrea , scelto ; IToro TomoMao, soldato. Fotitf » 
continuarono a combatt-"-*^ — r;Mniì farlo, furiere. Per e?scre «tato il primo a imposses- 
sarsi di un pezso d'artiglieria, che poi dovette abbandonare per non aver mezzo di con- 
dnrio tia. — Barallo Gioranni Battista, eeello. CloadiaT& it InogDtenettto rigaor Catelli 
nella presa di na pe«io d'artiglieria. — Zubani Ludovico e Virde Angolo , soldati. Fo* 
riti, cotitini!«rono a combattere. — Turba Pietro; ftirierf- Poi vnìore dimostrato, e per 
rintelligonte diroitonc dota al proprio pelottone. — Uanzoiii (iìovanoi, caporale. Pel co- 
raggio atraofdlBorio moetrato eoi re e iore «ompre il primo della eaa compagnia ad albon» 
toro n nomloo. — Film Carlo, eoldato. Perito , continuò a combattere. — Ménrd Oia> 
Fpppo , scrivente. Per essersi sempre mostrato fra i primi all'assalto , ed aver preso rov. 
altri un cannone. — Guozai Giuseppe, sorgente } Pagliani Gregorio, soldato ; Gianichedda 

- -Pàoto , leelto. Por emero laNti tra i' primi att'aaaalto , toloM proeero «n connooo al ne* 
mieo. — Lofiaetto Pietro, caporale. Per essersi sempre moetrato Ora i primi agli attac- 
chi. — Morelli Tito, soldato. Ferir ), l ontinti') n comlmttere. — Massoni i^ulvatorp. sopito. 

- Sempre il primo della compagnia all'assalto: per coraggio, slancio e bangue freddo, fu 
sempre d^sompto ai mot compagni. — Torti Moarimiliano, caporale. Ferito, eontlnnò a 
combattere. — Ternier Clodomiro, sergente. Ricevute tre distinte ferite, continuò a eoa* 
battere , finché gli venne ordìnnfo di .iridare all'ambulanza. Bflngìovanni Domenico , 
sedente. Sempre primo fra i primi »i gotuva ove era maggiore il pericolo : colla voce 
o eoll'eiBmpio eecìteta anche i compagni e dipendenti a eegntrio. — Terecei Fertnnato, 

' Massoli Giovanni ?>attÌHta, Roberto Giuseppe, caporali; Dutto Lorenzo, scolto; Craveri 
Costantino, furiert»; Chierici Pio. Peaset Claudio, Montagna Pietro, noldati. Feriti oonti- 
noorono a combattere. - Poggi Ambrogio, sergente. S)i trovò sempre io prima linea , 
animando { aoMati eolla veeo a acfnirio, — Potelto Oioeto^ tambnrino. fli è sempre tro* 

* vato tra i primi, battendo la carica, e dopo arer rotto te pelli, frida^at Savoia ^ viva 



8* Begf. faàkria. Rovern .Indrea , furiere. Per aver condotto con coraggio e intelligenza 
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Promoaione al grado di sottotenente. 

i Fntf'^ d'armi tìi S. Martin»). 
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il s«« ptMtmi» nfl^li «ilMeU «Ik 1»loB«ttii. — FanlÌBÌ Miebelff A«g«k», f«lcirb; 9m%' 
fi* Giovanni Battìstn . aergent». Con<inK«orn vnìoroiv.imoTito ì loro pelotton! , trovandosi 
of^nrn oyVrn ina»rs:iore il pericolo. — Jnnin Bonnventnra, sergente. Perito, continuò a 
combattere. Fu già decorato a Vinuiglio. — Falclieri Domenico, sergente. 8eU>ene eonan" 
dato proMO il «ornando di Mgata, aadò.volontafiaoMBio al ftioeo, oro li diaiÌMB |mv eo' 
raggio 0 tbolatetia. 

Mensione onoreToIe. 
(Folto d'armi di S. Martino), 

S* Beffg. fanteria. Ciravegna sig. Giorgio, Cogia cav. Michele, capitani. Per l'iatellìgenza 
ed il coraggio dimostrato nd onrnhim la propria compagnia. — Cao cnv. Enrico, capi- 
tano. Dopo la morto «lei signor maggioro preso il coniando del battaglione, e lo sostenne 

V io nodo degno di lodo. — Tnniai dottor, OMo, modioo di logginento; Oopn doUor OÌq^ 
ftOppe, medico di Ituttaglionr», <> Buffoni dottor Vinrf nzo, medioo aggiunto. Per buona vo- 
lontà c per tno!to zelo nella cura doi foriti. — Do Vincenti «ig. Pietro, Inogotenente. Per 
la buona direzione data al ano pelottone, disposto in beisagliorif e per gli eaempì di T«> 
loto dati ai «mi aoldnli. — Do KoUil «vr, OrlMMldo, InogotaMati itf ataiito anggioM in 
primo. l'or esicrisi adoperato a raccoglierò i pochi sbandati, e farli tornare in linea cogli 
altri. — Migliano sig. Luigi, sottotcnetita aiutante maggioro in secondo, e Poleini signor 
Domenico, id. Per avere trasmessi con prontezza ad intolligeiua gli ordini dati doi ri- 
apottfvi moggìorl. — Orlandi alg. Oaotaoo , aoltolanonlo, Oorag g loao ed intrepido , oon- 
tribnì n spingere auda'^'-t'ifTit" nvnntì In compagnia nll'attacpo alla baionetta , dandone 
•gli l'esempio. — Ziani signor Filiberto, sottotenente. Por l'intr^ptdMaa e sangue freddo 
DegU attacchi oontio il nonlco. Oenta signor Guglielmo, aottotenanlo. Por lo Imnn 
direaiono dita al pelottono, caaando in boraaglieri. — Delodi mg. Oinseppe, sott ut o— nt o. 
Rimasto ?cln alla rompnfrnia, ne prendeva il comando, e lo esercitava lodovolmfnte. --- 
Coniberti sig. Emanuele, sottotenente. Per aver dimostrato molto coraggio, dato7buoa 
«Mnpio, ed animalo le cne tnppe. — Oaatalopo tifi. Lnigi , eoltoieneato. Bimnalo aolo 
alla compagnia, no esercitò lodovolmente il comando. — Sola sig. Angelo, sottotenente. 
Per sangue frcJJ" lirncstrKfo negli scontri col nemico. — Audisio sig. Federico , «otto- 
tenente aiutante maggiore in secoudo. — Per aver coadiavato effleaoemonte il sottote- 
ttwito Delodi, rimaato wlo oHn compagnia. — BuiTa aig. Pmno es eo, «oNotaneato niulHito 
maggiore in secondo. Per aver animato coircsempio i soldati nei diversi attacchi. — 
Sommi Rattiat.i, scr^^ento, o Marrns Aiic^olo. capon^lc Per tntrppifl>'77<i o valore in faccia 
al nemico. — Kcgro Agostino, sergente; Corosini Costantino, soldato; Cbaffwdon Ago- 
' stino, scelto, e Strada CHoTonni, wUnto. Per osceni eonporlati oeonipInnnoBte nelln Mi- 
nchia. — Uerrera Giacomo, atrgeiile; Jlnoqnot Vittorio, caporale, e Borio Alessandro, 
Holdato. Per essersi distinti per coragj^io e sangue freddo nei divessi attacchi — Parelio 
Pietro, sergente, e Tomatis Paolo, caporale. Poi coraggio esemplare dìouMtrato nel coiu^ 
, bntliinottto. — flolìvn Oìotoboì, adelto; Gwtaldi Gineovo e CliiAÉnio Pietra^ oeUnli. Ptf 
bttim «wmpio cbo davano ai compagni col loro coraggio e la loto rieoIntBnn. — Gioran» 
nino Giovanni, soldato Bordano Maurizio, sergente, e Giuliano Giovanni, caporale. Per- 
•ehò ai mostrarono coraggiosi sopra gli altri nella compagnia , od animarono i loro com- 
pagni. « Deelebnia Leopoldo, eeigonto; Fontnino Pietro, aeollo, o TortonOI Lalgi,ool- 
dato. Pel loro coraggio e perla loro buona volontà. — Piolti Amerigo, aoldato; Zanetti 
Giovaoni, Santinoli Carlo, furieri; Bonjcan Felice, sergente; Are Diego, soldato; Gal- 
liano Felice, tamburino; Volpini Giovanni, sorgente, o Canu Salvatore, soldato. Per lo 
ainneio o lIntvepidoBn dimeetratn noil'attaoeo dolio podsioai aaaalelio. — Boigidni Dtp 
vide, soldato; Bertazzoli Giuseppe, scelto; Kublnclli Biagio, caporale. Diedero aenpuo 
^«esempio di coraggio ai compagni, precedendoli negli attacchi, animandoli colla voce. — 
Canonico Giuseppe, furiere; Praduroux. Giovanni Battista e Fornaca iiaidassare, sergenti. 
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Ssntp» i priMÌ agli attacchi, naimavono i loro «abordinati ooU'oMmpi» e colla me. — Fn- 
ror.) Giovanni, allievo t.ron;bottierc. Si tonno sempre al fianco del maggiore, cav. Bcylia» 
e teco con calma o prociMono i segnali che pli venivano ordinati. - Barrili Giuseppe , 
HCcUo i Qaggcro Lorenzo o Trespidi Antonio , soldati. Ter avere servito d'esempio alia 
eonpasaia. ^ XMit«T«aÌ Antsoio, Anìere unggìon. Per a?en «Mdiitvato il ligmr «la- 
teato maggìon io primo a raeeogli«t« i p«ohi «baadali, e eoDlvrii i» linea cogli altri. 

CroM di eonuncndatore dell'Ordine militerà di Savoia. 

{Jt'uUa d'armi tU S, 2iarUtto), 

Brigati r incroio. Morozzo della Rocca cav. Roberto, niaggiore generale. Per ilttododiatfato 
con eoi r^lò dorante tutta l'aziono i movimenti doUa saa brigata. 

Oroee dì cavaliere dell'Ordine militare di BftTOis* 

{Fati') (Carmi di S. Zhirl'uo). 

Corso Reale dcUo Stato ila§gion. Baultna signor Giovanni , capitano Per la rara intropi- 
dena • llnlÉll^ieBi» eoa cai eoadiarò il rao gmerale, dirigendo le varie frazioni della 

irii|nWWa 

(Fitìto ^wrmi dt & Martino). 

li' Begf. /mtcrht. Pollini signor Giuseppe, luogotenente, addetto al oomavde della brigata. 
— 13" It^'ffq. fanterìa, Doros^i sijpior Giulio, sottotenente aitttaate di campa* Per la loro 
lodevole condotta neirti:>orci/io dello loro j^uuzioni. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

Brigati l'i nero!-:.. Alia bandiera dui ÌS^ reggimento fanteria. Por la bella COSdotta leUttta 
dal reggimento durante la giornata dei 21 giugno a Martino. 

Medaglia d'oro al valor militare. 

{Fdfto trantti (fi S. Martino). 

13** Regii. fanteria. Camioati cav. Davide, colonnello. Per avere con indieibiie coraggio ed 
aNHtà condotto il sao reggimento alFaeealto. Ebbe il eavallo morto, e poco dopo fu uc- 
. ria» ogii at«ew. 

Oroee di cavaliere delTOrdlBe aùlilare di flavoia. 

(im éPami df 8, MarUm), 

13* Begg. fanteria. Morando cav. Carlo , maggiore. Per avere con valive ed intelligenza 

condotto il suo battaglione all'attacco. Ferito, non Ir?cìò il sno posto so non qnnndo as* 
BOlatamonto gli mancarono le forze. - Orsier aig. Luigi, maggiore. Per aver con molta 
lede condotto il proprie bntlaglione, e poi, estinlo U eohnyieilo, aver ilordlneie il reggi- 
mento in modo da potarlo rieendnrre al ftioeo. — Aiara a^nor Agoattno, capitami Per 
avere guidato In compagnia con infrliiircnza o sangue freddo; grnvomentf ferito, non 
■ cesaò di animare i soldati^ e racoomaodù al suo tenente dì prendere la posizione. — Zola 
lig. Agostino, capitano. Per avere ool maggiore àtì primo battaglione pnaa la poolaiette 
del* nearioo. — 'luminali eonte Giulio Gaudenùo^ oapitaneb Per avere guidato la ana com- 
pagnia con intelligenza c Mai;gue freddo, od avere preao 11 comando del battaglione qonndo 
fu ferito il oMggiore Me i ui.ia. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(Faiio (TanMi di S. Mar(im). 

13* Mtfff. fanterm. Gauno signor Alberto Guido, capitano. Per essere salito fra i primi sul 
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eiglio dalla posiziune, dando così esempio di aingoUre coraggio. — Gallot» signor Pietro 
Antonio, capitano. Pil cc>ru;,'gio oJ int'^ìli^f^nia dimostrati nel condurrò la fom]>8gnia al- 
t'oMalto, e per eucre giunto Ira i [ivUm aul ciglio della poauiooc. — Oiordano sig. Ce' 
. tare Oirnsppe etpituo. P«r TencrgiM, il coraggio è rittldligiOM eon eoi coiHittM» la n* 
compagnia. Prese il comando del battogUoiiA quando il maggiore Orsicr preHo il comando 
del reggimento. — Cuneiti ni^'nor Vincenzo . mpitano. Per l'inti-lli^onza ed il MOgilo 
freddo eoo cui conmndn ti diresse la aua compagnia. - Lusana «ig. Alesaandro, laego- 
tonente aiutante maggioro in primo. Per avare intrepidamente affrontato ogni pericolo 
per rOBoro al liattaglioni gli ordini del colonnato, ed avere ioeoiaggiato i soldati colla 
voce 0 coll'esempio. — Morotti sii». Giuseppe, luogotenente. Per essere salito Tra i primi 
nli'aiMlto, ed anche ferito, avere incoraggiato i soldati. — Jìorsotti sig. Giuseppe, luogo* 
tenente. Per rintelligenza «d il coraggio eon cui oondnam i fiancheggiatoli ^ destra. — 
Bena eig» Franccseo, luogotenente. Oravcnicntc foritOi eoitfinuò a combattere, animando 
eolla TOC© e coll'csempio i soldati, finclii ticL-vctt' nm seconda ferita. — Truvatti sl^'nor 
Flaminio, luogotenente. Foriio, non abbandonò il combaUimeDto. — Martmotti signor Fi-> 
lippe, luogotenente. QraYemeato fiuttOt {noongg^va I eoMati, o rimaee al ftaeeo fischi gli 
durarono lo forze. — .Spinelli »ig. Carlo, luogotenente. Ferito, continuò a conbattere sino 
alili fine drll'ozionc, — Spjmnnd sig. Nicolò, sottotenente aiutante maggiore in secondo. 
Per avere coadiuvato il suo maggiore nel condurre il battaglione airattacco , ed estere 
ealito dei primi mi dgUo della peeisione. — Mcjnardi eig. Stefano, eottotenente aiutanto 
maggiore in secondo. Per aver coadiuvato il suo maggiore nel coudurre il battaglione 
all'attacco, animando i .soldati, e eononJii tnc più ft-rvov.-i la pugno. — Alberico signor 
Giovanni , sottotenente porta-bundicra. l'el^oraggio e sangue freddo dimooirato , e por 
arer animato i eoMaii eolla voce e eolFeeempio, finebè limasa giaTomente Anito. — Mei' 
zAua sig. Domenico, sottotenente uffìzialo a disposizione. Per aver intrepidamente attra* 
versato vario volto la linea del tunco. portando gli ordini dot colonnello. — Fede signor 
Giusto, sottotenente. Ferito moutro saliva sulla posiziono, continuò a combattare finché 
cadde evenuto. — Brosia «ig. Domenico, sottotenente. P«r oMorai nel primo attacco col 
suo polottonc inipiulronifo di una rasrina , ed aver ivi faiti 1'» pilgìnnieri. compreso tui 
capitano. — Mottura sig. l'ietto, sottotenente. Gravemente ferito, non volle ritirarsi, e 
continuò ad avanzarsi, finchà cadde svenuto. — G<^ia sig. Carlo, sotiolenento. Pel co- 
ragi^ e renergla dimostrata diunato il eomliattimento , e per eaeere optnto il primo in 
una cascina occupata dal neoiicD. — Malmusi big. Attilio Regolo Ferdinando, sottotenente. 
Ferito al mattino, ritornò alle oro 4 pomeridiane al combattimento, fu ferito una seconda 
volta, non si ritrasse, e cadde finalmente spento por una terza ferita. — Pozzo sig. Leone, 
eettotoneuto. Pel eoraggio a eangue freddo dimoetmio , e per aver animato cella Tooe e 
colFoscmpìo i soldati. - Costamagna sig. Enrico, sottotoncntr. Tri romcgio dimostrato 
nell'attacco, ed avere avvertito il maggiore che il nemico si avanzava di fianco. — Ta> 
roui dottor nob. Giuseppe, medico di reggimento. Per aver operato sotto il fuoco nemico 
ramputaàone del Inaeeio destro ad un artigliere , ed aver inde to ee a mente caroto i férìtf 
nella notte s':f^ '" "ìivs. — Goi i.i r! ttor Ignazio , medico aggiunto. Per aver assistito il 
medico di reggimento nello operazioni sotto il fuoco , ed esseni adoperato grandemento 
la netfo ed il giorno seguente per la envn dei tuUL Gamier D. Luigi , cappollana « 
Por aver esercitato il suo ministero eotto il fuoco» otmfortaado i feriti, assistendo il nM> 
di'*o <!1 reggimento nelle operaziori, e ncr f-vcr spìnto ni l'omliattimcnfo i meno animosi. 
— Morozzo Della Bocca car. Costautiuo, eottoteuoute. Pel coraggio dimostrato, e per es< 
sere ealìto del prinu airattaeeo. — Gaina Olovnnni, aoldato. Fn dei privi a talire mi 
aglio della posiziono. Ferito, non abbandonò il eombaftimcnto. — Tambnielli Giovanid, 
«nldato. Ferito, non abbandonò il roiiibnttininnfo. — Lusso Francesco, sergente. Per aver 
salvato la vita ai capitano Zola, che comandava il battaglione. Sacco Oius^pe e Oua^ 
seo Gineomo, loldati; Janbort ,GI«vp»m Btttista, «ergente. Feriti, bm alÌMÉkdoMmM II 
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eombaMaiBDto. — D«bftttiti« 2?ico1ò . capnrii.lc. P«1 vrtoro dim«)airata « l'eBempio ÌtAo 
noi procedeM ali» «OMt il nemico dietro una cascina, in moilu che »i fecero quindici pri- 
gionieri . compreso i;n finifsino. — Doleglise Zotimo , furi» Pen hA vediitu cadere il 
proprio tenente ferito, che er.t in prociato di otaere fatto prigtonii io , lo preae in apatia 
• I« potA ftiorì dd pcfieolo. Bettò mio « eonradare In roinpngnìa, eNmdo atati feriti 
tatti gli uflìciali della medesima. — Uarc^io Giuseppe, soldato. Ferito due volto, non ab» 
ìiandonù mai il rombattimento, tincliò non ricovctto uti;i {i rza ferita. — l'.nr-i"' i Silve- 
stro, soldato. Ferito iu un braccio . non desistè dal fuoco finché durò il oombaUimeatu. 
ìfanton Ovrwtaaàf eoMato. Pereiiè eHendo altandente del maggioro . o quindi diMfwato, 
appena vide un loldato caduto . si armò , corse alla compagnia , si battè con ardire. — 
Provò Giuseppe o .Mossa Luigi, soldati. Fenti. non nbbim^onarono il combattimento. — 
Sasdrìno Paolo, sergente. Ferito per la prima volta, restò a! combaUimento, finchò rice- 
vette nm Mcottda ferita. lUttretoii «d una caieine, Ai ivi fatto prigioniero, ma rioiel tosto 
a fuggire dalle matti del aemieo. Ciais Carlo, uergenlo ; Testore Oinseppo , caporale. 
Feriti, continuarono a combattere fino al fine detrazione. — Boncllo .Antonio, sergente; 
Grosso Paolo, caporale; Garetti Lorenzo, Araldi Carlo, soldati. Feriti, non abbaodoua- 
. rone il eombnllimeBte sino alla fine dell'aaiene. — Baseni Kelro, addato. Ferito due 
volte, oontinaò a combatterò mìo alla fine detrazione. -> Sacebi Siro Antonio . scelto. 
Ferito nella mano destra, si >ror?:ava di caricare il proprio fucile, e eonttouò a combat- 
tere sino al tino dell'asione. — Hndanu Fortunato, sergente; MontHiiari Giacomo, sol» 
dato Tolontorio; Ito Qlaaeppe , aeigento ; Merino Feliee , Itoaii Carlo » Onidn Salvatore . 

citi ; Sacchi Francesco , sergente : Corltto Oiovanni , eaporate. Feriti » confimiarono a 
combattere «loo<«ll* iine dell'asione. 

PromozìoDe a sottotenente. 

{Faito d'anni di 5'. Martino). 

18* B*^. faiUeria. Farinoux Giuseppe e Pellegrini Bonaventura Au:ostino Lorenzo, funeii. 
Feriti, ooa abbandonarono il combattimento. Diedero prove di valore e sangue freddo, ed 
nnimerono sempre 1 soldati. — Ateehelii AetiITle , soldato volontarie. Ferito nel mento , 
grondante di sangue, continuò a combattere, e non entrò alPambntanza se non quando la 
compagnia ni attendò. — Rertossi Giovanni Battista, Vaux Cesare, Donati Clemente, 
soldati volontari. Feriti, continuarono a combatterò sino alla Sue dell'azione, animando 
coDn vece e eetf'etem^o i compagin. 

Mensione onorevole. 
(FaUa éTami di 8, Martim). 

18* Regg, fiutaria. Ferreve iig. Giuseppe, Certose aìg. AJeisindre^ Besexsi nob. OÌa«eppe , 

cnpitiini. Per gli esempi di coraggio e di risoluiione dati ai soldati. — Ottolini signor 
Romualdo, Itiogotenonte. Por Tcsempio dì valore dato ai soldati nel salire sulla posiziono 
nemica. — Rasarlo Giovanni Battista, luogotenente. Per l'intelligenza e sangue freddo 
con etti comandò la compagnia. — Vergine aig . Andrea, toogotoncnte. Per la lodevells- 
sima Slift condotta npll'attaeco alla baionetta. — Uatti sig. Pietro , luogotenente. Per la 
lodovolissima sua condotta durante tutto il combattimento. — Capoduro sig'. Liti;,'i. c lìa- 
stellì sig. Giuseppe, sottotenenti. Per gli esempi di coraggio o di risoluìiioiie dati ai sol- 
dati delta lero eompngnin* Fiwniere ifg. Balmendo, aettotonenfo. Per la lodevidisaima 
tua condotta durante tutto il combattimento. - Mcnìni Giovanni Matteo, eapo-miisioa. 
Per avere, con zelo ed attività, volonterosamente trasportato alcuni feriti. Mogli» Anto- 
nio, furiere maggioro. Pel lodevole contegno tenuto nel combattimento, e per avere con 
Mto ed attività aasiatito il proprio eolonnello, mortalmcnto ferito. — Gay Giovanni Bat- 
tista, fnmhurìno. Perchè, addetto alla musica, laseiò ta ineclesim.T per correrr» al nemìcrt. 
aiutando il movimento col battore la cassa. — Borrì Giovanni, furiere. Per la sua vaio- 
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ima flondotu al fuoeo. — Brano Ang^io , scolto ; Pumoì GmUdo , Mld«to tolonUrio ; 
atkgaà AgoBtfaio, Oiri GMineppe, Colonna Luigi, OiddeMi PiotM, aoldaH ; Ohiri Martino, 

sergentr ; Ri": Anj^f^lo, paporole ; Crosetto Matteo r Oanflini nìnronio. scelti; Lazzaroni 
Paolo, soldato j Avetta Giacomo o Sfonini Luigi, Bergeati^ Qila Battio e Silvano Mareo, 
caporali ; OnitbaMi CHttaoppo, loldnift. 9» carne itali I ^imi Mia loro compagnia s at- 
tifC ani «iglio della poaiziono. — CMiione Giuseppe o Fassinari Giuseppe , caporali. Per 
aver proceduto il TiAmico dietro una cascina, in modo che vi fecero quindic iJpriTirinirri , 
eonprec») on capitano. — Meurìs Teodoro, caporale. Ferito leggermente, dioiostrò grao 
coraggio nailà alaRda alTamdto. Baafai Pietro, licrgente. Far l^ava eon eal aatanm 
i aoldatì a primo slanciavasi all'asaallo , danda loro per tal nodo Peoov^. CWettt 
Gtovaani, soìdftfo volontario. Ferito graTemento, animava i compagni. — Massa Luigi e 
Grasso Carlo, caporali. Furono dei primi all'assalto della posisiono nemica. — Camorati 
Girlo, sergente ; DoUBiotta Alfrodo, aoMato. Par la «ateoM eandotta al tanno. — ZaiMido 
CMafBBii, aergonte. Fn dei primi all'assalto della poaliioBO nemica. — SoUier Giovanni 
Battista © BooHo Andrea, «ergenti. Pel coraggio e zelo dimostrato diiranto il combatti- 
meato. Eoncaglia Domenico, soldato. Per la valorosa sua condotta dorante U eombat- 
timtttoi. ^ Vìuia«l flM«iiio, addato ; Robioa dameato, wrgvB^ Par la vakvon aon* 
dotta al faooo. — DaUapiaaa Ginaeppa e Mattalia Maurizio, caporali. Per essere saliti fra 
i primi solla posizione nemica. — Appendine Martino , Laura Domenico e Gallo Pfirlo 
sergenti; Cavailero Matteo e Ramella Pietro, soldati; Saccone Giovànni Battista, capo- 
tala; UutìtA AbIobIo e Spolti Qtovaaid Balliata, aaldati; Tinelli Andrea, ftiriera; Cb- 
itallo AflIOBlo, Poaiellì Qiovaani e Telassi Francesco, boldatt volontari ; Villa Giovanni 
Domenico , furiere! : Marrario Giovanni Battista , Bcrgcntc ; Domanda Pietro , caporale ; 
Brisio Oreste , Caravacca Etimo o Ferrerò Francesco , soldati ; Campini Carlo , foriere i 
Filetti CHaTaaid Aatanlo a OliTaCti Oboomo, aoldiH* Par eeaera stati i primi daBa loro 
eoinpigida a aalìra nulla poeldana aanitca. 

KbdagUa 4'argairto al vaiar Mìlìtara. 

Brigata Pinerolo. Alla bandiera del 14" roggiroeuto fanteria. Per ta beUa condotta tanata 
dal fi^tgiiBaato daranto la giornata del 24 ^qgno a 8. Marliao. 

Medaglia d'oro al valor militare* 

{Faih (V anu' di iS. Martino). 

li" Rigg. /anieria. Balegno di Carpeaeto cav. Michele Angelo, tenente colonnello coman- 
dante. Pel aingoiare impeto neir attacco della caseina Treccani (CoiUrocorua), pel sommo 
ntara a aangoa fkadda dKanitrato tatto il Ikaea aaiaiea, aeiraoenpàiiaBa daUa laedMinui. 

. Cnn d'UMeiala 4aU*IMina aflltata di Savoia. 

(M9 iP orali a A Jfivffao). 

14* Rtgg- faiUeria.^OaMì cav. Luigi Vincenzo, maggiore. Oltre all'aver condotto rol ma»- 
KÌmo coraG^p»^io o sangue freddo il suo battaglione , morto il colonnello, assumeva il comando 
del reggimento, lo riconduceva più volte all'attacco, finché S'impadroniva della posizione 
nemica* 

Groaa di ItaailtaMi dell'OvdiM aiUtara di Imaia. 

(M) d*arM< di A Jbntoa). 

14* Regg. fatUtìria. Lodigiani sig. Luigi, cupitano. Ferito in principio deiPailraa, nOB A 
htirft dalia pagna, se non tardi, quando del tutto gli mancarono le fona» 

Medaglia d' argento al valor militare* 

{Falla (T armi di S. Martino). 

14" Mtgg. JwUeriu. iiarieri sig. Antonio, maggiore. Per aver abilmente e vatorosamente 
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- dinlto, dunitite I« giomute, ìkm* IwttagliinMk — Vitnri nìg. Tito, capitano. P«r.tm«ni( 
lanciato coraggiosamento tra i primi aU'attaMO. Bwionfl aig. Franeosco. rapi toso. Per 
l'ardire e rintcllìgonzn con cui direme la roa compagnm airaftfio o liolla rnppolla HI 
S. Hartiao. — Oarmagnano aig. Oiaoomo , rapitanow Por la lodevole sua condotta durante 
n MmbBlliaimto, p«r I» ralaui •i il coraggio om ««i «frootoT* dovanqiMi II p«fieoIa. 

— Gilli sig. Paolo, capitano. Vti modo lodofolìatiaio con cui g^aidava la propria com» 
pagnìa noi primo ppriodo <\f4 coinbattìmpnto, e per rtvero nel wpondo periodo loderò!» 
mente sostenuto il coniaodo del 'i" battaglione. — Federici nobile Beadineiii, capitano. 
Per Sfera dumi» l'aslom Mwolmwt» «NMitato iia timmd» tmfuiwn « qaallo del 
ano grado. — Ferroglio dott. Natale, me^eo di reggimento, per lo aelo e I'opcrot>it& con 
cui prestava a^isteiua ai feriti, avendo consumata T intiera notte a medicare tatti quelli 
ricoverali nella caacina Treccani. — Berrà 8ig. Gio. Battìata, luogotenente aintaote niag- 
giere in 1*. Per rbléOlgenn • l'intrepUem di eni die* piov» néUe ««rie ainieni cfB- 
(lategll , e per aver animalo i soUlati colla voc e o coli' esempio. — PuMotto sig. Carlo , 
luogotenente. Pel eanguo freddo e per i'inteiiigenxa con rui dtrfgpva airoHmIto della 
posizione la propria compagnia. >— Miotti aig. Lorenzo, luogotenente. Perchè , ad animar 
meglio i soldati, eoi mmiino Magne fredde gittavaai ove waggteve era. il perleolo. — 
l).inDBÌo sig. Camillo, luogotonento. Pel bollente corappio f> pel sommo ardire con cui, 
alla tenta della compagnia, preoipitaTaai nei suocessivi attacchi delle diverse cascine. — 
Sejta sig. Benedetto , loogotenente. Due volte ferito non ritimuS dal campo di battaglia 
ehe elk llM det eoalieUiminte. — Ginltai eig. B«nì«m, aoHeliaeirie. Per eaeerrf kui- 
ciato ove più forvova la pugna, ed ivi eiof^rf morto ria prode. — Pìcroni sig. Stefano , 

. sottotenente. Percliè era sempre dei pómi a slanciarti all' etteceo. — Queiraz^n sig. Fede- 
rico, aottotenente. Pel tao eoraggio al Dioeo e per eneni ilw^io tempre ti primo nogU 
aitaeeht, dando eo«l belFeaempio ai soldati. ~ RMMTal sig. Lnigt, eefilMM»t Ptr lo 
ulancio ed ardire nei rarii nttacch? nltn baionetta, e perché, fiorito compieva ancora «no 
di qneati attacchi. — Pisay si^. Ginseppo, sottotenente. Pel singolare valere, con coi alla 
lesto del ano pélotlone elFrootava sempre le rarìe 'posMoni enimando edita voee • eel- 
esempio i suoi. — Rovello FcUce, sergontc. Per avere sostenuto con singolare valore i 
diversi utf;)rrl!Ì, ed animato eoiresempio i soldati. — Celogu*Dettori Giovanni, soldato. 
Per Tardimento dimostrato, e per aver animato ì compagni gridando: Amuiti, avanii che 
ti nemica a/ rHh-at — > Hollea Agostfnb , sergente. Pel sangae freddo « là bitiepldena 
dimo.-trata durante il combatlimento, animMido cet mo «senplo i éoUati della compagnia. 

— Miirtiiio (Movannì, soldato. Per fermezza c coraggio, e per essere stato l'iilfìmo a 
. ritirarsi, uccidendo un uftìoiale austriaco che lo inseguiva. — Allora Pietro, scelto. Per 
. la fcnoéita ed fi eoraggio dinioiliato dnrantn Paiione^ Fraito, eonflanò a eombattore 

alla fino del combattimento. Luvetti Okli Batliita, Pasquino Gioij^, soldati. Per Io 
slonoio straordinario negli attacchi. Furono sempre i primi della compagnia air attacco 
delle varie fesizieni. — Viaui Ceaare, furiere. Per la calma e l'ardire, di cui faceva 
prova net eombattiveato, Haeliè eadde ferito. — MoUnarl Gnji^lao, soatto, Bagnolo 1* 
Pi^o, soldati. Feriti combatterono fino alla Ano del combattimento. — Bagnaeco Pasquale» 
Kergento. Doppiamente ferito, non rirìrfivnsi che terminata Pazionc. — Ponzo Giuseppe, 
furiere. Por essersi diportato con molta bravura ed energia, e pel modo lodevole, con cui 
Anese il pelottone duroate il ecmbalBinarta. '-^ QaiqMriaeltt Uno, aoUato. Olà praao 
prigioniero, liberavasi dal nemico con un colpo di baionette. ~ Stanfimone Carlo, sol- 
dato. Per Io slancio dimostrato nell'attacco della posizione nemica: gravemente ferito. — 
À'obiU Tommaso, sergente. Pei coraggio e l'energia, con cui sostenne il combattimento, 

. ' Ifasdid doppinnwnto eel^ dovette titirani. ~* Spinolo «Ho. Maria, eeelto', BeNestea 8e- 
, eoaidtt». MlilatOi.-Pel dogolare slaccio, con cui successivamente attaccavano le varie posi- 

, zìoni, Borvendo cosi d'esompìo ni loro compagni. — Matteoda Ludovico, caporalo. Pel 
valore dimostrato noi combatumcnto , e per essersi sempre mostrato dei primi nellu pu^na. 
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— GtorìUtteDgo Michok, Mre«iil<i; R«a80 Stoftn», «oM*to. P«P Mierci «Mi|n>0 moa^ratt 

tra i primi nelP attacco delie poti/.ioni ocmicho. ed svero animato eoli* voce e coirescmpio 
i loro compagni. — Barbieri Pietro, caporale. Per avora con pochi «oldatr trattenuto 
Tavauzardi del oeiriico, e non aver abbandonato il posto, che dopo essere rimasto solo, 
■alttiido dM nvm finestra. — Idni FnmcMco, soldato. Per amo col saddetlo caponi* 
Tesistito, e conHmiafo il fnoi o con sangue freddo, bonchò avesse gii il cappotto ed i) keppy 
perforato da quattro palle, una dello qneli cagìonaragH una lef^gìera ferita. — Pasini 
l-Vancesco, soldato. Ferito al primo attacco coatiDuava valorosamente il fuoco, c aoo 
ritIraYad cho temdData Vasione. — Sem Gioraiai, wolfo; Piatti Oialie, Prote OiovanDi, 
Kcrnnsrone Eruiftic^jildo . Paffìrio OIo. Tiiiffì«tfi . soldati. Feriti non nìibnndonarono le file 
ed incoraggtvano coli' esempio i soldati. -- Tordo Francesco, furiere. Pel buon esempio 
dato nella mìaehia, • eoi mandare de' primi all' attacco. — Manfredi Gio. Battista, aer» 
gente. Per CMent diatinto per daneio ed ardore aelPattaceo ddle powiioni BruiaMO 
ri aiioes 'O. Rcrgente. Pel vnlore dìmo^'frnto. Fu sempre dello sua f ompagnia II primo negli 
attacchi. Incoraggiò colla voce e coli' esempio i «oldali. — Spinoglio Pietro, soldato. Per 
essersi sempre mostrato il primo negli «ttaoèhi alla baionetta, ed aver mirabilmente con- 
trìlraito ad incoraggiare eolla reco • colPeionipio 1 compagni. — Caecionf Oiob Batdnla., 
Trabelta Qaspnre , Cannit .Xndrea scelti. Periti non abbandonarono il loro posto, — 
Sismouda Sebastiano, Vico Antonio, caporali. Per P esempio ed il sangoe freddo dimostrato 
darante il combattimento. — Lori Qlalio, finìere. Armatoei di un fodte nemico si spinse 
alta baionetta nei dlrerai amiti con tcto coraggio, animando le troppe colla voce e eol- 
l'esempio. — Cagnol Oiti^eppe. soldato. Pel coraggio dimostrato; fVrit-) non abbandonò 
il combattimento. — Oriani Paolo, soldato. Ferito continuò a marciare airattacco. — 
Gabella Pietro, ttmbvrinO} Fiamberti Contardo, capotale. Feriti nm abbmdmMneiM il 
rambattimento. 



14* Sffg. fmtItvHa, Brunti Oiaseppe, furiere. Percbè feriti tutti gK nMeiali della conpafala, 
egli ne a^omeva il comando e la dirigeva eoa coraggio e feraetiia. 



14" Tt'g^,. fì.itn-ìfx. Do T..^\ì<i noi). Alessandro, lìert.i-r^ ^\%. Tiilcntino. Lachelli sig. Oio. 
Battista, Mìrctano sig. Luigi, capitani. Per l'energia ed il sangue freddo che dimostra- 
rono net condurre alPiuselto le loro compagnie. — > Gorresìo Ointeppc, capitano. Pel modo 
ledeToHssimo, con cui guidò la sua compagnia al combattimento. — Tibaldi sìg. Fran> 
rr>«'o. Itio^rntenente. Per la lodovolo condotta tenuta durante il roinbtitHmcnfo. Perl da 
])rodc sul campo di battaglia. — Borelii sig. Ignazio, laogotcnooto. Per zelo spiegato nella 
traamliaione degli ordiirf del capo corpo e per i aenritl prestati al colonnello mortalmente 
fcrìÉo. «— Ciovis sig. Lnigì, luogotenente. HimuKo vlftima del «uo coraggio, mentre ani- 
mava i .<«aldati dello sun fompnpnin. — 'I'itccfiuì ( hinolli «ip. Angelo, luogotenente. Pel 
valore ed il «angue freddo dinin<iti'atu durante il combattimento. -- Cambiaso sig. Pietro, 
laegotonente. Pel coraggio ed il sangue fiwddo dimestreto darante il combattimento. — 
" àerra sig. .\ttdren, sottotenente aiutante maggiore in 2°. Per il coraggio e l'intelligenza 
■ dimostrati, e per aver nnìmat i i soldati colla voce e o<>ir esempio. — Mirctti sig. Luigi, 
' sottotenente aiutante maggioro in 2*. Lanciosìti de' primi sulla posisione del Boccolo. — 
Ventnrioo sig. Giuseppe, sottotenente aiutante mag^ore in 2*. 1Uggnme11&} sebbene di 
' non fosse suo ufficio, diversi soldati e ti ricondusse all'assalto, tioxitn sig- Oitueppe, 
Jiittotenente. Pel mot^o lodevole con cui guidò il suo pelottone in assenta del capitano « 
del lenente. — Cassini Oio. Battista, furiere; Beasti Domenico. Buffoni Francesco. Massa 



P^OMsoM al grado H MttoleMirft. 



Mensione Onorevole. 

{Fatto W armi di S. Martino). 




2* tirigi , wMati. P«r to lodevoliMinA condotta tonata dlnnnito it oombtttìttwta , • por 

atfrc animato i compagni. — Otvìo Mioliolc, xdMnto Per Io slancio con cui affrontavo 
]e vartp poiirioni. — Brirn.i Oi«corao, sorgente; linbort Carlo, furiere. Per caserai com- 
portati cnn coraggio e «angue freddo durante tutto il combattimeuto. — Schenoae Luigi, 
tonbnrino. Por «voro oottoatononto tttttuto il poao di corion oll'oMollo dolta ooocino. — « 
Casorzo Carlo, sergente; Bruno Giovanni, caporale; Bernardi Lorenxo, Torreoo Gioranoi, 
•celti; Vercelli Qiaspppe, soldato. Loggermctitr' fcrìtì «lì «comportarono con coraggio. — 
Protti Giovanni, caporale; Bertone Pi^ro, sergente. Per avero continuamoate eolio toc* 
e oolPooompie inooniggioti i Mddoti negli oltooobi oUo iMdooottn. ^ Poltroineri CHomuiI, 
Poletto Angelo, soldati. Sebbene leggermente feriti combatterono 000 ooi«ggio. — Sortola 
Francesco, Chiarii .\go«itino, soldati. Bì distinsero per fermezza e coraggio nel scatenerò 
l'attacco. — Caretta Giacomo, soldato; Ferrerò Giuseppe, Franchino Luigi, sergenti; 
Foointi FiotfO, Arrigo Antonio, onpondi. Por aroro cootantomonta o con «wrgta ineorog- 
ginto oolla voce e coir esempio i loro compagni. — Cono Bortolomeo, scelto. Loggormente 
ferito si comporrò roi cor!«<?^i(r — Tosta Antonio, scelto, Piana Bartolomeo, soldato. 
Si distinsero per turmezza c coraggio nei soatenere l'attacco. — BorlascR Marcello, furìorr. 
Soinpro il primo od ineonggiaro i soMoU fincM rinuao forito. llootram l>aiiofloeo« 
Bongiorno Giovanni, Ansaldo Francesco, soldati. Si distinsero per slancio o valore noi 
sostenere il fuoro. — Cognav:z«> Eusebio, furierp. Caddo vittima della una intropidezzn. — 
Barbisino Giuseppe, sergente. Poi coraggio spiegato durante 1° azione , tìnchè cadde ferito. 
— CtonoBta Eoaobio, Ivaldi Plotro, ooldoti; Hiotto Stofiuio, ooolto. Poi onngno freddo o 
per Io slancio dimostrato nell'attacco alla baionetta. — Gonolla Federico, (ùriera ; Mirto 
Andrei;, sergente. Animarono sempre colla voce c coli' esempio i loro subordinati. — 
Costello Luigi, sergente; Cella Pietro, soldato; Maroln Giacomo, scelto; Masocro Carlo, 
copomto; Aprilo Qtaoomo, Pretta Luigi, Kcoi 2* Oinooppo, eoMoli. Poi roloro opiegoto 
durante tutto il tempo deirnsione e per rarditczio con rni sì slanciavano all'attacco. — 
Caielli Pietro. Bertini Giulio, soldati. Pel valore spiegato durante tutto il tempo del- 
l'azione e por rardite£za con cui si slanciavano all'attacco. — Fcnoglio Michele, sergente; 
DoMHlsvogio Angelo, Con^lio Giuooppo, «ddafi; Toltalo. Sìmodo, ooporelo; Doilro Oio. 
Battista, snidato. Si comportitroiio coraggiosamonto noi ripototi oeaolti, ontaumdo tatti coi- 
reierapio, e tatti del pari rimanendo feriti. 

Moiof Ik d' atfittlo «1 «olor MllitaN. 

{Fm i*«mi di' A Marti»). 

2° SatlasìioM Bersaglieri. Yerccllone sig. Vincenzo , sottotenente. Pel coraggio e la fermezza 
ooB eoi gddò il proprto polottoao, od ottacoft oninooononta olio Itaioiiotta il nonieo, tool* 

grado lo riconoscesse in forati di gran lungn iuperìoie alln propria. — Della Chiesa cav. 
Cnsitniro, sergente di amministrazione. Chiese spontaneamente di unirsi alla ciompagnia 
che poscia attaccava 11 nemico , ed armato.ii di carabina coricò colta medesima con molto 
valoro 0 oangoo freddo alta baionetta. 

Menzione onorevole. 
{Fatto U'armt di S. Martino). 

2* BattnqìÌDìic Perstifjìieri- Tacclietti Vincenzo, furiere: Tornilo Matteo, rsporalo. Pjt Io 
slancio od il coraggio, con cui condussero all'attacco il pclottone di cui ciascuno di essi 
travavaat comandante. — Spingardi Romolo, bemaglioro. Dopo aver acaricata la propria 
ama oonlro il wmieo, avvorlito da on eopotole di rSti|oni, poreU del nomico atomo 
venivano ini.a1zati. rispose con sarigno freddo di voler faro ancora un altro OOlpo, od in« 

. latti ai trattenne ancora egli solo nel medeaimo posto a caricare Parma. 

■ocfiio. - Voi. in. u 
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Corpa dtt BsnoglUri, 41 10' battaglione ttenugUerl. Pef l« bella condotta kouuta dal bat- 
UglioM énimle ta ghmiata 94 giugno a 8. lf«HÌM. 

Croce di Cavalitro dell'Ordine niUlare di 8«««to. 

iWath *P ami di S, Uartùn), 

10* aaUatUm BtmvIUti» SmU Mb. CtMMaMt CiMifttl àg. (Ilo. ItaWMt, ea^iltnf. 9^ 
aver (^datò ooa inoltft ÌHtdlÌi«M* wi (tlM|ÌM«ls» k pto^fte tMi|ktaÌI Stt 4Ifml 
■MMchi «lift baitntMa. 

lledaglia d'argento al valor nùlitara. 

(Fafh armi rfi S. Marfiuo). 

IQ" Daliaglmii fUrsaglieri. Vivaldi cav. Vittorio £aiaouelo, Maggiore. Poi T&lofc dimostrato 
nella condotta dal proprio battaglione. — Ferrarì sig. Qio. Battitta, «ai^tifio. Per avet 
(«idato «Mi métim latenigaiwi ad lalnpidaBia la pmptla cMÉ^ngftilinél tati ikaeèbì alla 
baionetta. — Elula «ìg. Felice, luogotenente. Per aver guidata con molta intelligenza e 
intrepidezza la compagnia dopo che il ano capitano fu ferito. — Oalli sig. Ludovico , Ino* 
goteaente. Perchè ooU* eteguìro ima canea alla Manetta eoi proprio pololiotie salvava 
aaa aa^a d*artIgUaria dalla baitaria a eoi ara a wwvta. SaalM llg. Bariòldmeo, sotto- 
tenente. Pf-r r«-rrf» fi'""nr80 rìsolntamente alla fp?fa del buo fie!ottotie per Impadronirsi di 
un pento d' arUglieria nemica «be gli stava a fronte. — ^ Àrigott sig. Arrigo , loogotanttile. 
Por aver eoa nelta intaUjgoliBa «d iatra^daaia guidalo la lompagnia dopoché fa fMio 
il HM «apiliito» 0 par aosersi impadronito di un patio d'artiglierìa lientiea. — iNMno 
sig. Oreste, 1'ionrntf>Ti(»nte. Perohè apintoHÌ avanti c^l pfeprio pelottirtr s' ìnipadrofil di oa 
peaie d'artigiiaria nemica. — Oabito Big. Michol«| aottotaaettte. Pefehò dopo fttef teoa- 
dolto «on intnpIdaiM «na naasa eoapagnia alTattaeea di ai gMMMo alàgdo «é oaa 
easoina , fugava gran nomerò di aostrìaci e faiata pt^ioai nO uffieiale e 10 soldati. — 
Miglior ?i_p;. Luigi, modinn di battaglione. Per avete «en^n ri:;;!mrdo a Id intrepida- 
mente modioAti i {«riti tolta il fuoco oemtco. — Cardano Giuseppe, Sergai^. Benehè 
ferito graTMaeale aaioiava 11 proprio pelottoaa a proseguire il ttriieót Mari tal campo 
per quella ferita. — Batlaglione Benagtieri. Chiappe Gaetano, caporale. Ferito coiitiDDÒ 
il fnopo sino olla finn del eombattiaietito. KWery Oitrìefjpi», t-aporale. Si mostrò sempre- 
fra i primi al combattimento, e leggermente ferito oontinuò il fuoco sino alia fino del 
eoaibftMnranto. — Mioiao Giuseppe, caporale. Poi coraggio e .'^nngue fteddo dlaioilialo. 
— lassano Oiuaeppo, bonigliero. Sompre fra i primi all'attacco, aniniHta colla voee t 
combattenti, e ferito gravemente t^ntriTn di continuare il fnoco. Torello Massimo, ser- 
gente. Perebi iiell' eseguire una carica aiia baionetta ool profo-io pclotteno salvia una sezione 
d^airtigUeria déHa battana a eai ara di foertli. Oavagniao Qioseppe, benaglM*. Pel 
valore eA il naguc freddo dimostrato nei momenti di gran perìcolo, e per avete eolla 
voce e coir esempio animato i compagni. — Beneitonc Domenico, beriagHefe. Perchè 
velocemente accorso dei primi all'attacco delia posizione, ed ivi spiegò grande coraggio 
e «angue freddo. — ÌBgKardi Biria». bersagtinra* 9kr avere poasentemenlo eoatribaHo 
alla presa di duo pezzi d*art%Baria aoBìea. — Lavagna Angelo, caporale. Perchè pioBO 
d'ardimento ed instnnonbile sempre si mostrò il primiì nello cariche alla l)RÌrinf»Ha. — 
YioUt Oìevanni, caporale. Perchè ardito ed instancabile si mostrò aenqpre dei primi aelle 
cailoba aUa baionetta. ~ Uva darlo, sergoata. Par aver eoadoUo aan maa lalNflittM 
il ino pelottono , ed esseia astiato fra i primi nel giardino ove ii feiaro aodlel prigio- 
nieri. — Ricca liorm ventura, caporale. Perchè ferito in un fiiim o eontidULi a rninbfttt^ro, 
e non si ritraase »o non quando fa ferito nel capo. — Olceee Andrea, caporale. Perchè 
fbrito gravemento eontiani eolla voee ad animue i benai^iari del pn^ffe pileltonA. — 
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VìaMol Oiaieppo , ber«»|^«n. F«pito •0DtittVi& • eombatUt» tueliè gli dararoao le fbrae. 

Vivaldo Ononilo, bersagliero. F(?rito continuò a combatterò sino alla fino del combatti- 
mento. — Gilibocghi Pietro, bcrtuiglicrc. Ferito continuò a rnmbtittorc «ino alla fino del 
combatiimento. ÌLì^v^tio Pii^tro, largealc. Ferito gravemeuto contioaava culla voce ad 
«cantre i berM|^«i ial piopHo pélottoM. 

AronoiiM* «1 grado 41 «oMoleMBle* 

{Fatto ifarmt di S. Martino), 

10" Jfalfe^M Bmm^w k DiMurìlai OlaitiM, mIM vvIoBtario. F« mipra firn 1 primi 
in tatti fli «tÉtaélii. F«riiii cantfamb f&t Iniigo tanpo • fiw fcow. 

* 

Wwrio— 4MMnvol«< 

10' batìojilkm Btrsaglieri. CaMè1lw7 sig. Qio. Battista, capitano. Per T abUìlà con eoi eon- 
tfiJml ^n^iNit iti Mo diiteesnMto al boa této ddia rieogniskui*. 

(JUfe 4f armi <S A HMw). 

Oarrona e*T. To«mM« eapIUoo. Pw Mer diretto con intoUigenn e Magae freddo la • 

propria cnmpngnta Ai «corta all'artiglipria. — Andrei* di Montrono conte Daniele, 
gotcacatoj Milancae sig. Luigi, aottotcncnte. Por intelligenza ed ti snagae freddo di- 
mostrstì Am una gvnadni» «ontinmi dt praiettìll , «d «ver ammalo I benagKeri a ittbìrla 
intrepidamentio MlPialento di rogliaro alla salTCzza della batteria toio affidata — Zonca 

K^r}^r>\n . rnyio'-nlf; ToTlctti Giacomo, borsaglicre. Pel coraggio 0 sangue fred^^n fiiTmu^ratì 
n«] > uoMmctimento. — Desogua Antonio, Bonafede Gìo. Battista, Pugliaglii Agostino, 
banagiicrì; Parodi CKa^ BaMila, DnoNÌ Maria, caporali; OMro Paolo, bersagliere. Par 
- aiaf animato sempre eoll'eeempio e Mila vooe i compagni, accorrendo sempre dove mag» 
glore era il pericolo. — Viotti ÌjuÌ'^ì . caporale. Poi valore dimostrato nei momenti di gran 
pericolo, ed il buou esempio per tal modo dato ai compagni. — Happiro Fraueesco, Oep» 
pono CBvieppo, oaporafi. Perdiè eolla lon» fwnifaaa e coraggio coalrili^roDo al baon erito 
dell*vdoiie e furono dì stimolo od esempio ai loro compegni. — Castagna Francesco, 
Drap^-^ro \fartiTin. Collini ('laudio . Airaghi Pietro, Carta Domenico, Biglieri Gerolamo, 
Oirardone Giuseppe, bcrsagliori. Per essere giunti fira i primi sulla posizione nemica ed 
enerriB^ laniitoaiili eon eoraggio e sangao freddo. — Leecas OIo. Battieta, aergeule. 
Perchè atta testa del suo pelottone mareiava dta volte alPattacco di due caaoliio, • eoa- 
triboiva a g^^Rf-fiarnc il nemico od entrare in esae fra i primi. — Bistagnìnì , sergente. 
Pareli^ comandante dì polottono lo conditsee intrepidamente, ed entrò fra > piioi n^ giar- 
dia» ave «i fecero 1} prìgioaìeri. 9o|^o Cario, Carìgnano G«a»ìo, INIoaa Anioido, 
«Iterali. Perchè colla loro (crmen^ e aoiag^ contribuirono al buon esito dell'azione , e 
furono di stìmolo ed «^sompìo ai loro compagni. — Sotti Celestino , caporale ; Porro Giu- 
seppe, Cinti Qr^to, bdieaglieri. Perchè (ra > primi sempre nello spingersi avanti, furono 
arndie i primi Mli'attaceo del gierdino «va ri ftwero I prigioniirL — Tonrtani OiaMNno , 
cap. trombett. P«eliè dintoilcò lenipn ,la mamiaa intrepidena lecandoil ore pià finrveva 
la witriiia. 

Oro«0 di Cavaliere dell'ordine militare di flaivoìa. 

{FaUo (farmi di S. Martino). 

Ariiglierià . 4* hfìf^''r'n di balia0a. GrHÌ biella T,o^'gia CftV. Gaet«"0- capitano. Continuando ^ 
interinalmente le sue funzioni di luogotenenti;, spiegò molto ardore ed intelligenza nei 
eentaMmalo. Vario H 1* e«uii<miore, egli eoi 8* di doiira ne lev& prontamente il eadap 
fanetofvgMio le motoI», wtrA il pano por bob nUeatan l| Amoo. 



s 
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4*«rg«Kl» •! valor adlilare. 

(Fatto <l*ttniij «K & IbrlÌM»). 

Affiglkria, 4*talter/« éiòuUtijHa, CmtmIIì ng. Carlo FeliVe, capitano. P»l «ragno freddo od 
obIKtà ron rui dbWttO la bntt^rìa. — Terrier Giulio, faricre. Pel modo nrdito o TOloMoo 

non rm ni apinno «vanti i»o!la leriniio per ben due volto. — Voglitio Oìu?<?ppt>, R«»rgente. 
l'cr la buona direziono tinta al suo ppzxo ed il coraggiodo oaompio dato ai cannonieri. — 
Fnudft Fiolro, oaporolo. Por l'onorgia od intoHtgoan dtnoitrttft do lui qnalo rapo pono. 
fioquot IMetro, cannoniere. Per valore o coraggio dimoalnilo mtì «ombatti monto. Morto 

il 2» di destro, egli ne ritirarn il cadavere od animava i compagtii ad accelerare il aor- 
vixio dol pozzo. — TibaiUi Aiuoitio, cannoniere. Pel coraggio ed energia dimoatrata nel 
aorriro il posto. 

Pronaorione al grado di sergoalo. 

(Fatio d'armi di S. Martim). 

ArtigUtria, i' baiUrkk di baUafflia. Pasaet Francesco, caporale. Pel modo ardito od iaUlU- 
gotte 000 e<d dirMao il auo pevao. 

Promosiotto ol frodo di coporale. 
(Fatta disarmi di S. Martin»), 

ArtìsUeria, 4* battm-ia tU béUas^ Nofdo Giiiaoppo, eonnonìora. Dietintoei por roloro o 
«oroggio. 

HeBxioae onorevole. 

{FaOù a anni di S. Maftii»), 

ArligHtria^ 4* baHeria di Mtaglin, Oolleoot di St-Atobroìto iiorooo Oroato, luogotoftonte. 

Per l'intelligenza ed energia dimostrata, o rinooraggiamonto dato alla truppa. — ParoMo 
Federico, sorgente; Bruar^'tio Oio. Battista, rapuralo. Pel loro valorn mJ cnfri^'iff — 
Comollo Giuseppe, Cipriano Oiovanai, Brocbo Giovaoni, Calatrouo, canuonteri. Pel loru 
eoraggio 0 bdooo Tirtontà. 

OroQO di OovoUoro doli' Ordino nulitaro di Smoio. 

{Fnm dfami il 8, Martino). 

Ari'fflieria , 5* buUma di iMiitafflta. De buMt- court niarclieiie Viu<jcnzO| Clpitoiio. Pel nongno 
fkroddoi il Totoro o rintelligenza con coi dirosrje la nua batterio» 

Modoglta d'argento ol Tolor mUitaro* 

{FaUo tT (tri»' di S. M'irtim). 

Artiglieria, 5* Mteriit di ùaUagiia, Gonella sig. Franrc&co, luogotuncnto. Per la sua energia 
od intolligonza no! ramoado dolio eeziouc. Oli diatlnfosì allo proso di Tinxaglio. — Oriono 
Gaspare , caporale. Per la sua energia o sanguo freddo nel dirigerò il fuoco del auo pezao. 
— Jugittift A1tbn.«o . fnporalc. Pel cornggio e l'iiitrlli<»pnzn con cui dpiiiio avanti il suo 
pesto 0 lo. portò prontamonto in linea. — Kevcnsx Giuseppe, ^'ovaro»o Marco, caunonierì. 
Poi valore o IMatropidetsa dimostrato noi «orviro il pono. 

P^o«MÌa«o «1 gr«dft'di aallaloMa«la. 

(Fdtfto d'orni di 8. Nartino). 

Artigluriaj 5* Mieria diMla^. HaJavaai Giosoppo, furiere. Per rìutelItgeMo, il cengglo 
0 la protfonsa con evi diresae la sua sesione easondo distaccato dalla batteria. 

promozione al grado dì oergento* 

ìFtiHo (itvnt di S. Marlìm). 

Artiglieria, batteria di buit(t<jlia. >'crTo AUrziauo, oaporale. Per la sua eoergia ed iotel- 
ligonsa nel dirigeito il pezzo. 
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jLrH^ht a* lattaria di iaUtitUti, Cratrti», tottoteneale. P«r «Ulitàcd intmfMwtm di»Mtrat«. 
— OUtmO OìonMli, Tmìo Vìm«bs», Como Tito Secondo, lorgeott. P«r l'abilità ed il 
eorAgg^o con cui diresacro i loro p«ui. — (iardino Michele. lìcsilvcstrì Giuseppe, cap i- 
ralL F«r riotelligoaza ed il coraggio di cm diedero prove. — botaeria Geruiamu, ticiik 
QiiMpp», Digiovaoni AgwtÌBo, OmTtgKo Anlraii», Timi Matteo, lUUinjod Varco, 
Pajiwk Callo, «aanmiarì. Pai Mtagva fiadda ad il canggio dinuwtwto. 

Croca 41 CavaUara dalPOrdtaio militara di 8air«»ia. 

(Fatto dFarmi4i8, UarUM), 

Jftì§H0hif 6* batteria di é^lfaglia. CasanoTa sig. (Hadate, «afitaao. Poi nuigtia IkoMo, >{ 
triara a FiaMligiMua con cui diresse la batteria. 

IlodagUa d'argento al Talor milHarai 

( Folio d'armi d» S. Mariino). 

Arliglieria , 6' halla ia di batìa/jlia. Crema sig. Kugonlo . fuogolcncnto. Per 1' intolltgonra o 
l'intrepidezza dituublrata nel comando della lua sezione. — Itamux sig. Claudio, aottu- 
toaesta. Par la rara intrepidltà, la ealma e la proatena «on cui eonduHa la laa Miiona 
al fuoco. — Larcelli tig. OioranuI, sottotenente. Per la fcrmczEa e rintrepidìtà con cui 
dircseo la sua sezione. — Bottnud Pasquate, scrgoiifc Pel foraggio o l'intelligenza con 
vui dircHSO il suo fcizo. — Bonino Domenico, caporale. Per l'iotclligcnza e T energìa 
eoa eoi, cambiate io broviaumo tempo uaa raota doiraffutto, Tleoaduna il peno al Aioto 
noi momento il più rrittco. — Audìsio 1" Giuseppe, caporale. Pel coraggio o l'intelligeaza 
dijnoatrata da lui come capo pezzo , e pei generosi eccitamenti dati alla truppa. 

Flromozioae al grado di caporaIa« 

{Folf^ rf' anni di S. Mnriino). 

Aiiifflifritt , (}* biilferitt d' hnttaqUa. Snttnmino Vittorio, eanoootoro. Per rìoteUìgaaia a 
aaogue freddo dimoetrato net servire il pezzu. 

Hensione onorevole. 

(Fallo ^ armi di S. Hhrtim). 

Arli§lien(à^ 6' UUkna dt bi^iUiijita. Morsero l'rancocco, Avidano Secondo, sorgenti. Per 
Pidtiliti ad il «oragfio eoa eui diroasaro il loto paxxo. — Aroulf Paola, Barbas Ao'Iraa, «m»o* 

ra'i. Per r-oraggio cJ energia dimostrata. — Jffti-' !iisor;o Mfl, liiorro . rannoniore. Perchè 
ferito, appona niodicato. raggiunse •poutanoamcntn i.i batteria (era cessato il combatti- 
mento). — Fusotti Antonio, Drunetto Giovanni, Boero Giovanni, OliTicro ìiatteo, oau- 
noaìiri. Pel MUgno freddo a coraggio da loro dimoiiratei. 



HodagUa d'ora al valor 

{FéOnt d'ormi di 5. Ifarfiiio). 

Buft' €mmUet9Ì«ri Ma^/tmOt, Avegadio eav. Oarehmo, eapltaao. Per rinteni^mMaeMo* 

golaro intrepidoxM dimostrato in tutta la giornata nella condottai del suo iquadrone, non 
cbo por 1 arJorn con cui condii8sc rlpctutamonto lo iquodrooo alla carica sulla alture di 

■- S. Martino, c pei multati i\i ottenuti. 

M adaglia d'argento al valor militare. 
(Fitffo d'ermi di S, Marz/no). 

B«gs. Cavalleggim HonJtrraU). Brunetta d' UKcaux cav. Telice, capitano. Avendo il suo 
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•quadrone scompartito in Tarie fruìoiii, «gli ai aggùinae volontario allo Stato Maggiore 
delta di*istonp, ove rete ntìli aervigt p*l coraggio e la prontezza, con fui adempiè «Tln 
fuQuoni d'ufficiale d'ordinanza. — Minotti aig. Giuseppe, luogotenente. Per l'intr^idezìa 
• lo ilMid* , «tB eoi CMfpd uBft «ariM «U» ittUm MI» tm utSm». Dap* tMr «mI» in 
cavallo uceÌHO ed un altro Tanto, ferito egli «toaso rimase tuttavia al ano posto. — Tò 
nob. OoroTamo' luogotonente. Por l*intt>I1igon^a ed energia dimostrata noi ooadinwro in 
tutta la gÌM'nata il proprio capitano e prinoipaIm«ote nel proteggere ia rìdraia éell'arti- 
l^hria. IMI* Ravan «av* OAnm/pf^ ae Ma ta a aata . Par aMar» aaa urta 8 inatat pasa* 
trato in una cascina o fatti !rt priglonicr! un capitano c 15 cacrìatori austriaci; noa cba 
per la aingoiare tntrapide^za , i^on cut caricò il nemico alU tcata del soo pelottone ia 
foraggierL £bbe un cavallo uccUo e fit egli stesao leggerinoute ferito. — Bianco aig. Alet- 
MMlfo, madiee di battagHona. Par la salo aingolara a ro|ianMÌtfc dìoMalrafai «al pmlava 
la sn!\ assì^tcn/^ rti feriti prima ancora che fossero rittratì da? fuoco. Chapnron Antonio , 
appuntato. Si distinse come quegli che era sompre il primo a slanciarsi eonUo il uemico 
incoraggiando i oompagni» Ftt grAWmeate ferito. FraqoiieUi cav. Carlo, soldato volontario. 
8i tfiliiii» par. ifaaankarola valora. Jitimm% «alla wa • aatl'aMoqiio i aaaipapL P« 
aaaapra prioia a preaanlani par «luatoaim aarrlsto ? olonteia. Fa fravaaMite Mio» 

^IHnosioBe al grado di aottotenaala* 

(Fatfo t «rm di S. Ihrtim), 

9»S§. Capeóleggieri MonferrcU^. Croscio Luigi , sergente. Per essere entrato il primo fai tuut 
CBBeina dove il suo ufEcialc cav. Della Rovere f(>ce 15 prigionieri; non che por Pardore 
dìjnoatrato in una prima carica, nella quale essendo rimasto gravemente ferito, egli volle 
«BttaiTia Uva la Moanda. I^U aaa volta ritiiand dal «qapo di batlagnit aa aas te aagall» 
ad «a oHha fttnala dal ina «apitaM^ 

(Ib'Mfmsjma fra Aiiwffel/a « f^aobajo 29 fM^«). 

XaiBoai nab. Luigi, aoldAlo valantaria* Pai eoraggfo q^fgata. SatÉ^ PaltiMo ia lateoguaidia 
ft aoalanaia l*wia dalla taila di aolbina di una iqaadnma nanioa. 

Menaione onorevole. 
(lUeflpaisMiM ira ÌMiteO/» e PnstlUns» %% giugno « & MurUnc 24 fii^wo). 

Bt§§* CmM^im MsH/trrato. De ni lulia sig. Maurizio, luogotenente. l'Per T abilità, ooa 
cui contribuì col suo distaccamento ni buon esito della rieogniisioTie 2" Pel mo'^o lodo- 
volissimo, con cui condusse a S. Martino la 'Mia suzione di aoorta a 2 pezzi d'artiglieria. 

{Fallo i' armi di S. Martino 2 i giugnn). 

Hartinoli Giuseppe, sergeote. Si distinse nel guidare al fuoco con molta iatelligeaza gli 
esploratori, e fu l'ultimo a ritirarai mettendo in salvo un ferito aotto il fuoco. Giay» 
ina FaUaa, tnNalMHiaf«f Ctevana FkanoMeo, aaiganla; Boid 8a)rtala«ao, Beanquìa 
Maurizio, Domengo Lui?!, Pproplio Luigi, ABt«BÌano llauirao, caporaK: RuToiro Oio» 
vanni, appuntato; Comtat Cristoforo, caporale; Badaelli e PuUò Leopoldo, soldati vokm- 
tarii Colletto Vincenzo, Mignet Clandio, Novo Pietro, Detrai 1* Maria, Lupo CKovaaai, 
Jlaaate OivNppa, aaldali. Pd liaotai» a aoiiggiaaa kia eoat^M daaaiito M 

(Ricognizione tra Himdtilk e Powlengo 22 giugno). 

Marmont, sergente. Per essoro acvorso volontario a liberare dal diseguala eombattìnMnto il 
Mldata Ifainaoi impagntto wAt9 mHA apNl<i> 
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(fm ir «mi a Htuttìno). 

CucsUarì mt. Doomoìco, maggior gaherals r«mand»nte di diMsIàak. Pa*lft CMit|Ì«M.«é 
iaMUgtnte direiion* date alto tnipp« della dIfMone daraate l'àiiwit» 

FiroBMiiioBe al grado di ea U— < M o* 

{F«U9 € armi di & Ji/arfiii»). 

Cnrpo Rtaìi (leflo Sfi'o Ma^^htt. *— Ca^Jorns cn*. RafTaoIlD, Janprot^neflte co}<iTint?11ij. Per 
la «omna iataUÌg«iua e oongigto tanto eclla ric«gnuÌoiio «la lui comabilata con» a«Uj 
battaglia. W»e on cftTalfo ae«iM>. 

Croce di Oatali«r« dell' OrdtM otolitara di Savoia. 

Cori« Jitaiit if Arii^Htria, Avogadro di Vaidengo OAV. AIflredO) maggioro. Per le buone 

dlip«iMo«l dMt tMvUtt dalla baMfc 

Cta^ di CaMllara MfOrdina da> «a. Manrkio a Laaaaro. 

(Inetto d*«riRj di S. MtrtìM). 

MmàauM miktan. Ranwina ^ OaateHo^ oomai. Per lo baonc dlapotiuont date «d i burnii 
■ervigi praetati donato tt coaibaMimaato, priBoi|»alBiaBto per PaMiatema ed il trasporto 
dei feriti. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
{flato femi ii S. Mwtinù). 

CorjiO Jitidé iid Qcmo, Carbonaui aig. OamìUo, maggiore. Pel valore diouMtrate ed i buoni 
•«•«pi dati. — Oofpù Rttìt di am ÌUgfkrt. Caiml aig. Bnrice, capitoao. Par Ptatolli- 
geuza, valoro e sangue freddo di cui di4 pro?a. — Bortone lig. Qiiriio, id. id. — Corpo 
ìì'fìh lU'l Gftwi. Softhi sig. Oftsparfl, laogotenento. Pel valore e per prontezza m\ portar 
urJini, iuouraggiaado i soldati. — Otrahimeri Stali, bianca cav. Yiaccnzo, id. id. 
CtvtM^fgiert di Skbimo. Italoto ear. laagateaeato aiateate di eaaipo, id. — 16* Jhy> 
gimento di fimterio* CUA sig. Eusebio, luogotenente applicato. Por 1* intelligenza o sangue 
freddo di cui diè prova. — ìi" lìe^y. fanler/n. Sogretanl slg. Carlo, id. id. — 2" ft^ffn 
gramUeri di Sardegna. Uagni sig. Manfredo, id. id. — «** Hegg. fanteria, Deagottini Cu- 
HMW, eeMeteaeate aiaiaato di eaBipa.. Par talora a per praatecn ani parlar aadOai iaeo* 
raggiaode t soldati. — CMde, Cretti sig. Domenico, sottotenente, id* QeNom Cmàl' 
Itria. TriraMa atafeekeia Oio. Qiateaio, aetteleaenta appltc. id. 

Vromozìone a! grado di soHoteDeale. 
{ikitìé 4' ami di S. Murtinu), 

Onide. ( cRriti barone HasaiaiiUaBO, teigeate. Pel coraggio ed iatelligenia diaioatrata doraato 
il comtMttiaieat»» 

thaaioBe onorevole. 

{fallo, t armi H S, Ètartim). 

Trvxo. Keoca sig. i^etro , capitano. Pei buoni servizi rosi o le baoae diresioBi date pel ser« 
viale dai larM. IMI|Nala ég, PaolO} ■ • H e tama ta. Par Pattiviti di n ^ lra ta nel rego" 
lare il servirin delle amboUnfte e nell'andare in traccia dei feriti. — llaaaa Oiasoppe , 
•apetale. Pel saagae fredde con cui oltre la Kaea degli arampsati taceva ceNarei fifriti 
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e li truportoTA in Miro entro te Booft-ttMao. <^ JMmAmm mii^an. Sooehotti «g. SgUio, 

sotto-eommiasario di guerra RJdeffo a!rtiftìiìo din'iionnrlo ; Andrels di Mondrona ear. 
Alberto, aotto-commuMrìo di guerra aggiunto, addetto all'ufiicìo divitionarìo. Per Tiotel- 
Hgenza • r*tlÌTÌtà dfmoiirata n«l ftwvtÙMt ì mani di traiporio pei feriti e nel firn 
•1 che eaiì follerò , per quanto Io «onwntiva il gran numero, adlkeìtamento astiatiti e 
trasportati. — CarMnim 77 >iU. Bianchì Vittorf*, brtgadieffe. Pel eeieggio diMOiirtAo ed 
i buoni senizi prestati dorante il rombattimoato. 

ONee di CeivaHere dell'Ordine militare di Sevoie. 

{hallo d'armi di 6. Marliho). 

Corpo Sant'Utrìo Militare. Valzcna dott. Oiaconio. medico «lirixionario. Per la fermezza, lo 
léìo « la molta intelligenza di eui fece prova aul campo di battaglia e nell' oMrcLdo 
delle ine iacambeme. 

llidÉ|Hi d'ttTfiato. al «alar arililtn. 

(Fe/fo d'ermi di $, Jfarfiiw). 

Cbrjw Sanitario MiUkan. Merimio dott. Frenceece, nedioe di reggiiMBtd. 'Fiat il Ibme con- 
tegno, rintclligenza e l'indefonsa oporosità noi prostnrc Ir urr- dell'arte ai molti feriti 
iul campo di battaglia. — Bottero dott. Guido, modico di n gi^>:r:irntr). Per l'attività e lo 
cdo eoB eoi eeódìuTÌ il medico capo deirambulanxa nel di^irapogno dol aerTitlo aul campo 
di battaglia. — Panizzardi dott. FreacoKO, medico di regg. Per lo solo oTettirtlA iple* 
gita nel loeeorrere i feriti sul eaiapo di battaglia. tlaier dott., aiadico agg;- Idea. ' 

Blonaione onorcTole. 
{FuUo A' wtmi a & Jfar<<ne), 

Corpe Sanilario Miìllare. iliircliislo. f torcente la flebntomin. Per avere mostrata pronte««,. 
attività ed iatelligenza, ovunque ora riehieatA Peperà sua ani campo di battaglia. — 
Berganeini enrcente la iarmacia. Per lo zelo, T operosità e Fattività dimostrata nell'eaer- 
eìMo delle proprie fonzioni e noll'aflaiateiini dei Ariti. — 0iiM^yN»N« cT ANuefnMnwlaNr. 
Pnvfjda sif,'. rranccseo. «nittutrncnto. Per aver dimostrato intelligenza, attiviti c prontezza 
nel prestare ani campo, ovunque t ra ri<-liie«ta l'opera sua e nel dirigere quella dei suoi 
subordinati. — Buldrini Angelo, farmacista. Per la grande attività spiegata in ogni ge- 
nere -di iwniai ani campo dorante il combattimento. 

ProM eri oae a fiurnaaiala di 3* daaae. 

(f«/fo d'ormi di S. Jftirfiito). 

Corpù 6mùUtri6 Militare. Raffo Domcnieo, aoldato eaeroante fannaeicta. Per i buoni servi/i 
preolafi in tutta la giornata, e per essere rimasto volontario presso l'ambulanza diviiio- 
naria coi dottore Gozzano doli' 11" reggimento quando ai ritirò la Divisione, con porioolo 
evidente di caaere littto prigione. 

Medaglia d'argento al vaiar aiUlare. 

(Fflfid d'ormi di 5L Kartitut). 

Brigata Caatìt. Degenera dì Pettlnengo ««t. Ignazio, maggiore generale. Pel colaggio 
dimostrala a le buone disposizioni date nel condurre le sue truppe airattnaea. F.hbe nel- 
r azione «n eavallo uccìso sotto di fì^. Avrebbe meritato la eroce di commendatore del- 
l'Ordine militare di Savoia, ma OH^ondono di già decorato gli fa solo oonferta la medaglia. 
^ Corp» Reàk H Stab Mngghre. Waiacìii noV. Carlo, oapitMK» addello alla brigata 
CaaalOL Per OMoni moatrato attivo ed intelligente ove mag^ennmite ferrcva la pugna, 
ed aver sempre incoraggiato 1 nolduti. — liermyUeri. Aàmonti hìo-, JV1ì<-p (lìR. nmn luo- 
golenenta applicato. Per l'attività, e io zelo dimostrato doraute 1 nzioiie ncil incoraggiare 
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ì soldati e portar ordini. — Beggimaito. I>ela rig. AndrcA VincAnzo, sottotendote aia- 
fante di eampo del gmerd» di lirigala. Per riatelHgnisa, lo nta a la vitohuIoBe dina- 
strafa ne) portare gli ordini. — Guide. Salomone Luigi, Holdato. Per riiilra|ddana AaiO> 
•trata, arendo aTnto il eavallo ferito ed euendo ferito egli atoaao. 

Menzione onorevole. ^ 

{Fatte d' (imi di S. Martino). 

2ttU:ihlaua Militare. Gombard sig. Carlo, soUo-coniinissnrIo di gaerra; Ohersi Big, Vittorio, 
ucrivano. Fer l'intelligenza o l'attività dimostrata noi prortcdere i mezzi di trasporto per 
ì fMti, a nei flv li dia Mil fonerò per qautto fi eoniantlva it gran nnmevo, idllocita- 
manto anls^ a (raspartati. 

MaJag^a 4* arfanlo al vaiar MìUlara. 

ADA baadiani daOfll* roigimaalo lìuleria. For la ImIU emdatta tornita dal loggimuto 
dorante la giornata di Bau Martino. 

Obaaa «'UOoUa datt' Ordina nùlMara di Imia. 

(FUto d'armi H & JKartiae). 

Il" liegg. fanUria. Lcotardì Latono Alberto, eolonndlo* Bi monfanne costantemente alla 
testa dei ri\ioi battaglioni, animandoli colla voco e coli' esempio, cosi iiolFalìacto del inat- 
ttoo come o specialmente iu quello della sera. Assunse la particolare direzione delia 
2" eompagafa, la qnata noi mattino aTera perdati tatti i anoi olBiiàK, por lìaninnria a 
eondarla al faoeo. Sbba !l cavalb gravainanto fmto da arma da fìioco. 

Off^ éL Oavniiaro 4aU*0cétaa da* Sa. Mawrinio a iNHar*. 

(Atto d'armi di S. Jbnia*). 

11* Tìeijij. fmiio'ui. Mushì ieolo^o D, Pietro, oappoUono. Par to zelo eoa eaf cnreltaTa il 
ano ministero ani catnnn di battaglia. 

Madaglia d'argento al valor mìltlnra* 

<FaM) datarmi di 8. Martino). 

IV Hegij. fanteria. Manca cav. Simone, Tnn[';.'ioio. Condusse con risoluzione e molto coraggio 
il 8UU battaglione uiruttocco delia niattiua c della sera, e riuscì nd impadronirsi della 
imlaiono. Sbabato da oarallo II mattino da im proiettila dm gli prodnuo una contaùona 
allò spalla, risali in sella e continuò ad animare i soldati colla voce e coli' esempio. 
— Scano cav. Michele, maggiore. Coman<ì*> Iridovolmoiitu il 2" battagliotif? nella ricogni- 
zione del mattino, ed alla ac-ru contribuì ad impadronirsi dolio posizioni. — Garoeri cav. 
Ignaiio Annibnle, maggiore. Conduma eon riaoloziono od infrèpidossa II proprio batta- 
glione ed a!h sera s'impadronì della posizione indicatagli. — Alberti di Pessinctto cav. 
Eugenio Francesco, maggiore. Ebbe un cavnllo ferito. Si di-tinso Bpccialnionte nel con- 
durre il auo battaglione all'attacco deiiu sera, c riusci ad impadronirai doUa posizione cbo 
gli era atafa indiflata. — Forrino alg. Foderioo, Allegri lig. OioTanni, Tillate eav. Gio> 
rnnnì, capitani. Quàiitunque fcr"ii iio:i vollero abluudonarc la compagnia cbo allorquando 
il dolore e la fatica li sforzarono a lasciare il campo. — Corlevaris sig. Francesco, capi- 
tano. Esercitando ancora le funzioni d'aiutante maggiore in 1" si adoperò con zolo ed 
attiviti al buon odto della Ornata dimoetrando tonggi» a aaagno firoddo. ~ Rigolino 
Big. Giovanni, capitano. Ferito duo volte condusie la propria compagnia eon risoluzione 
all'attacco. S'impadronì unitamente alla l* comptiguia, di una cascina, facendo prìgio- 
nlwt V<m laaeiA il campo se non quando gli mancarono le forze. — Roero di Cortanze 
cav. ISmanade , oapttuHr. Fa fbrifo ìù ambe lo coicio eon grava ftattora mentre aidmava 
i 'Mioi a dleporsl all'attaceo dett'Uccallanda. Si trovò «empro fra i primi all^atlaeeo. — 

lOOOM. — Vol.ia, 4S 
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fhudoUS» ég. FiKbwto, FonuM tig. OitoTÌo, !by«fai-Po«Mrìai mg, lìtwia, eapitonL Tinto 

tifila rirnjnizìonn ilei mattino. qnRnto nel combattimento tloirintieri» giornata ìncoraggift- 
rono cnstnutcmpiite i »oIdati. e morcè il loro esempio . potè il^ A* battaglioue oct-upare le 
pokisioni del nomiro. Jl cftpitano KajolA fu di lettrta all'irtiglieria « d diportò tmn ape- 
tini» intelKgyxa a pAni|{||rio. — Mmoatt aig. Carlo FoIìro, rtpitftvo. Bonchì'- tVriio in 
principio dcira/imio nlln roiria dc^tm. r^intinuHVR n riiiiniiprc al «no posro r uì i kuIo i 
Koidati, iinchè uoa seconda foriti lu atraiaaxitù il ierru. — Itiaiu^lii di Lavagna aig. Ciio- 
Mani CialettM, oapitaao. Ver lo solo, l*intoDig«im. S coraggio e renorgiaéi eaitfiodo 
prOVA dvantc l'intora giurnata. Ktibo la mi»HÌunp di fare una rifogtiiziono aalt* ttnid* 
nttigiin nl!a cascina ('hio<liiiI, rììo rgll l'-ii jiiì rcn ^^•^itii'uc fn^ilii") l'd energia. — Costa 
»ig. Oiusoppo, cApitanO) T.orenitotti »ìg. Luigi , sottoteuente. Cou grande coraggio e aftogao 
firoddo tiù tOBt» délto compagnia animavano i saldali eolla toco e ooirctompio. Forili 
non Al ritranero dio sSutei di fono. — Serventi sig. Carlo, capitano. Per avere dirotto Ta 
propria compagnia roì\ intelligenza o pnra^g^io darante tutta la battaglia. — Asti di Mar- 
tino conte Felice, Mailiano di Santa Maria cav. OugUoInio, eapìtani. Per easere stati i 
primi a tlanriani eoraggioaamente contro il nemico, animando I soldati eoi loro osonpo. 
Barali* nig. Paolo, luogotenente. Pel valore dimostrato in faccia al nemico nei diversi 
combattimenti. — Lazzarini sig. (ìinsoppc. luoj^ntcnciito. Per la fcrmfz/.a, riiitclligctJza 
e l'energia con cui condusne la propria compagaia in aasenxa del suo capitano, aninuindo 
t soldati coli* esempio. Ferito in una gamba wnira nel pomoriggio ampntato alPambt^uua. 
~ Rota aig. Antonio, luogotfnento. Per avere dimostrato fermezza e costanza in tatta 
Ift ^^iornntn. F.bbc per missione di fare una ricognizione, che egli esegui fon molta Intel- 
ligenza. Quantunque ferito leggermente nel viso continuò a rimanere al suo posto. — 
Doearolis mg. Emilio, lttogotea«nte. Ferito in una gamba diede prove di valere dinortrando 
sempre quella forza d^anlmo cke lauto vale ad anirnare il soldato. <— Maasnero alg. Fer- 
dinando, liio^'otonente. Preso il comando della 14* compagnia, fu tra i primi atl occupare 
aoa cascina. Slanciatosi jiuoTament« all'attacco della chiesa di S. Martino si diportava da 
prode. Ondava ferito e spirava peeo dopo. — Boinsìo sig. Albino, luogotonairfe. Per essere 
stato dei primi alPas^alto. Morto sul campo. — Conto sig. Vittorio, luogotenente. Ferito 
dei primi t-oiitinuò a rimanere «1 friof'o inforap^iondo sompro i soldati, finché i dolori 
della ferita io costrinsero a ritirarsi. — Morselli sig. Kligio , luogotenente; Ara sig. Ono- 
Mio, llolioarì sig. Giuseppe , sottotenaoti. Oeeapata una caseina, dopo averne seaedi t o- 
il nemico, furono i primi a slanciarsi noovamente olla testa dei loro soldati slf attacco 
della chiesa di S. .Martino, d'onde riiisHvano « sloggiare il nemico ed a mantetic rvì«i in 
posizione. - Uossi sig. Francesco, sottotenente Slanciava^i ovnnquo era maggioro il pe- 
ricolo. Dovette assumere il comando delta compagnia. — SleecUni sig. netro, aìnlante 
maggiore in 2°. Por coraggio dimostrato nelle vorie incun^lion^o afRdategli dal suo colon- 
trpllo sul campo di l-attnglia. — Vittulo sij». Carlo , softotononto. Si distinse por valore e 
fu ferito. — Gturdauellu »ig. Virginio, aiutante maggioro in 2 . Fu rimarcato per il sangue 
freddo e coraggio di col diodo prova in tolta la giornata. — Biragld elg. Carlo PeBee, 
sottotenente. Pel coraggio e V intelligenza spiegata per la conservazione della bandiera 
che gli era confìdatn. - Tliccardi sip. Paolo, -ifittotoncnlc. Mentre spingeva i suoi soldati 
all'assalto dell'oratorio di >S. Martino ricevette duo colpi nello gambe e continuò a com» 
battei^ findi^ gli dnnrono le forse. — Approeio dg. Oio. Battista , oivtante maggioro 
In 2". Avendo veduto cadcri' il portabandiera, in un momento di perìcolo slancio? sulla 
bandiera per difenderla, e la conservò durante tutta la giornata, non tralasciando in pari 
tempo di esercitare con alacrità e zelo lo funzioni di aiutxutto maggioro. — Baggi sig. 
Alberto, laogolenente. Per essersi distinto alP assalto delle prime cascini «otto S. HarUm». 
"Morto sul l anipo di battaglia. — Chiovini sig. Kranresco. pottott-nenfe. Fu dei primi 
airassaito di una cascina. Kicevette quattro ferite, due di palle e due di baionetta che 
Airono causa della sua morte. — Cozzano dott. Carlo, medico di reggimento. Per iatil* 
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BgMM», buon coalegBu e coraggio dimottnio nel giorno deUn bnttogli», o per emwn 
prwonUto 8p<mt»neo ad offrire i suoi servigi tn'Ambulanza dirisionale, ove rimase ultimo 
presso i r^rifi . allorchr- sì ritirava la Divisione, con rischio dVssere fatto prigioniero, 
Olircro (iiuvainii, soldato. (.ì ravcmcnto ferito traavinavasi per raggiupgerc la compagni», 
qnaado gli Ai oWlianto dal oolonnelto «li fernnnl, pereM gli mmrfttSBO lo fono. — 
Bertela Alessandro, soldato. Diede prova di raro coraggio in tutti gli attacchi. Animava 
i compagni a prendere il pas'^i di rorsa affino . diceva, di sujtefarc In pn^iont prima dì 
aera e ^Haiiiarvi la ttoatra baiui>era. — Hotto-Hosso UugUelmo, sorgente. Per iotropidezza 
dimcstnit» nelPovnninni contro il neiaieo onimondo i foldtti «iraMBoeo. — Vignaotti 
(uaroniri. scrj,'onf(< : Bcrutto (Jiuseppo . Catena Giusepix;, caporali. Pel grande coraggio 
dimostrato nel!' avanzarsi contro il nemico all'nttaero alla baionetta. Tutti tre feriti. - 
Bellinzoua Carlo, acrgcutc. Con cuìuih u sangue freddo , mentre i suoi compagni «tavano 
in rÌMm al «operto dolla noacluitlarin, egli allo eooperto «Ut* «vtìm ddle noira del 
iicmiL'o fll propri ) niaggioro. — i.acorto Oiovanni , soldato. SeMenr ferito continuò ani- 
mosamente ad avanzarsi all'attacco. — Bongiovannì Kmannele. .Hlanavella Celestino, soU 
dati. Salirono i primi una ripa per incaUarc il nemico, e furono da molti intaniti. 
Tocaato BarMomeo, Hfagro Paolo, aoMatl. Malgrado ffniti «on vollero riliiard che tardi, 
.■mim.tmlii oolta voi'p e l oi fri'sti i loro rom|me'ni. Priotto Mflt(<^i> , snidato. Primo a 
slanciarci sul nemico . si dintinse sopra tutcì gli altri per coraggio . slancio e non romune 
iotrepideBiii e risoluzione dimostrata in tutta la giornata e specialmente per aver aacalito 
da eelo 4 anstriaci in una eaaeine, dri ^nali uno veeldeva, «no Ariva, il tono ftigava ed 
il i)uarf<j rondnt fva pri^'iono. — Delrio Itiovanni, 8oMnfii. Pt r coraggio, < ostanza ed 
ctempio dato ai compagni. Sebbene ferito non cessò dalla pugna, ed uccise inoltro duu 
ttoniei. HinHue fairìto una seconda volta. — • Utellc Massimo, soldato. Per coraggio e riso» 
lotlone. mentre i eompegnl atavano in naervn al ripaio dell' artlgliaria nenrfcnt egli d 
:ivaii/avft allo "«coperto dÌri;»prido i suoi colpi con iiitclli^onza e -«anpnc freddo. — lìopgiaRo 
Lorenzo, sergente. Si comportò molto lodevolmente animando col suo esempio e colla 
voce i suoi dipendenti finché cadde ftiito. — Lan^rottì (Jiovannt, soldato. Pel vnloioiD 
contegno e non eomnne eoraggio neil*nttaeoo di nna eaeeina deve faee dne pr^iomerl. 

— Denmrclii lìi ?iifaoio. ^oldfltn. ( "oinliuttf' molto valorosrtmr'nte fìnrhf' radde ferito. — 
neretta Uernardu. soldato. .Assalito alla baionetta da i nomici combattè raloroiia mente , 
e «ebboBo ferito d'arma da taglio nelle mani rined non pertanto ad aprirà il varco eolla 
Indonetta. <^ Koffieco Oiovanni, eapomle. Benehi ferito nel gìnoediio ad un attae<« con* 
tiiiiiò il coriihattimento o non si foce c<in(lnrrro iiiramhii1an/a <lio dopo finito l'attacco 
estenuato di forze. — (trillo dio. Battista, soldato. Caduto ferito mortalmente, incoraggiava 
t enei oompngni all'aaialto. — Cavalieri Adelgieio, fbHere. Dimottrò molto coraggio nei 
varU attacohi che ebbero tnogOf ineoragigiando ! aoMatl col tenerli aenpre uniti al ftooco. 

— Cugurra Raflbele. serf^ente. Ebbe tre ferite combattendo >aloro8amente. — Siri Dome- 
nico, soldato. Feiito in nna coscia non abbandonò il conilNUti mento neppure per forai me- 
dcare. CoatagnHi Emannele. caporale. Ferito in una mano Hiwe nn prigioniera e een- 
tinuò a batterai ancora per due ore. — Fori Oiaeomo, eoldato. Ferito nella teetn incoraggiò 
sii altri. 0(1 appena bendato ritornò at < oinlifittìmfntn. — (.'orchiariiio Pnxqunle. soldato. 
Slanciatosi Jra i primi contro il nemico si battè con valore incorag-^iando i compagni ^ 
ferito e prigioniero rinee) di fuggire al nemico e ritornare alla compagnia. — Oro CHo» 
vanni, sergente. Sebbene fento continuò a combattere aìnu alla tino dolla battaglia. -- 
Verdona Alessandro , sergente. Ferito in una gamba continuò a bnttcr!<i tìm liA rimnsc 
estinto per una seconda ferita. Pellaiua Paolo, «oldatu. Hchehè ferito continuò a 
combattere fincèè rimnee o«tennato di Ibne. — Cestelli Giovanni . sergente. Denohi ferito 
continuò a feir fìfteoo ani nemico. — Hergalli Loronxo. Hcrgente. Scbl^enc fositc f^vìio nella 
mano i>ini«trfi "il nvcsse Incpro il cappoito dalla niitrnplia . non abbandonò mai 11 nw posto. 

— Argiolas i^nivatore. Atzoi Uiovannì, caporali: Bersanino Antonio. :»oldato. Sebbene 




foriti uon »bb»ndouarono mai le file, contiiiuaniì<i .1 f.u- fuo ncmiro. — Alnsia Pietro, 
nfi?iIiUo. Fu grn vomente ft riJo mmtrc bì esponeva con coraggio ai colpi del nemico. — 
Ramezzaro Francesco, caporale. Quantunque ferito non abbandonò flui H combattimenlo. 
— > N«do Antonio, aoMftio. BcodiA ferito d« na* forte «animile «1 petto, rlmaxe alta 
compagnia sino alla fmo del combattimenlo. ■ Borga Barlolomoo, soldato. Benché ferito 
continuò a combattere coraggiosamente, 0 non si ritirò che col suo battaglione. — Sahì 
Oio. ìiattiftta , soldato. Pel coraggio 0 V ordirò apiogato in un attOMO nel quale fini^T* 
con leldiii del 17* « tee aleoai prigioùeri. Beggiaai Pìelro, toId«to, Quantomiao 
ferito, continuava il Tioco sino a notte ed anl.ua poscia allo spedalo. — Romano Ma«- 
nimo, allievo tamb. Pel coraggio dimostrato nel portarù ayanti a battere la corica, inco- 
ra^iando i soldati ancho colla voce. 

Promosiooe al grado di lotloteiieate. 
(Fath ffami éU fi. HarHiio). 

Il» lUgij. fanitrun. Torta Francesco Giuseppo, aergente. Si diatinao per coraggio marciando 
il primo ed ineoM^giando i eoldali, mantoneiidoll lempn oaili lotto al ftioeo. — Oola 

Leone Glo. Battista, sorgente. Poi cora^RÌoso ed ammìrabilo contegno tenuto, 0 pel modo 
lodoTolo con cui coadiuvava il proprio capitano od animava i soldati alla vìtt<»ia. — 
Becchi Bartolomeo , furiere. Per esoroplare condotta, 0 per oeseie atato fica i primi al 

fliee». Fa Imito Clnfi» Pietro Cktotaao Bfiaiot Aviere. Pet aver dinoatcato ooraggio, 

ardire 0 capacità nel condurre la compagnia, essendo morti e feriti in di-.c attacchi gli 
nflìziali (iella modcsima. — Losca Giacomo, furiere. Per aver condotto molto bene il 
pelottono di cui prc«o il comando dopo la morto aTreatrta del tenente della enapagnbu 

— Oporli Oio. Battiate Oiaaeppo, Ibriera Qoantmi^ brito, non vollo abbandonare k 
compagnia fincbò, assai tardi, fu poi costretto a salire snlV ambulanza. — Paoletti di Rodo - 
retto cav. Ferdinando Domenico, furiere. Bi distinso nel comando di on pelotioae seson- 
dando i movimenti del suo comandante di compagnia con aangiia freddo ed «■aqgia. 
Bana AlMwwdro, fkuiere. Per eaeaaplafo condotta 0 per essere stato fra i primi al fnooo. 

— Nigrn Oiuéeppc Luì^m, sicr^cntc. Por coraggio ed intrepidoiM in iaecia al naaùeo, 
ammaado i soldali colla tooo c ooir osompio. 

Menzione onorevole» 
(Fatto d'armi rf» 8. Martino). 

ir Btgf/. /mkria. MoUaati ^ig. Francesco, tonoqitef Pintor &ig. Francesco, sottotenente. 
Par il modo lodevole e coraggioso eoa oat n diportarono dinante la battaglia. — Bergalli 
lig. Carlo, sottotenente. Por avere incoraggiuto i soldati durante il combattimento a alsn- 
ciarsi prontamente negli attacchi alla baionetta. — Bionda .^ig. Federico, sottotenente. 
Por attività, baon volere 0 fermo^a a ninno secondo. — Ubortì sig. Antonio, sottotenente. 
Per taagno freddo dimoairate, 0 por la cooperadona praatata pel baon eaito dell'impresa. 

— FasoUa sig. Francesco, sottotenonta. Per baoo volerò 0 coraggio dimosti^to dorante 
tutta la giornata. — Oalfctti fig. Giuseppe, sottotenente. Si diportò lodevolmente al faoeo 
e fu ferito. — Eula sig. Pietro, sottotenente. Comandò per qualdie tempo la compagnia, 
« ri diporti lodendmente in Caeeia al nemico. Belkmo dott. Oio. Battiate ismedieo di 
battaglione^ Par le ocre prodigato ai feriti presso l' ambulanza divi^onaiia. — Marchetti 
Cesare , tnmb. niogg. Pel coraggio dimostra? 1 no] combattimento. — Trella Pìotro, sol- 
dato; Pastor liomenico, scolto; Farguglia Giovanni, Rossi 3^^ Luigi, fiango Andrea, Ca« 
retti OioTami. Barbarie Oiaaeppo, Anaro Oiacono, aoldatL Pel grande «ong^. diom- 
Ktrato noli' avanzarsi al «eeondo attaeeo alla baionette. — Fasciano Antonio ^ «ergente Oon 
nn gruppo di pochi soldati sì Bpinso all'attacco dove più forvoa la pugna, animando i 
suoi ooll' esempio. — Podd» Colestioo , Dcvallo Pietro, caporali. Coadiuvarono il sergente 

PMcteno iien*alteiM0,p«ijtaa4«ii Maipra i priaL — Pomi Aatenio, BoTUpp IRccolftt 
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— »7 - 

««perali. K«alfè ead»v« (mtn il toro <«pil«i«, RbimatMio i oMBiMigiii «d svmmm. — 

SMrdaelH Antonio, loldato; Sfja Francesco, Rouini Simone, caporali. Per coraggio, riso- 
liudono 0 buon esempio t!a^1 lotlando lnnf»a pozza con nnmerosi nemici. Gcrmonio 
CKuai^po, furiero; Dongo Felice, iianai Franec«oo, sergenti^ Ubor^nù Giovanni, oapo> 
mie? Afmti Imigì, OoBs-Ooriis Satraton, Fkwio (KiiMppe, MU«ti', FigaMoo Antoaio, 
caporale; Payia Francesco, tambarino; Fuga Martino, Barrcii Chiaffredo, Pigliuno Tom- 
naso, CorÌ!«R<'i Froncesco, sohlati. Poi modo lodevole con cui fi diportarono in tutta la 
giornata, animaiulu colla voco o coir esempio i loro coUcghi a faro il loro dovere. -<> 
Kigi» Qtnaappa , BleiBat Oiotaaiii, aoldatì. Si dfpwtamio TatammoNiita taato pél loro 
sangue freddo , qrionto coH'ìneoraggiaro : loro compagni : trovavansi senprc in priina 
linea in tutti gli attacchi. — Caput Tommaso, Casan Patrizio, scelti ; Argiolai Sahatoro, 
Gertosio Giacomo, Loddi Raimondo, soldati. Feriti assai leggermente in un attacco, non 
alifciiidiiWfiwio mai la «oaipvgBi», a contianavono a battem «olla BMdeaiaia latto il gionw. 

— Caddeo Antonio, Rabbia Francesco, Caraccio Priamo, sorgenti. Si riportarono con 
ooraggio 0 sangue freddo, incoraggiando i soldati e mantenendoli sempre uniti al fuoco. 

— ViBM&li Yioconzo, Marchoso Fraaeesco, sorgaatl* M loto sangao freddo c coraggio. 
Tom Oiovattai, eapotaia; OUo Filippo, flapey lOdialot Dima Francesco , Mamrvl 

Federico, BaudcMn Giuli -n'iufi; Forrotto Demonico, caporale. Per il loro slancio c co- 
n^gio. — Àngeliaì Bartolomeo, Tortairolo Nicola, soldati* Per easmi slanciati i primi 
«•Ha t a ww m t a eonli* il naaiooi eoaibattendo eoa Talora. ««- Pora«oPaIa Qmanai, capo- 
tala; FMWO-Oaral Francesco, aoliato; Paglino Giovanni, «orgonto. Par «atOMÌ: alaneiati 
coraggiosamente alla bnìonoffa contro il nemico nd rtcmpio dei loro compagni. — Ramello 
FtaneoMO, Martini Giovanni, sorgenti} Bispo Francesco, Causa Fraooescoi Bainia Gio« 
vanni, soldati. Fér «Mero alati fra i primi ad oeeupare le poeiiioni ebe tonoTa il aanko. 

— Collomb Pietro, soldato. Si distinso noi combattimento, ixnimaodo i suoi compagBL — 
GiuglariO Luigi , mpirolc. Por essersi distinto nel combattimento aiutando a fare paroechi 
prigionieri. — Barale Foiice, c^orale. Coadiuvò col suo coraggio alla salvezza della 
banfioM già in panoolo. — Lombori OioMpppe, aoMalo. Par mvo aongi^ e taloM di- 
MMlnla in faccia al nemico, aniojando noi suo c^ompio i compagni alla vittoria. wPaails 
Qiasoppo, Gretno Pietro, Bertolini Luifji, oldati, Bi diportarono con valore alla pogna. 
Sibigiia Antonio, caporale; Baulo Gio. Battila; Serpi Antonio, «celti,* Tardi Franoooco, 
aoMAo* Par «SMni ballati «on valoro a ooragj^ — JCoiaao Gìoseppo, Bina BatMoneo, 
Ughotto Giacomo, aollalL Par lodevole o coraggioso eoalogno tenuto in fMOi* «1 n«niee. 

— Piberì Daniele, Zecchini Claudio, Occclli Oiacomo, Isotta Angolo , Tavorna Gìoseppo, 
soklati. Como sopra. Cbiarmetta Camillo, AjoUo iioborto, Brasone Giovanai, soigeati. 
Par «saaqilara aoadotta e pax eMva alati firn i priari al ftiooo. — OMori Antanioì Cavate 
Fodolo, scohi , Fissolo Agostino, Fo^ia Antonio e Ferrerò Pietro , soldati; Rossone Gin* 
Boppe, caporalo ; Voglino niasoppo, Koldato. Quantunque colpiti da contuafnnr , vollero 
sompro seguire la compagnia «1 fnoco. — Jiiglior Francesco e Alboit Agostuo, caporali. 
Par saa ers i tarmati I» i priail al faooo. MaMiera Oioseppo , caporale. Por aver oeope» 
rato a far prigiouieri due tirolesi. — Piano Paolo, caporale. Quantunque ferito da leg- 
gera cont(!f«ii>no rtir occhio, rimase sino all'ultimo. Castiglione Ubaldo, soldato. Fi 
distiQSo auimando i suoi compagni all'attacco. ~- Caiiua Stefano, sergente. Si distinse 
Bsinpra «alaMada ooa mollo sotaggio 1 sooi sobordinati. — Fnui Anton», saldala In un 
attacco, essendosi rotta la baionetta , lasciava il suo fucilo o no prendeva un altro por 
portarsi animosamente contro gli Aoftriaci, — Allavona DomeDi'-'o, soldato. Pel lodevole 
cooteguo toauto in faccia al ufunico animaudu i suoi compogui. — leardi Qiussi^,soI- 
dat» par lo danaio «n enS si gallava ani nanioo, « pel buon asanpio dola alla sompa- 
gnia ooi suo contegno. — Doro Stefano, Musole AndrcR, guidati; Champoain CHoTaani 
Battiste, scelto; Ughotto Giuseppe , soldati. Uonchè feriti assni loggormontc, continuarono 
a oombattore. — Canossa Fraooesoo, Grosso Alessandro, soldati. Pel buon ooatsgno 
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tmnlo MI tugbi, animando i loro oompagni oolb pmtoe eoll*M«B|H«. — DÌTÌm Ca- 
nato. Balestra Carlo. sfTKcnli: Mollini Filippo, caporale; Arbore Gìotbtimì. Celioni Santo 
Tomooi Oiotaani e Piccioiui Mt;dardo, soldalì; Barbieri Pietro, caporale; Masèa Giovanni. 
ROldalo} Btndoni» Ginaeppe, Kepotto Ckilo, •ergenti ; Boniiiti Oinseppe, Laj Gio 
Ttmri, Potaitri Laigi , loUtti. Quantunque feriti, però loggorniMito, nnnitiWHWMio l*at> 
taero pon coraggio e reloro. — Bi»iiclii 1" Ludovico, Biarf^l i '2^ MresnTitlm Pozzo Stp- 
i'ano , soldati. 8ianciaron»ì i primi negli attacchi ed incoraggiarono gli altri. — Todde* 
Saeea, oapmde; Urra-Laj, scelto; Boaino, RÌToha Matteo, T«ekÌM, tergenti; Torrigiotti 
0 Ferrari, ei^rali. Cono sopra. — OalUbariggi Edoardo, lùurmdlio Lq^, AmMi Mif • 
giqrL Poi eoategno lodevole teBoto donate fatta 1« .gìonata. 

MMUf Ka d'aifOBto al valor «ililara. 

Brigata Casale. Alla bandiera dol 12° regimato. Per la Mia eondotla tomla iel faggi- 
meato daiaate la gienwta del 24 giagao * 8. KartlBO. f 

Cboe* d*nfleio]a deirOrdine militare di 0avoia. 

(Fatto trami i di S. Martino). 

12" Begf}. fantrri'i. Arenati cav. Giacinto, ctilonncllo, Condusso uni mnHìno cm mpr^id al- 
l'attacco il reggimento contro il oemicu che tentaTA di attorui«r« l aia sittutra della linea, 
a k» reapioN. Alla aera eoa pari riaolosioBe ceodoue dee kattagfimii ehe pare raapiaBaro 
il aeialoo* Riportò vaa forte eoaioaioBe al liaaeo «aiatvo. 

Medaglia d*arg«alo al valer aailitare. 

(FaUo d'orni di 8. Kartinù). 

12^ Hej9. fanteria. 8ir<-aiia «ig. Kaffaele. maggioro. laataaceMle . opcroalaiino aott iateii 
che la truppa sotto i suoi ordini si disunisse, «ebbene Bnvcrchtalfl d» forze pr^ii ai- Erranti. 

— Druetti sig. Fodcrìco, maggiore. Condusse con coraggio esemplare, risoluzione e (et- 
ueaxa II tao battagUoae aei Taril attaoeU impadrotteadoai della piaolrioBei. — Pinna rig. 
Cosimo, maggiore. Fefile di palla e quindi trafitto da baionetta, cadde eatialo alla tetta 
Jil battaglione che aveva con tanto «nlorc «lanciato all'attacco. — Zi^o rf^v, f'nmilb, 
maggiore. Pel «uo contano sttperiere ad ogn i elogio. Oondueae il battaglione < un «ommo 
ardire nel prino attacco àHa baiooetia, ael <|uak> priia» ebbe il cavalb ftrito, poi fti fe< 
rito gvaTemente egli stesso , mentre animava i soldati. — Priellì sig. Barioo, capHano. 
Bimase rittima del proprio cora^^o niontre condueevR arditamente la compagnia aH'as> 
Mdto. Cadde finito da una palla lanciatagli a pochi passi di distanza da un tirolcae, il 
quale tosto correvagli addoaao hmièiAo mortalmeate eoHa baionelta ad veatre. — Fi* 
naaii sig. .\lcsaandro. capitano. Per es-iersi sempre meafarato fra i primi dd balfagliOlie 
incoraggiando i suoi subordinnti < oiresempio e eolla voce, e specÌRlmontc per arcre con- 
tribuito al buon esito dogli attacchi del battaglione dopo la morte del maggiore e di due 
ci^taoi. — BeaeM «Ig. Lorenao^ capiiaao. Mette avi eanpo di battaglia dopo «ver een- 
detto con Slancio e risoluzione la compagnia airattacco. — Manuel ng. Luigi, capitane. 
Preso il comando del battaglione, lo condusse con ardire ed int(>11igensa alPattacco. — 
Dalmasao sig. Giuseppe, capitano. Per «angue l^eddo e coraggio dimeatrato durante l'a* 
sionOi e per Piatallìgente direaìone del varii attaeeU della «NopagiUa, eawndo rinsaato 
solo degli ufYielali. — Caaiiiio dio. Uìuaeppe, capitano. Per sangue freddo, ralore ed in* 
tolligeiiz.'» ticl primo nftuico ove venn*» ferito. — Slroiii 8ig. Giovanni, capitano. Benché 
ferito in un braci-io coiiùnuò a comandare la compagnia sino al tino, dando proTO di 
tommo coraggio e fermeaaa. Nen eatrò àlPambalaiiaa ae neo dielfo ordine del eelefHMile. 

— Rossi 1* sig. Federico o Roasi 2* rig. Angelo, capitani. Esempio di coraggio e d'ar- 
dire ai loro dipendenti. <"f)nduri»vano eoii rìtolucione le loro compagnie alle potìziont in- 
dicate, ed entraTauu i primi nelle cascine. Demartioi sig. Martino, capitano. Ucciso 
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tla p«I1a alia tosta della sua conipa;{nÌM. elio egli eonduoevA nrditamoiito all'amltu. — 
P(M:clnotti nobile Angelo, capifano: Baudpri rI;». Sorafìn», Iiiogoloiiciite « Vìgaiiù sij^. Gio. 
Batt., sottoteuetitc. Coinbattcruno con arJuro p **<)raggio. rtniaii«'ndo feriti. — De Guidi 
rig. Leone, capittoi». Anniae il comaBdo d»l lMtt«gli«n« «tta morte del miàgg. Pom*, • 
lo MBduiso con energia, «tcchù a*Ìn|iiadronì della posiziono indioat«K'li. — Kratnliiila hì^. 
Gliaeo. luogotenente. HiempUre por r^raggio ai 8UoÌ Hubordinati, rimase forito. — Arnaldi 
aig. Aut., luogoteneate. l'ol valore e aaugue froddo diinotttrato uell'attacoo ( morto ). — 
V«KkMA ég, AiMMiidro, liu»g»t»iieiite. Ferita gmvementa in una gamba, non «eiaÒ d'in- 
«•raggiare ì auoi alla pugna, « non voUa t^'tero tmiportato <1;ìì ioidiui. ondo, dieera, 
HùH fiifflifYf (nr-' il di /arni omr«. — Cotta sig. liuigi. luo^'oteiH'nte. 8f<hb«>«e avena 

no* gamba rotta, aaiiuava la compagnia, esclamando: acanti y /(Ut U castro dovere. 
XsfiU ilg. lHK|ipo, luofotwMiit». QuidaTa la compagnia con eoilute attivili e vigUansa, 
inooraggìando efiìcneemcnto i soldati tanto colla voce ohe ooireMmpìo («'addo estinto). — > 
Fontiroli «ig. Michele, luoj^otcnento. Hcnchi ferito «Me (liie munì con rontaalono alia oo- 
acia destra, continuò tuttavia a ronibattere tino alia fine dell'aziono, — Albortazzi aig. 
Malvallo, loogot. AaMMO il cimaiido dolla <«in|i«gaia, appoaa morte il «apitaao PirMK, 
e »i diporti^ con «angue freddo, coraggio ed ìnittancabilitù. — Vandone sig. Oio. Dati., 
sottot. uffiHalo d'ordinanza. Dimostrava sommo ooropf^io o sfava rostantoment^ ft fianco 
dei coionnollo, spiccandosene «oltanto per portare gU ordini, quando la roi-e di questi, 
■ ap o o i almaat» sèi momonto del maggioro alCaeeo, non potova hitA aentìra. Fornaeo 
■ig. Francoiico, sottot. Pel sangue freddo dimoatrato in faccia al nemico, c por la spedi- 
tezza nel portare ordini allo vari» compaf^nìe dove il rìschio era niaggi<M*e. — Aja»sii 
aig. Vincenzo, sottot. Pel sangue freddo dimostrato in fnceia al nemico^ o per l'energia 
eoa eoi muoTOva aU'altaeoo od proprio petotkono, moMpUeandoai ovomiao ora d'uopo. — 
Rocca aig. Pietro, aiutante maggiore in 2* Por intoìligenxa, sangue fn rldn p \ nloro. — 
Ohilionda sig. Felice, sottot. Ferito ^avcminite nel capo, continnò per alcun tempo a 
sostenere il fuoco, incoraggiando i soldati. — Tcttoni sig. Cario, sottol. l'er coraggio o 
riMlniioM. Allaaia aig. Itaimoado^ aialanto maggioro in S«. Qoantimqno loggermcnto 
ferito al innato dn arnin da fuo^o, non rmiiva dall'adempiero allo vario inr-nmbonzo dn- 
tegli dal comandante dei battaglione. Oordara sig. Michele, sottot. Pel suo coraggio, 
e per aver animati e condotti intrepidamente i laoi soldati all'assalto di una cascina. — 
BaoUiiii iig. fiHaeomo, sottot. Beaeliè kggermoitto IMio rimase al suo poato « non eosaft 
nifti dal seguire il rogglmonto e prestar servizio. — Ordnzzo KÌg. l'iefro, aiutaiito nrag» 
gioro in 2\ Per ii sangue freddo dimostrato in faccia al nemico e per la speditezza nel 
portare gii ordini allo varie compagnie del battaglione. — Iforìono Fktro, furiere. Era 
fra I pimi alla earica, o rinadv* a fiw pHgloniori duo aostrteoi, neutro tentavano di 
fargli fuoco addosso — Rcnaud Pietro, furiere. Forito nel fianco («inistro, seguitò con 
energia e fermezza a guidare il pelottone lasciato dal luogotenente rimasto ferito. — 
Casanova Ciiadnto, furiere. Prese il oomaado ddta compagnia per la morto del tononto 
0 por Arila del sottoton., nunoando il oapitano, o lo esercitò con coraggio ed intoliigiaia. 
~ Qimpliotto Enscbio, sergente. Per l'energia con cui animava i i«rlr!nti nl'n p i^nn. — 
Uobioue Piotroi sorgoate. l<'erito in una spalla continuava a combattere sino al line della 
battaglia: anri fa d'uopo oostriagerlo poi ad oatraro all'aidNilatnn. — Boaaia Angelo, 
sergente. Ferito gravoDMiilo in una gamba, non voler» ebo i toldati lo trasportosaoro 
fuori del ' ombri nimento. ma bensì li ìncoraggiara alla pugna. — Salo Pnlvatoro. ser- 
gmte. Gravemente ferito nel ventre non cessò dallo incoraggiare i soldati, gridando: 
Vmw VIUMal Flou it Het — Bossi Ignazio, sergonlo e FiglMra Giovanni, caporale. Fo- 
riti fin da priocipio, eontìuuarono a battersi con Talora, — Faatorelli Agostino, aargonto; 
Prattini Lodovico e Poret Eugenio, soldati. Feriti gravemonte animavano i loro compajfni 
a combattere per io patria italiana. — Uaroppo Lorenzo, Hassone Ulo., o Magrini Carlo, 
aorgontì. Foriti, fnrooo ti soldati aaanpio di valore o sangae freddo. Il Garoppo dopo la 
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prima farita Mfnitavii a eoalMlton», «(«milo m rteeratto «m »iw> n é a . Il BditMM ilw- 

vctte ancora una lecorKÌa ferita f^llft g.im'ia . o con tutto ciò Mg^ftò BCimpro in tatto le 
fMì la eorartsfrnin. 11 «ergente Magrini rìeovotto ancora due ferite. — RoMt Arturo, »er- 
gente. Si segnalava per sommo coraggio noiratiae eo (morto). — Oianolio Oioteppe, ser- 
gente. Mort» dft latNpido, dopo «amà motlnio uaupn fra i ftiari a il m hii ì ni a»* 
raieo. — "WattOTÌllR de Loìn'i Rìcrtirdrt Onglielmo Enrico, sorgontr. Por In frrmrrzn di- 
moitrata. Fu di nontinuo eeompio ai soldati collo slaDciarsi sempre dei primi sol nemico. 
—' Boaaio Gio. Angolo, tamb. mogg. Coraggiosamente guidava il drappello dei ImhIimw 
mentre il battagHone aadaTi pift volta alfkttMeo alla baianatla. Bgli fama ew twwt i w a B le 
51 contegno plik lodovoln , Hcbbene esposto ni Tuoco più micidìftle. — Dolori Oior^^nni, 
capornlc. Boncliè ferito continuarn n rimanere al fuoco, e si ritirava soltanto dopo toc- 
cata una seconda ferita. — Perone Gio. Batt., caporale. Sebbene ferito in una maao aoa« 
tìaoaTa a eomlwttara. — Gajara Olaiappa, ei^wala. Qaaalmiqva Mia MBh fwri ba il* 
nÌRtro ffipeva due prigionieri. — Onnda Ptetrf», caporale. Benobè ferito nlift testa rimase 
al suo posto sino al terntiDe dei combatHm(>nto. — Majoln Pietro, caporale. Pel sangae 
freddo nell'attacco alla baionetta: ferito gravemente incoraggiava i compagni col grido 
dt Flaa II Set ^ Hòllia Angelo, caporàla. Par amnl «vantato p4l piinM» ad alMen 
l:x pnrtn di nna cascina oC'-upftta dal nemico, ed esigervi penetrala». — Gesino Olnseppc. 
scelto. Benché ferito alia mano destra nel primo attaeco, tornava di nuovo al fttoco. — 
Foggi Antonio, scelto. Qaantunqoe ferito continuava il combattimento, fiadid ana seeoada 
fnUa Io raadava inal^ a prMegnii». — Serflaéni QogHéliBo, aòMata. 1M i|ttatfara aa> 
striaci che gli stavano di fronte ono ne fncevn piigione, ne fugava dur» altri o'J n<-fiHova 
il ^oarto eadendo egli stesso ferito. — Birola Luigi, soldato. Sebbene una palla gli avesse 
Moliate tre dita della mano non si rutava dairavanzare ed incoraggiare gli aMrL' — • 
AllMflairi Aagalo, aoldato. fiabbaaa forilo ia oa piada, bob àbbandanaTa^par nn iatenta 
la rfimpn;»nifl. — Marengo Pietro, «oldntii. Ferito in una gambn non cessava^di combat- 
tere e, medicato, seguitava In compagnia. — €tmribaldi Ottavio, soldato. Ferito nel capo 
eontfanft a combattere incoraggiando i compagni a spingersi Innanri, c Boa eanfr'aa tton 
quando gii mancarono le fcna^ Gatlixia Cario, ooMata. Han aUwndoaava ti ino pìMla 

sebbene ferito, nn/i rpb.rn In ffrttn, finché colpito «tir «r^conda volta dovette [rssfre tra- 
eportato all'ambulanza. — Gilardi Francesco, soldato. Per l'ìntreipldaasa o^la iatelligeiiaa 
dimoetrato. Fa tempre il primo della saa compagnia olFattaoeo. Mèe il aappoHa ad il 
kaj^ forato, e fti ferito ^ itoaao. Marino Fanaata, soldato. Quantunqua IMlo, con- 
tinuava la lotta corpo r? mrj'o con im soldati nemicn rhf pr>n'fece prigione. — '^follia 
Aagdo, aoldato. Ferito, coutiuuava a pugnare incoraggiando gli altri. — CSolembero Qio- 
Tami, saldalo. latreirido noU'attaeeo, non ai ritirava, séMNita ferito ìb nna gaftAa, a ri- 
nanava al ino posto , finchd nna aaiioiMla fcfita lo poneva fuori com1>atiìraeiito. — flar- 
toris Lazzaro, aoldato. Quantunque graTcmente ferito nel braccio fìt^tro, rontìnnsya n 
combattere col nassimo ardore. — Cardani Pietro, loldaio. Primo agli attacchi alk ba- 
ioBOtla, iiMbo a ri&arri «eiAma ferita. — ViodiiaClo Olmainl, tdldala. CMlato;prÌgto- 
alova, thudTa a Ibggirc dalle mani d«I naniiea, riparlaBdo due fbrito di baioBatta. — 
Musso Giovanni, eapornlc ttimburo. Per avere sotto una grandino di proietHfi_Ìialtata fai* 
trepidamente la carica, esempio ai soldati di «angue freddo e disvalore. 

Promozione al grado di aottotenaata. 

{Fatlo d'anni di Sati Martino). 

ì'À^ Hfgg. faaUria, Tooso Otioseppe, foriere. Pel sangue freddo dimostrato nel condarre al- 
PaMaeeo I aaoi, a BaiPaBlaHHra i ooldatf, ovunque p!4 ferrara la pugna. — Ooota ^no, 
fodere. Pel sangue freddo dimostrato in facda al aandeo, pai coraggio con cui Io attoe» 

cava sempre fVn i primi , incoraggiando colla voce e coireflempio i soldati del pelottone 
che egli prese a comandare in assenza del luogoteaonto ferito. — Molinarì Froncesco 
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Ilario, fùriero. l)iuo»trava ror.igt^in . int<;ljigeuzA e Mn;ju«j tVoddo. — Ac<-ìni Oioroaui 
Marte, foriere. Colpito dt pali* •otto il gìnom^Mo. gridUTA: Vha rjteiite/ «d Mi- 
mava i »ot(lati alla pufniA* MÌbbono ricev^ tioi- onda foritn. — Liprundi Qandio, fo- 
riere. Per l'ener^A ed il tanguf freddo dimoatrato. Fu aeinpre fra i primi a lato del pro- 
prio capitano. 



18* Mtt§. fm ti ti tt, UmUL tig. Gioftebioo, capittno. Pél «uigiie freddo e cortiglo dfaoilMto 
■aU^Udoiie, rimaato tolo alla oowpagKi*. — Foraaea mgnor Teobaldo o lievoeri slgmir 

AlesModro. f^flpitani. ComandaTano con sangue freddo, risoluzione ed intPlHfrfn/fi !a pro- 
pria compagnia. — Colombo aig. Spirito, luogoteooote. Coireaoropio o eolla voce aaìmava 
la eonpagnia. — Ovoai aif. Pietro, InogotniMitoi Pel lodevole oontogno nel giiidvt 1« 
compagaia dopo la morto del rapitaao. — Pacot aig. AleaAto, liiogotcneGt«>. Pc-r coragfto 
e riao1uzion«. — BrugnateiH aig. Angelo. luogotenente. Assunse il comandn della compa- 
gnia per la morie del ci^it«io Deuartiai, e la conduaao con intelligeiua. — tìianola aig. 
▼teooMO, «eMeteaMto. Al prim» altMeo ai dneftTS ali» tmionetta. rompeva la apada con 
un colpo dato ad mi tfroloM ohe fbee prigioniero, e caricava il nemico col facile preso ai 
prigione. — Bellati ai^. Oiaoomo, sottotenente. Infaticabile, metteva in fuga i cacciatori 
nemici ebe giravano la ainirttra del battaglione. — Fea Don Paolo, sottotenente. Per gli 
awmpi di eoraggioeo eoniogné dati alta compagnia. — Priva aig. Oinaeppe, wttoteaante. 
Per sommo coraggio ed intellig)>nza nel sostenere col pelotroni» ohe comandava la ritirata 
dell'ala destra dol Imttnglionp — Bnnclli sìg. Paolo, porta-bandiera. .Per intelligenza, 
sangue freddo e valore nel rustodiro la bandiera. — Zaniao aiguor Luigi, aottotenente. 
Per intellifMnm • ralore nel coadurro la retrogaardia al flioeo. — Caldorara lig. Sei* 
inane, aottotenente. Pel valore c sangue freddo dimostrato. — Festa aig. Settimio, ■otto- 
tenente. Modello di coraggio ai toldati nr-llo slanciarsi all'assnlto. — Onrra sig. Franoe- 
Bco, aottotenente. Per energia e aangue freddo ncirìncoraggiare i suoi dipendenti all'attacco 
aila Iwtonatta. ^ Baeedli aig. Owto, InogotmanlotifSdale d'haatiaialraiion*. Ptl aodo 
▼eMnnente diatinto con cui attendeva al suo servizio presso i trasporti, per cui il raggi- 
mento ebbe sempre, « preferenza d'ogni altro, i viveri al soj'Mtfo colla mag/?ior solleei- 
tudine. Esao li ebbe infatti il 24 stesso a aera. — Oaira Pietro, caporale. Era fra i primi 
«aiiaava il aanioo, a Hwova dna prigionieri, mratro i tnedeainl tontaTam» di ter Iboca^ — 
Badaraggio Oìovanni, Messa Gioachino, Malet Antonio e Lanter-Gravct Antonio, sergeati; 
. Della Valle Lnigi e nnotrrtvrr70Til Antonio, capnrnlj. Himarchevoli o degni di lodo per 
gli esempi di valore dati ai noldnti. — Conconì Giovanni Maria, caporale; Nieddu Uiu- 
•eppa, eeeito, • Ollveri Giovanni Batliaia, aoldato. Rimaati ftrìti , al diiMaaero earteando 
il nemico alla baionetta, od incoraggiando i compagni. — Qaatano Giuseppe , scelto. Fa 
tempre fra i primi a cnrienrc il nemico olla laioncttn — f^oanzetti Pietro. Ravone Gia- 
como e Oantalupo Marcii, sergenti. Per la loro condotta degni d'ogni elogio. — Piliono An- 
tonia a ìfor» LiUgi, aoldalf . Sempre fra 1 primi a caricar» il nemleo. Oonelto ìf aree, 
soldato. Ueriterole di lode poi coraggio dimostrato nell'azione. — Bettoni Enrico, aoldato. 
Conoioitoro dei p^ennli di trom'ia del nemico, .nwcrtì a tempo l'atfapeo die "^li tentava 
per avviluppare 1 ala »iuÌ8(ru del batiagliuno. -- Uorrca Giuliano, sergente. Pel modo con 
eoi lapava animar» i aoldaH alla pugna. — Fard Giaeomo, aoldato^ Periva di baionetta 
e prendeva prigione un tirolese. — Hoeeonc Bartolomeo . Meirono Domenico , Molani 
Emanuele, Ressi Benigno o Oalimherti Aihillc . <;'>!driti . e Acbenza Giovanni Battista, 
scelto. Furono sempre fra i primi all'Httaceo, dimostrando il maaaimo sprezzo delia morte, 
ed ineeraggiando { eampagni. <— Cavaaxa Oinaeppe, aoldato. Per aver eeraggioMunente 
vendicata la morte del proprio capitano, trafiggendone ruocisore. — Sartoris Emesto, ser- 
gente. Dimoatranio8i c(»raggioio ed energico nei comandare on pelottone. — fiiiiuti Luigi, 
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Mìgliaracca TarTo, Holtoro rranfoBPo, Poliiloro- Angolo o ('u,\\].i rarlo, srrgoiiti. Furono 
trcscmpio alla compagnia. — Holiiius Siilvatoro, caporalo. Pel auo coraggio, o perchè, prc- 
siato lo primo ìndispcnBabili curo al huo maggioro, car. Zitto, gravemente ferito, fece un* 
, nwdtotemonle ritorno «1 suo poito, ed ivi oomlMitfd vftlortwannvte. — Piitiio Qiii M pf g> 
aorgonte. Pel suo coraggio: slancinTnsi nvo ninf^iormpnto firvova la pugna, esompio d'in- 
trepidozza ai soldati. — Dcstofano Pietro, soldato; Sacco OioTanni e Savio OiOTannì, capo- 
rali ; Riso Isidoro, Bonini Carlo, Minolio Pietro, Martinetti Qiaaeppe, Vaodoa] Qiiueppe, 
CognÉn» Oiotaasi • Fmrnìginl Vito, aoldati. ICoritevoli di lodo pél eon^^ dhuootnito m1 
marciare i primi all'assalto. — Ariotto Ànibrogio, Borgrntr': Putisilr Frnnf rafo, capnr»le; 
Maecario Giovaom Battista, soelt9, o Xi^vagliari Qiov»naÌ, aolduto. Furoito seiopre i primi 
nelle cariche alla btionotta, mostnuido ooroggio e sangue fraddo non cOMiiO. — Borraae 
PiotfOf ooporole nog;pOfo; Calandri^ Boriiardo e Moadino Pietro, tambnriai. Pel saagno 
freddo dimostrato, incoraggiando i soldati sotto una grandino di pfJle. — Moeeotto Fili|^, 
forile, e Bertone Clemente, caporale. Pel coraggio acU'aaiuiaie grioferiori aUa pv^iut — 
Zni (Hutoppe e Pillini Hieliole, soldati. Pel grude ooraggio ^nottnito dop» ììhi« itati 
tuHi, — Boseo Pietro 0 Chlappollo QiovaiiDÌ, soldati. Per iatrepideaza e ooraggio in un 
combattimento parziale, nel quale fecero due ]^rìgionieri. - — Nicaìni Frnnco^ro Itoaollini 
Di<M9ede e Foraldi Antonio, soid4ti. Por sangue (reddoe coraggio rin^clicToii. Uaeddn 
Btmtvdi) « OKvi Daote, seicenti. Furono «ottintomonto i priai déO» «ompagni» al^Mlhk 
^ Taddci ColMto» ModroM I ;^ì, Yeruior Pietro e Uvlft Qi«nu«ii Batfwtft, aldMÙ To- 
lontariamento accorsero a alaneiarsi nella cascina Bianca; ne spalancarono le porte, ne 
caocù^rono il nemico e fecero prigionieri. — Cicliinelli Oiuseppe, Cassini Giovanni iialti- 
tta, Tortarol» ButolonOQ • OiraiM» Gioramii Battista, sergaatL 81 ■ngnrtawwio per aa- 
raggio non comune. — Crosso Venceatao e Anatìt Oaitavo, fìuieri maggiori. Pd modo 
distinto con cui soddisfecero al loro dovere animando coire!>empio ì soldati. — Damarco 
Aatonio , soldato. Bicevctte con indifforenea tre palle nello aaino , una nella goletta del 
eappotto e dna Mi ke^y. — Maocario Frattaoto, Auìorib. 8i dimiitrò ad «li towpo 
dace e di sangue freddo nell'attacco alla baionetta. — Dazselli Felice e Boneili Gin- 
seppe, aergoiui, o Corvetto Mioliole, caporfi!". l'urono d'etjnmpio ni dipendenti, inspirando 
loro coraggio, ardire e aanguc Ircddo in tutto li combaitimuato. — ^iclraiino Uiovanui , 
Volontario Oiovanni, Bottolia Bicoardo e Agli Barloloinao, loldatl. Prini dalla aovpacaia 
ti slanciarsi ngli att.ic>.lii alla baionotta. — Pollastri Filippo, Desio Giovanni, Bcrtolo Mi- 
cbclo, Oortioctto Antonio e Comiglia Giovanni, soKlati. Distinti pel loro contegno e co- 
ig^egÌQ ifi tutto il combatlimeato. — Tirone Giovanni Battista, furiere. Fu l'anima dalla 
eompag^t «ha wfum oan aidora alPattacoa. — FmoU* Oail», attpala; Bino 
Piclro, capornlc; Trocello Antonio, Bcello; Barcnittnli Giuseppe e Cardano Carlo, eoWnti. 
Hi distinsero per 8(^mmo coraggio, e furono sempre fra i primi agli attaeolii. — Caao Ast., 
sergente; Coccavasa Aut., caporale, l'er fermezza e coraggio nuUo alancùmi ì pomi ad 
abbattere le porte d'una cascina. — Bardi Oailo, loldatoj Ardinou XosaiM t FiijaiNH 
Crtrì ), : celti. Meritevoli di lode pel coraggio dimostrato, e per osaorsi sempre mostrati i 
f.riiui all'aasalto delio caseine. — Pesai Carlo, Carezzi Luigi, Tabon Vittorio e Bavella 
BtolmiOi aoldatf. Poipno sampro i primi ddla loro compagnia a lanelatsi nella a^i^dùa, 
ittconigt^ttdo i oonpagiii e fiuseado prigionìari. 

Croco di eommendatore deU'Ordiae militare di Savpia. 
(Patio dami di S.ilartim), 

tìrìijftla d'Aerini. Cofani di Trevìllo cav. Luigi, au^fgior ganorala. Pai .Wlllggi^ f A'ivteUi* 

gonzn dimostrata iu tutta 1(\ giornata. 
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Oroe« Ai eavaUere dtll^OrdfaN niHtare di Savoia. 

(Fattb <ranRÌr di 8. Harti»»). 

Corpo Reale dello SùUo MauQìore. Avogadro di Quarcgna conto Lul^i, copìtano addetto alla 
brigsta Acqoi. Pùl btOIiole coraggio e rintelligeius» ffinmintta In mozso ai pwicoB dol< 

I^llioilOt 

Medaglia d'argento al valor militar». 

{Fatto rf'armj di & Ulartù»), 

17* Rsg^im^nh. 0nl!? de!!» Mantìea cav. Casimifo , luop^oÉcncntD iiptillrato allo Stato Ma;»- 
glora della brij^uta. Pel coraggio e aangno freddo con cai esegui le Tarlo tnissionì aftida- 
ilgli. — QigoUi sig. Lorenzo, sottotaneoto aiutaoto di campo. Por Plntrepidità dimostrata 
Mi paH« «rilBl| aiiDMtiida aonpio le trippe «ITatlaeeo* 

Moaiioaa attoravoia* 

(Fatto Starmi di & Màr&M). 

JMMbNia i wWH I a ' fl. Perdono àg. t4ff Iiidgi, wflo-eoaiiiilnario fi guerra. Per HatelBgMiaa 

0 l'attività dimn^frata np! provvedere i mo?.r\ di trasporto pei foriti , nd fare t\ che 
easi fosaero, por quanto lo poterà consontìro il gran nomerò, sollcoitamcnte aneiatlti e 

ttedagiìe d'argento a! ralor militare. 

Brigala Aojui. Alla bandiera del l?" reggimento. Por la bella condotta tenuta dal roggi- 
■MBta daranle la giornata del 24 giugno. 

Croce d'ulliziale dell'Ordine militare di Savoia. 
{Fatto dfami di 8, JUartim}, 

il* R0g^meMh. Ferrerò «av. Xaurlrio Rmffio, maggiora. Per il brillaiilo coraggio o la ram 
IttMUgama ffoa ctd condeflco 11 reggi uealo donuita tatto il eontbalUaieiiio. 

Oroea di caTaKere delPOrdiae nnlitare di Savoia. 

{Fatto «Toraw di' & Èkrtmo, 

ti* BegghiteiUo. D*Oria maroheso Giuseppe, maggiore. Perii valore singolare dimostrato nel 
Aonddrro il proprio hatt^frlionc. Sì mantenne, per qnanfo fu pwsìbflf , In posi/ione sotto il 
più rivo fuoco di mitraglia, lasciando sul campo 160 nomini circa tra morti e foriti. — 
BaNKd aig. Moieppe, aattetatanta, «ffiriale dVMrdliiBiua del eolomaile. Per PlalanigeBia 
e gràade coraggio dimostrato durante l'aslone. Quantunque ferito dna volta aitai gmva* 
mente continuò sempre H stio servìzio, od acconsenti soltanto a farai medicnrp quando, ri-, 
«ambiata la iinoa, non trovavasi più esposto al fuoco nemico. Ritornò quindi immodiata- 
aaata alaaajpoila. 

Medaglia d'argento ai valor nailitare. 

{FoUo tf'orMt cH A JMm>). 

17* Btgg b m ulo , Tflla sig. Ignazio, capitano. Ftfito in modo da poterai appena reggere in 
piedi, animaTa i soldati colle grida di Viva H Se e VìmVqimdtìtsa &aUam! — Albertiiii 
sfg. Enrico,' capitano. Ferito gravemente da una pnlia in fronte, raccomandava alla com- 
pagnia valore e fermezza. — Cavoretli Big. Giuseppe, capitano. Cadeva gravomento ferito 
anfcrv eon'eanaipio a colla voeo aaiiaava la propria eonpagnia al eoialNiltimanio. — 
Petrìnl sig. Carlo , capitano. Per aver dfaaoBtrato grande coraggio e sangue ilreddo nei 
ripetati attacchi alla baionetta eseguiti dalla sna compagnia contro Ta chiesa di S. ^far- 
tiao» Baldi aig. Kvasio, capitano. Ferito nella gamba destra in un assalto, ctjortava 
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latta Ia eonpagnia a mnr-ÌAro avanti. «; iiuii si ritirava cbe Jnpo un.i m. oonda foriti — 
Ht»tmit tmr. Carlo, capitano. Pel coraggio o TcaergU con cui condu»»o e mantenne la 
propria compagni* aotto il fuoco soTarehiMits del nmifio, faceado grari perdite. — (Ma* 
lira» dg. Wvmfpèj Piiionio rig. GioMppe, aifiUud. Per w«r «mdatto U lom eoaipif 
jrdia con molto ardire all'ossalto delle posizlcii nTTiìcho, incontrando gravi porditr — 
FormenU sig. Korico, capitano. Ferito in una mano, non si ritirava dal combattimento, 
ma eoBtittMV» ad animare i nuoi addati , e cftdvra poi mortalmentie ferito. — Setto di 
fiattiaM Vittona «onta Knaldo» eapitano, MoiÌTa da prode olla testa do* suoi soldati, maa- 
tro (Od inipar*>ggtabilo ardire si spingrYB Birnssalta d'elle posizioni nemiche. — ^^ipliazzì 
aig. Angelo, capitano. DesUnato al comando del 1* battaglione, ai coaduaae con molta lodet 
e tanto li adtfaiò ah», nantra II Itattaglkme d littiara, f«o amila aiatto A fontb Fu 
trasportato all'anlraJanza , ma appena rinTenuto ritmniò al stto pollo. Qoaglia signor 
I.rrr n/o , Iiiogotcncntr. Pel coraggio c Tcnergia con cui guidò la compagnia . di cui gli 
vene aifidato il cimando, ataota l'a^oaza del capitano, iii mantmiBa aotto un vivo fuaeo 
4i mitraglia e atoMhottorla, laaeiaiido tal campo tra torw dalh aua fona tra ourtt afa* 
rifi. — Colla Big. Pietro, luogoteiianta. Per esemplare coraggio e pel modo con cui ani- 
mava i soldati, finché incontrò una ^arc ferita. — Marcellino sig. Agostino, luogotcnonto. 
Quantunque gravemente ferita, non abbandonò il auo posto fino alla fino del eombatti- 
monto, eoatiftiMUido ad aatmara i 8ol4ati «oU^eaenipio. — Antonioto aig. Laigi, luogot»- 
■eato fidante finuìono éi aiotantc maggiore in primo. Per essersi trovato ognora fra ì primi 
rornltattcnti, n^- 'orrcnda ovo piii ferveva la mischia, ed adoperandosi efficacemente a spìn- 
gere avanti i soldati. i5econdù il comandante del r{^gìmonto nel trasmettere i kuoì ordini. 
Fava 1%. Cario, Balogalal rig. Qaelane, luogotcnaitti. Farono tutii BMitabuate iiaD*ntto 
che animavano i loro polottoni a marciare avanti. — Bruna sig. Pietro, luogotenente. Poi 
modo lodevole con cui condusse la compognia , essendo il capitano stato ferito mortal- 
mente in principio doirozione. Hi mantenne saldo* sotto il fuoco soverchiante del Beaùeo, 
con perdite di ma terso firn morti o foriti. — Boahati 1Ì9. Oimeppe, luogoteneata. Pai 
modo con cui secondava il suo capitano nell'attacco contro la okieea di San Martino. — ' 
Fasqutna $ig. Carlo, sottotenente. Per coraggio ed energia dimostrati nel guidare la pro- 
pria compagnia, essendo il capitano stalo gravemente ferito ed il luogotenente nociso. Hi 
flaastenno fermo aotto II fooeo lovoreUaato del nomieo , eoa perdite di più di nn toiao 
della sua forza. — Castagno sig. Giovanni, sottotenente. Id. — Leone di Tar^guaseo oftr* 
Vittorio, sottotenente. Quantunque ferito rimaneva al suo posto, continuando n i animare 
i soldati finché gli durarono le forze. — Belfortt sig. Angolo, sottotenente aiutami mag- 
giara ia aoeeadOb Far ameni «oatuitemaato mm^anato fin i ptiari^ flnjmiadtt e spingendo 
i soldati eoi suo esempio. Non abbandonava il suo poeto quantunque ferito per grave con- 
fu'ionp al roHo, — p<»u Oiiisoppe, soldato. Colpito nella spalla destra da una palla di fu- 
cile, couuauo tuttavia a battor«t ira i primi fino a aera. — Mosso Filippo, sorgente. Per 
faraMBiaf eovaggio o aangoo fimUo dimoatmto durante raiiooo. Onldi con mdte lodo te 
comjiAgnia, rimasta senza uffìziali. — Pes Pasquale, soldato ; Xcgri Antonio, Ottino Aa- 
toTr-r^ cJipornli ; Marlinot Giovanni, Ferraris 1* Stefano, IvaUli Bernardo, soldati. Benché 
tenti rimasero al loro posto , continuando a combattere. — Donna i- raucesco, soldato. 
Qatttanqne ferite aaimaTa i aaoi compagni, 0 non laaewTa il evo poite ao non dietro in» 
stanze del comandante del poloitone. — Do^liolt Giovanni Battista, soldato. Benché fe- 
rito seguitava per (jualciio tempo la compncrnifi. — Roja Giovanni Secondo, p«>rgonte. 
Quantonquo ferito gravemente in una mono, animava i soldati, e non lasciò li suo posto 
eo aon quando fli afinite di forao. — Carrate Franeaaeo, aatiganto. Ferite leggmataate ia 
un occhio eJ in un braccio, rimaneva al suo posto, continuando a far fuoco. — ^largoria 
Giacomo , sergente. Benché ferito gravcmouto , h'\ avanzava ancora all'attacco d'una se- 
zione di artiglieria; talché cadeva poco dopo sfinito di forM. — Bermond Pietro, furiere. 
Forite ia una eoieia con fMtnra alPono, animava i loldati a eoaltoaàro 11 oomkatlimtat». 
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— Otjvitt Giw^p*) mito. Ferito sulla fronte da un ifvrrm di mitraglia, continuaTa il 
fuoco. — Piredda Mauro, icrgente; Dnretto Felice, Lcbbolo Defcndcnte, soldati ; Doprati 
Pietro, caporale. QiiaoUiDqoe feriti, non «bbandonarouo il loro poeto fincbè neo furono 
tflnlH di Àne; — Rommo Ficbo, sergoat». B«aeU ferito, mm tbbMdoam'il suo poeto. 

— Uarboui Benedetto, Molto; Dnpoa Giacomo, soldato; Buscone GiiMppo, OfediiA Qio- 
Tanni. scelti. Qoanfunouc feriti non abbandonnroio il loro poeto, ma oontinnarotio a far 
fìioeo. Cerrato (iiovanui Vincenzo, soldato, l'er aver affrootato tre tirolesi, dei quali duo 
«gli noaiw od il toneo iasegid ofla twienotta, eootringondolo od obboado—tgli il fìuOe. — 
<->Bealotta Ambrogio, Cavalloro Bart., sergenti; Sacco Laigi, Bniaetto Qiiueppo, Leddo 
Francesco, Gajaa \nt., scelti. Benchà feriti non abbarxlonsrono il !oro popto , ma conti- 
nuarono a far fuoco, il sergente Scaletta o lo scelto Uruactto animavano ancora i soldati 
ad «rawnmi. — BoUea Domoaieo, eapondo. QnMtimqa» fsrito rimato al tao poito, eoa- 
tìnoando » far fuoco, fincbà gli venne ordinato di ritirarsi. — Rossi Pacifico, caporale. 8i 
comportò con molta lodo nel soeondnro il suo capo di pelottone, spinponrìoii fra ì primi 
contro il nemioo. Difese l'aiutante maggiore in secondo, signor Belforu, in procinto di 
«MOT M» prigioaiefOb ^ BoiMalti Loiatiao Davida, loldatft. Poi dagolaia eoiaggìo, o 
per avere contribaito ad impedire che l'aiutante maggiore in seoondo, sig. Belforti, fus^e 
fatto prigioniero, nella qua1o circostanza ricovette un colpo di calcio di fucile cho gli ca- 
gioaà grave contusione. — Dentai Pietro Aut., soldato. Ferito in an piede, rimue al suo 
poalo 9aM imo poti pift oonttavafo la naveia. — DiogllorBiaux Oabrielo, aotdalo ; Do- 
pietro Maria Hocco, FcrrACAno niovannl Secondo, sergenti. Benché foriti, non abbandona- 
rono ii loro posto. — Brcssano Lorenzoj sergente. Per singolare coraggio e sangue freddo, 
o pel modo con cui animava i soldati. — Montino Michele, furiere. Per singolare coraggio, 
iaMllgiMft aaa^ freddo diauM* naU^ttaaoo doUa aaadaa Cobaa di Salta. ~ OUotli 
Ilart,, scelto. Ferito nella mano destra in principio dcU'azionc. rimase al suo po-fo eino 
alla fino. — Merlino 2* £arico, soldato. Per singolare coraggio, c poi modo cou cui ani- 
DWTa I wldati. —> Oddaiaa Giuseppe, Burro Boraardo, soldati; >iodaro Carlo, soclto; Vao- 

- caaeo Pasquale, soldato. Baaoliè rioiaaaio al loto paolo, «oatiavando a «onlialterai 

— Cantone Appio !o'i]«to. Percosso da una palla morta di cannone, non voleva riti* 
rMM, a bramava di ritornare aU'attaeeo dolla sera, dò che gli fu impodito dal uio ca< 
pitano. 



17" Beg!/. /itaieria. Pensi sig. Giuseppe, Taras sig. iiaimondo, maggiori. 8i distinsero per 
ooiaggio 0 rormosM noi «Krigare i loro baltaf lioni. — Perolo . GioTanai Battfata, «aiu- 
tano. Pel modo lodevole con cui guidò la compagnia all'ASBalto. — Alosgandrìui sig. Emilio, 
luogoton. i'ci modo lodevole con cui guidò la compagnia in assenza del buo capitano. — Ai- 
mone-Cortese Pietro, luogotenente. Si distinse per coraggio nel dirìgere il proprio pdot- 
loia. — FoloHi aig. CHoTami, aottotenento. Pél modo lodovola con «ai fpàih il pnprio - 
pelottono. Morto in spp;uito a grave ferita riportata. — Tcstori BÌg. Giovanni Battista, 
Mttutoneule porta-bandìcra. Per coraggio e fermezza nel custodire la bandiera del reg^i- 
aranto. — Cbiapori sig. Bart., sottotenente. Per Pardirc e rintclligenza con cui esegui 
gM^oidìal dol tao capitano noi lantativi) contro la oaaoiaa Colmo di SoMo. — Qalloani 
sig. Alfonso, I.anzi sig. Jacopo, Hottotenonti. Pel modo lodevole con cui guidarono il loro 
pelottono. — Madoni sig. Aut., sottoteucnte aiutante maggiore in secondo. Pel coraggio, 
magno firaddo od intelligenza dimostrala nell*e«egiiiro gli ordini del maggioro. — Zam- 
bclli Luigi, caporale; Boldini Qiaeomo, Abate Luigi, soldati; I>oaio OioTatni, Eusalnena 
Giovanni, caporali: Mariani Francesco. Anfossi Carlo, soldati: Crispfi Gn'rrnr> Mni^inl-j 
Oiovaani, sergenti. Per lo alanoio, la buona voIontÀ ed il coraggio dimostrato. — Àgustiuii 
▲goalino, caporale; Bamaui Giuseppe, soldato; Sagaat Domenieo, furiere; Cacano Oio* 



Moaaiono oaoroTole. 

(Fatto fami di & Hartìno). 
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viuiiii, her;;iiif<'; riaiitoiio Francesco, caporale; Lolto Oiovanni, Abcllo CostanEO, sc«tti; 
Bodoia Oiovaitoi fiattUto, Aiuolmctli Carlo, soldati. Distìnti per corn^gioc <ifina:ao freddo. 
^ SÌMMdli riotro, «urgonto. Poi modo e«a eui incoraggiaYa i soldati. iUmiiao icrit« «la 
dM 00^ di AwM. -~ Bns Anduns ««IMiNle. Fer moni apiiito «watì, tatwAgi^iBdo 
foU'eHcmpìn'i soìrlati. Caddo mortalmento ferito. — AntotiiottI Francasco, Gronda Anto- 
nio, soldati. DisUoti per coraggio e baoua volontà. — Patupuri Romeo, soldato. Ferito, 
•oiiMTft i oompagni a persistere nella pugna. — ^Tmagfai Cesare, Hergente. Pel sao co> 
xain0i» • MigM ilwddo^ e ]m1 modo «m eil uimnu i mMaIL — OtiuM DMMoIflii, «w- 
gonto. Per dtsti'nto'foraggio. — LnnTa Carlo , soldato. Fu dri primi a lanciarsi rontrn 
una seziono d'artiglieria , animando i compagni. -- Virda Oiovanui, «oldato; Cavallone 
Matteo , caporalv. Faroiio dei primi a seguir Tesempio del soldato Lanxa. — LaUedit- 
Parili Pietro, scelto. Colpito da mitaa^la, «ha ^ 8tM|ipaTa k» ariaitj «oatinasra aatea» 

samontc a far fuoco. — VrrcclHni Pietro, sorgente; Rigo Alr?sn:irìrn, '!o!t^nto; Fiocnn Ni- 
cola, scelto; Torre Àristido, soldato; Maiors OiBSSf pe | Canu Oiusappe, scolii; Stropiaoa 
Giosoppo, VaMalli Oioseppe, soUali. ParbÉbacia, baana Toknlà a coraggio dÌBioittaHi 
— Nìvet Ludovico, soldato. Fu seaipia àxf primi ad aiteeeaie il aawiina Bìmasa 9m?e> 
Bionte ferito. — Balestra Agostino, sergente; Battro Giuseppe, caporale; Holhnflin An- 
drea, BUetti Vittorio, Quadri» Ci^ soldati. Per intrepidoxza e altneio noU'aTaazarsL Bi« 
masero feriti. — Kaestri Ferdimndo , soldato. Par iatoapidaiift a slaaeio wB^aaanRnL 
Rimase ferito. — Maestri Ferdinando, soldato. Per intrepìdorza e slancio neUUtvaiisarsi. 
Rimase forìto. PeruccA, Paolo, Grillo Domenico. Finre nioTanrn" Martino OioTanni , 
soldati. Pel modo lodevole con cui si diportarono durante il combattimento. — Omodò 
Oiaie|iiia, fnrian; Como Pietro, Sapotti Carlo, sorgenti; Cigliano Angnsto, eapofala. Par 

10 zelo e l'attività Mostrati nel rincoraggiare i soldati. — Tarano OiacooM, eaporalo; 
V'alsurda Francesco, scelto; Colli-Vignarelli Pietro, Carrugo Pietro, soldati; Ponw) Oio- 
vanni Battista, Oallaui Ensebio , scelti ; Cotti Carlo, sergente. Per lo stasoio , la buona 
volealà ad n eoraggio ffiflualnli. — KmalU Beliaatiaae, CtaiMBdo FmwMHa» OaMo Lo- 
lanao, Loi Francesco, Marnoco Oioi^o, scelti; Borella OailD, CUIa GatofauMt Dido So* 
rafino, Fontanella Secondo, Hejno Ant. , soldati; Sire-Leone Oiovanni , sergente; Moja 
Pietro, Sagani Bartolomeo, Viale Pietro Paolo, Allori Pietro, soldati; Cavour Qìaaeppe, 
PaeeoUo Mieliela, Bnuatti Pietro, sergenti; Beoaona Pietro, Piladd Wébale, fioedii Aat, 
soldati; Varotto Chiaff^do, sorgente; Erbetta Beverino, Baaalb'Giìardi Carlo, Romasai 
Pietro, Manca Giovanni, soldati; NiVol Lorenzo, Biato Sereno, caporali; Paoli Gi"soppp, 
Lanno Uiovanm, Via Giovanni, soldati; Schonono Francesco, sergente; Uim Ant., capo- 
tala; 9in(liB lliohda, aeldal»; Laigo Qiwappa, aarganta. P« lo ilaaoio» la bama TO' 
Iralà ad il coraggio dÙnaafanlo^ 

■a^Ua 4*«rg«ifo at valor mOilara. 

Brigala Acmi, Alla boadlam dai W regg. Ikaftaria. Par te Mte eoiidott» tenuta dal rc^^ 
naato donntè la pomate dal 3é giugno * San Hariiaa. 

ChiNw éi oavaliora «MPOnUba oaililara di Savoia. 

(Fatto aantd df A Kartim), 

18' lìeqr/. fante/ iti. Degrosii signor Luigi , Tarditi signor Carlo , Oabot signor Oiovannì 
Claudio , maggieri. Per aver oondotto eoa «Mita iateltiganaa a Talora i loro ^at&giioni 

ali'attaccb. 

Medaglia d'argento al valor militaro. 
(Folto ^ami éU 8. MttrSm). 

ìd" E^gg. fanteria. Porro cav. Luigi, Inogotenttito-eolonnello. Per over sagaceoMOte diretto 

11 ano reggìoMiilo. — AHnri aat. Qiovanii Aadrea, oapiteM. Pai nada ladifaGttiBa 
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«on «ni «mdoaae la propria compagnia, nonchA pel langao fireido al faooo ad Ìl figora 

ncU'ftnimarc i suoi. — Rolli di C«rpeuoto cav. Simone, capitano; Matbieu signor Filif^Oi 
luogotenente. Attacco della cascina Chiodina contro for/.c molto superiori. — Audido ei- 
gnor Fanntino , capitano. Por l'intelligeaza e singolare energia con cui eondosae ripetu- 
taaMnta la saa «anpagaia alIVittaeeo alla baiomtta. -~ Oaaléhi signor Ohurio Bnuunula, 
sottotenente porta-bandiera. Ferito gravemente di palla da cannone al piede 'destro, non 
abbaudouò la bandiera, finché non potò rimetterla nello mani d'un nitro «fficìale. — Im- 
brit.i signor Benedetto, luogotenente. Ter briUante coraggio e sangue ireddo nel eondorre 
la wM «enpagnia in asanua del ana eapitaao amaalafo. Moaio dottor OloTaani BaU 
tista, medico dì reggimento. Per lo zelo e Popcrositù con cui prestava assistenza ai feriti 
sotto il micidiale fuoco nemico. — Fontana Mgnor Angelo, sottotenente aiutante? iTingg^ìore 
in secondo. Per essere andato volontariamente con una frazione del battaglione oli atueco 
di aiia poddoiie diet méreè lIsBoniggiare eonfinno die «gli foee i eoldatì , ta tolta al 
nomi 0, D'Oria cnv. Andrea , rnpitmo. Por aver condotto con ardire ed intelligenza 
la propria compagnia ai diversi attacchi nello due fasi della giornata. — Viale signor 
Oiovanaì , laogotenento. BliaavoIieTele «aagae freddo ael comando dalla compagnia da- 
fUtta raioenia, per urTiaìo^ del capitano. — Kossi Angelo, Heoardo Olofaniii BatliiÉa, 
soldati. Por essere stati gcmpro i primi a elanriir^i all'attacco alla baionetta, animando i 
ì compagni a segnirli. — Chiavaseo Lorenzo, scelto; Zanni Antonio, soldato. Per la stessa 
ragione che i precedenti , inoltre percM hM tiauisero alla compagnia dorante il corn- 
imi ti oiento. — Rigasio Francesco, scelto. Primo a lanciarsi all'attacco» non lasciò il eanpo 
che l upo aver perduto il braccio sinistro. — Campanella Franco^f^o, f vmburino. Per aver 
sempre aiiimato i snoi compagni a battere la carica finehà fu ferito. — Beonio YincMiyo, 
aoldato. Por aver animato 1 «nei compagni a obuiclaid alla batonetla rat nemieou — Ber- 
tini Pietro, OMgeato* Id. Corpena Giovanni, eaponde. Idem. — Falcni Lorenio» aol< 
dato. Idem, e per avr r'< rontiauato a combattere colla compagnia benchò fyrito. — No- 
ledi Francesco, soldato; Cilavogna Giacomo, scelto; Trincherò Giovanni, soldato; Ma- 
■alt Diego, ftiriere. Idem. — Babino 2* GioTaanI, Qallo Oiusoppc , Carelli Criepiuo , 
aiddafi. Idem. 



Por awr diretta con ammiralùle iateUigeaza i loro poUttoni agli attacabi alla boieoetta. 



Ift" IJffig. fatUeiia. Chiarln si rior Oioseppe, Cattaaco signor Giovanni, l)p] ?n7zo-Ardi/.EÌ 
signor Augusto, Giditti signor Davide, capitani; Cattaneo cavaliere Alemodro, OttoUoi 
signor Prospero, Blandii signor Oeiare, laogotanonti. Per aver dato nirabili occnpi di 
coraggio e riiolazioBa ai «eldati nei vmì attacchi. — i'oUion don Settimo, cappellano. 
Pel lodcvnlr rontegno tenuto ncirassiatcre i feriti nel ;,'iorno del combattimento, non tlic 
nel sassegueute giorno 25, confortando i (eàtà. che furono rinvenuti sul oMtpo di & Mar< 
tinov" Ualveid-Barbierf dottor Loronio, medico di battaglione di prima datto. Zelo, 
attività 0 cura nell'assistere i feriti. — Cotdno signor Francesco , Ohiaric signor Yin- 
eenzo, Siccardi gignor Bcnodotio, sottotenenti. Per aver dato mirabili esempi di coraggio 
• rieoluzione ai soldati nel varii attacchi. — > Barantani signor Pietro, Piatti signor Ciazio, 

i aiatanli maggiori in eeoende, aettotonenU. Por Penergia e sangue freddo dimaetrato da- 
vanto Palone, c per aver continoamente incoraggiato i soldati. — Rocco signor Baldas- 
sare, Inogotenonte aiutante maggiore ia primo, Teatafuocbi sijjnor Eugenio, sottotenente 
a di^osisiono. Per aver portato pantualioente gli ordini do\ colonnello, non curando punto 




Menzione onorevole. 
{Fatto i ami di S* Mh Uho). 
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ii faoM vnttico. -> Ttavc (4iaoiuiA, ratiera niHggiur». P«r rammìniUt* »1«iiHo c«ii cai 
nvui Mttifo il nemico, ìiiaor«ggt«iÌD i loMati tooo o l'oll'cBompio. — Bcralli Pie4ro, 
«•powle insi,'f?ior(>. Perchè, vtni'mnqno «miimior'ì n,l «inliiml.» ftiramhiilADzn. i!<>pnì it pro- 
prio batUglwuo nei varii ntiai . iii. — SnWi Giufloppe. tambaro maggiore. Per aver aempra 
• toaipo Alilo dare { sognali por Tattaoco , « per Vfvt dimoainio grande aavgué fteldo 
durnntp l'azione. — Airaldi Curio, furipro: Fraantì AiSrannl. Vulnecchl Hecofldo, BenaMO 
Cario. HcPHi Lorenzo. Berta Uiiiooppe. Oiogno i !Ì9' oiiio, Bergenti; Lidini niovanut. Oaadi 
GioTanni tìiuaeppu Maria, Qn» QiovAnui Battista, l'avia Giuseppe , Fertino Francaico. 
Bergonai Stofkao, Lanpoto Oioranvi'. caporali ; l'ovreltl Xaurlaio e Fomento hxAmk^ 
•argenti ; Pìraa Oiugeppe, caporale ; Gianotti Gioranui, alliovo tromb., Bruno, Boii«io Ca« 
laillo, Pauiìi ('iovanni, Petttnaroli Giortinni. soldnti: FogliataTema Qinaappa, taaibwiaot 
Poi lodevole cuiitegno tcnnfo diirantf il comliaHimotito. 

Croce d'ufficiale dell'Ordine militare di Savomu 

(Fdf/o d'armi di S. Martino). 

6* BfdtagìiOH* Bersaglieri. Bortaldi caralicre Angusto, luogotonfìnto-colonnello. Pel coraggio 
- diokoalrato in mam alta mtlraglia. e per 1*in(e1Kgeim mi eondorre H «no batfaf Hone. 

Crooe di cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. * 
, (Failc d'«rMi di &4ferfiM;.. 

6* BaltoffVom IìerMi<tì!etì. (lattetti B?g. Angiolo, cnpitano. Ferito. rimaM «1 ano patto» ani- 
mando sino nlln lino i floldaii. o (!iin>lo loro IVscmiiio del coraggio e del «angne Treddo. 

— PalliuiiMiii di Priola ninri-hp^-» l^inilin. r.ijMtnno. rei ito, l imnio al suo po to. s|ri."';;ari(ln 
•oropre rara energia ed intcUìgonzn , fìnclid sul finire dcll'a/iono ripnrtò altra grave fe- 
rito. — OandoM» barene Camillo, eapttono. DImoatr6 ungoIaTe coraggio e langae freddi^ 
e perduti tatti gli officiali anbaUornì dotte ava compagnia, la condnaie aompra con mira- 
bile ardire. 

Medaglia d'argento al valor mìUtoM* 

\FuUo d artHt dì S. Mari ino). 

5 Buftnfiìi'tve 7?.'t%y/'/?<>(/. Mario cav.' Luigi, capitano; Modini si;». Luciano, luogotenente; 
i'avotti sig. UiuUo, flottotoncnto. Morti sul campo di battaglia, dopo osaerai battuti col 
piA diatinto coraggio. — ArdiMome doHor Giacomo, modico di battagliana In prfaM». Om 
ricò con sommo coraggio col suo battoglionc aino alla poaìzionc, c restii a medirare ! 
foriti sotto il fuoco nemito. fincTiò il battaglione si ritirò. — Falqui-Massidda signor Kai- 
mondo, luogotenente. Pel coraggio ed ardir» eoi quale attaccò il nemico, riportando una 
'grave ferita. Ceratti dt Caatiglioiie e*v. Etigio^ Inogotonanto. Per IntrapideBra • aan- 
■ gue freddo nei replicati scontri: ontn'» fra i prlm! in una caseìna crt upnta dal nemico. — 
Novellis^di Coarazze cav. t'esnrp. luogotenente. Pei coraggio e reoergia dimostrata. 
Spento il suo capitano, alla testa della svia compagnia, manciò dei primi alla posizione. 

— Chiabertt atg. Paolo , Inogotenento. Pel coraggio o IMim dluaalnto; coHn voce c 
coll'eaempif) incornp5^(^ sempre ! soldati. — Ronna sig. Ferdinando, sottotenente. Per Pe- 
semplaro valore dimostrato nei varii scontri col nemico. — Moiinatrì sig. Vìbccdzo , aot» 
totonente. Per la bella condotta tenuta airattaoco della posinone ; per esservi aalito M 
primi, ed ivi rfmarto fbritoi — Fonwra Oinaeppe, aeigente trombcAiere. Per l'intrepMiiI 
dimostrata al fnooo , pei ^lanp-uG freddo o la precisione nel dare i segnali ciie gli erano 
ordinati dal tenente-colouncllo. — La Roche Ippolito, caporalo. Bmché ferito, ooatìnui a 
combattere coraggiosamente. ~ Brodo Carlo, bersagliere. Idem; aeion dM cbbi «onolt 
fm una iccond* gravn isrita. — Bellcsza Paolo Vittorio^ bcraagliero. Sempre il primo 
de! pi'lotfone a caricare il nomi ni, rimase vittima del «no ardore. ^ Aschachor Pietro e 
Bonora Pietro, bersaglieri. Per csicrtsi alaneiati su di un pezzo d'artiglieria, aver fugati i 

1 
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icrviewki, c, dopo, averlo reso inwrrìlulfi , onere cnhwti p«i primi «Ila baionotta in una 
e«MÌiUfc' ofwvpata da TiroltiiL It bersaglioro Anehachor fu Jiefita in iitM gamba. — iìeaùo 
OitueppCi wrgcTito. Pel «no nmmìrabllo contegni n\ fuoco, e pel coraggio, l'oacrgia e hi 
iukjiligenza dimoRtrata nei condurrò il auo polottonc. — Valprcda- Cliuseppo , sergente. 
Pél «pnifgio ù llnieingWiSA diniMtrAf» noi comando del ano pelottone ; fteo quattro prì- 
gioniori. Ot'i distrato*! H B nuggìo Ma, tosta di ponto di Cosalo. — Bajardtni Paolo, ea- 
pornlf. Pr-l mir.abilo corùi';s:no al JV.oi-o : f rih» .ili ! in.ano destra, non Lisciava elio asmi 
tardi il suo posto. — Cavagiià liiovaniii, bersagliere. Ferito, contipuò a combatterò, «ino 
«}|» flw MlNulime. VoooU OiiHC|ip«) aoigooto d*annIota(nuBOtt0. Pel aanfiie iroddo e 
««raggio diiaoebii|to dnranto il combattimento. — 8»vì<)tH GitUMfpOf h^nagUora^ Farito 
gravemente, rimnsc al mn posto fìinhc poti* reggere, animando i compagni, c dando 
oaompio di grande Konguu freddo. — Armando Fouzio, bersagliere. Pel gran coraggio e 
sugne fteddo dimeatrato contro il nemico. — Bmn» Salvatore , caporale. P/or meni 
sempre trovato fra i primi nel combattimento, dimostrando molto coraggio. -• Chantri 
Carlo, bersagliorc. Oi;\ prìs^'onioro, con ino sforzo dì vnloro rostringeva il nemico ti la- 
sciarlo sfuggire. — Medaiia Eugenio, foriero. Ferito, continuava a combattere, animando 
i anoà, fifioM "mao il fine della giornata gli vemwo arano le forse. Veirari Xvigi , 
- Hcrgento. Poi coraggio ed nrJìie (liii!o*.tr;Tti nell'avaiu.arsi sempre fra i primi contro iì 
EKMDÌco. — Fonocehìo Pietro, sergente. Idm. ne non che riportava una gravisaima frat- 
tura ad una ppacia. — Congiu SobasUano, caporalo. Pel valore e coraggio con cui t'acc- 
vaai aYOnli eeatro il nemico. — Parodi Pietro, awgeatc. ATeado il comando di on pe* 
lettone, si distinse por cor;ì_^f?io o san^^uc freddo amininiMle. — Bozzola Giacomo, Ijoraa- 
gliere. Per essersi segnalato per valore, spocialmonte nelle due ultime cariche alla baio- 
netta, aoimaodo i compagni coU'cHoropfo. 



ò*^ BaUagUoiic lÌKtsuylkri. Aiperio sig. Dionigi , sottotenente. Pel sangue Ireddu ed il co- 
. ipaggie che agii dlmeetrò noi combaUimonto. -> Qoatioa Domenico, Calligaria Paolo, Car- 
, raro fìasparo, Scrrn Micliclo, Venera Giuseppe, Fantoni Antonio, l>efsai,'IIeri. Lo;,'gcrmcnto 
lìoriu, oontinivirptio a combattere coraggiosamente. — Malacari conte Alessandro, borsa» 
gUero volontario. Pel suo distinto coraggio e ferma volontà, essendo sempre dei primi a 
eariMra'il Malico. — Hotiga Bault, Lamberti ÒiowpKa, lamoni Aut., De^ianto Antonio, 
borsagUori ; Ganena Oìiuoppc, caporale. Por esserci slanciati su di un pezzo d'artiglieria, 
av«fl Ju^fti.i s^yi^nU, o dopo a«u/o roso inservibile, g^^q catiati aUa baio;iotta )u una 
. eaceipi oocii|^ àn^ Tedoaclii. Aetia Giacomo^ Xieoa Giacomo , Bciantarelli Slatteo , 
-l^enan^iadL.^^t loro ; non cemunc ed caunpiara , ^coraggio. — Tamburini Carlo, bersagliere 
volontario. Per coraggio od intoUigcnza i-ara. — Massobriu Pietro, borsftf^licre. Per corag- 
.gio od cpcf^ dimoatratt aeU'ajùoiie. — Monti Qiuseppp) sergente. Pel valore dimostrato 
' • Ll^lalligensa con cui, eondoiiM» il pelottone eho- comandava. — QaiUard AtWaie e .Qia- 
. (Plilifl Gustavo , sergenti, i'cl coraggio dimostrato nel salirò sulla posizioino «on^^f dove 
• furono feriti. — Clicssu Piclrtj, Ifomliiil Giovanni, caporali. Pel valore c coraggio con 
cui DacoTanù ar^pti (;optro il nc^iviP. — Ca.isarini Gerolamo, l>crsagl|otc volontario. Pel 
aaniggio ed ardito dii«i»|tr«to i ftt seoiprc ùw i primi .a; ironie del nemiop>. QoUneat 
. Pietro, hersaglion; Kicoìb Angnlo, Loreoaioi Uùf^t Agnea Pietro, bersaglieri :'ioìoi|^ri. 

Per l intropidezi!» con cui avanzavansi nempre cooJiattoudo e gridando ai loro compagni 
l '.di ^va^i.^rsi. — Pavesi^ Aat.,. caporale trombcttiur^e. Pel ^loraggi» dimostrato, pel siuiguo 
ftedde iè.la gmei^ana neireaegoire i legnali, c per OYor fatto due prigionieri. -7 ICartelli 
Carlo , sorgente Avendo il comando di un pcluttonc , 8i distinse per coraggio, e aangne 
' Aeddo. — Carta Giovanni . Cirsi Giovanni Battista, Blanc Beniamino, Giuliana Giovanni 
. Uattifita. Morra Paciti.-o, it^uvuttaixlli Au({elo. capurali. ■':<c>bbene id)bifMio avuto tiollc loro 
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quadriglie soldati mi^rti o t'oriti , continuarono a <li|>ortHrsi in mutiu Uc^no di eiu^jio. — 
Hdn Pietro, Brftrotio Gteeomo, Otpdio Crittofim, C«tturiai Oìovabbì, BomAo BsMm» 
Mire, caporali. Prr coraggio ciì cnor;4Ìa in'n comune ncHu ripctufe rnrirho atta batonf'K.'». 
— Vecchi Carlo, Oorberoglio Hart., .Nepoto Bernardo, bersaglieri. Per coraggio ed ener- 
gia, e per avere animato sempre i loro compagni. - Oroesc Angelo, bersagliere. Pel modo 
diitinto «OH cui ai comportò domito il eombftlHmonto. Bimaie ferito. — Detto Loigi , 
Debongsin Ippolito, berifaglieri ; Verri Aii;?(lo, caporale; Merlano GioTannì , Cappa Oio- 
Tanni, bersaglieri. Per csfersi distinti nel combattiracnto, servendo d^esempio ai Irro coni* 
pagoi. — Pistone Pietro, caporale; Urani QioTtniii, aergente ; Martinazzi Luigi, beiM> 
gliow ToIoBtniOf CUBppiBi Antoaio, bemgitoe; GiooneHi GtoTMUil, coponJo; Scrm 
Bartolomeo, hrrsnglìerf». distlnof>ro prr corn^'^ìo e p^r valore. — Preda Ignazio, ser- 
gento. Ferito gravemente, incoroggiva colla voco i soldati, eaempio ai medesimi di valore 
• eortftiua. 

Croce d'ufficiale dell'ordine inilitAre di Savoio. 
{Folta 4'er»{ di S, Jfar/Mo). 

8* Battagitkne Ben^Heri, Volpc-'Lanili marelieeft Fniieeieo, nmggiorvw Oltre PaTore tenuto 

lodevolissimo contegno nella ricognìsiono del mattino, egli direasc nei Kueccfsiv! combat- 
timenti del mattino e della sera fon ìntèl'isjenza , zelo ed ordina il proprio battaglione. 
Sempre alla testa del medesimo, egli seppe inspiraro eonildenza ed ardirò nei suoi. Con- 
frlbid all'cspognaKÌoaft della caseina Treeeaal. 

Medaglia d'argento al valor miiitajre. 
(Fatt* d'ami di S. Uarliaa), 

8* £M%'NtM« B»Éaf^à»i» Radicati di PaMeraao car. Yine«nzo>, Cavalli di Sia Oennaso 
cav. Eniieo, Cavagnaio sìg. Domenico, capitani. Pel distinto coraggio, sangao Acddo ed 

intenig£'n7a ron cui condussero lo loro compagnie , sia all'attacco di Poz/olcrf^o e nella 
nuceasiva ritirata contro oamcrosissimo nemico , sia nei molti attacchi colla baionetta 
alla battaglia di S. Martino , In cui farono prese divene poilsionl e eaecine al nemico , 
{ira lo quali la cascina Treccani, ebìave della posizione nemica. Il capitano Cain^-nsin^ 
moriva In scn^nito dì gravo ferita riportata noll'jissallo dr-ir ni ridotta cascino. — Mur:i 
dottor Giuseppe, medico di battaglione. Per l'indefessa cura prestata a molti feriti lin'aaco 
lotto al fboeo nemico , coti ebe coni» pericolo pift volto di enere flitto prigioniero — 
Trite >ig. Antonio , luogotenente. Per lo slancio ad II coraggio dimostrato nella lieono- 
■cenza di PozzoUngo. Mori colpito da palla noi capo mentre, nlln testa del proprio pe- 
tottone, lo conduce va all'attacco colla baionetta contro numeroso nemico. — MantOToni 
• «ig. FraacoNo, eettetenente. Pel dlettoto eoraggio, sangue freddo ed hteffigériia dine- 
•ttata, sia nella riconoscenza di Pozzolengo che alla bottaiglia di San Martino, e piii spe- 
cialmonto nllorchò dalle 0 allo 8 li2 Jd pomeriggio assumeva il comando della compa- 
gDÌa,7 essondo rimasto il solo ufficiale, e la guidava con molta risotatezza negli attacchi 
divevrf alla baionetta. Qià menzionato onorevetraenta per Pardire eoa enl osegnl «hHi fi- 
cognizione oltre Po in maggio ultimo scorso, con soli quattro Ijcrsnglieri. — Borio «ig. 
Gioacchino, Qflerricrì conte (ìiovantii Battista, luogotenenti; Peyrctti sip. Michele, Ver- 
dun Big. Domenico , Sabbatini sìg. Teobaldo , sottotenenti. Pel distinto coraggio , aangoa 
freddo ed tatelligensa eon eni gradarono i loro benagtierì nel molti Atlaeclii aila baio- 
netta, sìa nella riconoscenza di Pozzolengo, che nella battaglia di S. Martino, prendendo 
al nemico porzioni, cascine, facendo prigioni, e battendosi varie volti) n corpo a corpo 
col aeiuico , per trovarsi aempro alla teista della loro truppa al momento dcll'àssalte. Il 
luogotenente Borio rimaneva gravemente ferito all'assalto della eascìna'lVéeeiirib-^IIi* 
?ort> i-Itr. Enr;. .'>, sottotenente. Perito gravemente nella coscia sintptm ni cominélare del 
eombattimento nella rìconotceuza di Poxzolengo, mentre con coraggio guidava il proprio 
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ImIoUMM «Ha baionetta, aw volle ritirwd floeliè gli dararaso le fona. - Viotto sigoor 
Pialro, iotloteaattta. Pel dietiato coraggio con cut guidara il proprio pelottone nella ri- 
conoscenza di Pozzoicngo. rimBncndo pravcmonlc ferito mentre slanciavasi animoso olla 
testa del proprio pelottone all'attacco colla baionetta. — Stocchi Angelo , sergente. Pel 
diatialo «afaggio dimiitrato domite il eombatfiniento nella rieonoieentt dì Pooolongo , 
in cui, limMto gravemente ferito, non volle ritirarsi finché gli durarono le forze. — Oo- 
ria Domenico . Kcr<^rontc. Pel coraggio e buon esempio dato durante il combattimento 
ueUa ricouo!>cenza di l'ozzoleugo. Ferito gravemente , segoitava a battersi , e sentendo 
awNaai la fcne» domandava la lkooll& di depom lo lalna, onda poter rimanere ancora 
al ,eOind>attimento. — Oelmi Pietro, eergoalei. Spedito per commiiSBione a Brescia, ritor- 
nava nel mattino del 24, ed avendo udito, passato Lonato, che oravi battaglia, accorte 
tosto sol campo in traccia del battaglione ; appena giuntovi, reduti diversi nomici in una 
eaeinna , raecoltì alenni bcmglieri, li attaecava riseiatamenta, Awara died prif^onleri, 
fra i quali un ufficiale , ed u< ci li va inoltre un nomi >o clic pli oppose resistenza , non 
volendo arrendersi. — Maddalena Francesco, sergente. Pel distìnto coraggio dimostrato io 
tutta la giornata, esempio alla compagnia per slancio all'attacco colla bdonetta. Rinusa 
morto mentre fra i primi insegoira il nemioo ani finire della ttattaglia. — Giameeio Fe> 
dcrico, Lantcro Giuseppe, Lìngua Stefano, caporali; Fudda Mauro, bersagliere. Pel corag- 
gio dimostrato. Feriti assai gravemente, non si ritirarono dal combattimento linclid dura* 
nmo loro la fori». -> Oliva Tommaso, bersagliere. Ferito al capo e portato aB^nlNibBia, 
dopo essere stato medicato, presmtavui alla compagnia eolla lesta fasciata, continuando 
a combattere ancora piii di due ore. — Listello Domenico, caporale, ^lontre corag^'iosa. 
mente slam iavasì alla baionetta contro gli Austriaci, ferito in un braccio, io mostrava al 
sottotenente, sig. BEantovanl, dicendo: Ifon posso più intUare, ma esrìdmò «Mera affa 
toliHiiWai E cosi fece, continuando a combattere sino alla fine della riconoeceaia &i Vm» 
zolongo: — Passeroni Ippolito, furiere. Pel disfinto coraggio ed intelligenza eoo cui con- 
dusse il proprio pelottone all'attacco colia/ baionetta contro numeroso nemico nella rioo> 
noieenaa di Poaoleqge. Bimaso morto sul campo alla testa de* end bersaglieri. 

Menaione onorevole. 
(fém d'ermi il S, Ihrtho). 

9? BiMtglhite Batsaglkri. Pellerini VaseeDo Felice, capitano. Pel sangue freddo e per l'in- 
. tillifettia eoo txà guidò la propria eempegnia nei numereei attaeeki alk baienatta, piesa 

dì poifizioni e cascine. — Barbcris sig. Tarsillo, Carini sig. Toodorico, sottotenenti. Pel 
distinto coraggio , sangue freddo ed intelligenza con cui guidarono i loro polottoni nei 
molti attacchi alla baionetta, sia nella rìconoscensa di Pozzolcngo, che alla battaglia di 
8.' Mailine. Aageleri Giovanni Battista , furiere maggiore. Sebbene armato di sola 
daga, segui sempre il comandante del battaglione nei varii attacrlii alla baionetta, dando 
esempio di coraggio ai suoi infariorL Verso la tino della battaglia di &. Martino pren- 
deva il eoaundo M nn pelottone della 29* compagnia , che egli guidava aaInNeniÌMiito 
alTatkaeeo. — Molinati Giovanni Battista, sorgente trombetterei. Pel eiffaggio dimostrato 
nel secondare indefessamente il proprio maggiore, dando prove dì sangue freddo, ed oc- 
ettaado i l>MsagUeri alla carica col suono della tromba , aUorohè non si potavano più 
«fiea eomadL — Cóstantiae Seìmaliano, Hirithler Giovanni Battista, Bardinat Anaélno, 
Migenll; Borio! Agostino, furiere; Chiaberelli Giovanni, Gatto Agostino o Bergamo An- 
tonio, sergenti. Pel distinto coraggio e sangue freddo con cui al' uni comandarono i loro 
pelottoni , animando ì loro inferiori nei diversi attacchi delle posizioni nemiche , dando 
eeemfdo dlntrepldena coll'enere sempre del primi a elanelarri sol nemleo. H Bergamo 
e il Costantino rimasero feriti : quest'ultimo gravemente. — Vanzaroli Anastasio, caporale 
trombettiere, I*ittarclli Giovanni, Loonc Giovanni, Hihet fJiovanni, Bava (Costantino, Ger- 
mano Oiovaoui, Pallini Carlo, Merìdda-D attori Antonio, Costello Giovanni, caporali, Du- 
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ifàirtc tutto il toiubfitthnonto dif> n r > provi' di vnltirc. essendo ognora fra i primi negli 
Attacchi nlla liaiftnettJi, ed animiiiido colla voce i l' ro inferiori o (^ompA^ni. H Orrnmiio, 
tt Palliai o il Moridda rttn«Beru foriti. — UartinoUi ^MuBcppc, Faconda Angelo, Pozzi 
dioranni, €«rbojUI« Sulvatore, 0«1éa«f Lnlgf, IHebiird Oailo, T«m]mm QtaoMio, Patèoud 
Giuseppe, Rossi 2*^ Miclicic, KiavA Clhiseppo, Ma^^gì Oinwppc, bemoglieri. Durante tutto 
il POmbi»fHinr>Tifo diedero licllc prove dì valore, essendo ognora i priiai negli nttacchi alla 
baionetta, ed animando colia voce i loro oompagui. Il Martioottì eaddo apento; D Fac- 
eeitdii, il PmsÌ, 41 OoAedàn o il Oaiwwt feriti. Saptno OagHélao, Baga«M* IgéMio, 
nnporali ; Cavallo Francesco , bersagliere. Durante tutto il rnmbattìmenfo (lìcdero belle 
pr^vc (li vnl'iro , essendo ognora fra i primi negli attacchi alla baionetta , e animando 
colla voce i loro inferiori o comjMgDi. — Bissolatì Pietro, boraaglicre. llimasto prìgioBiero 
libìBraTMi 4*gn Adstriad iMttoadMi « pvgm («Bwnlo |pè prird de1l*«nal>, f«r cai ne ri* 
tNttft' atém gftfRatero « Uggito waimàmì «1 volto. 

Hedaglia d'aro al valor nriiitatfa* 

fFéffn ^nrml éi S. MnrtmA). 

Corpo venie A' Arl'fiìierìa, 7* t>al(eria di Mtagìia. Baicgno di Carpcneto cav. Placido, capi- 
tauo. Pel brillante coraggio e per TintcUigonza dimostrata afilla jKrwrfooe ttVi ìi ai tMd D . 
Ferito, risiili a earallo e «nuandò per n»xi!*ora fa battala. 

■ • > 

' Girooe di caTaliero dell'Ordioe militare di Savoia. 

(t'aito d'armi ili S. MirliiwJ. 

tUnyj i rtiffr tT Aythjììn-ìn. 7* h.-xthyìa h(tt(a;tlia. Acinijnni di Ilotorto cav. GiuBoppo, luogo- 
tciieiiio. l'cr Pintclligciua ed il coraggio dimostrato, sebbene riportaaso tre distinto k»ggcre 
ferite, rlupiazsò nel eonanda li cajpRano ilao' aRa fln« deH^arionOb 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(F<Ui9 d (\} nìi_ di $. iìlarlìHo). 

Qorponalc tV Arilijlicna^ 1* hatUria di battofflìo. Adami sig. Tjàff^ iasg a kUWate. Prf Mode 
loilcvole oJ infollipcnto eon coi comandò la propria sezione. — Vij^na Cnrlo, «or^oat^. 
Por l'ammirabilo contegno e sungua fredde dimostrato. Colpito prima da ua toipe dilnteOi 
poi da ima palla di oaaaone (die ^i limnò Ia.niaiie<daalra, pcapiaaè i oa n ea ieri iàa 
voIovAno soutcnorlo , rimandandoli ai pcssi , èd illoera^iaodoli a forai onore. ^ Manca 
Luigi, nergento. Ferito ni piodo deatro riiiuwe ni eomando del pezzo sìnn sJh fin»? ilcil 
eombattiment'O. — Mafie! Angelo, sergoato. Ferito ad una spalla, rimaso ai eom&ado ilei fono 
aMo'tfla fitke del cooibattlmeiila. — Mdrietade Gì B., ee^i Per k eaUna dinaattala «al ean- 
ttanereil fooco del propdo peno dopo lo scoppio doiravantreno, cagionato da un pniatto 
nemieo. — Zara Giovanni, cannoniere. Per straordinario ardire e cora/^gio nel sertirio 
del proprio pez«o. — Petrolio Marco, Polotto Oaadenzio, eanaonierL aver ooeperato 
aoM» a« 'vifindmo fAow Bemieo a abiedaro qwttto eafaili eolpiii da ganalaial af^a- 
durro con uoa 'aola ptriglft ia selve il'peise elie «omeva riaèUtf di eateenella'fMai 
del Mvioe. ..•■•*• ,t!"» 

Frenioztone al grado di sottoteaenta' , 

(Fatto d'armi di S. Mariiw}. 

Corjtò rc\tc t^ AfUglierin, 7* baUcria di battaglia. TNigliara Luigi, fonerò; Per l'fatolligcnja 
dimostrata nel comandare la eeàoao, nea che pei suo coraggio e gaagne freddo dorante 
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« imdagHa d' argento al valor milìlare. 

(Fiit(9 d'mrmi tU ^'. Mtuiinù). 

G&rpo ré»le éfArtigUtrta, t* btitmi* M iattà^ Pkrodi Fmocoh», Mf^ottlo. P< r rabiUin, ta 
r lìmi o<i il .ìn;7un freddo dìmofltratì wA «ooMadare il tiesiO'(<gli i^«nt dìatinto pei 

fatti presso la Sesia). , ... 

Meniione onorevole. 

- ' (t'aUù d'armi di 6> Harttmj. ^ 

Gof^ fùrie (V ÀrtifjUcria, 7* bnffcria di battafiVuu Franchino Ant., etporalo. PrMO il eomando 
ilei peszo del sorgento Vigna, continnb il fuoco cnn soli tre cannonieri. — ra<»<in'; t.n- 
ronzo, Aaconajr Vit^o, Kufànengo Bonaventora, capotali. Pel coraggio ,j rabiiità ed il 
«augno MIdo dinoiinili «ol tompo dell'azioiM. — Piolet Giuseppe, eaiiaoniere. Oltre il 
. 1)00 dovere di condurre lo mmii/.ioni alla prima linea, cbbe'cura dei cavalli feriti. — 
rfìlftvioÌHÌ Antonio, liurJando Giovanni, cannoniori. Tor IVrdìrp ed il coraggio dimostrati 
nel sornzio dol loro p«uo. — Piacentino Francesco , cAnnoniore. Por lo zelo indefceso 
m1 8«RimfiiIetrMre minisioBi al jiroprìo pezzo, qnaalniiqne fb«e eAnito dj fortè. — 8i- 
mondini Giovanni, JHfltto OioToiuii, oannonìorì. Pel sangue freddo e rabilìtà diniO!>trata 
TI r>n otitrarrc rnltn parig^ Il pozjso da im foMO asMi profondo, meniro i nemici facevano 
uu vivifr»in>p fuoco. 

Croce dì cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

(Fatto. US, Martin»}, 

iÀjrj'fl retile d' Arli^itcria^ 8* iaUcria di laliaifUa. Corderò di ì^. Quintino o.iv. tJiusoppo' Fo- 
' Kèo, ttjik Volt PAfdwo eón «vi oondstoe al galoppo la ma tiattnria al traBO^ e piv Pìin 
' teniga^' -fiundOBie data àH» medosbaa. 

MMagti* d*argaslo al vtior niliiira. 

(Patto d ami di 5. Hartmo), . , [ 

Corpo fillio. ÌPArii^icria, sciatteria di battaglia. Itorgalli sig. Auguiio, luogoténcnto." Por 
lo nlanoìo od il coraggi J'mostroti nel guidare In propria sezione. — Vinay sig.* Felice, • 
luogotononte. Pel modo lodevole ad ìnMììgcnt:; con cui comandi» la propria sezione du- 
rauto n combattimento. — Mariu Giovanni e DoUczza Alfonso , sorgenti. Per l^intclli- 
ganaa, U aaagiM Eraddo ed U coraggio dimtetrato durante 9 eombaltimoato. — ' Macca- 
gno Atanandfo, «aponlè. 'Pte^'bòli «t^r vòliito dliaadomtre il pexEO quantunque gravc' 
nenie forilo. 

Promozione al grado di sottotenente , 
e nodlglia d' argento al valor aailìtare» 

fl'atlu d anni di S. Miiilinoì. 

Corpo retile d'Artiglierìa. òiiHciiti. di hnUaijUu. Paroldo (Husrppr sfrprnto. Quanlunimo 
fcjrito, ^jucsto distìnto ,sott'uffic iaie rimale al suo posto sino alla fino dol combattfmooto. 

Henzìone onorevole. 

'' (tratto d'armi di i>. Mattino). ' 

C^ri^ reale d'Artiglierìa, fs" l.itlcrìa (li IkìH'ojVuì. Tiiljiiéso I-ui,i,n, '■ergente; Orango Mieiiolo, 
^ìoraioo Pietro, Fioriaa (}ioTanni, Bocbot Agatan^^ lo, Aimaeso Stefooo e Perondo Laigi, 
«anwndeii. Per i buoni eoenpi dati ai loro ooièipogni. 
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Croet 4k caTalivre 4oU*Ordine inàlilw« M lATofau 

(i'tilo d'm-m di S. Skrtìt», 

GorjM tmU ^ArUgUaria^ 9* hm»ki di laUoftia, YmmUì ilg. Giimppe^ eifli P<r ViolriB- 

gonza 11(1 coIIoeamcQto df! pcz/ì. p«r r«IM{gÌt «4 il TalO!» dÌI|MMÌratÌ, • |M1 bOW rinj> 
UtO oUeautO «ul Sue tlcli azione. 

Medaglia d'argento al valor militara. 

(Fallo d'unni di 5 Martìnn). 

Cor^iO reale d'ArUjitieria, bitleria di battaglia. Ilossi sig. Oiuliu, luògotvBeale. Per Tin- 
lelligenza ed il Talere dimoitniti net dirigere It propria Miiooe. — Pemme di B. Xartiso 
Cftr. Roberto, luogotenente. Por Pintolligenza , il eoreggio e Io Blaneio dimostrato nel co* 
mandare la sezione. — Druetto sig. Oìnseppe, luogotenente. Poi rimarclievolo valore di- 
mostrato nel comandare la sezione. — AJferaz2Ì Bernardo, sergente. Per rinteUigeoM , 
1'oj»erorità ed il coraggio di cui diede prova. — Ceralo Spirito, «ergente • HtiWt fifirilo, 
caporali. Per abilità c coraggio, c per avere, con caononi«ri prorenienti dalla eavatteiia, 
eaputo rendere effì •aci-isìraa razione dei loro pcz/i. — Costatoro Mnrco , sergente. Per 
rintelligenza od il sangue freddo dimostrati nel serrizio del peiio. — Koesi 1* Luigi, can- 
BOidere. Per eweNl volontariameato reealo a itnfpua dalfavnlraio In coperta • IV* 
f&rdcllamento incendiati dallo wi^o di «ta grattato , ad tv«N eoil «vitato lo ecoppio 
dedr«vanfrcno. — Fara Giacomo, cannoniere. Per avere vuotato un avantreno sfra^ollsto 
da un colpo di cannono, ed evitati cosi i mali che dallo scoppio di tante cariche potcTano 
•meedere. 

(FtOh ftrmi di 5. Hwtù»), 

Corjyj reale d'ArtìgUeria, 9' batttria di bait<igli t. Oerreiio Carlo, furlcro Per rintelligenza 
ed il coraj^gio dimostrati ne! comandare la sezione. — Boero Agost., sorgente. Per rin» 
tcUtgcnza e l'intrepidezza dimostrati nel servizio del pezzo. — Kicoftìor Btofano, lialaeco 
Oiovaani a Brkào StoflaOi caporaK. Pel mo coraggioso eont^^uo e pel noVila aiampio 
di valore dato ai compagni ed ai subordinati. — Beilingerì Oiaeono , cannoniere. Per 
non «ver mai fee«ato durante il fuoco di nnimnre eolia voce e coll'csempio t suoi com- 
pagni. — I^ombard Giuseppe, Vaudagna Htcfano, Zoppo Giovanni o Zanni Anselmo, ca> 
porali; Boieoto Pieivo, SotteUi Giovanni, Martin Oinaeppe, Beaiolaieo Ijknttro a Omtom 
■Bemardo , eannonleri. Per avere servito i pezzi noi womcatt plA diffi^^H, ed «won! di» 
portati con leto • corag.'ìo saperiori ad ogni elogio. 

Medaglia d'argento al valor nailìtaro. 

{t'alln d' armi di S. Marti !o). 

Eegff. CaealUggieri di Salusio. Orìffini cav. Paolo, cutonnello. Pel coraggi'> dimostrato nel 
preeontani qwiw la nei» alU fanteria clia eomliatteva, e por l« buon» dispoaidoni dato 
agK iqittdroiii. 

Orooe di Cavaliere dell'Ordine militare di Savoia. 

{Fillio d' armi di S. Martino). 

IRtgg. Cavn''l(tj jìcrl di Sn!>(z:<), Paìlavliino ninr;1i ar. (ilo. Hatti-itsi, insg^ri irc. Per avere 
coir ottimo contegno, coraggio e sangue freddo addimostrati , sotto l'incessante fuoco del* 
V artiglieria e raeaohetterìa, earvito d'esempio alla truppa e per avere naatennio Pordiiw 
essendo di retroguardia dopo it primo assalto. — Spinola mareheso 0Ì4e. Filippo, capi* - 
tano. Per avere eseguito una brillante cariba alla t?sta del nm »qn«drone, e pel diftioto 
coraggio in essa dimostrato. — Uilbo cav. C'.uimiro, luogotenente. Sebbene non coman- 
dito} portova «rdtd ovnnqne il perleolo «ra tongg^*- 
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IMiglfai 4*ttrf«^ al vdor wmm, 

Jtéffg. Cavalleggieri di Saituto. Qosom nob. li io. Luigi, luogotenente. Per coraggio ilimo- 
■Irato • fvt iatollifMiw colift qmto dinsM 1« filini» mali Mk» iquadnnie eho 

girava a datra una cascina o tornara por lu ministra tulla ^ttraJji ferrata. — Pedrocchi 
tig. lianiueie, luogotenente. Per l'eseuiplaro contegno, coraggio c sangue freddo addi- 
nMtMtoaell'aadare air attacco della cascina Anala.— i(aaerdi*LanardULandi conte Pietro, 
inogalMMttt». Per «nersi diiliato in una carie», nalta quale «bba vat aavallo aedM ad 
egli stesso tocci^ una ferita nel piede. ~- Ranella zig, Pietro, sottotcnentt». Per lo slancio 
• riotrepido eoategno serbato nell' azione, ebe servirono di efficace csenii^io allo squa* 
droaa. — Badkati H Brotolo cav. Carlo Giacomo « loitotenevlie. Por arore al di là dalla 
cascina Armla fermato uà monoato il suo pelottone a proposto al tao eapitano^ sotto il 
\ivo fuoco del nemico, di tentare col divallo di saltare nn fosso (cosa pudicota impossi- 
bile), per penetrare in mozto ai nemici; soggiungendo ebe ao non poteva col cavallo, 
sanMa sasM a tana. — CUapperotti, fiurlm. Par la pfontena eoUa ^nak ad «omaato 
della carica pnadeva il comando del 1° pelottone rimasto senza nfficfole e tenzn Korgentt, 
per essere stati amenJue feriti. — Riiisone Antonio, sergente. Per avere colift ma: ima 
intelligenza e coraggio, sotto il fuoeo di moscbetteiia, cooperato a condurrò all' attacco 
della caieiaa Armta aa aieszo potoltone, eoi quale riusci , aimnltaneamenCa ad un drap- 
palla di fintatia, a rireondarlii. — Destefant» Giuseppe, caporale. Per avere con inteIJt* 
gonza, coraggio e «angue freddo, noi caricare ìta i primi in foraggieri, impedito ai cac- 
ciatori Dentici di fuggire dalla caseina Armla e contribuito grandemente a fame uadiii 
pHgtoaieri. — Carini LadoTieo, soldato. Per il coraggio a V intolliganxa spiegati nella 
ricognizione spinta vcr^o una posizione da cai gli Au^triaii tiravano colpi di moschetto 
alle spalle degli artiglieri (lolla 0» batteria, comanJata dal luogotenente 8ig. Rossi, alla 
case-ina PerentouclU, e per la parte importante che vi prendeva, comecché ferito in una 
gamba.— Lekdski Miebolo, appuntato. Sebbene finito da palla di mosehetio nel capo, 
aoa ToUe smontare da cavallo né abbandonare le lite iìnchA. dopo tro ore, cadde svenuto. 
— Iirikfncn*' , soldato. Per essere rimasto nelle file dello sq^iiKlronr mnl^rrnflo una ferita 
di palla uportata in una coscia. — Blangario, soldato. Per la inirabiic intrepidezza , gio* 
▼ialiti ed allegria sampra dimostrata mentre più finreva il pericoK — Brivto, sergenta. 
Sebbene avesse rice\uto una forte contubione nell.i gamba sinistra, effetto della caduto 
del cavallo statogli ucriso, sali sovra un altro cavallo e rimase ancora nello file. 

PiromosioDe al grado di sottotenaale* 

{Fallo d' armi ilt S. M'iiiimi). 

Aff. CoMlUffgitri di Sahutó. Ua\ì/.i& Oiosuò, sergente. Per avere, colla massima ìntelli- 
gslMai mentre le troppo si ritiravano verso iUvoltclla, tenuto in rispetto l'estrema punta 
dsll'atangnardia aannea, rùaaaaado col suo pelottone presso lo scalo della femiria ftachè 
giunse il rinforzo di ono squadrone e di due compagnie di berss^litri per proteggere i 
feriti. Questo t^teitso «tergente arrcittò il capitano Bahenan dello Stato iUaggiore aostriaeo 
proveniente da Peschiera con un convoglio. 

Menzione onorevole. 

{Fullo d'anni tii Mailiiio). 

Segg, Cavaìleggieri di Saltiteo, Colli di Fcllzzano conto Corrado, capitano. Per avere spedito 
in tompo opportuno Inngo la fenoTia ana pattaglia elie riuscì in seguito alle ane diapo- 

fi/ioui ad arrestare tin cnpitano di Stato Ma^rfriore austrìaco provi nionte da Pesi hiera 
con un convoglio. — Cerotti sig. Isidoro, luogotenente comandante ad inltrim di squa- 
drone, stava inpassibile durante il primo assalto, esempio di vangnc fredda ai wttA sei* 
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ditti. — Gianti, aoM«toi.Pirt ft«t k »f( 0mr i k 'ì» «fM^M»c:.«ffio<li rfnggendo ni nemico 

cho gli aveva uf^risd i! rriTnllo, ed iirmanilosi dello .nmii ili un solilnto rsfintn. — Vìbcrt, 
soldato, l'cr nver raggiunto Io !<(|undronn oondiiccndo por mano il suo cavallo raort*!- 

- mente forìto, c quello di un altro soldato uooira. — Groùano, sppunt«to> Uoeiio' nmrfM 

' ' iAgiivfa vAÌA tMMn niM tà^p» >or penciwir» in «n Artn dovo i/vitami il nemico. — 
Vn-rnTinc nin^^ppp, Oniizoli m liuif»i , Fasino ^^^hastiano. Lr^iMidre Cerio iCogro Cjii- 
ciuto, OUi (hacoino, Fiaterà Oia»eM*o< Da^ua Fciii^é, aoldati. i'or aver» eoa iabniio 

' • •M«iririhil« « «0» moMi eEtoradiito, «ftrietadi ia ibnggtori, :1« «iMfaw Ania, e 

• par «ter molto eovlribnifo o fcrvi prigìimì 11 caetiolori nemici. 
'' ' ' . ■ i 

A1>I>fi:MX>IOf<« r . i ; '» 

Croce di Cavaliere de' 9s. Maurizio e Liazzaro. 
{Invettlmento 4i Pmhwra). 

'Corpo Reale del Genio. San Martmo Valporga conto Tcodorico, maggiore addotto allo Stato 
' Vaggiòre dalla 1" DItIsìoiic^ MreMo i lavori dt xhpiMt durante Tinvcirtlmoiiio 'df Peschiera 
sotto il fuoto dolln pianta od a portata di protettili di ojnii «PMi*i itoa InteUigeiia, 
' attività ed efficacia. 

■ Medaglia d' argento al valor orilllpco.' 

. . - (Trincea sotto PeiLkicia). 

8* Jìi<jj. /aiit:rì (. ^ .refto CÌìkoiho, cnporalc. Coli iio da prilla di cantioiic che rompc- 
vDgli i! br.accio destro e lo «traroazzata a terra, egli «i rialzava toàto, avviluppava il 
br«ceio adla falda dot cappotto o eontfanava la n^rota riépdndeado et eo]npajg[nif «ho gli 
'cOàdglÌRVano di rL-rmanii, clie ne avrebbe atteso. Fordine dal comandante la coinpagiUa* 
l^Vi amputato sul sito. . ' 

'■Il *• 

{FuUo d.armi ptvit» la tetta lii ponte di Cutate 8 menili • . 

T»^ BuUmjUoììc T}''rs'i;i!'' n. Kovarcy Oìovaani, bonagliero. Ferito, contìattò 1! fiMco stno al 
termino del co mbalti mento. ■ ' 



Mensiotte otiorevote. 

[i-I i/iK'/MO. Huogniiiour su l{iHxa d'Anfuy v pritsa dtìla Yinhia lìoctn). 

^CorjiO E. 'ddh Sfrih "hfnfffjhrc. Strado fi?:' Paolo, eapitano addettoallo Stato Matrpriorc J 11 ; 
i ^iviaiooe. t^or T intelligente operosità spiegata nel riuoire alcuaie barofao sol lago d'IJro, 
" i « per il> oolraggio dimeetnlo nel gaidare selle medeelnie «nn eompagnia 4l'ibaliirìà, la 
quale» fbtta una 'discesa al di U della Vcccbia Rocca sotto il fuoco del forh;, tsontrìbuì 
alla prc«a della Rocca stessa. — Cnì^po ilà Bersojjììrrì. 'Mo^ti conte Tancredi, lùogottmcnto 
aiutante di campo del generale coniandnnto la divisione, i'cr la ri8ohitf;iczamo>treta net- 
Pintrodurri il primo ndfa p«rta 4ella Vcrefaia .Roee^ sotto il fuoco nemico. — NìtMa Co- 
vàllcria. Porronc di San Uartìno conte Paolo, luogotonentc aiutante di campo del gene- 
ralo della divìgìone. Per aver marrinto in te ti ilr>!la colonna irattiicco sulla strada della 
Chiesa di S. Pietro, dopo aver portato l'ordino del irCTlerale d'avanzorai. 

i' . tA . i 

t Medaglia d'argento ai valor imlitaro> 

(ti giuyno. lìiifiujidiioue $t$ Rfic<ui tfAufa, e pixsti della Vnxhia Itttccu). , 

*ib* Jlegg. ffmMrh. Qattteiaion mg. Alberto, luogoteneuto. Per avens dopo io i>bflM0 <della 



Digitizea by Google 



— S77 - 

•M «ompaguia, spialo con ttott* r^latam il mo petotton* Un «otto le Caritoìei aon 
ottante il vivo fuoco del ueniioo. — Bracco «ig. Giovanni, sottotoncnte. Per «mm pia- 
Bato il primo al di là del rinro d! cìnta, rcritan lo i «iicil Boldati n sc^'iiìrlo, non Datante 
il vivo fuoco del nemico. — Hanguinetti dottor Alcibiade , medico di battaglione. Per 
•Mere passato dftlt* tmeeit del fnaro, ed eeiOM mdtb ft modfearo « fkr rittrttra u ferito, 
•otto nn vivo faoco del nomieo. ~ Loria Giorgio e Cflinpo<$ Antonio , ^legnami. Per aver 
praticato una bmcrìn nel mnro di «iuta della Vt cì liia Rocca ed essrrvi passati i primi 
non ostante il vivo fuoco dol nemico. — Turinetto Giorgio, soldato. Ferito nel fiftoco 
eootimift • eoiBb*ttere ftnimndo i tuoi «ompagni eoiresempio • colta voe*. Mori It •*> 
cuti» «11* toili. — Oopiìbì Qiiwappe, soldato. Per «wn tiMfortaio ibUo wgtìi» m tao 
compagno gravemente ferito, non ostante il vivo faooo MDÌCO) •> dopo «mio wmn al 
aieuro, e^aer aabito ritornato al mo posio. 

Meozione onoroTole. 

(22 (i'tugno. Rlcogniùonf su lìocca d' Anfo, e preta delia Vecchia Rocca). 

15" R^gg. fanieria. Gentile nob. Kinaldo, luogotenente. Per il coreggo ed autorità dimostrata 
ttollo spingerò il tao pétotton* per k breceia prmticela net muro di cinta. — Benolart 
■ig. Enrico, laogoteaODte. Pel «angue freddo e coraggio dimostrato essendo di acorta della 
seziono d* artiglierìa . o por averla secondata ncll' atterrare la porta ed i'upadronirsi del 
Torrione. — Servino Ippolito, sergente. Per avere secondato con molto (!uraggio il coman- 
dmle delta compagnia. — Ronco OioTanni e Quatoene Pietro, caporali. Per il coraggio 
e r intelligenza dimostrata nell' esplorare i sentieri sotto il fuoco nemico. — Stevano Mi» 
chele, furiere: Zoccola Paolo, Boldritti Paolo, sergenti; Paristo Paolo, Zanctta 1" Carlo, 
Brozzo Matteo, Marina Camillo, soldati. Per essere stati i primi a slanciarsi al di li 
detta ciflta, d«ido eoél il bven eeempio. 

Medaglia d'argento al valor mitUare. 
(^2 ^v^, UhmùùMt tu Aeceu d'ilfi/b,epiva« diUa VéceAja Adcea). 

T* BeM. Bem^Utri» Oaraoni Andrea, bersagliere. Per il coraggio dimeetralo ed ti bneii 
«evtagno tanvlo dopo di enete alato ferito» 

HeaiioM onorevole' 

^ pii^M» AfndfMijoae tu Haeea ^Anfc^ • péa» dcifai Yeeekia Rteett). 

T' Batt. BmrsoftierL Coita Giovanni, trombettiere. Per il coraggio dimostrato nell'asione. 

Fu frritn jjrnTojncntc. — il. uiiior Oiovnnnf, borgnf^linrc. Fa aempre fra i primi della saa 
compaguia, c si portò a pocbi passi dalie feritoie neiuiche. 

Cbaperon Claudio, eergente. Per Pardire e riatelligeua dinosirat» dorante la riéofntxione. 

Medaglia d'argento al valor aailitare. 
(22 ^MgM. itieagùtUm *u ttacca d'A»f«f e preta della Vecchia Hocea). 

1* BoJfeiia (il laKagVa. Tlionoro, sergonlc. Oltre il cura;,'i,'io non cumune dimoslrato al fuoco, 
fu il primo ad avanzar^ti per iwoprire la porta ed a collocare il &uo pezzo la batteria 
contro la medosima. 

Menzione onorevole. 
(22 giuj^m. RicofiMmue tu Rocca d' Aa(o, e pre$a della Vecchia Rocca). 

i' Batteria di battaglia. Qnn^\h rÌ!?. N'ipoln Oinscppe, luopotenente. Per la risolutezza di- 
Bo«h-ata portando innànxi la propria sezione a 50 passi dell' opera nemica onde abbaitore 

é 

fioeo». - Voi. lU. 4S 
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■ Ift porta. — UMera, capoml». Per Kwr «ottmto coraggio e rlntlittom noi reekrtl od 
' «yiir U porta delh VocófaU Itoee«« 

lleiiaglio d'wfoalo ti «Mor ailìtaro. 

(24 t^ttgno, Rk^niùMt t^Mwjra « Jim/f òWfo). 

G* Bersaglieri. Maino «lì Capriglio cnv. Flaminio, Vaiolili «sg. Alborto, Atchierì nob. 
Gio. Battista, Hott itfntnti. Por il tn-ìdo intellig^'ntf» ron cui «i diportarono in qawtfl 
goìzionc, e perchè già distìntisi altre volte pel loro contegno in faccia al nemico. — 
ORvoro Giacinto, bortoglten. Benclid ferito, «f mantenno al tuo posto riso dia fiso 4d 
OombatiimoniOt — Ferraris Giu<«cppe, Fransìni Oaglielmo, bersaglieri. Qaaatun<iue feriti 
fontinnarono a combatterò. — Dumartas Salvutore , hersn^liore. Per essersi distinto fra 
gli altri pel suo lodevole contegno. — 7'^ Boti. Bersaglieri. Ddlacasa Giacomo, caporale. 
Continuò a batterai qQanbroqao feiiio; gli iUrihMt fai nitri oombaitlniODtl. ^iipator; • 
(M Gallo, nasetti Franfosoo, znppatoro. Por la foraiom « esnifgio dimostrato noi por» 
toni U primo ad abbmeciaro il Blochhem, 

Henzione onorevole. 

(24 ijiu'jhn, Hirinjnr.iiHìe ikffentit'n n }f<mtc .S'r/cfM. 

6*> Bait, Bersaffl. Balegao Alberti di Carpeneto cav. Amedeo , tenente colonnello. Per rardìre 
e l'intelligenza spiegata durante la ricognizione. — Pescetto sig. Carlo Antonio, capitano. 
Per floragflo o laiigg» froMo dimottiito nel eondarre la propria eompagnisi — lMl*Ai||^ 
sig. Emesto, Innr^ntmnTite. Por l'avvodiitozza n rorarq^io (tini ostrato nel condurre I proprii 
soldati. — Paatrier sìg.* Angelo, luogotenente; Riva sig. Carlo, iottoleneote. Per avere 
spinto eoa coraggio i loro pélottoni nella parte piA avanxata del fonaote •inistro. — Pabts 
dott. Bmilio, Bodieo di battaglione. Per il ooraggto dimoitrato nai oorare i forili datante 
il pombattiraento. — Sapollì sig. Costantino, sottotenente. Fu il primo ad entrnre nd 
ridotto nemico. — Palma Alessandro, sergente; Blenìo Etnilio, Previtali Pietro, bersa- 
glieri. Pel eoreggìo dimo>tr.ito néH^attacoo dd trineentmonti nemici. — Helnardi Sobn* 
liiano, Genovese Antonio, caporali; Mercurio Pietro, Botteille Antonio, Carbonero Imigt, 
bDrsngiirri. Furono i primi a sliinciarsi nei trinceramenti aemleì* Impoatì OiatOMO, 
bersagliere. Si slanciò dei primi nel ridotto nemico. 

(29 j/iugno, fmme 4i Ba89U$»), 

Museas Antonio, Olivetti Demonico, bersagli n I' r esiqre Itati i primi «d attaocM* ìà, 
nemico nel villaggio, ed averlo inseguito nella fugn. 

(24 ifitijjtto. /ìfVui/«t:tofjf i)ffensira n Monte Suello). 

Zappntori Jd Gcnvi. Martini >^ì-^. Ftalico Antonio, caiii!Lino, Per la seminìi intelligenza spie- 
gata nel dare le disposizioni alla propria eompagoìa. — Vischi aig. Federìeo, Gabba, 
•ottotOttOttH. Per coraggio ed aTTodotoisa dlmoftratn nel dirigere i loro ooldati. — 8alm, 
■ergente; Falqui Gìoacppo , Peroni Francesco , tappatoli. Pel óenggio od il «Ulgno ftoddo 
non oomnne dimostrato nel nieanl a mettere il fneoo db «pere nomielie. 

Medaglia d'argento al valor militare. 

(20 i{iu<;n(ì. Rìemjni giurie olffusira u L'ttrtiutit'}. 

Reifg. CavaU^^ierì di Novara. A^ona Fodorioo, trombettiere. Por aver salvato la vita al eoo 
ttlBiiole dorante la mischia. 

Menakuie onorevole. 
(JiO giugm, Bie^nishM offètt^M a £as»i«N«), 

Sefg. CmOU^vi ili Ifovnra. Palmieri aìg. 8«raAno, Inogotonento. Per «rer «ealoita «oa 



Digitizea by Google 



«off»ggio ed iiitallig«iiaa U suo pclettoM mg»- un pMto Maieo. CanncM Oiovaant 

Aatonio, soldato. Sompro il primo fra ! congi^oiL Affronti i nemici aittuiti in potidone 
vaateggioM e uno «e feri vorUlmeoto. 

Medaglie d* ergente «1 velor oniUtere. . 

(FeKo 4' wrmi Hi fla/«ifr«, $i m^), ' 

Ifi* Begff, /«mteria. VOrle eev. Pompeo «.«apteno. Pel Migie fteddo e eomifgio diveaimto. 

rnltoBÌ di propria vo1onL\ ad una compagnia BenagUerly ettMoi^ e reipiaae il nemico 
che tontera girare la ainìstra, o foce polti prigioniori. 

OOltFO DEI CACCIATORI DELLE ALPL 



Crooe di CaTali«re dell' Ordine militare di flnvoiìb 

{jFatto d'ami di Jfainafe, S6 ntaggio). 

Stato Maggiore, Corto sfg. Clomontp, maggioro. Per avere con intelligenza ed aftìvitA adens" 
pito vart incarichi speciali: nel corobnttìmento di Malnate, seguendo il geooraio, contribuì 
con pochi altri a rimeffcrc l'airi sinistra che piegava sotto il fuoco dei cacciatori nemicL 

Croce di Cavaliere dell'Ordine de' Se. Meurisio e Lnnero. 

(VeriI wen<rt}. 

SuUo Mag<juirù. Cariaoo ug. Francesco, maggiore. Adempì con zelo c grande sangeo freddo 
le fluuioiii di Capo di Stalo Maggiore. 

Medeglìe d'ergente al valor militare. 
(Fatto if'anM d» Tn PmU» 1$ 

■ AWe lÈnuitm. Tlurr aig. Stcfuuu , coleunllo addotto. Xoetrò mbuio tnOre ed intoIHfeua 
nel dirigm gK ■ttaeiddi Fu gravenento briio. 

ijn^t» ^mU di laimWf 90 mogi^ia). 

Staio Maggiore* UoaiiUii ■%. I^aneeico, capitano. Per raggiungerò 9 pfoprio generale, 
titwnò nm gnnde acdimenle e m di na ^oo<do Mbifb O Iiage Ibgglore alla villa dei - 
tÈjfiri namld. 

(Fitta d'ormi di Tre FanH, ih ^no). 

Ataft) tta^fion. Treecbì eig. Otaparot eapìtano; Henj'WaaOor lig. Giorgio, aottoteneaie; 

C uri <:i^. Guglielmo , capitano. Fecero eoegaire eoa intelligonsa e vigore, eotto fiaoeo 

vivissimo gli ordini del generale. 

{FaUo d* ami di & Ferno, 28 nu^^), 

St(it-) M'i^ij'orc. Cacciari sìg. Gìuspppc, laogotcnento. Sotto vivissimo fuoco A foe6 • rag- . 
giangere il generale, ì cui ordini egli esegol con vigore ed intelligenza. 

Grece d'Ufficiale delPOrdine militare di Savoia. 

{Fatto li armi '/' Tm l'ititi i, 15 ifiiiffnn). 

V Seggimtnto. CoaenK ^g. Enrico, laogotcnento colonnello. An^alìto con poca gente da 
numeroeo schiere oemiche, le respinae c lo inseguì sino a C«8tcnedolo. 
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ChoM di CMwIbro deirOnUne militerv «li f«f«Ìa. 

<fbll« tvtm di Tn PmH^ 15 9ì«9m). 

1* JltiffMmlo. Lipari lig. Ga«paro, maggiore. Oondiine con mollo ndoro l*«ttMoo «lift Imìo> 
mtte contro fon» di grm lungo loiMifocl. 

1* Ji qf hi w te» InbA lig. TiacoMo, capitaaob Oondono «ob gcoodo rolofo «d IttMHgom 
Io wo troffio & un otfaeeo di sotto. Fu giofomooto forito. 

Modo|^ il*orfOBlo al voior mUilaroi 

(fiiffo «Tsrmf di £«tvN«, 30 «uggì»). 

1' ReffgimettÌ0. Sprovicri eig. Francesco, Strambìo Big. Luigi, luogot«D6nti. Cotdusaero con 
grande ardimento lo proprio schiorn in un attacco di notte. Il luogfotenento Sprotieri fu 
graTemente ferito. — dpcgazziui aìg. Pietro, capitano. iSi distinae per valore ed intolli- 
gooM mi fiondnrro lo proprio gooto. lUinaM Jbrito ; non per «neo gooiUo ligginBM il 
ngigloionlo. 

(Forre d'ormi di Tre FmOf 16 sttign»), 

1* Iteggimmto. Maestri dott. Pietro, medioo di reggimento. Dimoafar& volere ed attività ool 
raccoglierò i foriti durante il combattimento. — Rosaguti aig. Pietro, Peacp sig. Gennaro, 
Croee aig. Luigi, medici di rc^^monto; Gradenigo sig. Qiuaeppe, luogoteoonto ; Specchi 
tig. ElUtdon, Pea aig. Pietro , BottoioncnIL Si dbtineero por valore o «ooloina. Il luege* 
tonante Qrodonigo Ita acciso. I sottotononti SpoeoU o Pea rimaaero feriti. — Sohonini 
aig. Edvige, sottof^nrnf". Si distìnse por valore e costanza. Bianchi Luigi, aorgcntp: Val- 
doatrì Marco, Segala Angelo, cacciatori. 8i diatinaero por molto valore. Tutti tre furono 
foriti* — Spegni Ouido, Bertoni Oiovanni, eoeeiotorl. Si diaUnaoro por molto valove. ^ 

Menzione onorevole. 
{FaU9 d'ormi di Tn AmTi, 15 sùigmy* 

V Reggimento. Longarbo sig. Annibale, Ibncini sig. Ijodovìco, SibultOBig. Lettdro, tfarUni 
aig. Francesco, sottotenenti; Bonsignori Eugenio, Tanara Faustino, Pedotti Ettore, Torre' 
T(«rf11i Carlo, Furieri; Bonzola Mr^'^iimilinin , Cesati Cesarp n<>rvn'"oni Anlnnio, Oìglieri 
Oiovanni, Caccia Oiovanni, aergenti-, Bertaui, Bonaretti >ata)o, Gragnola Giuseppe, Fermi 
FoUeo, Predo Enrico, YaHl Otovonni, Vitali fiiglamondo, Leitlni Olovamiii, Fedarvei 
Terenxio, caporali; Bcrrn , Clerici Pietro, Valtesi Napoleone, Anselmì Carlo, Robecchi 
Paolo, Marchi Sisto, Pont'r lf Lodovico, CuII.i Girolnmo, Lu^ardl Giuseppe, rnrn^plli . 
Laigi, Zambelii Angelo, Barili! J^iotro, Oiambastiaoi Aroiogene, Roda Giuseppe, Orri 
Adriano, Laato Tammaao, YotaooUl Carlo, caeeioiori. 81 dbtinaaro par Toloro o fonnoaio 
in foccia a neadoo mmorerfariaio. 

(Farri d'ormi di Varare, 86 mangia, « & Ferma» 38 mm^ìd). 

2' Jie'jgimtiih. QorM lig. Cario, capitaiMk Comandò & battagfiono eoo ooragf^ od intal- 
ligonao. 

(Fkrre d' ormi di Farew, 26 m^te). 

Alfieri sIg. Cesare, capitano. Condusse la propria compagnio eon coraggfo od Intolligenza. 

Bimaso ferito, — Susini t-ìf. Millelire, oai>iUno. Fece prova di valoro e 8«nguo freddo 
coUoc&aUo la sua compagnia io iml>oaca(a sul fianco sinistro delia oolonoa nemica 4* 
UltaiWMN 
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(Alto dTwmi M Bormio, 6 lugHo). 

Bosisio sig. Ernesto , capìUno. In una ricognixiono vrrio lo Stclvio condusse k propria 
compagnia attraversa a ghiaooiaio sotto nn viviftsimo fuoco di tiroleu. — Croll aig. Gio. 
Battbte) luofptomoto. Cowniduido «a dittaMeumato di bem^eiitnll'ab lìoistM, mpiiiM 
« db«fM lipiMt i Tlrolnl eln fratefu» ginuw qnelPala. 

(Fatto d'irmi ii S. Ftrm», 88 maggio), 

drtéUlefi dg. FtnBoMdlQ, wttoieiwBlB. Diale pfov» di ttlon mI eondtim 1* aita genia 
#n* malto. 



(fatto d'armi éi Somìot 8 Ja^Uo). 

»m Oiua«|^, iwgaBttb Si dlatiiuo por coraggio ed atdIlaiM dal pad eha par tw 
aal aaitaiiara i anoi banagUaii in diffioUa poiiBioaa» 

BlensoBe onorerola. 

{folto il ormi di Bormio, 8 luglio). 

9 

3* Roggmento. Carli Qiuseppo , Bianchi Antonie, aa^jantt; Mariani Cilandio, Amarf. Si 
dUtinteco per valore od intelH^nza. 

Oroae di cavaliere deirordìne militare di Savoia», 

{Fath d'armi 'li V/u <■«(', 26 mtffijh), 

3' SoggimetUo, QaiutiDi «g. Pietro Paolo, maggiore. Condusse con molta vaiero l'attacco 
alla batoli eaaifo fuma di gnat Tanga suporiori 

' (Fftth) li' m wi di [)>}' mi", 8 hi'iHo) 

Bixio sig. Moo, maggiore. Condusse eoa grande valore le proprie truppa tu una ricogui- 
^ono verso le ghiacciaie dello Stolvio, sotto un fuoco vivissimo. 

Medaglia d'argento al valor militare. 
(Atto d'armi di Tn PmUt 15 fpugt»), 

8* Bon^mmh. Jlijolatini, aapitoao. BeUiena foaaa aaimalato in Braaeia, nggitmaa la pnprin 

compagnia o la condugM con valore. — Rastonc, furiere. SI disfinse per grande valore 
ed intelligenza. >- Benvenuti, caporale furiere. Sebbene fosso ammalato a Brescia, mg- 
gioose la propria compagnia. — Bocchino Giuseppe, cacciatore. Si distinse por grande 
valoie ad IntotligaBia. Cofrón, eaoaìatore. 8i diitìaaa par gianda Talora. 

Maniem «ooraròb. 

(Atto d'ormi di fW Ponti, 15 f^vao). 

3" Rejgimefiio. Gallo Francesco , Torrenti Gliiiieppe, Fotati) «aédatorit 8i dUttnaaro par valore 
a fermoiisn in faccia a forzo numcrosis^iTm^'. 

Oroea da eavalàara dell'Ordine miltiara di Savoia* 

(In varii nconlrì) ' 

ù>rpo Smiktrio. Uortani dott. Ago«tino, medico capo. Per l' intelligenza, il sangue freddo e 
• ratflTltà COR «m b MA gU acoatri e ootto il Ibeeo nendca egH enr& il trasporto dai 

Medaglia d'argento al valor militare* 

{Fallo d' nrmi di S. Fermo, 28 maggio). 

Corpo Sanitarifi. Sacchi dotf. Achille, moaion n^gHnita 8i diattoie per Mkfsift a valore nel 
far trasportare ì fesiti sotto vivi«»imo fuoco. 



Digilized by Google 



Miisu^uert. Ciuaftu ai^. Giovaani, laogotonento. Bi diaUoM alUkmento per valore ed ottime 
liiiyoririoai, 0 pwr cmiiiiwi gwatori—.in pmWìibI Mfw lotto 0 hmo ■eaio» 

(Ffflffo cTamii rfi Tre Pim/i, 15 'jinun»). 

Yigliecca Àatooio, avrgoato. di-^iinso per conigfpo. Ferito contiaa& « combattere. 

d'irmi (li Durmio, 8 lui]li<i). 

Arli^jUcria. (itimUi ùg. Giacomo, capitano. Portò i suoi pezzi io pMÌzkmi, a^^kaimo lotto 

liviwmo fiuieo nemieo. 

(hm fami U Stt» 28 ma^h)» 

OaaàUeria. Simonetta sig. Francesco, capitano. S'impadronì con giiiid« àrdìre di barche 
HTi triftrhc rolinrnte ittlU «poDd* del ¥ìiiiiio, liffiiitudo tùA il ipAMggio ek «ai* 

tura di 40 auBtrìaol. 

(Fatt» d^armi di Trt PmHì 15 giugno), 

FkglUuM lig. Eiwierio, cartaio. Per la valoNta eondoita tsniila a firooto del -aairiet. 

HB> Le medaglie d' argento conferite a mUUari marti wl camp di botlagU^i , od in sefjuito a 
ferite riportate tuì cjmpo uletso, resteranno prnprirtà delle toro famiglie, alle quali sarà C9t- 
rispetto U sopra*$oldo giusta le norme prescritte dal Regio ViglieUo 26 mario 1633. 
JMI fitiliar geaeifelo principale. 

Homambuio, il 11 lugli» 1850. 

D' rirrtine rli S. M. 

Il luogotenente generale capo Hello iytato Maggiore dell' armatn 
DnL4 Booea. ■ 



B 

(Nf . 183). 
L 

RappoTi du marcchal tkgfutud de S(unt-^<aii d'Angf^^ ii^mttdaRt en chef la garde imperide, 

CavrUna, 15 juia ISSO. 

&IBB, 

Le 24 j'iin la pnnlo imperiale ctait rampoo, lo dcux Divisiona d'infanterie à MootoollIafOi 
les liuiia batteric& d'artiilerie et la Diviaioo de eavaiene à Gaateaedolo. 

?o(w Hiileelé lai deiiiw Pordre de fiarlir de eee deus iNMltìeiw poor ee rendn & Caitl- 
.giiene. 

L'infanterie p«rtit Montecbiaro à cinrj heuroe du matin, rnrtitlcrio partii à la fnrmn 
beuro do (Jasteaeduio, et rcyoignit la gaucbe dea deux Dinsioas d'infanterie » Montecbiaro, 
veni eept. beoNS laolBa va 

T.n DìvIhÌod do cavali He ne dovait partir qu^ft flMf BèWOi'dtt Uatìa de Caetooedlrfo et 
marcbor Ubreotent afio de méiiager scs chovnux. 

Vera sia henres du matini une oaoonoade bien noorrie n'eagagea aveo rennemi, qui avait 
yvv l^tiOD M dett deCartiglioiie, eteWt déndft àUmr batailli» 
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▼«tfo ìiÉi«M tnimoB aton ft la Q«ff4« d'MeWnr iob vmnmmL L*«tdré Aìl «ipMIt 

(le saito & la cavalerie do partir avant l'heure qui lui avait été désigoéo : k haìt heurea elle 
(ìlle puf niontoT à cheval, et, ver» nouf hourcs detrito, olio arriva sur le Hea da combat, où 
tut mute à la dispoéitioa de U. le mar^ebal do Mac-Hahon, d'aprèa Ioa ordres de Votre Miyeató. 

L« dm» DivMow dMnfatttoite à» fci Oatdb mnàmk Mbondié de Caftiglioiic par 1m mte 
de Goidiizolo, maln Vutre Majeaté ayant jttg6 quo le poìnt décisif de la bataille était Teolè- 
Venient dé In po^i*'iin ile S'_>ir(>rino , vivo>iinnt Hf>fpn<hip par )Vnn<»nit , doimn l'ordre à 88 
Qarde de se {wricr à gauche, &tin de se truuvcr cn situatioa d'appuycr i attai^uo du maróeiial 
BanfoeydlIilUeM eonte» flelferiiie. 

La Diviuon de voltigeurs, comniandóe par le général Camoo, fut piade eo ligae diployée 
«lerri^ro le 1" Corp«, ot, ù 500 tnètros en nrriòre, Ift DivìtiOB MellÙHet ftttforill6« en eokHUie 
doublé par Dìyiììou à di^Unce de déploicxueut. 

Le DItìiìmi Fciey eymei tpfeavi dea peitM aesAlee da» Tatteqne de le poailktt M 
Monte^ la brigade Manòque, composóo dea cha^scars à picd de la garde, dcs 1" et 2* roltl» 
gours, fut portée à son secours, et cnleva ccs positiona aux criii do: Viie lEmpareurl 

Au mème moment, doux balaillous du 2' voltigours, lancós sur la tour ot le couTont de Sol- 
feriae, 1m enlerirent «vea va remiftoable ^lea. 

Oc!» bntaillona ont onsaite occupè lea crétefl de la poritìon del Monte, et y onf 6;f sontcniis 
par l'artillerie à cheval de la Garde, qui viat ae mettio eu batterie sor la grande route da 
Oavrìana. Bientdt reonemi cbercha & reprendre cotto importante poaìtion, et le petit nombra 
de (reepea qoi éialeiit aor «e point n'aorait pai 'pennia de le eooaerver si Yo^ Majeaté, en 
se rondnnt parfaitement compie de l'i tn* dea cboac:), n'avait envoyè tmmòdiatement l'orJrtj 
à la DirisSon de grcnadiers , commau^é par le géuéral Mellinet , de aoatentr Ioa batteriea 
de le Geide et le brigade Manèqoe. Cel eri», promptenent vJknUk par le géaird HelM* 
nei, permtt & la brigade Mntqiie et à Perfilbrle de le Oeide noe-eeoleflieiit de eoiuenef 
la poaition un uiritnnt menacéo, mtùs oocore de gagner da temili « eient, ee e*enpenat 
aoocessìvcment dea poaitioaa de l'eoaemi. • 

Le brigadu Manèque arriva ainal Aquelqne dialaaee de Cavrieee, poaition impeHaate eii- 
tomrée de vietttoa fiirtUkelìoiiu, où rcnoemi pouvalt renouTeler deva le ville et deee le 
«biteau la bnguo reaistancc qu'il avait opposéo a Solferino. 

Voiro Majeaté onvoja l'ordre à i'arUUcrìe de la Qarde do battre oette poaitioB, et à ia 
Mgade Menéqne de feolerer. Oet eidre Ut es4eui6 e«ec rlgaenr et iirteUIgfliMe aooe We 
jeux de Votre Majeaté. 

Le TÌl!n^ do Civrinnn vpTifiit d'Afro enlevé vors cìnq heures da aoir , lorqn'an TÌolent 
orage éciata et auapeiuli un iastant iea opurationa. Maia à peine aTaU«U eeaai qae lea volti* 
genie de le Oerde lepriient l*«nne eoMeeofo et ebaeriMst renaini dee knleen quid»* 
Binent le viUage oft le qaerikv génlml de Veta» M^lJeité def eit élwdMili, et I whhit 
einsi la jonrpj''f>. 

La brigado Manòqae a enlevè nn diapeau, àm pri«onDiera et 13 piòcea da eMion eox 
AairieUeoe. 

Pendant toute cotto e&ire , l^artillerìo de le geide a'eat fait remarqner par la préeimoD 
de Bon tir et lo ohoix ancoo!i*ir i« ses positions. Pertout o& elle e ee à ceeÉe hettie dee 
batterica ennemioa, olio a ikit taire lour feu cn peu de temps. 

Le eevefcfffo, «eawHid6e per le géaétel Xetria, eat veene^ die een entodeaiw leeheiip 
do bataìllo , et d'après los ofdroa do Votro Mi^oaté , se piacer aona le commandement da 
marécbal de Mac-Mahon . qui opAroit ìÌmw uu paya de pleioe OA) deM furtein eeif oUe 
pourrait tcouver ì occoaion de louo un bon aorvice. 

■e eHendewl Iteirie da Ooipe da fiatoel KM qoi deveit ae liee petf le geMìfte ea ne* 

réchal de Mac-Mahon, elio fut omployéc couvrir la droite da 2* Corps, et, à cet offot, Io 
gftt4ral Ironia diapoaa Me tcoì» brigadaa par éobelona, et l«a fit eoavrir per ane Ugna de 
tìraillenra» 
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— 

hù géaécid Morris titmitìt ftv«c impalionco roocaaioD de fairo agir «avaltfuif «IleM 
pròtcnta v«r« troia houren et dcraic. Une colonne do eavalerio autridiiemin nvnTit pnm 
1* fil ekwgw n fluic par les chftssoars à choval. Lea AutrichieiM, refoaté», ae r«(irèr«at A 
droii» v«r« lean batteriea, doai l« fw «rfèta nofre powtdto. 

Je vÌMifl d'espoier la part qae U QwÌb a prise à la baUillo de Solferino. Lk, coniM à 
Magentf» pile a agi aous !es yi itt et l'imp ilsiiou Jirci te de Votro Majest6, qui a pa jugtrpir 
£Ue<indaie dii cooBagoat da dévouement aìmììx qu'elle mettait & exécuter aea ordrea» 

hhni WMaltM plMterd à V«ti«ll^ì«t* iMMida àiaiMmm ^letMl le plua par» 
ticnlièreoMnt diatiiiguéi, et je lea ptopOMfd poar dm vÌQ*npiinet. 

J« lai* Avtfl 1» plot plafond i«ip»et| 

De Totre Uajeeté 

Le trè^-hmnble et trét-obéiaaant aerritenr, 
£• mtréckal de t raHct. atannanénnt «n ekef lu Qmie impiruie, 
RMniro T»R B«f«t^M« ii^Aii«in:.v. 

P.S «Jl)!» si^nulor a Votre MHjoRtó M. Maneplia. l'i^ii<<»nant i^c chn'-'Auri i picd, quia 
prìi^. tiani le village de Solimno, quatre piècea do oanou AttelóeB^ romiuanduee par un colo • 
•al qui lui a raaiie eoa épie. 

IL 

iiuff^rt iu marécké Ottrtguojt à'tiiili$r», cmmudant en ehe( le ì" Corf$. 

Penolengft, 15 jnia iti». 

SiaK| 

Votre Majeaté m'avait dunnò l'ordre de me portar, le 24 , d'Esenta i Solferino. Je fla 
partir, A deux lifiirc» da niatin, par la ronto «If la montu^'ne. U Divi*ion Ladmirault aTec 
quatre pièeea d'artillerie, et par «elle de la pUino. à troi^ boure», tea Uiviaioni Forey et Ba« 
arina^ a«a» laa» aiMlaito, ParMlnla da idaam al lea lagagaa. 

A peine la tdte de cette demlère colonne était arrlréo aox Fontanea, qae la Diviaion Forey 
eB§r«p:®« deux comp*gnÌOT <\p fbBf'ieurB aTcc l'pnnomi. le di'busqna san» trop do diftìfulté 
dea hauteurs du Monte di \ aiacura, ot, avec deux bataiilons da 74', le cbaaaa do villago du 
Ofola^ oè laiMilaiMwftilpIaaaManaaw 

A oe noment, ìk 2* Diviaioo, à gauche de 1» 1", était ralliée, dana une vallèe assez largo, 
bordé" tìf^n doiix oAt*'<>. lift collinfs élevóes s'élcndant par dos positions supces^ivefl et ('tftgèea 
juaqu'à tioìierioo. Le gèaéral de Ladmirault disposa aa Division eu troia eolonnea : celle de 
dmita, aoaipoafi da ém eampagniat da «bMiaiita at da qstira liatailkiw, eoafliaà K. la ft- 
nTr^tl Do iny , rcl!o (]o f^'inrho ^ eomponéo comme la promi^rp , sona Ip<« ordrea da gPn'rril 
de K6grior, eiao ruacrva la colonne da eeotrO) aompaaée da qiiatra coropagniea da ekaaseora, 
de qnatre bataillona et de Tartillarie. 

Laa DliUaaà 9mif al Ladatasat ^«vAialMat ptttllManavt tm Saih rii iat la ptaailM à 
droite, attaquant le mont Fonile; la daniitaia à gasdì», aalavMit A PawMnl laa ptaaalaia 
Buunelona boiaéa de ea poaitioo. 

L^oecapatioD do mont Fenile par la 94^|ianiiU A la 6* batterìe da 8* rfigiment de éta^ 
Wr aftda pittMgtr lanaafaiMat da la l'* brigala^ aonnaBdéa par le général Dìeu, quf de- 
s*cn(^if Io revcrs du mont Fonilo, et se porta dan^ !li c?trcL-tion tir- Solferinn nn i'ha:^sant de 
créte on erfite Ica troapoa eaneiniea dont le nombre a'accroiaaait aana cesae. Cette brigade 
prit positian darant dat fafcai rapiriaaTCa, al Arifaa le fan daaan adiUaifa aar laa taotaaN 



Digitizea by Google 



conronnée* par une tour et un bois de cyprés. Ce fui pendant cotte canonnade qu* le g6« 
néral Diea, gravement blessé, dat romettn aon oommandement à H. le coIomI CutbfUli, 
da «4*. 

Votrn ^rajost»' arriva oUc-mf^mc près des Tiatti^rir- rio In T>r, i=;ton Forpy . rt . aprAa aroir 
•xaminó la position, donna Tordre do porter cn avoat avec quatro pìòco do la reaerre du 
pmaier corps, la brigad» d*A1toii, déployòo par bataiilon , à demi-diatanoe «n eolono* p«r 
peloton. Le générd Forey se mit à la tète d« «ette brigade qui a*«T«ifa aree él»a, mtli 
qui fot aecuoinie par un fou de mitraiUe et dr- mousqueterie si violent de front et d'écharpe, 
qn'elle dnt arréter son monrement. Yotre Majesté eovova aiusitòt la brigade Kan^ae, dea 
ToKigeara 9.9 te OtrA» , toaiwir te 1** Diràion , qui , ranimée par ce «ecovn , IwMt te 
elwrgc, Bo reporta on avant, attaqoa rennemi aa eri de : Vive VEmpereur! et , aprie «M 
lutte opiniàtrf^, s'ompara du mamelon aux Cyprès et do la tour qui domino Solferino. 

La divtùon Ladmirault arait commeneó son attaqae en mémo tempa quo la dÌTÌaìon Fo- 
rey ; eVe nft i'Anà w(m arfltterfe en batterio, et, aprèa «ne eanonnade qnl mwtìk ibfantt 
Fennemi, elle B*61aaf^ et enlora à In baYonnctte les prcmiòros posittona ; mais bientdt aea 
cbargps fircnt dt'Tnft«qtier dcs bataillons ni'J'^rs f mniissant lo fou le plus serré ot le plus 
meartrier, et elle n'avanfa plat qu'à grand' peine et pied à pied. Le général de Ladmirault 
ftit ■Mètnt d,*iitt eovp de fra k Ttf&aiéf ■• letin un Inatant pour ae feire panaer, reprit te 
OOnnnandeniOTt et lan^a sos qnatra batallloiu deréncrre qai im; i^ni'rnnt à notro attaqae une 
nonvelle ImpnlsioTi : frapp'- d'une nonvclle balle, lo g6n6ral do Ladmirault fut contraint de 
remettre aon commandemcnt au général de Négrier. L'opiniàtre réaiatance do l'ennemi, lea 
Ibnca eonaidCrablea qa^ nona opposait, et tee dUBenltfo que préaentaieiil à te 8* DlTMen 
le torrain très-rétréci dcs attaqnes et Ics fenx Cfeiiéa da inanudon aux Cyprès et du ciind< 
tìère crónoló contro Icqucl ploaìeon charges au paa do coarse avaiont vnincmcnt été ten- 
t£ea, me forcòront à cngagcr te Dìviaion Bazaine. Le 1" régimont do zonavea, et, Inentòt 
•pcèi, te S4* vinrent appoyer te S* Birlaìo»; renseini eoovrtt me eotennee de In» dNff- 
iDlerie, de mouaquoterie ot de ftiiéca, et tento à plnateon repilMi dee retoan Mààhwai 
no* denz fianca. Le 37* fut au«sì lancé en avant. 

Lecimetidre arrètait tona noa efforta; voyant qu'il était indiapeaaable de démolir eetob* 
aloete, J« dannai Pordre d*y Mr* brèehe e« pottaat à déeoavert, à 800 mètna dn nitr, 
dans nn poate trds-périllenx, une batterie d'artillerie da 10* régiment, command6e par M. 
le capltalne de Canecaude. La demi-batterìe de montagne et d'autres pìèeca dea Dìvislons 
concentrèront leur tir dana la inème direction. Aprèa un feu bien dirigé et trèB-nourrì , lef 
man do eineHère, dev nabens et da elilteav étaal mfBiaaaaent (bvédhla, et l*artHkrto en* 
nemie du mamelon des Cyprés ayant fté étointc par Partillerìo do gijnéfal Forey et par la 
9' batterie du 10' régiment de la 3* Division, lo général Baxaino lan^a sur le cìmetière le 
3* bataiilon du 78*, commandé par le chof de bataiilon Lafulle, et fit a^ner et battre la 
«barge daae tee deoz DMaiooa: tofotee tea troopea a*éteae|i«nt «t w ppo rt èwA t te vlllaga et 
le cMteau, au moment mine «di te 1** DhrUon appenteMdft nr te eeniaMt d« te tewr et an 
boia dea Cyprèa. 

Je croia remplir «a deroir en rendaat ténioigiitge de te brayoure et do la fenaetf da te 
bilgada de te Oante qoa Yotre Ifijerté a «nvoyée eoatenir la 1" Dlviai«ii dan oa nmanl 

dtfficiìn- TiT«r ^nttorio de la (ìardo, conduitc par le général Iiebesof, «t lenfailt dMM te Ifl- 
lage une gréto d'obua, a puissamment aecondé notre attaqae. 

Il* 1*^ Corpi a tal i l'omand 800 on 1000 fconmiei ew^ron, Ini a Ueaat beanooap da 
nonda, lai a fiat 1200 prieonolara, pria quatre eanooa, dcux raissons et denx drapeaux. Il 
lAl pas obtonn co auccès 5an«? épronver d^^pertes rcgrettablea. Los iiTi 'ra ir rl-^ Ladmirault 
•i Diea ont été blMsé) dangoreusemcnt, le général Forey légèrement. Lea coionels do Taxia, 
'Mneoort, Pinard et Barry ont M bleeiCa, aintt qtie tèe lintenants-eotenel YaHet, Mdre, 
Hémardot, Scrrier. Le lieutenant-colonel Bucoin et lea chefs do bataiilon Klebér, de Saint- 
PaSr ▲ngevin et OaiUaamo ont èt6 toéi. Lea cbefii de bataiilon Bron, Mearicbe, de Pontgl* 

Bfwan. - Vel. Ili. 49 
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bAudt l«Bl»«(dtt, LA^jMn^k LrMaUa, Hooquiyy, Qomy, Lciptiia«ie «t Fof «ni ét6 bliwli L* 
liombre de^ officim Imm» ùmhiÀ ttt do 384* etoalvi àm laUhli taét «a blmii ifittm 

ù 4000 environ. 

J'ai ftdfQsaó à Yotre Mi^^^ méuidirca de propoaULDU, ooa-aeuleaiflnt pour pouvoir 
nnx «apld» vaMati, mit «Non pwr le» rioomiMiuni k aMoHw à d« bm«» wldato ^ 

oot bien mérité do la pntrip et do rK npereur dann rette p^ande jn!:rnrn les deor améo» 
reuQontréea sur un \mt(ì terrnio dont Solforino occupait au centra un d«s poists dtt 
plm ^ilMto Meès. Votre HiyeBté, qui ételt «Umbòim fwU tten dnfliailMi^ttTi tt «ppri- 
vii l«« olMtaoiea que lo 1*' Corp$ ««uà TtinfiEf, lei ftmtt novV^iOiM ^ Pnaemi Ini • 
opposées et la ténacité de la défaBM, tiignMadki wt§f§f di(-Mi, fKt I» pr é iw «» àu (teiiid 
$0 chef authcliiea à Solferino. 

Aprèe 1» priie da ▼Uloge, tea tfoniMe teieot à peine refomliii^ ^ nr l'ordiv dft Votn 
H njeitt i Iftl" Oivìsion s'est portéo aiir l«a erétcs, dans la diraetimi'da 0**n*iu^t 3* IM' 
vision a poursuiri l'ennomi pendant une lìeue dana la plaiac. et. conTrant du fcu do «ea 
batteciea lea ooloapo» autrichieuDos oa retraito, Ivur a lait épouver do grandes pertea et cap» 
Und de nombreux prlwmiiei*. P«rti«s d^fhenta à deox el Inria 1»|QM|. d^ n^Mta* Mce IM?^ 
siona n'ont pria leura birouaoa qu'à nourbeuro da .^oir. 

Pendant Ir l oinbat et au plus fort «Tu fé i, vi niiJi, nous apcrtumes qustro Mlonnea all' 
trichieunes qui chardtaieut à tooroer la droite de l'arméo pi6uu>ataU9; aix piòeea d'ariiUfirÌB| 
4irff^ par 11. le ^Aoimì Forgeet, fi>reèran^ par on feu très-juale- et trdi>TÌf^ tm eolouei 4 
fOb^unor chcmin co dósordre. 

Je ne aaurais as^r-z louer le zò'e et la vigueur de tous lea ofQciera dea Di visiona c^u 1*' 
C'orps et do 1 ctut-major góuéral, et particulièroincnt dos géaérMix Forey, de Ladniirauit, 
Baiane et Forgeot «Te iii*abatieiu de faire dee dtati<m» indMdaeUee, pam» qi|*dlea eet^deoft 
trop nombrouses; je doii aux oTllnitin do toutes iesartne^ ce tribut d'éloges bien néritéa; et 
si, parmi eux, lo cbiBVfl tiiAs et blené-i dans ce rude combat est au-dossus <ie Ir propor- 
tipp ordiqabro, c'o^it que tous out pavé largemeutde lours peraonnea, heureux de dunper aiaai 
à l'Gmpereur irne nourelle preÙTe de leur détoneawt. 

_ ,^e mm aree «Itpeet, • 

... ' . . ■ ■ 

. .. De VoU^o Migeaté, ' „ , ■ 

Le «rii-lMinble el Me-Mile N|e(. 

Le maréchal 

in. 

■ . ' . • • . ■ . , . • ' 

Au quartter génfral, à Cavriana, le 26 juia 1859. ' 

CdtfforDqénpent aax ordrea de Tetra Hi^eeté, le 2* Corpi a qniité Ca^%UoDd le 2i an 
mntìny pevr aller eeeuper CSaTriftì». H «.dibonebi de CMtiglioae tv* to^ia hmepii au* 
C^nt sur une scale coIoimic. par In roiitr> de; Msmtoiif. «fin de ne pa» fffinat to MlfeB|eBt 
dea If et 4' Corpa, qui mfircbaiant sor scs liauca en arrière de lui. 

il derdt qoitter te romto de ìlastoiie à enriroii 9 kilonètiw de Caatiglione ttae poitar 
Mir C'nvriaiia, par lea choiuin de S. Cnssìoiio. 

Vera qnntro liruro jc fu prfvoini par lo géaéral Oaudin de Villainc qiii éplairait ma 
8i»r<iUc',. que renncmi était drvont moi, à peu de diatanoe «ar la reato uiéme que jo «li- 
teie. . t ' ■ 
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A «bài hmma Ift ftnlibd* aVngkgwut entre nei tindneon et erax de Vetniemi qat ««m* 
ftimi b fcrme de Qnm Knitto. 

Je mo portai de ma personnr» (\ Monte Mi iIuIhoo, qui mt rrf>t Je cette firme rt r^^ ««((a 
émiaence je pus me^uvaiacro quij'alIaU avoir ailìure & dee mnwos eDiMmk-a aveo losquel- 
lesttMUattoMptor. 

A eetto mème hoore (fltiiq hemm) j'tatvndd* u ^ engag^nMit mr ai* gNMlw, eaftM db- 

■tiglionfi et Solferino. 

C'Àtait io laaréoh»! JUaraguay d'UUUert qai, dans sa marche ma co dontier point, se trou- 
Ttil au priaei av«e r«iraeiDÌ. • < 

- INl oM de CaTriaita, j'apercovait nn grand moavemcnt do troapoa onocmìcs veaìutt cea> 
'tonncr BucocasiTement touto* los hautenrs qui «"«'tendcnt entre Solferino et Carriana. 

La aituotioD dana laqudle jo me troovats mérìtait réflexion. Je aenlaia la oéeesaité de me 
peiler a««llòi qne poaiible far le eraen da anrlebal Beragaay dUOHew} anli d'Oli «utre 
còti, jo De ponraia ddgarnir et m&rGher sor Sotfbrino ou sur Garriana smw «ottrfr le llsqae 
do pormof^ro h I*onnomi do coaper l'armée cn dcux. cn débouchant dawwito méwe pMne 
par la routo do Mantouo à Gaidizzolo, entre los 3* et 4* Oorpa et moi. 

J*ét«ii Mm Beavellea da féeind Niél, et je lealaii toote Itoiperteiiee de me MainMr 
^n-n'i la poaitìon oA je mo trouvais, et de savoir, avant de faire an mou^eOMIlti dMt à 
m^me de aotitenir en oecnpaot ia Ugno qui s'étend do Modole & Oaìdisaolo. 

Vera bìx heores, jo no Toyaia point cacoro los colonnca du géuérat Xiel du c6tè de Medole. 
9mffti mee chef d'étalmajer fénintl d«w eeHe direeHen, «te 4» evvefr oA en Mdt le 

tnouvrmrnt àn 4* Corpi bur («uiJizzolo. 

- Le géaéral Loòrun arriva à Modolo ftu momoat mème le i* Oorpa attequalt ce viQage, 
oà l'eammi s'était étahU fortemcnt. 

Le géneral HTìel, jximmi de l'iniostioa qae j^web de me porter ten le l** (Serpe, ma 
fit connaitro qao. d^ qa'il aurait onlové Modolc, il so rapproehcrait aus&i vite qae possible 
de ma droite, afìa de me pormottre d'cxéoater (boa moaTomont sur Cavriana. Il me prévé- 
aalt en méne tempe quii ne poturreit m« r^oiodre ereat qao lo 3* Corpus u*e&t Mt sa jonc- 
.|ie« «ree lai poor ifptjev sa drmte. 

Vera hait heores et domi m'aporccTnrtt que Ics forccs de l'enncmi augmeaiaicnt «ur mon 
front daas la plaine de Qaidizxoio, jo fis attaquer la fermo de Cn^a Marino pour porter ma 
Me de ealiBae A kaoteor de eette ferme, d*eA je dendsafcnx jugor Ice wùàmmmt ei ke 

.'fbrocs de l'ennemi. Je pris aiors lot dispo^iitioiis »utvaatee : 

La 2* Division, f|ui marchaìt cn tòta du Oorps d'Arméo, fut dcployée en avaat do la ferme, 
perpendieulairement à la routo do M.antouo, sa droite à cette routo. A sa bautour, et prolon» 
geuit la ligne de beieine, je flt'j^eer la t** br%aùd» de 1» 1** IHvfiioo, sa gatiefae à la 
mème roate, sa droite so dirigeant Tera Vedolo , par bi dérait venir Io Corpa da géa^val 
Nio). La 2* brigade do la 1" Divisi')» formant la réscrve dn Corpa d'armée, fut établie en 
arriòre de Casa liarino, vera la forme Barcaccia pour tenix tòta aox colonBOs da caTaierie 
qoi de flA» Oweaiepe Miwfalent de Adra une trpofo eatow le ir ei le i* Oarpa: La «av»' 
lerte do céeure (f* idi^mni de dnaseaia) cennit de ee màm» óitt la fiu/Àé die ■» 2* 

■: Division. 

A peine ces diapositioBs ótaient-elkt pjriscs, qa'uoe forto coleane a^riefaiouio, veoani de 
Gnidiaatelo par la nnile de Maatone , s^raota anr Oaia liariao. ^le élait t»écUéa d'aae 
nombrenae artilkele qii fini te iuttm en batterie à IMO on I960 mMne en ai aaf de aea 

.front. 

Los qaatre battones d ar^llorie dea 1'* et 1^ Divtsiona (lì* da 7*, 11' du 11% 2' du i)\ 
«I Ift* dn-lV') ae partirank Imnédiatemant an in tigne dea tùWiieara et oavrlfeirt na km 
ifde»TÌf, qui for^a MentAt rartillerie ennemie à se reporter en arricre, apròa avoir tu aautcr 
deux do set cai«8ong. Cesi au comnieneomcnt de co mnibat d'artiUerie ooatre artìUerie qae 
le générai Auger «ut le bras gaudie omporté par un boulet.. ' ' - ' ' 
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so» Mt «UnIUiM , «n aigiuhit Iw IMvfai«ii» d« wf ibrie ParfwaMuu «ft Dmvwu, 

arrirant on arrière do la druite do ma Ugno do batallle. Je Im fis prérenirs de so porter 
lupidemcnt à bauteur do ma droite, de mMÙòre i occuper VetftM laÌMÌ libr* jw^^M'là 
eotre Medolo ot Uoate Medolaao. 
Lw batteriw à «IwTal de eM èaox Dlrlrion Mpìoyiniil «n avaai d« Iflar froait «i 

prirent <]'6ctar[>e ì'artillerio cnaemto , d6jà battue de front par lo -anon Jr mes Diviyions. 
Lea généraux Parto uneaux et Deevaux exécutèreot pltuieurs cbargce heureuses. Dana l'uae 
d'eUee, 60O hommei d'infanterìe furent rejetés sor noa tiraUlean, qui Ie« firent frìaon- 

Pendant que ceci se pae^nìt ■'ur ma droite, uno colonne, eomposóe do dcux régìmpnt? f!e 
cavalerie, cberobait à toaracr ma ganebe, qui était aoutenue par deuz eacadron» da é* 
eliaiaeiita Bt quatre eacadroDa da 7* chaaceiir*, oommandée par la eoloMl Bairawai c . Notre 
eavalerit itpoiUM TÌgoareasemeut troia oharges de Tennemi, et le rejeta, dana le plus grand 
désordre, sur Ics bataillona de gaucho de la 2' l>ivÌ8Ìon (11* bataillon do chasaours, 72* do 
ligne)} qui a'étaient fonDés en carrés. L'onnooii laissa tur le terrain un grand nombre de 
ciimiut taii OH Uanéa. Hou dumem fanenènot f Imirai» pdaaiiiNn, pvni liaqncb u 
officter Bupérieur et une trentaìns do obvraux toui ksnuhéa. 

Orkffì h ce- chargea heureus"?, frrAce au feu de raon Rrfilirrir, j<? pu» maintenìr partont 
l'eanemi à boaae diatanoOt ot atteodre, non aaaa une certame impatieoce, l'entrée en ligne 
te 4*'0orpo. 

Vere ooze heurea aeolement, je re^us du gtiéfil NIel l'avia qn'il était en nn te nar* 
cber directement aur Cavriana. J'ordonuai au f^nóral de La Moiterouge de te porter, aTe« 
•a JDiviaioa} diapoiéo anr deux lignea, vera Solferino, où il deraìt faire joiiotioi& OToe l'in* 
tertoiie tei» Ctedo impériale qui matehait rar oe potai. Lo gteinl Dooote davrii mino 

En ce moment (doux hcuros ot demie) la Diviaion deeanlorio do la gaite Uapéirìala étiit 
aÙM à ma disposi tion par ordre de Vetro lli^eoté. 

J*aidotenai au gteétal Honrb te io porlor daao tlatomllo qal aipafaift na dn^to dot 
IHviidoai Fartouneaox et Desvaux, et do ae formor en anriére en écholona d^ que le 2* 
Cerpa ae nfortocait en «vant Do cotto manUro, il dovaìt ma tolior «voo lo qaataidme 
0orpfl. 

Coi diaporilioBo priaoa, «t dèi qno la Diviaion La MoMeNoga aai Adi oa jawHqa «no 

]es ToUigenm de la Garde, tont le 2* Corpa ilt, dana cbaqne bataillon, tèto de colonne i 
droite poor IO portar ior S. Paoriano at a«r loo aatna pooitioDa foa roanaatt oonapaik daai 

la plaine. 

La TiData te S. OaMhaift fu toané àdroMa at&gaMha, otoalevé an a» Maal, am aa 

4lan irróaiatible, par lea tirailleura indigènea et par le 45* de Hgne. 

Lea tirailleurs algérlons nppuvèront ensQÌto à gavelw pOOT M portOT Olir lo O0Bb«>fuÌ 
prineìpal qui relie Cavriana à s. (jasai&no. 

OooOBlra>fart était fcrtuoat dMaada par l>tan«id, qti avait rtadaavoopoìaft doi ftweai 
considérablos. Lo pròmìer mamolon, sur Icqnel ae trontait une espSce de redente, fat enleté 
par lo» tiraiileurs. Mala cn ce moment, je m'aporijug qae l'ennerai faisait un nouvel «ffort pour 
•e jeter entro ma droite et le général 2ii6l, et quOi d'un autre eòté, la colonne qui était à 
■M» faaohé B*atiifail paa aaoora àna lunloHr. 

Je dns doTtc Cairo arrèter un moment le mouvoment général on aTaai. 

L'ennemi réunit alora de grande* forces entro Cavriana et la redente occupée par Ice ti< 
raiUeora, paia il flt tont i coup un Tigooreux retour o£fenaif qui ko Qbligea A quittof oetto 
. pooitieB. Utt bataillea dadfi* otana parti» te awmaaiidda pa* la ootonal <M«^ 
font ators on mèr. nnx tiranieon, ^ npriMni la Mdavtai où ili ddraat dgalaoaaft rfar* 
rètor d'après l'ordre doané. 

La 4l*«tla TS* da tigne priroU poritioa pkia on arriirei 



Digilized by Google 



- 889 - 



Bicnt^t renaesai u WMlvfll effort su 1m tì9ÌU«an, ei lea for$* um Meoads Su» i quii- 
t«r 1» poaitioo. 

J^ioftauMi alow «I géatinl de LftJMtorouge d« Mmimur eelte eolomw atm ift te^ftb 
feiéwrte (66* et 70* à» tigne), et j« ptwerifità Ioni Corpi d'Mnée de m pott«r mi «ymì 

dèe q'in notro attaque de gauche recommencerait. 

Dèft quo le géaérai de La Mottcrougo cut rt^joiot los tiraillean et le 35*, touto ia colonie 
te porle en evaat. 

Elle fat soutenae deae ce moavcment par un bataillon de grenadiers, ei ttB poo en eniire 
per lo reste de la brigade do laGarde, commandéo par In g^nóraì y-^^l. 

Tootee lee positioiu furcnt sacccaBlTement eniorées jusqu'à Cavhaaa, oà leB tiraillours in- 
difèner entrèrent en mtaw tenps qtie lee Teltigew» de le Oerde, qui j antTArent perle clie> 
odo de Solferina 

La Division Tìooaon suirll le mouveiiMBti et obewe l'ennomi de pluaieani ferme* qui se 
troavaioot devant olle daas la plaiue. 
Le eaveleirie de le Oerde qo!} eew lee ordree do glaArel Horrie, flanquait me» extrtae 

droite pendant iout le mouvemcnt, ctaìt forméo on troiis óchclons. 

Le prètrior. composé des chasseur» et dcs guido», avait sa gaucho appuyée àia droito de 
la DiviaioQ Dccaon j lea doox autres, eituóa un peu plus aa arrière, ao roliaiont avcc Io géné« 
ralDeer^ez. 

Vcrs trois hcuros, lo gónóral Morris fii chargcr en ftanr, par le général CaeMÌgaoIee, UM 
colonne do cavalorio autricbioono qui meoa^ait do toorner aa droite. 

La pou plus Urd, un rógimeut do cavalerie cnnemio chorcha à reponiaer un eaoadren de 
ehaeien de le Gerde, qui fsrmaii une ligne de tinulletm eoedaite d^one nainire remerà 
quable par le commandant du Lavigcr: T 'enn-mi prit «a direction, sans s'cn doutcr, sur 
le 11* bataillon de cbaaseors à pied, qui ótait (ormò en carré daiu un cbomin cxeux et deae 
lee ^iiB*f d'où il ne pouvait étre aperta. 

Oe betaileik ee leve toni 4 eonp el II fon de deoz de eee foeea. Le eavelerie onnemie 
fit euaaitdt domi tour rt '^«^ retira cn désordre, piiie alote en llaae per «ne Iwttorie de le 
2* Dirition et par une batterio dQ la garde. 

. Veri aix iMuee el demie, rennemi étail en rebreite dans toutes les directions , ejant 
Ipaonri de trèe-gmadee piclee, 4 «i Joger por le nombre dee eadefros qn'il erait la&tèe 

inr le terraìn. -x 

Le 1'* diTìnoB bivouaque elors sur le coutr«-fort situé en arrière do Cavriana, et la 
2* DiTÌabn reele en beti^e dana le pbùn, de meoìère à fecilitor le jonctìoa dn i* Corpi 
«Tee lo 2*. 

Je n'ai pes beeoin de dire ici si les troupe^ du 2* Corps ont combattu Taillamment pendant 
oette looguo joamée. Votare Ma^esté a pu juger «lle-roème de leur élen irréaistible pendant 
. lai divenMe piieaea de la beteille. Elk a tb de aes proprea yenx comment ellea ont aa, 4 la 
fin de la journóe, pour oonronner la victoire, enlever Iw poiìtions si diflìcilcs de CeTTiena 
Ol bettr»" l'yunenii sur los hauteiiri, oA il a rssayó vaìnement de tenir dovant cllcs. 

Kea poirtea ont mabeureusement ùlò trùs-senaiblea; il n'on pouvait è^e autroment. 

Ab d^rat de la boteille, le général Àuger, oonuaeadant rarttUttle da 2* «orpa, a ealo 
- krOa gaoche emportfi paar nn boulet. 

I/C colono! Douay, dn 70* de litrn", colonel Laure et le li'^titenrt'it roloael. HeraiOBti 
du régiment de tirailleara, ont étó tué« bravement 4 la téte de leurs troupes. 

Panai tee Corpo qui oai le plus eoalFert, Jo Alerai: le (ff^aiOBl de tìraillenrs, qui e en 
7 oflieien tné« et 22 officiera blos»<^ . ! T3* do Ugne, qui a oa 6 olAeìon tuéa et 19 offi> 
cicrs blossés; le 45' de Ugne, déjà si épioavé 4 Megeale, a en 80 ofloien naif hoi* do 
oonbei deus la jooniée da 24 join. 

Bb riiB ii I , doaa eotte rode joBraie» le 2* Ceipe n en: 12 ofllelon ioAs, 95 efBeioia 
Uenti, 192 aoUati tuie, 18M Manée ofr 900 diivoma. (Co deniar eUlBro, qai étall do 000 
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hlor, ditninuc d'h.ure cn J^urc, par mito de la niitrfo è iMm^Coffp* 4*l»i«aM trtifuiit 
qui n'avaiont pu suìvro). 

Je ne faU paa on ce moment <lo eiiaiiuus porticullèrot à Votra M«jeató: ja me raserve 
t^ppeler nlMrieuiMiiaat tosto la bMAMìlkato MUMlada tm «Mts ^td, ktàm «atm toaa» 

ont ménte d'ótro proposós pour dcs réeOBip«Bt0l> 
Jai rboon«ar d'èire aver req^t, 

Sin, 

De Votre l^jeeté, 

Le Irèe-bauble el tró9««bé1«sant ecrf Itour et faiét. 

Le maréchal commaitdatU eti chef h ^ Corpa . . 
Da JMaC'IIabox, due de Maoexta. 

Jti^jwrt 4b mwéékà Canrtbert, emmandMt en c^f U 3* Corft. 

Ktùwt da Iloi>eeco , le 16 {afa iWt* 

SlRB, 

En rendant compto & Vofrc Mnjcstc, dò» hìcr soir, des opératfons auxiu»»ne« le Oorp» 
a prie p«rt dans la jouriióo du 21 juin oourani, jo u'ai pu fournir à l'Euiporeur qu« dM 
indieatfaNM aoanaire*, en FalMenee de reoMlgaemeiili traamii ptf lee gCaiiMx eanmui- 
dant lea diviiiions: lej rapporte qua Je re^oie avjoatdiini me pewaeHe a t d'eairer ìmm 4m 

dctails plu« précis. 

Parti de Menaao le 24 juin, à deox heures «t doole du matin, ea me dirìgcaat far Me* 
dole, eoafoméaieitl aax ordres de r£aipereitiri fai eflMlaft te peaege de la OWeea à 

Vi?nno, sur un pont jété pmdnnt la nuit par Jo gAriio piémontais. ì'srnf^ prrfl<"nt la vf ìlle 
au soir à la brigade Jaania, de la dÌTÌsioa BenauU, de se porter sor oe point pour pro- 
tégcr ropération. 

A MpI heorea « n» tito de «oleaae anivait à Ceeielgofhedo, et le» rwiinlgaeweiÉi -la- 

cuoillis par mon avnnt-gardo m'apprenaìcnt quf? Va rfwnVric onnrmip òteit eaeore dass 
eetto petite Tille , ancionno placo ceìato d'uno muraille et munio do portoa qoi avatoai été 
barrleadSea. Lo général Jaaabi, la t6to d^ia batoOloa de 56*, ro^l Verdre de toat ae r 
la po8Ìtion ot do so diriger au sud do la villo pour y pénétrer par la porto do MaalMii 
Le général Renault f^o pln'^^ à In fctc di"? fro'.ip?'? ani lìpvnicrt »ttRf]ii«r de fkónl, afcla porta 
da eòté d'Acqua Fredda fut abuttuo à coupa de b«cJi« par le gémo. 

Lee haesacde da 8* tégiment, composaat non eeoorto, eoui U vigourouso ImpuJaiea de 
leiir dief, le capitaine commanduBt Leeemto, se ruèrent m n piqoet huasarda aulri^ 
chiens qui so trouTaient Jung Ift villo et lo nLibrércnt. Ccs cavalicrs ont fait preuve d'un 
grand élan ; ila ont eu pluaieurs blosiiós ot ont tué et bloMé qoeiquet hommea à l'eaneau. 

h neaf liettrae an qaart, la 3* Carpa art erriti & ha a t e ai de Kaéoleu Ba asinai dasi 
ea village, j'ai appris que le4*Cotp6 ótait engagé en avaat de mei. L'aile dreit de oe Oorpe, 
commandée par le gónéral de limy. avftit di'i soutenir (lo- attaqnee trM^eérieaeoei e4, OMaaoée 
d'^e tournée, elle demandait instamneni k ótre appu^ée. 

La gtaeval eommandant le 4* Cerpe m^ad ww e i t tgÈtammb plaelenr elUan paar m ia> 
nander d'iéliToyer dea renforts sur son centro qui atall° eu beauooap à aouffrir. 

A ce moment mème je recevai do l'Enipcrettr communication (i'>iii(> Icrtre par laqae^e 
" on anoonfait qu*un C'orpe de 25 a 30,000 liomraes était «erti do iia^toup par la porto Pra- 
- ddta, dané la Jovraée dlder 28, et qae «ee aVaalpeiiw Maiaal mi Hflage drAcqw Hegm. 
Cce renseigncmcnts étaìent du reato corruborós par lo général do £<u2y, qui aanontatt avoir 
vu une colonne consMrrable pnsirr '1<' Ka gtiuche vers s:t droftc, par des rentèipfseiBeBU 
émanant dcs gene du pa;:», cndu par uue inilicaiiou oonaittant en une longne traioée de 

poaeriiia ee.dii|geiBt da cAié d*AaMk ▼aia Acfaa SVedda. 
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Four (tàte Um Mdt «xìgraoM d« la dtattìon, jo iu'eiapre«iù -d*«iiroyer la g6nir«l Be> 
wnlif ttVM aix bataiUoiu, soutenir Id g&néral do Luxy but la route de Ceresara. Le 41' prtt 
] o«ìifion à 2 kilomctrc3 de Mcdolo, & choval sur la Seriola Marchionale. Lo 5C* fut placé 
retoar, laUant Caco & Casto}goffiredo , do maniàre i aarvtiller le mouvemeat toornant 
•WM«6 da la ptttt da Panaand. Una aaetioit d'artlUerta ta nit «a batteria sur la Tanta à 
hantaar dea tiraillaua, akflt feasur les colonnes autrìchìennet qui eedirigaieotsur notrc droitc. 

Cptte disposition p-3rmU i la ilivi^ion Ho Luzy d'uppuyor à gauche, vera le centro du 
géaéral Niel, et vers une heure de rapréft-ioidi, lea attaquea sur Bobeceo paraiaaatent plus 
nenatantes, j'appollai la latalité da 1» dlriilon Banaidt, moina deux bataillaiu da 29* da VigM 
quo je laisaai à la garde de Vadala. La division fut alor^ établie sur la dralta at la gavdia 
de la Seriola, so roli&nt Fortomf^nt k la droite du 4* Carpa, qu'alla aairit daw mi manTamant 
prooonoé quo co dernier dut biro ren la gauche. 

Una' parHa da la dWrfon Ranaolt «a troura dono , par «aita de ce moaTement A baateor 
de Rebeeco, snr Icqud donnt se porter un bataillon du 56*, la 90* «Tao daox compagniea 
du 8* bataillon de chasseura à pied et une ?oc(Ìon d'artillerìe. Cotte flttaquo fut dlrigóo do 
la manière la plus éoergique par le colonel Ouilhem da 90' et le comroandant Schwartz 
da M*. Catta edonaa arrira aa Ifj^a aa nonant où la 79* (dlTMon da Luzj), dtlnwdft 
«ur sa droitc, ótait inonac6 d'òtre tourné; ano vigourouso charge à la baToneite da 56*, 
dirigée par lo commandant Schwartz, eut un plein auocòa, et plus (ard, Tera lot doq baareti 
«otta portiaa da la dimion Renaalt oeoopait le villuge de Bebeceo. 

La S* Corp» a%ait, to'raiaaR dea évantnaSIéa qai poavaiant i« prodofra aur m dreita, 
diapoaé d'un partìe d^à biaa importante de se forees, et cependant de nouvoHos demandes 
lui ^tnient adreumV* ìnstninnioìit afìn fl'appoyer le confre du 4* Corps «ur Iwiuel l'piineTin 
Caisait, eoiame sur la liroite, un càuri dé^espéré. Suppusact que la divisìoa Bourbakì aiu»i 
faa là Mgada OalHiiaaa da la divftioB IVoahn laiaiaiit aoflbaales panr repouwr la Carpa 
ennemi annoncé de Montone, j'envoyai lo géaéral Trocha avoc la brigade Bataille do sa 
divistoli au général Xiel , pour •'•tre plaró ontre les divisiona de Fnilly et Vìnoy du 4* Corps. 
. A quattro hearoa catte brigade entraìt en iigoe, les bataiUons en colonne serrò par dÌTÌsi<Hi) 
dfcna IVMdfé aa ftoiiqiliar q»a ]a iMr pvrterini aar le tarrdnf l^a «aaèhe refaióa al 
rartillerie h portéo d'agir officacomcnt. Ce rcnfort pormcttait au général N'iel de prononcer 
un moavtfuent offonsif qui a d'abord repoussé l'eanomi*, mais celui-ci ayant opéré un retoar, 
la brigade BaiaìUe a été lanoée do noatena, et, eoadaite avec un admirablc entrain par 
Ik gtaM 9'ioalm. • rafdidft dttaUHananI VaneaU qnl «'a paa ropara. 
. JDam eotte raarehe rapide fournie jura^'i^ h routr Coroàarn, lo 44* formant Taile dfolte, 
a été un instant déboardé par Tennomi; mais, sur l'ordrc du gènérai Bataille, doni je no 
tanraìa farop loaw la eoarage at le song-froid, les deus demien batiullons, vigoareaiement 
a«lidaÌ4> fi* ta eelaBiI IHandu «t la aomiuaadaat tJaadaifaw, «ni fi^ faaa à dMta, imnìì 
rnpidfrmertf mr k tniloric, et scrré de ai pria ronacmi qtfDa Ini ODt finii daa pllMUlBicn at 
l'oat fiiffcé à abandonner donx pìèeea qui ont été priaoa. 

.Ii#>d8* da ligne, dort va batalHaa l'flat taacfé aa inataaf trdt-séffianoriieiit engagé,* a 
uontré ano grande aolidiié. J'ai la tt$nk d^nannear k Ptepann» qvaifB cbaf, la aòlMial 
Brnnftn n ótó mortellemcnt bl'^^'^t'. j ' ' 

Le 18' batailloB de chasseurs à pied s*ett égalemont distiagné par son éUn. 
9atf aottieair la navraMauida la Mgada Betalfla, JaTala praierit ao géniral CòaH^ 
dllttrbel de faire avancor son arlìlklia de réaervo, qui était renne prandro pootion. 

J'avais envovó )e colonel Bcsson, mon chof d'état major Rénornl sur Irt r nifr^ de Modole 
i Castelgoilredo, ponr s'assarer ni Ics roconoaiaaaiiees dn gónérol Bonbaki avaient pu taira 
^Maa aw i r qvalqaa elMaa dee projcte da l'aaoaad «n et^ da mmtreauitt ionmaat ammiei 
Da Corti détachemoats de uhl«»is, appnyés par de PartiUeria Ugdia, avalnit f« fiùr» ciaira 
i la réalisation df cotto attaque, à laquolle il ótait ìndi^pensablo de poror; ma?*, cnniTno il 
avait ét6 constato k plusieur reprises qu'aacon Corps d' infa|(iterie no parakiait derrière la 
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cftvalerie, je crus pontolr laisser la brigad» CoUineaa, de U dÌTision Trochu, Mule, potìr 
eoBTrir Hédol* «I fiu'n «slrer m llgM la ffitliioii BouMd. A pirtir 4e ee neaMi, nolr» 

positìon étatt entidremeni Msurée. 

La part prise par le pAn^ral Trochu au «^ni^rì.^^ (Je la journée ménte d'ètro signalòe toat 
tpécialdment , et fait lo p]ua grand honneur à cot ofBcier général , qui se Ione beauconp de 
Mii tide 4* eftmp, le eepitalne Cepttav, leqael e en vn ebeml tei «m» M. 

Lo pcrtpH óproovées par Ica troupei du 3* Corpi* eiigag^r<i dans la bataille dv fé Jldll 
a'élèTont à 250 tués oo bleMés, penai leiqaels 3 ofBcten taéa et 19 bleaté». 

De Tetre Uigeité, 

Site, 

L$ ftit-^dèle sujel, 
Miféehel. CàMWomit, . 

T. 

Rapport dtt maréchnl Hid, mtUMndani en chef le 4* Corpt. 

An rentier géeinl de Veiu, le ti Jeiii i858. 

Lea troupe* du 4* Corps ont pris une largo et glorieuie part à la bataille de Solferino. 
Je rtà» renate à Yetra Mi^eMi mi eonpte Momeire de eeMe inde Jomiie. 

D'aprèe r<»dN de marche da 24 juin , Io quartior Impórial deTiut te porter aree la Qerde 
do Montcchìnro à Castiplione; le l" Corpa, d'Esenta a Solferino; le 2* Corp», «^^ Castiglione 
e Cavriana ; ie Corps de Mezzano 4 Hedole; eniìn le 4* Oorpa, renforeé dea deax diviaiona 
' de eeveletle Periooiieenz et DeefeaK, de Oirpenedolo à Onidìtiole. Le Rei de B et dé i gee 
derait oecnpcr Poszolengo. 

Le 4* Oorpf! «V>st mi^ m ront'^ i\ troi? hcnrpsi du itiatìn , lea soldats ajrant pri« le rafìS. 
Lea troin divmoiia d'infanuric suivaaent i& route do Carponcdolo à Medole; lea battehos et 
le pere de Téeenre dtei«n« fatefeelée entra le dIvUen Yittey eli* dlHriea de Mlfi li 
dìvÌEÌon (le Luzy marehait en t@te, éclairée par deux eacedrona du 10* chaRieura, commandos 
per le général de Rochefort. La route tr«Terse un pny» couTcrt de richea oollorea, d'aAree 
et de TÌgncB} elle est bordée par dea foaséa profonda et pleins d'een. Lea deux DÌTÌaioM 
de eenleile nerelMieaft tow le «onta de Oul4rlÌeM à Gett», qti tntvene tm pUM de S 
OH 4 kilomòtros do largonr, o& le eeveMe et IMQIerfe peireol g wH m e a t tummn»* 
Cotte route peaae à Guidizsolo. 

▲ envìroa 2 hilom&trea de Medole, lea escadrous du général de Roehefort eyent ren* 
eottfri dei eUtti , Ice diarfèmt Cfee Inpdtaedté; nib ile ftneol UevMft anittt piur die 

tronpr? r!'lnfantrrip qui occupaiont Te village en f imo, soutennos pnr dr rFtrfìl!prir. Le ^« 
néral do Luzy prit immédiatement aea diapositiona d'attaque-, il iit entoarer la villag« dea 
deok oM6i do fat route par pluaieara bataiUons d'infanterìe, zona lea ordne dea gfioMint 
Lenoble et Doneji et, dde qmll fbt en «ne dea p ten d é f ee aMiMMM qn*oooaplll femerij fl 
lee fìt cannoner. 

Bientdt aprèa, lea monTementz de flenc étent bìen prononeéa, il fit battre la ebarge et 
dMide Ini^nitaie le villege tvee une (arte eolome d'Infknterie. CoHe etlMine , exéealée 
nvee noe grande braTOoro, fot oonronnée d^n plein miecès. A sopì benree, Medole élaKes 
notrc pouvoir, et Fcnnomi ao retirrtit nvant cssiuyé de grande* pertN, et leiaOMit entri hen 
nuiins deux canons et beeuooap de priaonniers. 

Al MWtfar de Medole, feroif betdileoe de le fivWon de tnzy f>e portèrent tnr H reato de 
Cémen, tandiz qne la brigale Douay marehait 1 la poursuite de Pennemì yen Rebeeoò, 
village aitué à une lione de Medole. Bur ]n route de Quidizeokk, dette brigedo ieneonlM 
bìeBtùt dea forcea aapéricurea qui arrètèrent sa marohe. * 
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ÈMÈta fM 1» dIfWra TUwy vlat « b — tw Ai fWftS* «l» IMole, j« fl« pori» ««Mt, 
▼en la route de la plaine , hdt fUem «ppartenaiit à la diriaioa d« Lnsy ; la diHifiM flMy 

«lift gfìiitmir fptte artìllerif> rf'pAHMftiit «n mème temps l'ennPTnì qnl oecupait petìts 
foorrétf daoa U direction dUiae maison isolée, nomméo Casa >'oTa, qoi se troavo sur la 
dnlfet di k inulte muto «b Ooito, i tat UbmAtMi d«0«HHMolo. Dm eMib«fei MlMwaii 
M tosi Hvrdi pndni tonte U Joané* Mitow d» «ttie maieon. 

Dit qne ja pns «ortir du pay« convert que traveree le chemin do ^fff!n!l^, j'apcrpn» dani 
la plaine de fortei colonuea aatrìchienoea d'infanterie et de caTalerie qui £aisaiant Amo m 
•oip» dm mréoU d» ÌU»*ÌUhitiu, ét qm mmw^tMk d« irf <a vé l ef p e> dm !• «w iy w it 
qoe je fciaaia aor lev flano. L» division Finoy at Ibra» m bielle dana noe direoHe» 
oblfquo qui me rapprochait du mni^chal do Mac-MaHon. et. nont eet apptif, je fls déboo* 
«ber de Medoie l'ariilkm do réunre, qui so mit eo bettert», ayant derriére elle et à aa 
iwwh» Im dMriau dt «w diriti 

Pour aroir nn appui à M dfoitc, le gónéral VÌBoy «il«Tft à l'ennemi la ferme de Oaaa 
■Nova; inwi, occupan* ninni un front trÀB>6tendn poar mes force*, j'tttcndaÌB ftvpc impatience 
Ja diviaion de Faxiij, qui, do ma o6tó, donblait de vitoue poar veoir prendre part aa eombat. 

Vanumi ttnl» d» «owMr te flMdie da gMni Tlwvféam Vmptw y hihwiiwit ««fr* 
eni Io 2* ot io 4* Corps. Une colonne d'infanterie, sontenne par une tiombreuae c«Tftlerie, 
a'approcha juAqu'à 200 métvet do 1:ì dtTt^on Yìnflv. mais elle fut arrètée par h mitraille 
et lea bouleta doa i2 pìècee d'artiiicrtA dot diviiioiM ot do la ré»«rve, qui prenaient aueoM- 
•ìvMMwl Imt patto d« eoabai, «t fai bienldt farwit tontM «t batttrie «ow IHablI* 
p6n6rnl Soloille. 

L'oBaemi déploya à ton tour lon artillorio. 

Dana cotto tutte, qui dura uoo grande partie do la journéo, notro artillerie eut toajouf* 
«n «fantifa honiMtrtla, «1 «m tarribl«i aSdi MNit manp^ par ìm débili dliiww at 
de «berattx qiti jonrbont !e sol. 

A. SMiare qae-Ie Coipa da niaré.>hal de Mac-Mahon *'aran$ait, i« diviaion Vinoy, pire- 
tant aw la CaM Nova, aoivait le Douvement par TaUe gaoebc. Maia lea forcea eoacniai, 
igA w a riaiant dana la piaìw, pailaìaat km affirta aw k Omm llaw at aw ka piaalka 

rosisons de Rpbefco ot\ <?p lirraicTit dea combat^ arharné». Dèi quo In ^iTlsìnn fin Fa!!H 
pot «Atrer aa iigae , je ionnai ponr direction à sa tète de oolonne le faameau de Baete , 
iHié aiÉn Babaa» a* la fama da Caia Nvaa. 
La «éaéral de PaiUj •> porta «rae k ba^ada (yVMMll, ai Ja «anaarrai aaw wm aakv 

COmme n'sorvr , la brìtraflf;' Haurin. 

A partir do co moment, mea troapaa étaieat ^ipoaéea eomme il auit, de la droite A la 
giMk»: ao village da Rabaaoa, k dhrUon da Laiy; I Baak la pranMra brigada d4 k 
dlfWaa da Failly ; à gauebe , ae refiMant dana la direction da maréchal de lfae*1idMNI| k 
dlvirioB Vinoy déployéo. B^pt batf^Tff^s d'artillorio et doux t^tvi'?inrt« jr raTsIpric*. 

La bttk qae je ponrtniTait, et qoi aurait donné do magni&qae* resultata ai j'aTaii pn 
Vattaiadfo, e*dkH que, lorsqaa Oanka» tanit aa poavoir da t* Oafya, k laaiMal OUi« 
l«batl> anifd à Madak , voalAt bion envoyor en avant nne ou daax da acs Diviiriont panr 
occttp^T Rebeceo. Alor», aree Ics dfiiv niviaiona de LuBy et de Faìlly , j'aUa)> mVinparer 
de (iuidiasolo, et, maitre do l'erabraacliemoat dea roateai je coapaia la retraite, soit nur 
€Wto, aail aw Talk, aax laaaMa «aaemka qoi aaeapoiaat k pkke. KaUwwaaaaaiaat, k 
«arécbal Caarobert, menaeé aw aa droito, aa Jogaa pndaat da m» prMar aan appai qae 
tan la fin de Ih jouméc. ^ 

L'enoemi, qui sontait tout lu dangor quo lui f«i»ait eourir ma marche sur Onidìzzoto , 

* — «» ' ____ Iti I ili 

Hoaia law aaa aiBim parar rananR 

Une lotte dea pina vives se protoogea pendant pina de aix heurea anlour de la fema db 

Caaa Nova, ao hamena de Baet« pt an villagf» d»» Rebeoco. Quand le combat arait Ileo par 
\Xet leiis d'iufairteric. l'cnnemi ayant l avautage du nombre, je perdala dn terrain. Alora je 
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(\am»ii uu« coloautt «l'iiUa<)ue étm aa à& batAÌituui iv nw riMrrt t tt te'bilùMila ^bw 
tloniuut plas que ìt fusillado n» noni «TOÌt fuit pordre 

0»iu QM oombatfl inoosMato, j'ai mi le rcgret do tou touib«r de brtTM toldau et det 
«h«fc bica ttgtiM de t« eoomundor: 

Le ooloael Lacrois, du 30* do ligno ; le colonol Capia, d« 53*; le cokmel Broatte, da 43* 
(Dlvision Trochu); 1m HeutenanU-colrtnoN do Ncuohèse. du S* de ligne; de Caniptffnon , 
4a 2* de Ugaei Dot Ondea, da 5* huMa^«l^; les chef de bataiUon NìmIh, TieraoBsier et 
Jlébeit, le Mot ftiit taer à te téle ^ km trmipee. 

ftoéral Doaay , qtii t'ert {Mirticulièrement dietùigni data oette jonrnée, et un graadt 
nombre d'offiders aapóriewra, OBt re9« dn Ueamme qui privefOBt «MMBtanfcMSl l'Ci^** 
reor de lenn aervicee. 

K tootei oae pertea j' aa dob t^wàst me ^ni nfmt pailkalMfiMat mM», etite do 
eelimel da fiate Jeaijen, oMoier aoceiD]iU, aaari renatqtaUt fa» m erfnee ^ par Mi 

qoaKtéa militaireB. 

- L* oaTelerifl aoua a ctó d ua |>uiti«aul secours poor éloigner de iu Caca À'ova l'ìofaaterie 
mumS», qai teaettvdait mbs eeiae ae» effute poai aeaa eÉtomr «a paini d^i^poi I mgm ML 
Lea deax DhrinoM de Partoaneaax et Deivaax oat, à ptariMua nfàm^ ebttf( l*teitttarfa 

aatrìchìenne un*» nprondo bravour*?. 

Vera troia h^ure*, M. le luaréohal Catirubert. étant venu sur le cbamp de batailie pour 
Jnfir par tel-ai^aie mà poritiea, enveya Tordre à te DiviiteB Beaanllt da S* Corpi, qai 

ob»erT«ìt la route de >fcdole k Cereaara, d'appaycr sur Rcbocrfì, ot il ordonna en méme 
temps au géiu'> 'al i'rochu d'amcncr sa première brigade sur le licu méme où ae trovait ota 
réaerTe , eutre Casa Nova et BactP , car c'ctait toujours li quc se portaiwnt les piai graads 
«Alcit da feanaarfi 

Voyant que j'allnis ^tro soutoini par des tronprs fraJchcs . jo Tormai imm^rliatt^mont qnatTO 
bataillons de la Dirision de J>usy en colonnes d'attaque; j'j joiguis deuz batailloos da la 
DÌTision de Failly, qui formateat ea ce moment moo aoique rteerre, et le général de Lai j 
coad«ùait tea Iroapea daaa te diree^n de Oaidiisete. 

La ti^to de colonae, forraée par on bataillon du ho* de ligne, erriva ju?qn'aux prPTm'èrea 
aaiaoiut da villege} maÌBt treavant derant elle dea forces si^irìeares, elle dot ae retirer. 

idUate dialaafe dfafltean aeeakifii ptr te fMigae; ila mmnkdm # eortaltelirt 
dipuU dooze beurea sur ua tonate eonplitomnl dipeawa d*Mni, et, paadirt aMa telte 
looeasante, ila n'à?aieat pas eu le tfmf de rnnnp^or. 

Cepeadaat M. le maréehal Caarobort avaiu bien Teulu me preoMttre l'airivée aveiH U 
miHp dp te Divtdkm BeuHiaki, je foate teoter m darater iflòrt n» Chridfaaete «vea te Ini- 
feda Bataille de la divUton Trodia , qai avatt ptii bi place de ma reaerre. Le général 
Troobu ayaiit formò noy, liat nlloin cn polonncs «orróe» , los ronduisit À l'cnnemi m òchì- 
quier, Taile droite en a?ant , aree autaut U'ordre et do aang-froid que snr on cbamp de 
aiasttfree. Il eateva à l'enaami une eompognie dlotenterie al dans pteeM da «ara, al 
arriva jusqa'à domi-distanre de la Ca«a Nova à Gaidinolo. 

Un TÌolent oragc precedo do tourbillon» dp pouMÌòre, qui non» plonjfp» dans l"obs^rité, 
mi ioettre ba à cette terrible luUc, et le 4' €orpa prit se* bìroaaca sur ua cbamp da 
bttnlte qa^il avait glorimieBieat eevqaia. Il a prìi à renaemt «a dfapaaa, «otevi pardaa' 
aoldats du 76* de ligao . et 7 piè -c» de canoa. Il a fait onriron 2O00 prisonaiers; et, anr 
ao ohamp de batuillr <)ui r prèn do doux lip\»c8 de long, la marche du 4* eorps ostjoncbé* 
dea cadavres «io I cauemi. La lutto a été iunguc et opiniAtrc, et il n'est pa« un batailion 
da Coirpa d'arnie qai a> aH prie part* 

■lo ne puÌK citor ù Votro Mfljest^ Ica nombreux actes do bravoure doni j'ai été t6moin 
ou qui m*ont été rapportò-'^, rnais je dois lai dire que chacun a fait noblement non deroir 
et (^tt'en Toulant donncr dea tómoignagcs de aatiafaction , je auis toui aatureilement condoit 
à partir à Tetre Mi^eilA de te bilte coadaito dei gtadlm da Uviaiia] apidi tu, di» 
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géDértnc dft brigade, et «imilè d«» «bef de C!«rp«, qai out M tu si grand nombr» taét 
Voìd l'Atià dM ftatm éprourte p» 1m InwpM da 4* 0«rf« «1 d«s d«ax DiViiiMi d» 
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Le maréchcU comtnaadani le 4' Cor^^ 

Vìttu 

VI, 



Buiititii (l'ilrichitn de la Uiiuiìlr dr i^iAjfi imi. 

L'crmée impériate avait occiipé le 21 juin le« poaitioiu qui loi araient été desiguécs der- 
rière le IIìbcìo; le 8* Corp* dWm6e ae tenait i Textrémité de Taile droite, eatre Peechiora 
al Obm K«v»; te V Oerpa d'anide l'étoadÉH de Braiiaft à fldione; te V el le 7* Corpi 
étaipTit cn rrsfrTP à Quaderni et San Zenone di Meazo;Ìa catalcTie et rsirtiVlprle do ré- 
•erve à Ho»egaftirro pfèit de Villafraoca , où le quertier gioénl de V Empereur tatii été 
Iraatporté depaia le 20 juin. 

Oe la 1** armée le 3* Corps se troef«il ioQt prèi de Ponolo, te •* à Qeito et «ox envi- 
tona, le H* Corps (l'armAp nHv^- entri- temp^ ì'^tnit A Rar«lbelte, te DlTÌlieit de ««Tetette 
de Itettlenent feld-maréelial comte ZedwiU m Kosxecaoe. 

Vwmàt nMtUeiM ee IrevYiil tlnal ttadé va. radbris ffiiponlbles qu'elle evatt rofas, 
et atee de la lorte ea niMare de pouvoir pieadia coalro Ponneaii, Wei ^*eBMn^ 
tiear cn nombr", nn vijotireu'!^ riff n ivc aree quelque chance de inccèe. 

De plus, les dernières nouvelles que nout aTÌons re^uea sor lea mouvementa et les in- 
N a ltea e prataMe* de l^aeiat, aeai fhtaal «reire que aous derloaa précipiter Vattafae le 
• plas MI peMibte. 

En conaéquence, le 1\ yiìn fut dósigné poui le passagc du Mincio. 

L'ennemi a'était proviso>r«nient borné à occupor fortemont la lignc de la Chiese saus 
' enivre ranaée laipMde daaa aa relndle aa dell da Vlaelo. Vm painraiOe conposée d'on 
elcadroa do hussards Empeveor, d'un eacadron de uhiuna dv Sicile et de deox piéeet d^ur- 
tnierìe à cheval, soas le commandement du major Appoli, du régimont de nhlans rjue noux 
Teaons de nomoier, avMt été chargé de recoaaaltre le pay« coupé de colline$ qui se troure 
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«yp» te dttt 6mTeii elle n'Arait nulle p^rt reocoetri de colonneè importMiM, aMb 
eeuleoient quelquM dctacliementa isolò?. A Chiorlino rt à T'astr] Vr-nzapo^ il v ont ict 
wear— whM %m m teraiaènBt fut U reireito <ie renmeiAi, «Une lee^ueUes aows perdiaet 
3 ofldan, 5 Iwmttw «i 9 drarMix. L» 1** mmia »t«ÌI igifonevl tVTOjé tot k 
dea reconnaiiiaiiOM qui ne rencontròrent nulli pvl ramfi 

Le 23 juia, Ru mstin, Tennée eatrìohienTio commenda son mouvenspnt pn avant. L*extr4> 
miié de l'aile droito était formée pu ia brìgade Keichlein, da 6* Corps d armée, qoi, u- 
Htì» é$ Bovtmde^ fosH à iHw«n le«Mip ntMMhé d« P«MU«n v«n Poall, fow %*f 
M 8* Oorpa d'anBH ^ pMM li KImIo piit d» ÉdfaNiM H ttMgrfl FMHtaii» 
Mae avoir éprour^ de J« part de l'ennemi la moindre résittanee. 
. Le &* Cor^ d'armée paia» le tleure à Veleggio et se dirìgea «ur ì^olferioo. 

Le 1* Coqpe d*aniie toitit U 6* «1 rtowiit» T«n C«vrl»itt. 

La V CoTft d'armte ci la DÌTÌsion de eevakrie de réterve du lieutenant fcld-marécbal 
fotatfi Mensdorff paasùicnt le Mincio sur un pont do chcvtileta près de Ferri, entre Mas- 
aimboua et Poasolo, ei «e reodireat le premier m Foretto, ia seconde au delà de oette lih 
leàlité jMqa'4 Teiae ffte de OerriMiAi 

Toutes lec parMes de le acconde armée, placée aous les ordres du generai do cavakrie 
eointo Sf^Mii"!!, atteignfrent, dans 1p pourant do l'après-midi, lea points qui lour avaiont été 
dé«igné<, saiu rencontrer l'onnemi, et le soir les avant-postcs lureut avancéa de Caaa Za* 
fiW^ jóqn'l le Orelle, «a pewiiit per Ooeirede llHMlero et Medenna delle Beepeitow 

La premiòre arm^o, soa'^ le coinaadement du feld-zeagmestrc conitc WiinpfTcn, formait 
l'ailo gauche de l'avant-garde et paesa égalcmcnt le Mincio à Ferri avec le 3* Corpi d*ar> 
aiéej le 9* et le ir Corps, ainsi que la Diviiion de cavaJerie du lieutenant fidd-tuaréclial 
ceali Zedwiii, efeetoéient leor patiege 4 Goile. Oette imUn DiTÌn»* «weyte vev li 

9* Corps d'ariuéo, s'avao^a jusqu'à Medole; Ir 3' et le 9* Ckwpe d*enlée eempèreul à Geid« 
diuolo^ et le 11*, commo róserre, à Castel Qrioialdo. 

Da 2* Cor|ie d'ermée la DÌTÌsion do Ueateaeni feM-maréchal , comte Jellodiiob, re$ot 
Teidie de ee readn de Hentove è Mefeerie poer ptendie peri max opételìeae de Twolée 
principale, et pouToìr agir sur le Qanc do l'ennemi au delà de Qeftredo. 

Le oomnandaot de Coipa, Ueate&aat feld-marecbat priaee ÉdMitd de LieekteoateiB) prit 
m penwBM le tmmiaàtmmk de «elle DlvUeB. 

Le d* Oetpe d'enaie unii pour miawon d'i^payw, dant la meaure dee cirooelUMeB, le 
aurche en avant de l'armfo par do» détftchcments envciTÒ; du sud du Tvr::' 

Pendant que le gre» de l'armée autholiienne avait aia«i pria p«aiti«o, dao» la jonre^ 
de 23, de Peiaolei^ à Qaiddisiolo peor eaeniie eaafleniriqineUBl daw k dlreoMo 
de le OUece et attaquer rarmée onueinie dant see po»itiona prineipeke de Oerpenedolo et 
de Monlechiaro, rennemi, ?oit quMl ci'it ctó cntre tcmps informò de no"< projele, aoìt qii'fl 
eaéBU t A t un pian arrété d'avaaco, tit également un mouTeraent en af aot, et le 28 il eveili 
efee lette l'ermée piémoaleiae et quelqoee dtleelemeeli ftencais, forti de dOyOOO k 70,000 
hoounea, attetnt les pointa d'Eeenla, Dexenttao el Rivoltella, aiaai que les poaJtioDS ave»» 
céos de Cash?) Venzago et de San Martino, poodaut que le grò» de l'armée friUK^aise oo- 
copait fortcmont Castiglione delle btiviere, Carpenedok» et Mooteohiaro, et ea vocali «k* 
dUeelemots josque ten BoUBriao el Hedele^ 

Lee deax arméee se reooontrirent Dèa le 24, de grand malu, l'ennami eatreprit aree>éai 
fcreii oonsidérables uno attaquc gfnfralp rontrc la 1<^<> do marche do Tarmée aulrìeUeaaik « 

A VaiÌB droite, les tronpes da 6* Corpa d armée, sous la condaite du lieutenant §Mr 
metdefcal Beaedek, téanirail nea'WoleaMat à Matoair el i lepe—er le «hoo vielnl de 
Tarméti plémoutaìso, mais eneore eUee poosacrent jusqa'à Sea Meàllaei e^Maperireal de ee^ 

poattion Éavorti>)!e et parvinrent 4 y niaintpnir la \utt<>. ♦ 
Lee troupea piémoulai'-ea furent rcpouuées avco dea pertes considérabie» juaqu'à iÙTXii- 
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Aa centra iu podfkoi anlrieUviuiu, doni fw hMlcnn fapfaiitttl idléiiao Iw* 
»nwt la clcf, la brigade BHa, avaniifwdt 4t Oorp« d'armée, fiH 4fiìaaiaiit »ti«q«i» 
trec Tioleaoe de tréa-gnnd «atte l«w M p«lftiaB »VMiÌBé«, «t n tomm aagagfo dna m 

latte ardente. 

Vattaque Mnania aa 4(Tal<w biaaM «vafe dea flovaaa 4a b ea^ e ewy ■ ■ t W a f ai av laala 
la UgM Aft 6^ Cofff d'armée. 

Au premier rang, le» brigadee Bil» et Puchner ( ìnfflnt'srìe Kinsky et Colo?, 1 •' b«t«!!ìnn 
Oguliu» et 4* bataillon obaaseora de r£iap«r«nr> Umat prenre d'une bravoure et d'une 
éuergie atelfaUai; aHaa rapaaMèiwiil i la bate w aiia jiMqtt*& «aia feaavaa àn natia taulaa 
Ita tttaqaee d'un aisaMÌ troia foia (taa iwbren», qid cepondant arai^ait »»ns c^^ste avec 
de BOttrellee troupes, mettait de nooToanK canon* cn botterie, et^ à Via dietaace de prèi 
de 3000 pa», inoodait aree ■ooeèe Solferino de grenadei. 

Oapandanti knqaa l'enaamif «vae un teCa Diviiioii, pénétra aiuai dana la tallée aù aaid 
de Solferino, et dans la va) de Quadri, mena^ant aiosi de déborder la positton dee brigadea 
ci'fJeMus nomra^os. il fut ianpossiblp, niòmo avori la resisUncc de« brigRffes Keller et Oaal 
du 6' Corps d'urmée, qui étaient arrÌTÓes eotre temps, de rétablir dana de bonnea condì» 
liam la aaaiiat, qui, dèa aotuma^a A ptendra una toaraora défimnakia. 

X'^tant pas appuyéc^ avcc uno Energie saffisanfo par Ics Corps d'armfe, Ips tropiios da 
5' Corps qui, après avoir été repoiuséea à pluaieora reprise«, a'étaient de aouveaa lancéee 
en avant avec lei réservea et avaient reconquia leura premières poaitiona, ae virent enfln 
abUgNa d'abaadauiMF laa pnodèraa hanlaaia i|ai coainiaiidaBt la diamp da MaiBat «* da 
ae rctiicr ^ u- Ics cìmes de Monte Mezzana; pin?. l-trR^ue Je foitos oolonncs onncmìea a^aran- 
oérent sur la route qui, de Castiglione, conduit pur h Gruio à Solferino, elles durent éva- 
cner cotto denùèra IceaUté et ae bomer à occuper le chàteau, le dmeti&re el 1* Booea, et, 
«afa, ifaìa «aa hérolqoa riaiataaca, il leor AdM aaad oédu- eaa daraiàraa paaltìaaa. 

Ce. n'ost qu'après In luttc Ir pli;? Rnnplnntc, et an prix de sacrifiees Ànormee, quo l'cu- 
noffii parvint à arnusher cos poiats doutioanta au braTO régiincnt Eeiaehaoh, qui, avee un 
adnirable déronement, protégoa et aeavrit la dlf art dea IroqjMa da aon propro Corpo it da 
tiMiTT dtt 1", non aane faire lea pertea hn pine oonaìdéraUei. Laa troupes dn 6* Ck>rpo ia 
ret'iTPTcnt k Mcscolara et Paaaale^ga, oaltoadn 1*' «a n^ìiiaat aov Gandaaa, at da là att 
Volta et Veleggio. 

. Ita 4* Obipi dteaièe, qui, da Faieila a'étail «vaaeé peadaat ea Iiai9a»là aa parila vara 
Solflariao «n paaaant daaa la plaine par San Caeaiaoo , en parila vaia CaitiaBa aa pa«nat 

par les hauteur^ sìtn^es au s»Jtl de cHte dpniiArc l^jinlité, n'«rriv« ma]henrf»u«enif*r!t pas k 
<taBp8 pour retarder la porte de ìSoUVrino , et deiiaer dur ee poiat uoe toaraure favorable 
A la IiMa. Par «obIk^ fl iéanirt aa oceopaat OaTrkaa at loà ealHafla aavifoaaaotee, à pra- 
léger la rotraite da eaatra, jaaqa*A aa qac , Tennemi avan^t dee hauteors de Solferino 
qù domluent ceitc dcrnière poeitìon, et la foudroyant de son artìllcric, elle no fùt più;; tenablo. 

La lUTÌaion de oavalerie Heaadorffi eomp<teée de troie brigade», a'était dèa le matin 
•Taaaéa daaa la pUna, aa dalA dn Tal dal Taralaa, paar a^emparor da fanala datati -ék 
Jlita taMo aa moaTemeot de la oavalerie qui se trouve entro Casa Mariana al San Caasiano; 
alle attaqna lec battcrios ennemios òtablies à chovat svr la route et lea détachemcnt^ de oa- 
Taieno} mais elle eut à eeauyer un violent fon eroiaé de qoatre à oioq battoriea et dot ae 
ralii» Pandant qaa la T* oérpa aa partaik aa afiat, «atta DìtUoo da eavakiia «feaiabi 
, à appnyer par aon artillerie lea mouTomenta da «a fta^e, mais elle ne pai r éahl a r aa Itali 
do IVnnemi, qui fìiwposait d'un beaucoup plua grand nombre de canon». 

Sur i'ailc gauche, ics dótaciiementa de la 1" arroéo envoyés d^ le 23 au eoir cn avuat 
da Ibdela (9 batafflaaa du régiaMat d'IalMitaria areltidaa Francob-OhailaaX Pumt iMm' 
ment attaqnfta au point du jour, et, aprèa une lutto aoharnée, rejetés vere Guiddiuolo. 

L'ennemi, en les poursutvnnt . >iVmpnrn <1ti viUagc de Rebooeo. eitiié «atra Qoiddiiaok) 
at Modale, et s^jr établit aree dcs ibrces impobantes. 
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I.« Ù' et le 3* Corps d'armée amT«i«DÌ «tfmàmt U« GtiicUzzolo; le deraier t'»TaD|a 
•tir la gr^ndff roate jotqu'i U QaagUara, raan ne put allcr au deli, 0M> !• t* Coift M 
parTÌot pa«, aaalgri toi» Ma «fforta, è d6togar reoneiaì de Jieb«oco. 

P«iitait ptwiew» livorw, 1» ooalMt m Um poor k poMewlBB d« c«tto loetUti, «i r«i- 
Demi eoTojaìt conatemment de Medole dea réienrea fratches, tandii qua de notre eòté nona 
d^t^rbionf do mito du 4* Corps . ftrrÌT6 entre temps de ('«^t"! OrimnMo 1« Dìtìsìob 
fiiomberg (bngades Dobneosky et ilost) pour appujer le \ì' torps d armòe, et la bri- 
gate BiUìb pow eoavrir I« 9^ OÓrpi. La loa^M 4» BÀ«MO M pliNÌ«^ 
la latte s^arréta plusieurs foì«i, etplaaieuri fois Tarméo autrìchicnnc r^prU Yottemìye. 

Maia, bieu qa'appuyéei par une attaqae énei^que contro Medole, le troopea da 9* et 
du ir Corpa, laalgré de TÌgoureux efforta et dea pertea cooaidArabloa , oe purest obtenir 
UÈtnm avaatoga dniaUai La 8* CSoipa aa tmiTa par ìk mtHté 4vm a» iMraba «a avaat, a( 
n tésisia. avec uno ajniraUa panfiTéranoa aaz viaUMat atlw|afla da Vemmil, qai aa wa- 
foTQait aana oease. 

La^DÌTÌaioo do Cavalerie Zedwìtat, dont Tappai était iadispen»able et eoatiBoaUenaat 
«UaaiB poor digagar TaDe gaacka, na tIbI paa, attaada qae, par Baila da eaailwl livré la 

natin de bonne heure à Medole, elle avsit <^i\ so retirer jutqu^à Cercara pt Ooito. 

Le mouvement de Sane qua doax brigades da 2* Colpa d'armée avaient resa Toidia 
d'azieater, et qui poaTaik «fab m aflbt didiif mia lane al lai terièrai ligeaa da Fao- 
nanii na ftit pM aon plaa aatéeoté, aa» la naaralla de Tapproche d'an groa Corpa enoemi 
venant de Pìadòne et Creinone (où ae trourait, ofTit, )a Diviaioa d'Aataaianra) ratiat 
eetto Siviaioa à Marearìa dèa qu'elle eut paM6 l'UgUo. 

L*afla gaaoha, mt Tordra de TBmperear, e«taja eacara une bb, rera troia kanra da 
l'apria*addi, de reprendre roffensivc. 

Apr^i qnc la brigndc» Qreachkf' Ji- TI T* r,.rp« d'rirnn'-"' se fut avant'Af» ìh.^ìiliTi Ouidizzolo 
poor rallier lea dótachemeata déjà ébraalés de »od propre Corpa et du 9*, lea deux der> 
nUna baltaifaa da réaewa ftnwnt amaiiiat ioat la prirtaeflaa te dans Itatatllaaa al da danc 
Divialons de caTalerìe poor oanonnef PattOlaria anBemie, paBdaat qa«, a^pirant toujoura 
dnTi^ l'appui do Ifl onrnlprìp do résorvo troupes falsaìent enroir un? attaque génórale. 
Mais ce fut on vaio^ fortement et «udh cesse preaaéea aur le flano gauche, eea troupca ne 
porent eatto M» aaeore, abtoatr aa boa rteultat. ^ 

Ter» le méme temps, Oavriana, après une vaillaate rési»tance. étaìt aitsn tonibé au poo- 
Toir do rcnnomì; doux brìgade» du 7* Corps <rnriTió«, cnflamméea par la preaencp de S. M. 
l'Empereur, aTaient défenda longtompa, avec det ebanite direraea, oetto locaiité et lea 
feMManra anriraanaataa; Inaila ganeba da ea Oorpa, appajie par la DIvIdon te earalavia 
Mtnadffri f, ravanait à la cliarge pour la troiaième foi», fit encore une demi^(> et inutila 
tentfltiro poor rapaiNer raaneaii, qui a'araofait en fojrcea iopMearea te San CSaniaBO à 
CaTriana. 

La aaatra ayaat aiaai aite à floilMoo et à Caniaaa, l'alk gaueha aa ponvaii pina Amar 

la porition de rennerul. et à 4 beures de raprè^-midi, on décide la retraite générale. 

A l'ailo g«tjrhn , elle fnt rouvprte av^^c heaanonp de pradence par lea deux 'dern ter) ba- 
taiUona intacts da régiment d'infanterie archiduc Joaeph et le brare 10^ battaUlon de cbaa> 
aaan, aaua la dlréoten paiaannalla da Haatamani Md-mariehal Watgl, eoamantent la Carpa 
d*«miéo; Gttidiaxolo ne fut abandonnó qu'à d!x heurrn du %r,W, aprés qva tOQtea lai tKMpai 
enrent Évacué la place, cinaiené le* ble«»é« et mia 1^ battertea en aAreté. 

Au centro, la retrarte fut converte par lea troapea du 7* Corpa d'armée, qui fireat preaft 
te fenaati at da teranameat. at Tan aa ratira an boa ordra al an eaailMMant par là Baaea» 
Searo, dmi^ro Cjivrian:!. 

Un violent orage ayaiu iuicrrompu do part et d'antro le combat pendant une demi-heurc, 
rennemi ce$aa complétemcnt de s'avanoar daa* le Boaco-Seara. Laa brigadea Brandanalain 
al Wwàn Oai brava» rAgtmeitta dinikntaria arcUdaa Léapold at fimpaidar, la 11* bataitlaB 
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de chassouri ot lo l" batiiìllort T/n-'^ni' <9 retiròrout OQ boii rJrf^ A Vuìtn sous la con- 
duìte du lioutenant t'eld-maréchai princo do HMie; eliea y arrivèront à Imit heura* du ioir, 
ot l'occupòreDt coQTCDablomcnt pour coarrìr la retraite du train de Parinóe i tMTcm 1m 
dMlfo diflMtM 4* Borglivtto et Tthg^i». 

La liriiradr» Oablcnz, do la niJine Dirlsìon, occupa j ir s^n'à dix hciires fhi «rlr Ip" han- 
toon aitaées iramédintenipnt on faro de C'avrìana aree dcax batailloai d'infanterie Grucher 
•t tfsb ImMUod» de chasseun Empereur, ot, aprè? avoir re^a tow ks p«lili déttolMnenfi 
q«l M NMrtiMit, «n* w yeplift tard dam la unii rar Yplta, «t dia 1« poiat da j«ar «Uà 
pam le Mincio sur le pont de Frrn. 

A l'aile droit, le 8* Corpi d'armée s'étoit OMiotena da« Ics coudiUom da latte lei fina 
fimffablM. IMa qaa le 5' Corpi d^anate aat «amnaiiei «a rafaralto Tara Panolango, le Haa- 
tanant feld-raarishal Benedek le retira auui sur Salionze, aprò* avoir rapooaé diox ai» 
taq^ics f^r» l'rnncmì foror'^ Hiipóripiirc» et luì avoìr fait 400 prisonnìers. 

PoxKoleago resta oceupé ju$qu'À dix heurea da aoir par les troupoa du 8* Corpa d'armée, 
«a qtà mdit pewbta la latraila «vdoaada dea boapca da 5r «t da 1" Ootpa. 
Dana ces eombali, ««naia daai laa antraa» ks tvaapaa implrlalea aa aaot battaaa «raa 
• une admirablo brRToarp. 

Lea troupea dcs 5* et 8* Uorpa d'armée^ qui ont óté conduitca aree boaucoup de pro> 
daaea «t dIaeUvité, m toat eonp«rtéea d^aaa naaiéra adtnfrable et ont fati praava d*av di* 
Touemcnt au-dossu» do tout éloge. 

Du 1" Corpa d'armée, le régiment Italinn Wfrnltor Jt iiifa itorio. qui sVsf irèn-brarement 
battu, eat oité d'une mAoiére toat à fait honorable dana le rapport détaillé da commandaDt 
dikméa. Dam la eaTalaria, la Hgtmat da 1ia«aarda da mi da Fraaaa aiMta la tnaatfoB 'la 
ptaa gfairiiiisc>; ce régiment. BOW la fiM le plus Tiolent des battarifla ennesiiea, a exéeuté 
une charg<» contro le régiment rranoaìn dos chasscurs d'Afriqu*», anque! il a faii aobìr daa 
pertea couùdérable»; de plus il a iait à l'eanemi de nombreux priaoaniera. 

Kaa partaa, aartoiit an ofBeiaia, «ont Ma*aaaridéfablw; dana qnalqaaa Carpa da tMapaa 
aUea a^élèvent aa qnart da Teffectif total. Lea rapporta détaillés et nomini^ dee pertea oot 
déjà été donnf-9 par la GntetU de Vienne. Mais rennctni a iprottfé aaiai daa pattai éiior> 
mei, aotammcDt à i'asmut da CaTriana et de Solferino. 
9at anana point il n*« «ai eontrariar la notaa dn monda la ralntla da noa faranpaa. 
Aa eentre il o*a pai pousaé plus loln que Cavrlaaa; far lac danx aflaa Taananii n*avail 
put gagner nn pouce de tenrain sur nos troapf!". 

Ile notte còté, le I", 3*, 5% 7*, 8*, 9* et 11' Corp» d'urmóe, ot une brigitde du 6% 
nvaiant pria pnrt mi eambai; da edté da l^amaa» il y avait, aa dira daa priaannian, ainq 
régiment'! de raralerie, lei corps d'armée de Xìel et de Mac-Mabon k Taile droit, en face 
de l'aile gaucho aulricbicnno; au «^ontrc, les Corps d'armén de Canrobert ot de Baragnav 
d'Hilliera, puis la Garde et enfin toute l'Armée piéiuoutiiise à Taile gauche, de lorte que 
tanta Farnia antfamia était aagi^gia. 

L'nrmòi autricbionno n'cst pas fbraniòe. ot pilo se ticn{ p^^to au rombai dans Ior poal- 
Hons qui lui ont été Hésignóes par l'Einperour. Bi Ics forcct supérieurcis de l'cnnemi ot un 
eoncours de drcoitancca. contraires lai ont cettc fois oocore dérobé la palme de la rictoire, 
alla aa aaat eepaodant aneooragda at ralavia par la oanaeianea qa^alla a cTa-vaìr nan-aaolaniani 
donn^ à Vngressour dos preuvp* r6ifórfc?s de aa raillan'''e ot de na. ff-rmctA. mais enmrc. 
dani cette nouvelle reoeontre, de luì avoir causé aussi de grande* pertei, d'avoir eiAen- 
tiallaBant ibranlé ae« force*, ot eontribué par là, au moina en partie, à amener le raeeia final. 
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Gli Austriaci, vinti * Solferino e a S. Hartiiu), «i rilifirono illeiro il Mincio, e, 
iaaoìando snflicieoti preildii in Mantova e Peschiera, si ripiegarono col nerbo delle loro 
forzi; a Verona, ove presero di nuovo porizione Ira il lago di Corda e f Adige, o W 
ambedue le spondf* <li (]iip?|o fiume. 

Intanto il Corpo di Garibaldi, appoggialo dalla Diviaione Cialdini, si avanzava verso 
il Tiralo por oocopore i pani M Touk « dotto SMvÌ«. 

Uo primo diataoeamealo di PiemoolMÌ 9 GfeCoiatori 4eile Alpi, iuwe g nito da aMPO 
truppe, giunti» a Titani) il '5') ^'iugno si avanzava sopra Bormio firr lo SifWio, mentre 
altro Corpo dei Cucciatorì, comandato dal oolODDtUo Modlcii occupava il passo del To- 
nale tra Valcamonica ed il Tirolo. 

Motto compagnie di Anilriad e Tirolesi a loro volto si disponevano « difendere i 
paisi, ooeopiifido le podsiool tra Glaris e TraffoI, oolloeando una bstterie domiaanto I9 
strada dello Steivio, con erezioni anche di barricate : entrarono io Yalcaisonica. ove 
abbruccinrono borgale, minacciando anche la Valtellina, ron occuparione dì Bormio. 

Ma l'ingrossare dei Cacciatori e dei Piemontesi li ubblig<ì a retrocedere: alle oxarcie 
dei Tirolesi per la Valleliioa si opposero varie colonne del Corpo del generale Gari- 
baldi, e dftlla DIvInone Cialdioi, che li raspioNr» vÌtìimiiM di Bemio 4«o aUn prlM 
cwtoaiert dello 8le1vÌo« lioendo loro subire censiderevoli perdite; in Bontio gli Anslrliel 
ablwDdonarono cane, provvigioni c bestiame. 

Cosi il Corpo di Garibaldi e la Divisione CinMini avvicinandosi ai confini del Tirolo, 
aestcuravano da ogni loQlativo degli Austriaci du qael lato il grosso dell'esercito allealo, 
meittre questo ai accingeva ad approfBuare ddle oonsegaeoze dells vittoria di Solferino, 
ossia della ritirato dell'armato austriaca verso i'Ad^ (1). 

f/e,sercìlo allealo aveva impiegato i due giorni susseguenti alla battaglia per riorga- 
nizzarsi, rannodar-^ i Osrpi sparsi, seppellire i cadaveri , insomma ad usare le mille 
cure indispensabili ali indomani d'una battaglia così grande e micidiale, io cui tutU 0 
premtdiA lotti 1 Corpi erano stoti impegnali. 

Il S8 gpugno cominciò il pasiaggio del Mineio , ed il 1* di Inizio ropcmlone era 

cenpito aenia «ver incontrato estooolo di sorto da' porto del nenioo. 

< 



(I) Da itiintebeih a .Solferino, «ce. R«la2i«a« compsadiala. 
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L'imperatore aveva fillo gettare i ponti nrcesMri pel passaggio delle troppe t Ve» 

leggio, ci il 30 giugno nvrva trasporlato ivi d;i Volta il Mio qiiartier generale. 

Il 4' Corpo s'uvunzò su Viliafranca, e andò « porre i suoi av«mpo«U a piccola di- 
stanza da quelli degli Austriaci. 

• U V Gerpo 8i portò io avanti di Valeggio; la Guardia io Veleggio. 

il S* Cmpù a'avaiMA vera» Goilo per eeservare Mantovo. 

11 i"* Corpo panò il Mincio a Monzambano, portandosi su Castelnuovo. 

11 Ro di Sardegna aveva trasportato il suo quarlier generale a Monzamitano. e subito 
aveva disposto le sue truppe per l'assedio di Peschiera, Tacendola investire dapprima 
dal lago di Garda sino al Mincio sulla destra, e quindi anche sulla sioiftra del Eume, 
alrii^ndoiie ben tosto latti i forti esterni da ogni lato. 

Nella notte dal 30 giugno al 1* loglio gli AHStriad, credendo di sorprendere i Pie- 
montesi, fecero una sortita dalla fortezza, ma vennero vigorosamente respinti con no- 
tevoli perdile di morti e prigionieri , intìinto si misero a lanciare continuamente di 
giorno e di notte molta quanliia di bumiM*, palle e racchette, che senza recar danno 
ai Piemontesii valsero però ad inoendiare miAle cascine attorno a Pasebien e aletme 
case a Ponti. 

Gli alleali in qtiesta situazione, dopo che avevano occupate le due rive del Mincio, 
potevano agiatamente pigliare le oppofluoe misure per la grande guerra d'assedio, che 
parca si dovesse inconiineiare. 

611 Austrìaeit come già si è accennato, avevano lasciato presidii, doè: una Divl> 
sione del 9* Corpo a Mentova, e vari! distoceamentl ddl'S* Corpo a Peschiera, il resto 
era concentrato nel gran campo trinceralo di Verona, là era U luogo, dove Taileoe 
dcci<^iva dovca ricominciare. 

Essi per riparare alle gravissime perdile sufferte, attendevano pronti rinforzi; il 10** 
e il 4" Corpo d'armata erano in marcia, come pure una grfinde quantità di singoli 
quarti battaglioDi e di volontarìi delle «Bverse provfnde dell* impero. 

Ha d'altra parte anche gli alleati attendevano in breve considerevoli rinforzi. Le 
riserve de' rogf^imenli francesi che combatlrvano in Italia, richiamate gli ultimi mesi 
fnWn |p armi, erano dalla Francia avviali pei Monte, ('eni'^io (inde riempiere i vacui 
tatti dalia morte, dalle ferite o dalle malaltic nelle hlo dell'esercito; altre Divisioni 
degli eserciti di Lione e di Parigi ebbero rordine di raggiungere solleeltunente Tcser- 
cito dltalia. I votontarìi della Lombardia aumentarono il Corpo di Garibaldi, e potevast 
ora pensare a formare anche nuovi reggimmli regolari lombardi. 11 Corpo del prin- 
cipe Napoleone approssima vasi per congiungersi con l'esercito principale, ed esso po« 
leva tanto più prendere una parte immediata alle nuove operazioni , inquaotochè nella 
Toscana, in Parna, in Modena e ndle Romagne, dopo la parlenia de' princìpi e lo 
Sgombro dd paese per parie degli Atiatriaol, si poteva in tutta qoiete e tfeurtè itr- 
mare numerose riserve per l'esercito liberatore italiano. 

Noi abhiarao già parlato di questo Corpo del principe Napoleone ne' capi precedenti, 
e abbiamo detto che tinalmente aveva ricevuto l'ordine desiderato di abbandonare la 
Toscana e congiungersi coll'esercito principale. 

Il prindpe 1*41 di giugno avea trasferito il suo quartier principale da Firenae a 
Pietrasanla video al confine modenese ; ivi avea concentrato la Divisione Ulrich , la 
brigata Lapeyrouse, a cui dovevano unirsi lo squadrone delle guide toscane e l'artiglierìa 
dalle loro posizioni di Lucca, Pistoia, S. Marcello, Firenze, mentre la Divisione Ulloa 
si dirigeva verso Pistoia. Al giugno incomincia vasi la marcia verso Parma, nella 
fioeow. - Tel. III. S» 
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fMle cittii il principe trasferì il 98 11 suo qmrtier goneralei e le troppe fctrono spiale 
sino al Pe dMnpeUo a Casalnagglere. Al 90 di ipogno si ooitral Ivi un ponte 4t 

barche , ed il 5* Corpo eSeltuò il passaggio del fiomc. Al !2 luglio le due Divisioni 
Ulrich e Ulloa coogiungevansi con la Divisione Autemarre , la quale tostochè gli Au- 
striaci abbandouroQo la linea dell'Oglio, era slata inviata verso la foce di questo 
Orniti ove liovavasi ftoo dal %k giugno, giorno della baUagUa di SsUerino. IMk» stesio 
glonio f loglio eflèttaavasl il possig^ dell'Oglio; Il giorno k il Corpo Inlero glangem 
sul Mincio ; e il principe poneva il suo qnartier generale a Coito. 

La flotta, di cui ?fà «?i è fatto un cenno ne' capi prccrrlrnti si disponeva da soa 
parte a cooperare energicatoente nell'Adriatico con reeercilo alleato, per raggiungere 
un medesimo scopo. 

U ino ntarfoM domMoata era di sfòrsare i patii dilBeÌlÌssliDÌ del porlo di Veiieiia, 
di penetrare doIIo lagnile e d' impadronirsi dei fiitlioi che dominano la città 

Questa Dotta o^rUfiva 54 bastimenti con 80o cannoni all'im ir' a. Fra que' bastimenti 
v'erano 19 cannoniere e 3 batterio paleggiami. Vi lìguravano purf» uni rMvifione 
sarda di cinque basUmeoti e due cannoniere locane. Ne era comandante in capo il 
vioe-aamuragllo Bomain Desfossés, il quale aveva sotto i snoi ordini i contrammiragli 
Bonol^VUllttineB o Ooupony eoo» capi di squadro. 

11 primo luogo dì convegno era Antivari , porto turco , non lungi da Caltaro , già 
lungamente bramato dai montenegrini; il secondo era l'isola di LoÉsini a venti leglie 
da Venezia. 

Il S9 giugno tttiti 1 vaseelli erano feliceoiente riuniti ad Antivari» dopo nn* assai 
penosa navigatone, e il 30 giogno la prima squadra si dirigeva verso l'isola di 

fiOSSiol. 

Quella stazione, malgrado la sua importanza strategica, era mal difesa (11; Anstrìacì, 
fin dal princìpio della guerra, avcano rinunziato ad ogni idea di resi&teu£a marittima. 
Psreiò Tammiraglio Romain-Desfossés potè impadronirsi dell'isola di Losslni senza io- 
eonlrore veruna rsnaleosa. Ei feeo il suo ingrsoso, il S luglio, noi porlo Angosto; vi 
sbarcò tosto le eonpagnie di marina, e vi s'Installò per liire di quel punto la sua 
base d'operazione. 

Frallaolo altre truppe erano siale itnbarcate a Tolone per rii;„'^'!i)nu'<'r»'. la llotta ; e 
di mano in mano che l'imperatore .Napulcune s'appie&sava ui Mincio attraverso la 
LoniMrdia, sentiva il bisogno di far pure agire eneigieanenle le flotto contro la Te> 
noia. Non si trattava più d'un semplice bomttardamento o d'uno sbarco sulle costo, 
ma d'una vera diversione clic agevolasse l'attacco del quadrilatero. 

A tiiie scopo un Corpo di mila uomini doveva essere trasportato dall'Algeria e 
dalla rancia in que' paraggi. 

Il $ luglio un^avangnardia di ire mila uomini giunse In faccia di Venezia» sotto il 
comando del generate di Divisione Wlmpffen, e un primo tootoUvo di sbtroo doveva 
avere immediatamente luogo. Si sapeva ohe tale tontattvo eardibe reso più facile dalle 
buone disposizioni degli abitanti. 

Finalmente il di 6 luglio, al mattino, ed in seguito ad un dispaccio dell'imperatore 
in dato dtl 0, la flotta si allestì ad attaccare Venezia. Era divisa in tre squadre: una 
di gnsrra propriamente detto, oomposto di bastimenti di evolosioiie ; uno di trsspsfto, 
che conduceva le truppe di dwreo ed era scortata dalla precedente, ed una di ssssdio 
che comprendeva le cannoniere e le batterie galcggianti, QwpMp. ultime, che aveano 
già fatto buona prova ueila guerra di Crimea, doveaoo appressarsi, a pea distanza 
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dalle cofto» Ikr tioere il foooo il«*forih e alM penneitere ai bMtiaieDii di Aaroara 

le truppe (1). 

A tal punto si trovavano le cose. PcsL-hiera assediata dai Piemontesi, l'esercito fran- 
cesi', operante nel quadrilatero, Garibaldi e Cialdinì clic chiudevano i passi delle Alpi 
ai uenùci, il Corpo di I^upoleooe coDgiuoto con l'esercito principale, naovi rinforzi 
gIm anivano dalla Fiancia e dall'Italia» e la fletta ini punto di teotara uno ibaroo 
contro Veuaiai.. L*Eaio|w Hope^la per lo apleodofe e la nindità delle vitlerie 
degli alleati, stava solennemente attenta al rimbombo del cannone d'Italia... Ma ad 
un tratto la scena cambia.. . 1/ imperatore dei Francesi propone all'imperatore d'Au» 
stria una sospensiooe d'armi^ la quale sarà foriera delia pace. 

il 6 luglio alle ove 6 % ponerìdiaDe, il maresciallo Vaillaol (narra BauDoourt) av< 
verte il generale Fleory, ohe l'inperalore lo attende. ^ 

Il geoenle il |^«eentft eolleeitO all' Imperatore, che gli disse di volerlo mandare a 
Verona per consegnare una sua lelterii autografa all'iniperalore d'Austria, quindi gli 
fece conoscere il contenuto della medesima e lo scopo che voleva conseguire. 

La lettera di Napoleone HI faceva appello ai sentimenti d uinaoilà dell'imperatore 
d'AuBtria per 1 vakMcari oomliattenti delle due armate, e proponeva an annlaùiio ohe 
dovea preparare una piii faelle lolatione al negonaU ^ Inoomindati tra le giawU 
potenze. 

Ove l'imperatore Francesco Giuseppe esitasse, il generale aveva l'ini-arico d'insistere, 
quanto potesse, per conseguire la proposta tregua, clic sarebbe il primo passo verso 
la pace. 

Egli dovea inoltre avvertire rimperatore d'Austria che la Ootla francale oecopava 

l'isola di Los.sini, clic aveva ricevuto l'ordine di attaccare le difese esteriori di Ve- 
nezia c che tale ordine sarebbe niaiidalu subilo ad esecuzione, se, cootro ogoi a&pcl- 
taziooe, l'offerta deirarmislizio fosse respinta. 

Tale ndiriene, di d grave Importanza, era un secreto per lutti. 11 solo mareedallo 
Vaillant ne óra iofonnato. 

Alle 7 di sera, una vettura della posta imperiale lasciava Yaleggio, eonduceado il 
generale Fleury col «uo aiutante di campo. Sulla sedia della vettura, a fianco del cor- 
riere con livrea imperiale, era salito un trombetta delie guide, portando una bandiera 
pnrianentaee. SnI fare della notte, a due leghe da Verona, la vettura s'incontrò cogli 
erireaii avampoiU nemiel. t 

Molti fanti austriaci si lanciarono, gli uni dal fosso della >lrada, ^i altri da mezzo 
agli alberi piantati sull'orlo della medesima e circondarono brmcamenle la vettura 
scortandola sino alla gran guardia. 

Il comandante del posto , rimpiazzò la scorta dei fanti con una scorta di ulani ; e 
a ateolo II generale ottenne di non avere duo soldati sulla sedia della vettura e due 
cavalieri allo sportello. Foruno calate le tende. 

Al viHigciio di S.* Lucia, distante una lega da Verona, cr.tvi una brij^ata d'avan- 
guardia; il vecchio generale che la cunianda\a, cuiiuseiuto il pradu elevato della per- 
sona che si recava in qualità di parlameulano ptebòu il buo bk>vrauo, ordinò a un 
capitano degli ulani di scortare egli stCHo la vettura e di acoompaguare il generale 
al gran quartiere Imperiale di Fnnoeaco Gluieppe. Solo rinnovò la raccoainndaifawe 



(t) Fkhm.na.nd LecoNie, op, cii. 
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di tiaen etUito le Imde, somlaUo mi momoDlo in cui la veltar* «otmtte néilft 

città. 

Infatti la vettura ben tosto passò in mezzo a due lunette che chiudono il oampo 
trincerato ; e dopo alcuni minuti entrò in Verona. 

Una vettura con le armi imperiali di Franda ohe aUraversava le vie di Verena, 
eoo le tende oliate, e loortata da ulani, cagìonafa nna pcefonda maraTìglia ni ano 
paMggio, e un vivo sentimento di curiosità che speoialnieale orebbe sulla porta dal 
palazzo, fra gli uffìziali di guardia, ^aado ne videro disoMdere un generale francew 
col suo aiutante di campo. 

Il generale Fleury, introdotto immediatamente presso li maresciallo Uessi fu ricevuto 
non ade col figoandl devoti al suo grado, ma eon veri eordiattlà. Lo presenld etU 
aiMso al erate di Graone, primo datante di campo e grande sondiere deH'iaipMatore. 

L'imperatore era a letlo, e fece avvertire il generate Floury che Io avrebbe rice- 
vuto sull'istante. Infatti qualche minuto dopo il generale fu inlrodollo. 

Appena l'imperatore prese cognizione della leltua così inaspettata di Napoteone UI, 
non potè celare la profonda maraviglia cbe ne prevà. 

Il gsnerale parU del felìd rtanltati cbe poteva avere una tregua wH nomenlo in 
cui nuovi negoàìati erano inoomineiati tra le grandi potenze; e« a nome dell'impera- 
^ tore Napoleone espresse il sue sincero d*^>;i(ì>>rio di veder cessare una guerra* deve 

la stessa vittoria si comprava a si caro prezzo. 

Francesco Giuseppe ascoltò attentamente il generale, poi gli rispose: n La proposta 
eoolenala in questa lettera , e di cui m'avete sviluppato i motivi, è gravissinsa, e ri- 
chiede riflessione. Ho Insogno di pensarvi sopra: perciò non posso darvi una rlspoola 
su due piedi: pnfctc aspettarla sino a domini'' — Ho ricevuto lordine, rispose il ge- 
nerate, dal mio imperatore di pormi interamente a disposizione della M. V., per at- 
tendere la sua risposta. Ma qualunque sia questa per essere, soggiunse il generale 
Fleury, la 11. V. mi permetterà di dirle cbe Imperla assai cbe tale risposta aia pronta, 
giacché la fletta francese (il che forse la II. V. ignora) eeeupa In quest'istante risola 
di Lowini , ed ha ricevuto l'ordine di attaccare immediatamente Venezia; potrebbe 
dunque sopravvenire qualche atto d'ostilità che all' imperatore Napoleone rinoresoerebbe 
immensameote. ' 

— InfstH mi à anamniala la presenia delle ti a|»| e IraneesI in qudl* isola, dl«a 
r Imperatore, e mi rincresce moltissimo di non aver oooupata Lesslnl. — Dunqpm a 

domani, generale. 

!l penernlc Fleury fu l'ogfifelto delle piìi pqni'Ji^e cort^^'ite per parte del maresciallo 
iless e degli ufficiali della casa miltlarc dell unperaiore d Austria. 

Le visite e le conversazioni si protrassero a notte mollu avanzata. 

n donnni, allo spuntar del giorno, il generale Fleury ricevette la visita del prin- 
cipe Riccardo di Mcttomich, che egli aveva conosciuto a Parigi. Il generale, parlando 
del proposto armistìzio, di'i tristi fl.igi"!li libila gurrra, quin li drll'attacco di Vcnr;n<i, 
il cui successo ni :!i ( ra (iiilthio , lasciava di già trasparire al principe di Mellernich 
come fosse dcsiderabiic un incontro dei due imperatori, essendo convinto che ue sca- 
turirebbero le beai dtila pace. 

Durante questo oolloqob il conte Clam al profeiee gentilmente al cepilano di Ver* 
dière , aiutante di campo del generale , di accompagnarlo negli ospedali di Verona , 
dove egli desiderava di far visita al comandaDte La Aocbefoucauld ed agli ufficiali 
francesi feriti che ivi si trovavano. 
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ore otto l'imperatore ffcc chiamare a se il generale Flcurv , gli stese afTabi!- 
lìicnh, la niaao, e volendogli provare in quella circosUDxa la sua slijaat gii diè ìatr- 
tura della sua risposta all'imperatore dei Francesi. 

FnuMMM Giuseppe al moslnva io quella pfobodamattl» «oniMim dai ttatiaeiili 
die gli ei|irinief a Nayohobe III, é laniaiiéo ai già inmpieii ■«goilali la peaibiUtft 
di terminare la guerra, egli accettava l'armistizio, pregando l'iflipentore di dcrigaaTe 
egli stesso il luogo dove sarebbero regolale le condizioni. 

Quindi, dopo aver suggellata la lettera, la consegnò al generale, esprimendo il de- 
flideiii» die la flotta ddl* Adriatico rioeveve immediatameote l'avvilo dell' amislizio 
proposto ed eeecttato: il die il generale Fleury e'illiretlft di iure. 

Alle nove ore il generale lasciava Verona ; alle 11 1|9 oouegnaya a Napoleone 01 
la lettcr?! aiifografa dell'imperatore d'Austria. 

Tutto l'esercito era sotto le armi ; perchè, congetturandosi da diversi indizi che gli 
Austriaci dovessero attaccarci con forze considerevoli, l'imperatore avca voluto cbe 
tallo le truppe, parale ad ogni evento, foBino adiierale lo battaglia, e pronto a oon" 
battere, se il proposto armisUtlo venisee rifiutato. 

Nessuno nell'esercito aveva conoscenza della missione de! generale Fleury, e cia- 
scuno vedendo un sì grande apparato dì forze, attendeva una campale battaglia, dove 
tutu gli sforzi uniti delle potenze belligeranti si troverebbero di nuovo a fronte. 

Dalle quattro oro del mattino rimperatore , ool suo aidanle di campo, percorreva 
te divene linee di battigliat lorvegliaodo ^li aleaso roieottitone df gli ordlal dati la 
sera precedente. L'c<;ercito, bramoso di combattere, fremeva d'impozIoMa; ma il ne- 
mico non si moslrù su d'alcun punto. 

Apparve in imiiù ad ua nugolo di polvere la vettura che riconduceva da Verona 
il generale Fleury , e poco dopo i Corpi d'armata rioevovano Fordlne di ritomwe ai 
loro TÌBpetlivi bivaeehi. 

Il villaggio di Villafranca, a metù strada all'indrca tra Vaicggio e Verona, ai tf0« 
vsvn naturalmente indicato, per la sua posizione, come il sito dove si doveaoo incon- 
Irare le persone incaricate di stabilire le condizioni dell'armistizio. 

Per l'imperatore d'Austria erano : il barone d'Hess, capo dello stato maggiore del- 
rannata aaatriaca, e il generalo conte Neoadorf^Pouìlly. 

Per l'imperatore de' Francesi, il maresciallo Vaitlant, maggior generale ddl'armila 
francese, e il onerale di divisione Di Marlimprey, aiutante maggior generale. 

Per il n< il Sir legna, il SUO primo aiutaste di campo» il luogotonoote generale 
conte ìAurvuo deìlu liocca. 

L'8 IttgUot in seguito ad nna oonferenta die darò cìrea tre oro, 1 commiamri dello 
tre poten» alilnlirooo lo condizioni dell'armistizio, la eoi dorata dovea protrarsi al 15 
del mese d'agosto seguente. — Si fecero dell'alto tre copie origioali, dio odio SleflBO 
giorno fiirnno ratificate dai tre sovrani. 

Il coutcaulo dì questa convenzione d'armistizio era il seguente: 

« Vi aaii oomptott tregua alno al 19 agoito, aeaxa dcnumìa; al meoodl dd IO 
potranno rioamineiaro lo ostilità. 

1» Si stabiliranno due linee di demarcazione cbe marcberanno il terreno su .ed do* 
vranno tenersi ambedue le parti durante l'armistizio. La lineja r^i demarcazione per 
gli ailtMili partirà da l'astrengo al lago di Garda , poi per Somraacampagtm a Golto 
Mi IHnelo, iodi per Caslelveedtio a Sconarolo ; quella degli AusUiad da Lazise sol 
lego di (Sardi a Póntone rall'Adlge, e per Bumoleiigo, DoNobnono» BoigilMo o iMfO 
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la sponda siuistra del Vo, sino aH'AdrwIieo. Il tnllo di lermw posto ira le doe Inee 
rimani doniDte l'araiiilisio nMtrale, e md potrà «acre Mouptio da abma dalle dae 

parli. 

«•Gli Aiutnaci potraoDO durante lannisiuio voUovagliaro Peschiera e Mantova, e 
per tale eoepe adqMtixe le ionevie; H veUoveg^iiMBlo di taUert ptrò denà een- 
pieni enlr» dm giani. 

» I levori d'assedio rìBUReano nello ilato in cui lieveooi ol ntoflunto delle eoa- 
dooioDO deirarmistÌ2Ìo. 

» Tetti i bastimeoti mercantili potranno durante rarmtstizio ItLeramente iraificare 
nell'Adriatico. » 

La tregua venne annunziata ai soidali dall'imperalore Napoleone col sdente ordine 
del giorno; 

«Meli/ 

» Une MopeoMone d'ermi è siete oonebiun il giorno 8 luglio, tra le porti beilige- 
rami, fino el 18 agoeto prwnmo. 

i; Questa tregua vi pennellerà di lipoFarvi d illr ^•Inrirs'^ vomire fritichc, c di attin- 
gere, se pur v'è d'uopo, novella forza per continuare I opera che avete cosà splendi- 
damente inaugurata col vostro coraggio e colla vostra devozione. 

> lo rilorao e Parigi e lesdo il oomeado provvisorio dd eiio eaercito el naereeeiello 
VeiUeni, maggior generale; ma quando Tore delle bettegUe seri suonale, mi rive* 
drele in meno e voi, per dividere l vostri pericoli, 

KaPOLEOKK. Il 

Il giorno dopo quest'ordine del giorno compariva sul Ifemìrer, che vi aggiungeva 
le iflguenli spicganoni ; 

« Le grandi potenze neutrali scambiarono comunicazioni per olTrire una mediazione 
alle parti hcHigeranli , il cui primo atto doveva essere un nrmislizio. Se non che 
l'accordo a stabilirsi non permetteva ctie il risultato si ullenesse prima di qualche 
giorno. • 

« Le ostilità per parte ddia nostra flotte contro Veneiìe ereno per «omindeie; nne 
nuova lotta innanzi Veron» er^i imminente. 

- ! 'Imperatore, fedele ai sentimenti di moderazione, preoccupato deli iden di preve- 
nire ogni intililc elTiisioTif di s.ingue , mn ha esitato di assicurare direilarnenie che 
se le di8]>ofii2Ìoni deli impcraiurc d'Àuslrta erano conformi alle sue, era pei due so- 
vrani no seero dovere di sospendere immedielsmenle le oetilitfc nne nediesione 
poteva rendere senta oggetto. 

) Avendo Timperelore d'Austrie maniresiato intensioni analoghe, l'erinislisio fu oon- 
chiuso. w 

L'armistizio (era facile a vedersi) dovea essere foriero della pace. Lettere autografe 
si scembianmo dopo l'S di loglio tra I due iiuperatorì*, il principe Alessendro dUses 
venne et gren quertine generale francese per osnferite eoe Nepeleene Ili , e tosto 
si seppe ehe i due sovrani il mattino dell' 11 luglio si sereiiiiere ebbooeeti e Ville» 
franca. 

Nella dotte dal tu ali 11, l'imperatore Francesco Giuseppe avca spedilo ua mo aiu* 
tenie di eempo e Veleggio per doinendera effbnj^eretore Nepoleone di fissere egli stesfo 
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la tenuta nella quale essi e i duo stali-maggiori si presenterebbero airabboccameoio , 
come pure qual sartbbe il numero e la composiuone delle imrle. 

Si eonmue i dm mivtmiì, e le loro case militari, mreblwro in tenuUt di otupo. 
Le aoone ia gnn teouta. 

La scorta ansìriaca «arebbe composta Ji uno ?fiua>!rone di gendarmi drlln Corte e 
d'uoo squadrone ìi ulani; la scorta francese d'uno squadrone delle cenlo guardie e di 
UDO squadrone delie ^uide. 

MeMon'alm truppa, uè fuiterìftì né eavallerla, oè artIgMa doremt «ooompagnare 
i due imperatori. L'inconlio avrebbe luogo a Villafranca. 

!I n , alle 7 i/i, un nagolo di polvere che s'innalzava euUa linda di YiUft- 
franca annunziava l'avvicinarsi dell'imperatore Napoleone. 

£gli marciava in testa, avendo a sinistra il maresciallo VaiUant, e dopo di sè tutta 
la casa militare. 

A trenta pairi diilaate leguiva iì drappdio delle cento guardie e delle guide. 

Alle nove precise l'imperatore Napoleone entrava in •Villafranca; e siccome l'lmpe« 
ratore Francesco Giaseppc non era ancor giunto, egli continuò la sua strada nella di- 
rezione di Verona, volendo per cortesia andargli incontro. La sua scorta all'uscita di 
Vlllaliranca ai schierò In battaglia in un campo , alla sinistra della strada. Ben toilo 
comparve rimperatore d'Aualria, ohe oammioava in testa della ma aeiffla* 

Napoleone III mise tosto al galoppo il suo cavallo, e andd aolo ad iMontrare Fran<' 
ceaeo Giuseppe. 1 due stati -maggiori si fermarono 

Uopo qualche minuto tutti e due insieme s'incamminavaiiu verso ViUalranca. 

Ivi giunti smontarono da cavallo io faccia alla casa di proprietà del signor Gandiot" 
Morelli* salirono al primo piano, dove un aalono era alalo preparato pel laro abbooci- 
mento. 

Questo durò un pt»* meno di un'ora. Erano stale preparate penne, carta, inchiostro ; 
ma neppure una parola fu scritta , e niuna caria dei regno Lomhardo-Yenelo era 
aperta davanti ad essi. ^ 

U loro eanveraaiione A limitò a toooare le gravi questioni poliUebei le quali aveano 
loro peate lo armi io mano, e a tracciare rranoamento i ponti prlneipaU ohe doveano 
condurre ad una riconciliazione. 

La missione del prindf>c Napoleone a Verona, che vedremo in seguilo, ci f.nà co- 
noscere le parlicolarilà di quel colloquio cbc ebbe una si grande iollucoza sui destini 
deirilalia. 

Dopoché i due imperatori furono uaeili dalla casa del «gnor Gandinì-Uordli , ai 
fecero a vicenda nominativamente la preaentaiioue degli ufficiati della loro oaaa mi- 
litare. 

Fraooesco Giuseppe offerse a Napoleone Ili di passare davanti la fronte dello squa- 
drale di ulani, che gli servivano di scorta; dopo la quale rass^na, Napoleone con- 
duaae Fnoeeaoo Giuseppe davanti 90 aquadreai delle cento guardie e delle goide. 

Franoesco-Giuscppc volendo restituire a Napoleone la corleaia che qoeati gli aveva 
usato, venendogli incontro sulla strid i da Villafranca a Verona* vello aefiompagnatlo 
alla sua volta sulta strada dn Viliatr^nK i a Va leggio. 

A un quarto di lega circa da Yiilutranca i due sovrani con uua stretta di mano si 
aepararono. 

Mezz'ora dopo Napoleone III giungeva al suo quartiere imperlale. 

Da alcuni giorni succedevano oca) imprevedoti avvenimenti che faoilmenle ai oom-* 
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ftwà» la preoccapazione onde tutti gii spiriti erano dominati. — Prima era l'arraata 
tutta intirA schierata «dia altan fartoma di Val^gio , e pronto a dar battaglia ; — 
poi era il ganeraìe Fleury che ritornava da Verona; — poi ranniilirio; — finalmente 

il colloquio (ii Villafranca. 

Quando l'imperalore Napoleone rientrò in Yaleggio , invano tutti gli sguardi inter- 
rogavano il suo volto; sulla sua fisonomm impassibile nulla tradiva il segreto del- 
l'ariaia. 

Toito rimpenlon» mandò a ehiamara il principe Napoleone, che avea il suo qoar- 
tler ftncfala a &iU«D«a* Quando questi giunse, egli stava conversando col Re di Sar* 
degna, a cut dava raggnaglto del eoo coUoqaio o»irimperatore Fcaocetoo GiM^e. 

Qua! fu realmente? 

L'imperatore d'Austria avea tosto aiìrontato nettamente i vani punti cbe poteano 
lervire di hnse vera alla pace ; 

«Onesta pace, aveva PgH dello, io la desidero: e voglio dare alla M V. una pro%*a 
della confidenza che io Lei ripongo, indieaad<4e i limiti delle concessioni che io poiso 
fare. » 

Emo erano del tenore seguente : 

Francesco Giuseppe cedeva airimpenlnre Napoleone la Lombardia . eccetto le for- 
tezze di ^lanlova e Ji Peschiera, e conservava la Venezia sotto la corona rl'Austrìa. 

Egli insistè vivamente sul mantenimeatu nei loro Slati dei duchi di Toscana e di 
Modena ; però, meno esplicitamente pel ducato di Parma ; ed ammetteva che poteMO 
eoMPe anneiao aUa eorona di Sardegna. 

L'imperatore d'Amlria pronunsiò egli ilem la prima parola d'amniiaa genorale. 

Quindi la questione si generalizzo 

L'imperatore Napoleone parlò d'una confederazione d^li Stati italiani, sotto la pre- 
sidenza, onoraria del Papa. 

L*lfflparatore Fnneewe Gioaeppe non vi fece àlouna obbieziene; aolaniente wgr 
ginnie che: « per la Veoeeia l'impero d'Austria ti troverebbe a fronte dell'Italia in 
una <;ìtuazionc ansio;:! a quella del re d'Olanda» membro della GenfederaiiMie genna- 
nica per il Lussemburgo. » 

Su quello punto che aveva una guade importanza, sebbene l'Imperatore ^AoHila 
imistene vlvanenle alBadiè ei plgllaiM una deeUeiie immediato» Napoleone 111 ri'- 
servò la sua adesione, volendo riflettere e aeriamenle peaare tulle lo eveatnalìlà dm 

v'erano annesse. 

Il Re di Sardegna aveva ascollato in silenzio le parole dcU'iropcratore. Egli, sapendo 
che erano in giuoco i più gravi interessi della Francia, non poteva seriamente op- 
porri, è 'ringruiò l'impeiatore di cift che aveva Mto per l' indlpendeata delF Italia « 
proflèrendosi pronto, in ogni droostanza, a moetraigU la eoa demione. 

Ogni rilardo poteva compìU-ire la siluaziom» c creare nuove difficoltà. Importava 
perciò di prendere una prooU decisione, e formulare per iscritto le proposte scambiate 
nel convegno di Villafranca. 

Eccole codeste proposirioni, qnaU enuio rimaste nella mmte ddrimperater» Mipo- 
leooe, e quali eisp ora disposto ad acoeUarie, salve le modificarioni di dettaglio che 
to discussione potrebbe arreoare: ' 
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I. 

« Les deux souvcraios iavoriseroot la forroation d'une Confédéralion iUlienne. 
> Celta Confédéralion sera soiis la piisidenoe bonoraire do Pape. 

ni. 

» L'emp«ieur d'Àutriche cède scs droits sur la Lombardie à l'enipereur det Fran* 
sais, qui, selon le vcea dea populations, lea remat au Roi de Sardafgae. 

IV. 

» La Vénétte fait partìe de la Coafédèration Italienne, toul en mtant toM la eoa» 
ronne de l'empereur d'Autriohe. 

V. 

« fiCa deus lonvaraina feront tona lea elbrta, eiMpIé le reeeart aux anaesi poar 

que lea dncs de Toscane et Mo lène rentrenl dana leu» Étata« en dennaiil me 
amnistie géoérale el une Gonstitulìon. 

VI. 

» Lea deux «mferaina demandefonl an Saint-Pére d'introdoiro dana sea Élatt dea 
réformes néeeewÌK8> et de aéparer adttlnfiiraliveiiient tee lègallona da leite de l*É(at 
de rÉgKie. 

V«. 

» AmniBiie pldne et entière est accerdée» de pert et d'autie, anx penonnea ooin* 
promises à l'bccaaien de demlera événemeoti, dana lea territolrea dM parliea bel* 
Ugérantes. 

VillafnuKt, il juillet. > 

0(!(>''ie proposizioni doveano il Jl medeiìnio effere portate all'imperatore d'AuHria e 

sottomesse alla sua appiovaziiiiie. 

Il Ile di Sardegna si licenziò alloia dairiinperatorc, clic ritenne presso di 6è il prin- 
cipe Napoleone. 

. Era d'uopo ohe la persona incaricala di quella d^rKuUsHima mistione potesse discu- 
tere con lo sfesso Francesco Hiuseppe i preliminari della pace, e dare ai v-rii punti 
il necessario sviluppo a cui non bastava una nota succinlamenle redatta. Era d'uopo 
inoltre clie tale persona , conoscendo il pensiero dell'imperatore e le sue ferme idee 
intorno alla questione ilaliana, fosso autorlnala a compilare una deOniUva relazionet 
e ad aocetlare, nei Umili della aua propria estimazione, le modificazioni cbe potesse 
volere introdurvi l'inipcratore d'Austria. 

Chi mf'glio de! principe univa in sè tali oomllzioni ? Per ciò appunto l'imperatore 
gli disse che avca rivolto su di lui lo sguardo per quclb missione cosi imperlante e 
M»ta. 

. IL principe alle t Va partiva per Verona. « La soa m'usìone era formale. — Far 

accettare i prelimlmri, quali erano stati stipulali ; in caso contrario riportare le prO' 
petizioni defìnitive segrete deirimperatore d'Austria. 

JkMiOIO. - Voi. HI. fiS 
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Napoleone lil *ciiveva ad un Icmpo una lettera a Fr!inec5ca Ciusc|ipc , dicendogli 
cbe ftccelUva in moMiiaa i preliminori di cui al malUno avc«no putte ie basi, e che 
Ineariciva il suo cagioo, il principe Napoleone, di diioalcroe i termini ooo l'injm!»- 
tore 4'AiMtri*, e di lam quella inodiOeùìenl die poterne rimltare dal kwo colloquio. 
11 prìncipe avea pure rincarico di dare a 8. M. tutti gfi KUeriiiiMtt MeeHirii mI 
varii punti stipulati. 

Il principe ebbe un'asiai uilabilc accoglienza duU imperatore Francesco-Giuseppe. Gli 
, ooQsegaò la lettera di Napoleone 111 e la carta cbe conteneva i varii artìcoli che sopra 
aUdamo riferiti. 

Alia lettura della lettera una visibile eeprenloiie di oontemeisa ti diffuse rat voIIa 

del giovane sovrano. 

« — Sono oltrcraodo lieto, dissr, cbe riinpernlorc Napoleone accetti le mie propoli* 
di pace ; ma ho gravi osservazioni da fare sulla redazione che voi mi portate. « 

Queste prime parole dimostravano chiaramente che al eardibe intavolata una seria 
discussione* 

11 principe la affrontò senza preamboli, chiedendo il perraeiso ali* imperatore d'e- 
sprimersi con la massima francbczza, n p portare nella disctissione latta f nella lealtà 
che ai conviene ad argomenti di tanta laipurlanza. 

« — Il desiderio slrciaro deirimperatoro si è. disse il piuicipe, di oonddudere nna 
pace cbe sia accettabile da ambe le partì, e di por fine alla guerra. La H. V. mi 
permetterà di dirlo , il moìnento è unico per giungere a questo felice risultato , per 
cui fa voti tutta I Europa. — L'onore dell'armata austriaca è ialatto; il valun-e con 
cui ba combattuto cancella le sue disgrazie sul campo di ballii^lìa. — Un armistizio 
è conchiuso sino al 16 d'agosto ; ma trascorso quel giorno , sire , l'armala alleata è 
decisa di spingere la guerra con la più grande e la più assoluta cneigia; essa spie- 
l^ierà fsfie più formidabili ancora di quelle che ha già messo io linea « e aeeetleià 
francamente nelle sue file tutti gli alleati che nccorreranno a lei. » 

Il principe, come si vcilc, entrava bru^r-ìmrntc nelle \isccrc dcirargomonto ; s'ac- 
corse dell' impressione che queste uiume parole lucevano sul giovane imperatore, e lo 
pr^ di nuovo di non scorgere altro nella sua forse sovereUa fimnebesta, che il vìvo 
deriderìo di paHare senia ambagi , e dire tatto U wo pensiero sensa le forme proprie 
della diplomazia. 

« — Io stesso, rispose Francesco GÌ'jv^pim-. ne ho dato questa mattina l'esempio al- 
l imperatore Napoleone, dicendogli nettamente ciò che io potessi fare, e quali fossero 
i limiti delle conoemloni compatibili col mio onore e gli Interest della min eorohn; 
— ma, credetemi, se voi avete a fare i conti con hi pubblica opinione, anch'Ione ho 
una per Ada parte, ed è tanto pih esigente, perchè sono io che facdo Ittlll i sa- 
crifizi, n 

u — Per semplificare la discussione, ripigliò ii principe, io propongo alla M. V. di 
esaminare uno ad uno i varii articoli di questi preliminari. » 

Il primo porsgrafo, concernente la creasione d*una Gonfederadone italiana, non 
diede luogo ad alcuna osservazione. , 

Al secondo paragraro, !'imp('i':itnr'^ d'Austria domandò che la parola AoNOraiVf, ig- 
giunta alla pre'^ulcnza del Santo f'aJie, fosse lolla. 

Allora il pnucipe spiegò ii pea&iero di Napoleone IH. Ponendo il Santo Padre a 
capo delia Conrederadone italiana , cgti tveh volato dare al ^tìuitìiò Poniefitò tdtt 
prova di grande deferenza ; ma non già, inMiloendoh presidente reate^ creaM*V1i<M 
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iiubarazzi in una situazione già troppo tesa, e accrescere le innumerevoli difficoltà dw 
già esistevano riguardo al potere temporale del Papa. — La proposta redazione era 
basata sn troppo seria considerazione, percliè ne polessero ì lorniini essere modificati. 
La presidenza naie non deve forse appartenere al sovrano dei maggiore Slato, comt 
io latte le Goofodemiopi, e ipeoi«l«eìile neirAlenagoa ? 

n tono ptngrafo diede luogo «d oMcrv^zleni di aUissIim importeiuee polUiea. le 
parole selon le vmi des pnpuliliom, airimpcratore d'Austria parevano un attardo con- 
tro i principi! inviolabili che reggevano il suo impero, e contro i diritti sulle nazioni 
sottomesse al suo domipip. 

Franoetoo Giwqipe domiuidù al principe , cbe oom IntmdciM per volo delle popo- 
laiienì. 

QoeBli risposo : // i /o Jolle popolazioni ^gnlfiou-e die la Lombardia latta intiera 
, aspirava ad affrancarsi d.d 'Icll'Anstria ; essere questo il pridn unanime di lutti 
i cuori, come ne facevano lode gli indirizzi de* Municipi e de' Consigli provinciali cbc 
ogni giorno pervenivano ali imperatore Napoleone. 

« — (tuanto a me, ripigliò l'imperatore d'Anslria con voce animata, non eonoeco 
die il diritto scritto sui trattali. — In forza di questi, io poescggo la Lombardia. — 

10 vnftlii) bensì , tradilo il;illri f' i tiiria (lolle armi , cedere questa provincia all'impera- 
tore Napoleone, ma non posso riconoscere il roto delle popolazioni, che io chiamo, io, 

11 diritto rivolujionario. — Adoperale qucsle parole col Re di Sardegna c nei prò- 
demi die tndirlixerete ai popoli d'Italia, io non vi vedrò an'oOiBBa, ma voi compren- 
dde che io, rimpenlore d'Austria, non mi vi posso associare. » 

La restrizione che Francesco Giuseppe poneva alla «ua se^nAdin , riguardo queste 
parole, era, chiaramente si vede, una questione affatto personale, fondata negli stessi 
principii della sua autorità. 

Questo paragrafo implicava pur naturalmente la delimitazione del territorio conce- 
duto, e per eomegneaia la questione ddle forteue. 

Limperalore pose tosto la diseussione su d'un teirciio ben dolerminalo. 

« — lo non posso, disse, far evacuare dalla mia armala le fortcr/o rhr oc ii[>i , c 
cbc ha conservalo in possesso; il mio onore me io viola. Se l'armata aiUaia si lussc 
impadronita di l'eschiera, comprenderei che l'imperatore Napoleone chiedesse di con- 
senrarta; ma è ancora occupala dalle mie truppe. 

Una carta era spieiata sotto eli ocelli deirimperatore, ed egli a^va ed dìtol li* 
miti che assegnava alle sue concessioni. 

Prolungandosi la discassiooe. senza venire ad un risultalo definitivo, il priqcipc la 
troncò, dicendo : 

• — Pddiè 100 porno andar d* accordo eoo la II. V., sottometterò qaeste esser* 
vazionl al mio sovrano, al quoto io debbo, in questa circoslansa, riservare ogni li* 
berlà di drcisionc, senza impegnare la nda parola. » 

« — Sia risposo Fr:inf'osco Giuseppe ; ma dili^li che, anche volendo pcrsoualmeute, 
non potrei cedere alcuna delle mie fortezze. » 

11 parjigrafo concorncntc la Venezia passò senza discussione di sorta. v 

Il paragrafo quinto riguardava i Ducati. 

L*lmperat<irc d'Austria uoo voleva accettare la frase: tans k recours aux armes. 
Era, a suo >;iudizio, un indiretto appello airinsurrczionc c alla resistenza delle popolazioni. 

« — ^ Io jwsso, soggiungeva egli, fare de' sacriftzi personali e cedere i miei diritti, 
ma n^:i abbifidonare i miei parenti e alteiti che mi si conservarono fedeli. » 
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Ndta mente del principe Napoleone tre punti priricipali dominAvano tutti gH altri. 



11 primo era la presidena onoraria c hon reale del Papa odia Cunrcderazionc ita- 
liana -, il secondo, la cessione della Lombardia, e la sua annessione a! regno di Sar- 
degna ; il terzo, il noo intervento per il ritorno de' duchi ne' loro Stali. 

I due primi ponti erano stali^coneesBi. Restava dunque da ottenere il terzo che for- 
mairs il vero scilo «Mia questione. 

]1 principe volle alTrontarlo risolutamente, dicendo che la Francia non intervenendo, 
non poteva pcrmf*ttrro che altra nazione intervenisse. Insistè poi vivampnle affinchè 
il ducato di Parma venisse annesso agli Stati del Re di Sardegna. Finalmente rìas- 
aunae la questione ne' termini seguenti : 

« « Le truppe dieete lumao conquistato Panna , Vodena e b Toioana. — Per 
Parma la M. V. rloonoeoe la loro eonquiita ; per Modena e Toscana IHmpeAilore Na- 
poleone e il Re di Sardegna non porranno alcun ostacolo al ritorno de' duchi, ma 
non si può supporre che giammai adoperino le loro truppe per la ristorazione de' me- 
desimi , e neppure che possano ammcllcrc l'intervento delle truppe della II. Y. — 
Conoscendo lo spirito delle popolaiioni, non poseo dissimulare che ò cosa illosoria di 
ammettere la poetilnliià d'una rlitoraaione, lenia intenrento. 

« — Il duca di Modena, disse l'imperatore, ha qualche battaglione di truppe Ita- 
liane che gli son rimaste fedeli, e spera con quelle di reinlegrarsi nel suo ducato. — 
Riguardo al granduca di Toscana, non credo cosa m ;U n lifi rilp ''hi^ pgli possa inten- 
dersi col suo popolo. Del resto, se si fa la Coukdciazìune iLaiiau i, ii iLlerà essa que- 
sta grave questìMie; limitiamoci dunque a staUlire che voi non vi ù[4 orrete al ritomo 
de' duchi, s 

Cosi il principio di nm-inii'n'cnto era moralmente riconosciuto; ma non se ne fece 
menzione negli arlì 'oli preliminari per non !n<-!icre all'imperatore d'Austria o a* suoi 
alleMii la forza morale che potca contribuire alla ristorazione dei duchi di Toscana e 
di Modena nei loro Stati. 

II sesto paragrafo riguardava le riforme che i due sovrani doveano cèicdere al Papa, 
riforme che nella mente • dell'imperatore Napoleone potevano sole assicurare la tran- 
quilliu de^li Stati Pontificii, minnccisti ad of:ni istante da inteme agilaiioaL La parola 
niccssairet fu sostituita da questa mdispensabki. 

Riguardo alla separazione amministrativa delle Legazioni dal resto degli Stati della 
Chiesa^ la questione non si poteva trattare nell'altaale sltuuioae eoll*Austria , old 
spettando ai plenipoienalarii, che sarebbero più tanti chianmtl a riunirsi in nn Con- 
gresso. 

SI parlò in seguito della rittfi, dove, di comune accordo, potrebbero riunirsi i pie- 
nipotenziarii. — Varie furono numinaic; il principe eccettuò tutte le città dell'Alema- 
gna; l'imperalofa Francesco Giuseppe nom1n6 Zurìgo, a fu acoetlaùi. 

Tutti I paragrafi erano alati passati a rassegna uno ad uno. Là dfsoussione, giunta 
a quel punto non poteva pih ohe estcndenl e generaliszarsi indefinitamente. 

Il principe Napoleone avca spiegato o lasciafo chiaramente traspirare i punti essen- 
ziali su cui l'imperatore dei Francesi poteva fare delie concessioni . e quelli al con- 
trario che era impossibile di modificare. 

Eigli dunque disse all'imperalore d'Austria : 

« — Sire, io ricevetti l'ordine di essere di ritorno io Yalc^(lo il più tardi alle 
ore 10; io devo dunque, per ubbidire alle istrozioni ohe mi sono slate date, j^rtire 
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dft Voroaa alte 8 ì\h; H ohe mi permelte solo duo ore per aliendcre la risposu della 
M. V. — Ami ni dcmblie m lale riiposlt fona DOgillva, fméttè rtaparUn^e' Kt- 
poleoiw si troverebbe nella nece^U di ricominciare la guerra allo opiitro étìffÉraà- 
slizio, guerra ch<^ H;) nmbc le parli sarebbe più terribile cbc finora non fa. » 

« — Sta bene, disse l'intperatore &\mném, voi avrete la mia risposta. » 

Ed egii in persona accompagnò il prinoipe^Napoieone aii>pparlamento ohe gli era 
■tato destinalo. 

Alle 7 Vt poi il prinelpe'vlde r imperatore d*Au«tria ritonare prean di lui nella 
sua eamera. 

« — Vi porto )a mia risposta, gli óhse. Francesco Giuseppe,' ai non bò potato 
guari modiflcare le mìe^prime proposte ». 

« — Si è, sire, perchè io sono un cattivo avvocato, disse il prìncipe. 

f — Voi non appvetialo abbasUnia fi saoriflelo die lo fMoio oedendo la Lombardia, 

4 soggiunte l'imperatore ». 

Quindi consegnò ni principe la carta die teneva in mano. 
« — È de6nitÌTo, sire '' disse questi dopo averla letta. 
« — Si rispose l' imperatore. 

« — Se è cosi, io pregherò la M. V. di valer Irmare questa carta. 
K — La firmerete anche voi, a nome dell'imperatole Napoleone? disse Franoeioo 
GìosoKte- 

« — Sire, rei>lic6 il pTincipe, in simili condizioni io non mi credo autorizzato di 
farlo; le modinca/ioni ciie ia M. Y. ha credulo di dover apportare alla redazione che v 
ebbi l'onore di presentarle sono tali, che io debbo riservare la libertà del mio sovrano. 

« — Io non posso pertanto assumere un inpegno, disse Francesco Gfaiseppe, ae 
non l'assume puro l'imperatore Napoleone, e segnare simili conces^oni, sema easere 
eerlo che sarnnnn ammesse dalla Francia ». 

« — Sire, risposa' allora il Prin( ijio con alta voce, io do alia M. V. la mia parola 
di galantuomo, che ella dimani mattina riceverà questa caria medesima con o senta 
la Amia dell'Imperatore de'Praneesi «. 

Il' imperatore d'Austria guardò il principe, e senza pur aggiungere nna parala, flnnè 
la carta; quindi presentandogliela, disse commosso: 

« — È un grande sarrifizio che io fif-oio n. 

Era pel principe 1 ora della partenza. — L'imperatore io accompagnò sino al capo 
della gradinata, e allora solamente slendeodoglt la mano, disse: 

I — A rivederci, priodpe: spero, non pfik come nemici ». 

Alle 40 ore il principe giunse al quartiere imperiate francese. Quando venne al 
cospetto (irli' imperatore, era presente nncbe il re di Sardegn». 

II di seguente , dopo lunghe e mature, rtllessioni su d'un atlo che. terminava bru- 
scamente la gueri'a, lasciando incompiuto il programma di render libera l' Italia dtif' 
fAlpi aWÀirktlnt llmpevatore Napoleone mandò airimperalore d'Austria una copia di 
qnnii prellmhiari con la sua firma, aggiungendovi una lettera autografa. 

Ecco il testo originale di questi preliminari : si confrontino con quelli ^ppditt da 
Napoleone a Francesco Giuseppe stampati più sopra, e si vedranno le modificazioni che 
da questo furono introdotte. 

a Lea deus sotveraioa bvoriseront la oréatien d'une Gonfffidération italiannCr 
« Celle ConliSdélatloo sera soos la prdsidenoe bonenlre da Sabit-Père. 
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« Vmfm m d'Anlridie cède à renpenar te Finifiili'Mi droili nr la Unbiriie ; 
à r«HM|ilÌM te $mumm ét IImUmw «t U 9ttdàtm, ie BMÌèra qw fai fméèn 

des poflieasioM autrichieones partirait du rayon exlr^.me de la forterease de Peschiera, 
el s'fti^ndrai^ m ligitc droile le long du Mincio jasqu'à le Grazie; de là, a Sxarzaroia 
et Suzaoa au Tò, d'où le» froDlières «olueUt» coaunucroni à formcr l€s Kniites de 
ri^lrfofae. L*6in|wwir da^ Fnui«aia rMeHn te MMn cédé «a Boi de Strdaigne. 

« Li Vdaélift iara partls de la Gonféddratioii lUlioQiie, lont «n reilaiit a«M te ow- 
tmm de Tempereur d'Autricbe. 

R Le grand-due de Toscane et le due de Modèlle rentrent -dans leun ÉteU,in- don* 
neol Qce amnistie générale. 

« Lee deux empereure demanderonl au Sainl Père d'iolroduire dans Kiai£ dt& 
réforuMe ladiipeMiiUei. 

« Amnistie pleioe et eolière est accordée do pari et d'aulre aax pciwtnei compro* 
mises à l'oooaiioa dee deroiere événeneiils dene lei terriloirw te peiflci kelU|é- 
reoles ». 

Faii i VillaJhtaca. le 1 1 JiMIat ttt». 

In tal modo la pace era riabilita e l'ìaiperaUm Napeteene ne dava ravviso ai 
soldati ool seguente prociama: 

* 

«I Si/idais! 

« Les bases de la paix soni arréléci avcc l'empereur d'Aulriche, le bui priocipal 
de la guerre est alieint, l'Italie vn devcnlr ponr la premiare foÌR une nailon. 

« Une Confédération de tous les liilats de l'Italie, soua la préudeoce Loooraire du 
Satel-Fte» réiiaira en m faiNeav Ice meiibm d*ooe méioe funllle; te Véndlie nate, 
il est mi, sous le scepirc de l'Aatriclie; èlle seca edannolM une pvmrtiioe itelteue 
faisaat partie de la ConrcdiTation. 

« T ri rt-imion de la Lombardie au PiémoQl nous < tvc de ce c6lé dea Alpes un allié 
puissant qui nous devra son indépcndance ; les (• juvcraements rcstés en débors du 
mevveneiiti oo rappelóe» dan tenr peaentont, ooraproiidMiiI te nteirité de ìUumm 
aaliHairaa. 

« Une amnistìe générale fera disparallre les Iraces des discordcs civiles. L' Italie , 
désonnais maitresse de rcs destìnécs, n'aura plus qu'à s'en preodre A eUe w^me» si 
elle ne pregresse pas réguliòremeot dans l'ordre et la liberté. 

« Voua ailcz bientòt retoumer en Franco, la patrie reoonnaissaote accueillera avec 
tMMport' ava nUali qui oa porlé si baut te gioire de aee amsa A Noaleb^* à 
PaleatrOf i Turbigo, à Magenta, i àlarìgiiail et Solferino, ^ en deux moia, ont af> 
franchi le Piumoni ci la Lombsrdie, et ne se sont arrétés, quc paro»» quc la lulle allait 
prendre des proportiotis qui n'élaieot plus CO rapport avec Ics inlérèts quo U Fra<|ce 
avait dao& celle guerre lurmidable. 

« Seyes done fiore de vos soccès, fiers des résuUaIs oblemis, fiere surUrat d*étre Ics 



i\) V«di BASANOMiaT, tf. cilMa, 



Digitizea by Google 



ei^laaU bicn-aimt'S de c«lle Franco qui «era loujoun> la grande italioti , iaat qu'eiie 
lun un coeur pour comprendre in nobles caases et des homines corame voiu potir 
Ict défeodie ■. 

« A« qaartìer inpérial de Valente, la It juaiel tffBB. 

E il re di Sardegna maodava fuori il seguente ordine del gieroo: 

4 

Soldati ! 

« Dopo due mesi Ji campn'^'na noi piiingevomo vittoriosi "«iillc rivo He! Mincio. Le 
V 061 re arni unite a quelle valurose de nostri alleati hanoo trii>niato per ogni dove. 

« U voairo coraggio, la tosi» diicipUna, la vostra perseveraMa vi fecero «tmì- 
rara da lulta rGun»|tt. il none del aoUaie Italiano corre ofsglgiomo wnerato toHt 
labbra di tutti. 

Io, i}>v etili! Il ^,\nni di coinamiaivi , Im po tuto approzwMc (pianto tli eroico, di 
sHhiimo vi iosac liei vubir contepio duranlc il perioda di questa giicrrn. Egli ò inu- 
tile, o ì»oldali die io vì^tcia dio avete aC(|uistato il più j^ran titolo alla mia ricoAO- 
soensa e a quella della paltia. 

« Soldati ! Importanti aibri di alato mi ohlafliaM ailu cui>iiale. lo affido il comuodo 
dcll'efiercilo al ilisllnto c prode i^emTalr L;imarraora, che lia diviso coti noi i pericoli 
f! le glorie tli questa uampa^uu. Ora vi aninincio \a pace; ma se ni/ii lu li'iivvcnire 
1 otiore delia (jalriu aualra vi rìcbianas^ aila pugua, voi mi rivedrete alia vuatra 
testa, sicura tì» uni «Mreereiio di bel nuove alla vitteite ». 

« IfeMunlMO, H II logNo. 

« Ynnmm Emavoilu » 

Il ^omo dopo mandava fuori da Milano il proclama seguente ai popoli della (iOni* 
btrdit: 

« II Cielo ha beocdeito le ooslre armi. Col possente aiolo del magoanimo e valo- 
ro<^ nosli» alleato, rimpemlore Napoleone, noi slamo giunti in |Mchi giomi di vit- 
toria io vittoria sulle rive del Mincio. 

« lo oggi io ritorno fra voi per darvi il fausto annunzio che Iddio lia esaudito i 
nodlri voti. 

c Un armistizio seguito da preti niioarì di pace ha assicuralo ai popek ddia Lom- 
bardia la loro inJipcndenza secrnilo 1 dcsiderii da voi tante volte capre???. 

« Voi foruieretc dora innanzi, cogli anliclii nostri Stali, una sola libera famiglia. 

M lo prenderò a reggere le vostre sorti, e sicuro di trovare in voi quel concorso 
di oui èa d'uopo il Capo dkKo Stalo per ereoro uba novelift anMiInhtiualMw* io vi 
dtoo: 0 popoli 4ella lanbtiila, Malo nel voaHo Ho; 1^ piowMeri a aWbiIro eo 
solide ed imperiture bari la felìdià ddio nuovo conirado eho il cielo ha alBdalo al 
suo geveroo ». 

( Vittorio EMANtEUt ». 

■ 

11 i% luglio, r imperatore abbandonava il suo quartier impefiale di fMAggio por 
ritoman In Francia. 
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QBÌvÌ,C}nBto, nel rioevIneAto fiill* ti ptciMeiiU àA grandi Corpi dvllo Stato, spie* 
' flKn loro lo rAgioni dolla sui condotta nei leriaini legnenli: 

Signori , 

u liUrovaodoioi ia mezzo a voi, che Uuiante la mia asMOza avete circondato l'im- 
peratrice e mio figlio di tanta dovotlofle,^o provo II bisogno di ringraziarvi prima, e 
poi il bisogno di ipiegarvi qaele lin italo il motivo dellB mta condona. 

» Allorché, dopo una campagna felice dì due mesi, gli eserciti francese e sardo 
giuniero sollo le mur:i Hi Verona, la lotta andava inevitabilmente a mutar di natura, 
tanto sotto l'aspello militare, quanto sotto Taspello polilico. Io era falalmente obbligato 
di assaliiie di fronte un nemico trincerato dietro grandi furiezzu, protetto coatro ogni 
diwione iVmoi itanebi dnlln nentniiià do'tarritara oh» lo elnwniUiio} ni iiioomitt- 
cindo la luo^ e alerilt; guerra degli assedi, io nwvt In faccia l'Bnropn in armi, 
pronta aia a contendere i nostri trionfi, sia ad nggravtirc i nostri rovesci. 

I) Nondimeno la difficoltà dell'impresa non avrebbe nè scossa la mia risoluzione, né 
fermato io slancio del mio esercito , se i mezzi non fossero stati fuori di proporzione 
ooD i riialtanenli die ae ne aapeHnmo. Ica à*iep» itehmii a ranpen arfifUMMe 
gli oalaooli oppoati dai tarritorli nnaintt, ed aooeltare allorn la lotta ani Renot nome 
sull'Adige. Era d'uopo versare ancora un sangue prezioso, cbc già troppo era stato 
sparso: in una parola era d'uopo per trionfare, dì arrischiare ciò che non è permesso 
ad UA sovrano di mettere in opera, &c non a prò dell'indipendenza del suo paese. 

a Sa io dunque mi sono fermato, ciò non é avvenuto nè per istanchena, nè per 
eminmcalo. nò per abbandono della nobile cHHm -chn voleva aervire» mn perehè vi 
era qaalchc cosa che nel mio cuore parlava pift aHot l'taleresse della Francia. 

y> Credete voi che non mi si i tostato di porre un freno all'ardore di qnei soldati i 
che esaltati dalla vittoria, n n domandavano che dì marciare innanzi? 

» Credete voi che non mi sia costalo di togliere apertamente dinnanzi all'Europa 
dal mio programma il territorio ehe s'estende dal Hinelo all'Adrialioof 

» Credete voi che non mi sia costalo di vedere nobili illusioni distrutte, patrioliebe 
speranze (lili^gnarsi nei ('uori oiiesi;'^ 

» Per servire l'indipendenza italiana io ho fatto la guerra a malgrado dell Europa; 
quando i dentini dei mio paese haanu potuto essere in pericolo, io ho fatto la pace. 

» Ma da vnol fono dire ehe i nostri sfoni ed i vealrl aacriflii aleno alaM. fitti in 
para perdttat No. Come l'hn già detto nell'addio ni miei soMnti, noi abbiamo il di- 
ritto di andar superbi di questa breve campagna. In quattro combattimenti e due bat- 
taglie, un esercito numeroso, che non la cedo a nessuno in organizzazione ed in bra- 
vura, è stato vinto. U re di Piemonte, chiamato già il guardiano delle Alpi, ha veduto 
il suo. paese iiherato dall'invasione, e la frooUera dei anel SM& poitata dal Tielno al 
Kioeio. 

» L'idea d'una nazionalità^ itaUann è ammessa da coloro ohe più la combattevano. 
Tutti i Sovrani della penisola comprendono ftoalmenle U bilMgno imperioso di rìforve 

salutari. 

» In tal guisa, dopo aver dato una prova uoveliu della poleuza militare delta Fcaneta, 
la pace ebe bo concbitt^ far* feconda di fUiel rìsaltamenti, rawenira lo rivelerà 
ogni giorno di più. per il bene dell'Italia, per rinflaenn delta Franeia, e per la tran- 
^lUtà dell'£urapn ». - 

i .i ti - 
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QuQSte parole potevaQO cooteDlarc i Francesi, ma in Italia lo stupore e 1 accoramento 
|»er U pMe mA ittpffortteMlA osaoblBHi, e flootro ogni previsione, si può più rioU-> 
aurate inmaginare dia dnerìTeFe. 

Gi& l'imperatore Napoleone, nel suo passaggio per Torino ritornando in Francia, 
ancorchi'' fosse stato acclamalo c snlutifo ron Mp|ilausi, nveva pnlutn scorgere che un 
Telo ili mestizia olTuscava questa ituliauisiiiiHu cilià, più pt^iìiosa dell'itaiia che di sé. 
Ena gemeva nel profondo del cuore pensando a Venezia, che resterebbe sotto l'abbor* 
rito giogo austrUteo. 

E dA dM ^vava Torino in que* gnivi momenti, provavano le altre città sorelle. 
Si mormorava contro la Francia, e si fitrevann mille supposizioni sugli arcani motivi 
che avevano indotto l'imperatore a fare pare « K iii)era la Loml>ardia (si diceva), 
è vero, ma oltre Vruizta restano io mano lieil Auftliia Mantova e Peschiera... 1 duchi 
fi) Hedcna « di ToKana torneranno nei toro Stoli... B che rana iì eeoièicnifoiie è 
quella di cui sarà presidente il Papa, ed anima e regolatore l'impenitore d'ànttna ed 
re di Napoli per giunta? ». A qnesti ponsitTÌ Tllalìa non si poteva dar pam, paMadole 
d'essersi svegliata da un bellissimo «(«..'no ;id una Irisla realià. 

((, Sefionche, scrive Carlo Varese, caluialo Ir prime agitazioni, si veniva a coosider 
fpr^ to spirito e la ItUera di quel Uattato, e vi si vedeva aolto netia linnt, cono 
Mlj» paiolia nea ao oliei ebe pareva eaiervì come di farto, e mctiovi eome a aod- 
disfazione apparento di amor proprio o di considerazioni privato i die non avevano 
importanza reale, particolarmente in ciò che avpva trsUo ni ritorno del duchi spo- 
destati, ed alta presidenza onoraria dei Pon(etiu« nelk coufederazione, se pure una coo- 
fodenutione doveva o poteva aver mai luogo. Nè si andò molto e sapere che qualunque 
intervento ermatot nnohe per parto dì Napoli e ddl* Spegna, era atoto fonudmento 
v^to,. Ii'hnperatore d'Austria (il che già noi abbiamo notato più sopra) aveva volato 
che in cospetto dell'Europ i i diritti dei principi , pct ciò che lo riguardava , fossero 
salvi; aveva voluto mantenuto il princìpio d'una medesimi stirpe, cagione vera e prin- 
cipale della loro espulsione: venuti uel suo campo a combattere con lui, doveva stipulare 
quella fiserva. Va eoe* è dunque la parole dìvorainla dall'ideel E veramente, se eosi 
non fosse stalo, la condìxiooe d'Italia rimaneva prohlematica come prima, Napoleone 
a\ r^bhc disfatto con un tratto di penna quello che aveva aoquietolo col sangue di 
trentamila Frìinccsi, c il sacrifizio di cinquecento milioni. 

. )) Con ciò, più del cun(|uislo della Lombardia, l'l!uiiu s era vaiilag^iala delia libertà 
d'astone ohe le era sempre steto negate. Era stete aOraneate dal monepdio leeolaie 
afm^lod dall'Europa d'intervenire ne' suoi domestici nego» e di vrgelwli come d'un 
paese condannato a rimanere più che in tutela in una servitù perpetua. 

» Ln presidenza onoraria del Papa jkm si vedeva chiaramente essere stata messa 
innanzi da Napoleone per un sentimento di deferenza verso la persona del capo della 
CIdeia; e qoràdo il Pepa steiio «vease potuto acoelterte, non aveva neaMni poUliea 
Importenia. OUrachè tenevano per oerto ebe la confederuiene non poteva calare man* 
date ad el^to ». - 

,^11 ministero piemontese dopo la paoe di Villafranca aveva subito una modifìeazìontf 
non veramente di principii, ma di persone. Cavour aveva ceduto il posto a Raltaui. 
Yt;^^ , il .Governo eseguire redelmento. i /patti -di Villafraoca, dava opera .afflndtè 
fiij^^ rim^ieap*! la veliwtA e l'etlisne degH^ abitaitH dei Ducati,' delto RMnagne e ddllft 
Toscana, c rìdiiamava i suoi conjmlmpi. 
Il à\ ?H luglio in Modena ;.ii governatore Farìoi, per ordine del re,. ritirò le autodtà 
Boooio, — Voi. in. 53 
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Mrde, e pubblicò un proclama con cui ramegnò i poteri ai munic ipi, i muoicipf dello 
Stato e U dltà tutu in folla, raccolti aulta gran piam del palauo, acdan^roao il 
MHato governatore a dittatore di quelle provlnele. Il Farioi cua uà oomnoveate 
diioorao, interrotto da frenetici applausi, annunziava che egli aocettafa, come cittadino, 
il proTviaorio reggimento dello Siafn allo scopo di tiilelare l'ordine pubblico, di con- 
vocare i comizi eleiiuralt sulla base del sutlragio universale, e fino alla riunione del- 
l' assemblea che dovea poi l^gaimente esprimere il voto delle popolazioni sulle loro 
•orti fatare. 

Piarimenti con lettera del SI loglio il re Vittorio BfllM«eIe par metto del mio ni- 

niitro degli affari esteri preecriveva al cmv Boncorapngni, suo rommissnrio nel governo 
della To»caoa, quanto segu^t •< Fila ras?t;gnerà la cosa pubblica io mano di una o più 
parsoDo aventi la fidoda pubblica; cosicché, cewando ia protezione del governo di S. M.» 
la aeiti del i«eia rianngano aiBdate ai naturali «ooi difemorl In aegulla a qaèalo 
trttM ti BoaeiwiMgal decretava die i poteri del r^o eoBUttlnaTki paMaaeero nel 
contiglio dei miniftri, che li emrcitasse in nome del p<^lo toscano. 

Massimo d'Azeglio, regio commissario delle Pomagne, accomiatandosi dfil popolo, diceva 
fra le altre cose: « Mi richiama (il Be) quest'officio, ed è mio dovere ubbidire. 
Con qoai cuore io vi lasci ve lo dioa il eoor voatro. Ma vi dica insieme che se non 
é lenipre dato all*iiomo di vincere la tarlana, nepirar la fortuna pnò vHiéerlo quiodo 
«gli noi voglia. 

» È vosfrn diritto il proclamare al cosi)etio del mondo quali liano 1 voetri tMÌ* 

u Sap[intolo psercifsrc con dignllà c ft'rmozza ». 

11 potere esecutivo (Quindi \eniva ra&ftt^fiuio uelic inun del Consiglio componente il 
governo delle Ronagne, il quale consiglio per dare al potere quella nnili e spedlteaa 
che sono indispensabili nel momenti difficili, nominava a capo del governo il onlon* 
nelìu I ìDnctto Cìprianì, ben nota per Tenergia dei suoi propositi, e per la «la devo- 
xiooo alla causa italiana. 

Nello stesao tempo sì deliberava pure di amvocare prestamente, come gii si era 
Auto a Modena e in Toscana^ nn* aiseniblea , che fosse Interprete dei voU del paeie 
legalmente coatltnlto, e nomlni«e slaUle governo, che pendesse cogli Stati vidni un 
assetto definitivo per rendersi più forti contro la restanrazione dei governi passati. 

Parimenti veniva richiamato il conte P.illicri, regio commissario di Parma e Piacenza, 
il quale nel congedarsi diceva in un proclama al popolo: « Le ionuroerevoli e solenni 
prove da vd fomite di volere a prezzo di qualunque saorifisio eesere per sempre as- 
sodati al dertitti di quello Slato italiano, che rappresenta i grandi prfaiei|d delThid!* 
pcndeosa nationale e della libertà, il allenalo serbato iiei preliminari di pace di Villa* 
franca sulle sorti di questa provincia, e soprattutto le apsicuraiioni che io ebbi da un 
illustre ministro, il quale a ?'ta volta poteva e doveva credersi autorizzalo a darle, 
non mi lasciavano alcun dubbio che i vostri desideri non fossero irremovibilmente 
adempiuti, ed lo va ne dava non gioia 11 firasHsaimo annunrio. 

> Pur nondimeno la voatre proteste, e i fatti più eloquenti non hanno ancora ab^ 
bastonza perf^uaso qualche potenza della iinoorilà ed nniveraaUtà del vostri voti, e della 
incrollabile fermezza dei propositi vostri. 

» £ deiriateresae e dell'onore di queste nobili e valorose proviucie, è dell'interesse 
a déll'onen d'Italia, che i -voatai immilabili divimmenli ai spieghino aneort una voitt 
810» ehe tkm pretai lo pooia mellant in campo da chleeÌMNia anlla Bbera mnrilh^ 
stttiana dalla vahmlè del popolo, unica legittima fonte d*ognÌ potete clvlla *. '" 
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Quindi soggiungeva che, non potendo rassegnare i suoi poteri nelle mani del poftolOf 
che solo ba H dirillo di riprenderli, li confidava all'avv. Giuseppe Manfredi. 

Questi, dichiarando di assumere provvisoriamente il governo per k tuleia dell'ordine 
e ddia libertà, deeralivi i^a le popoIaiiMri delle Provincie parnei»} foMiero cooTOcale 
loliiiiMiMiitB io oooiil, per «eoeiiare « retpìngera il pleblietto mgamtot 

a Le popolazioni delle Provincie parmensi vogliono essere unite al regno di SirdcgM 
sotto il governo costituzionsle del Re Vittorio Emanuele li ». 

FraUanlo in Toscana le elezioni dei deputati all'assemblea, obe doveva esprimere i 
voti dei Toscani ialomo alle ma miti deiaìtive, ai fecero II di 7 jagosto in Finaia 
a la talla la provincia eolia aturiiaa quieta a ragolarili, a eoa gran conoono di vo' 
taatl. Si decreld che la medesima venisse convocala in Firenze, pel giorno 41. Giorno 
solenne fu ([iieììo: la città era tappezzata di cartelli, che dicevano: « Vita Vittorio 
Enitnueie, m$iìO re! ». ì deputati furono vivamente acclamali per le vie, e il mes- 
saggioi letto dal presidente Ricasoii, fu applaudilo dui rappresentanti e dal pubblico. 
' Verificati i polari • a appena cottiluìlo il seggio definllivo , preae ponem dal wo 
ufficio^ dopo un discorso del presidente. 

Indi il dcpulalo Lorenzo Cinori Lìsci presentò la proposta di dit-hiararc l'incompa- 
libìlità della dinastia di I,Hr*"in, la quale con lieve morJificazionc di forma, fu accolta 
dai suoi colleglli con unanime approvazione; e la seguente mozione: « L'assemblea 
didiia» OMor feroM» vota delia Toieana di far parta di un regno italico collo lo aoattra 
ooctìtoiionaìa di Vittorio Eounucle 11 » preaenuia dai deputati priaeipa Stitnil, mtreheaa 
Manzi, conti Della Ghcrardescd, Franccscbi, PiccoMni, Borghesi e lig. Adami, Tenne 
appoggi'ita all'uDanimità, e mandala alle sezioni. 

Nel giorno 20 poi l'annessione al Piemonte fu votata dall'assemblea ad unanimità 
di voli eoo fragorosi applausi del pubblico, e grida di Vito II Jls / 

QdndI TMianiblaa eoprecce la na fiducia nd re Vittorio Emumele, raoconundando 
il voto della Toscana alla generoia protezione e al senno dell'imperatore dei Francesi, 
alla dmpatia dell'Inghilterra, ed alla gtn^^tizia dell'Earopn, e inearioò il govciBO, a Otti 
confermò i poteri, tli'llf tiattitivc, rif.'i endnne all'assemblea. 

11 governo delia Toscana poi con un celebre tiumorandum ai principali governi di 
Europa rendeva radane del dna voti emoMi dall'aneoiblea naiionale. 

In Modena poi leguirono il 15 agnato con ordine mirabile le elezioni. 

11 giorno seguente, il dittatore nper?e la seduta dell'assemblea nazionale nella gran 
?ala del castello in mezzo agli applausi frcnrUci dei deputati e del pubblico. Quindi 
dopo aver traccialo in pocbe parole eloquenti ed incisive la stona modenese del pre- 
aeola noo1o« e quatto dal Governo auda in quarta provincia, nondiè ddl*vtttnia ditta- 
Inra, depoae i anol poteri nella nini degli detti della naaione. eaortandoli ad espri- 
mere liberamente, e con quella calma cbe dà la coscienza del buon diritto, i loro volt 
per l'ordinamento, la costituzione definitiva del paese e rivolgendosi all'Europa: n Noi 
siamo pronlt, egli disse ad alla voce, a dare al mondo civilizzato tutta la guarentigia 
d'ordine e di pace, ma alla condixione che la libertt sia aiilcurBlai a dia rilalia ate 
degli lUliani ». 

11 19 il deputalo marcbcse Fontam iti, in nome proprio, ed a none del conte Cybeo, 
del cav. Selmi, del prof. Zini, dell'a'. v Carb tnirrt, tifi ron\c Manzoni -Tcidi, Jcl ban- 
tbicre Sacerdoti, e di altri depilati, [irrsi nlò ali aìsseiiiblea una proposta tendente a 
far dichiarare la decadenza della diuaaUa austro-estense, e l'espulsione a perpetuili 
da quegli Statì di qnalanqne principe della cut AneburgO'Lorena. 
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L'assemblea unanime prese in consideitiloiie la projMWUi« e ii ritirò negli uOii per 

procedere all'esame della medesima. 

Il di seguente poi, l'auemblea, dopo «ver InlMoil rappuilo dcìla C4>miuii>s]oac, votò 
all'onanimiUi per appello nominale i ed a aontlinio legreto, la teadmu « perpeluilà 
di Franeeioo V d^Autlria, d*EÉle» c di qnalanqm alito prinoipe della mw d'AWMiso. 

Lt lettura del rai^orto fti fitta fra il più profondo sileoib; ma pradamali} rcaito 
della votazione, f't uno «nippio oniversale d'applausi prolungati. 

In seguito l'assciuljloa preselo cooaiderazioDe la seguente propo«la del deputato avvo- 
cato Maramotti. 

« L'aiienbtea aaiienale deoreta raaneaMoiie della pr»viMÌe nodaned al regoo mo- 
uarchicoHsostitaàonale della glorioaa caia di Savela, aella lo ioellio del maguiùino 

re Villorio Emanuele II ». 

Il di i^egiifnle, udita la relazione intorno alla medesima, l'approvò con unanimi voli 
fra oitusia&iicbe grida di Viva U Rr, confermava pure la Dillatura con pieni poteri 
a Carlo Fariol. 

la Bologna fii pobUieato il S6 agosto un decreto, die convocava i ooUogi detleraU 

pel giorno 28, e un altro, per cui l'assemblea nazionale doveva riunirsi io Bologna 
il i' aotlembre. La prima mozione che nella medesima si fece, e che venne con voti 
unanimi approvala, fu quella di dichiarare dopo molli contiderando, che i popoli della 
Romagna non volevano più oltre il goveroo temporale pontificio. Quindi jì volò eoo 
inmeoti appiani e 0oia indescrivìbile rannenivne al lìemonte. 

lo Parma poi il Manfredi aveva stretto calde pratiche col Fariai, le quali ebbero 
per risultato di fargli accettare la dittatura dello provinole parnMiMi, ctie gli vsaiva 
offerta dal voto unanime dei Municipi. 

La votazione poi nei tetiniui che di sopra dicemm o essere stala proposta per rau- 
cogliere l'oplnieoe della popolaiìoDe, eUra luugo il tì agosto, e diede il segueolo 
risultalo: per l'unione al Piemonte 63,408 li, e 906 no. 

G Ì l'Italia nh Aìr fiva piova di seono e di oostaou cbo riseootevaio |^ «ppluii • 
d'una gran parte dell'Europa. 

E il contegno dignitoso e tranquillo delle popolazioni ora tanto più degno di lode. 
In quanto non manoarono coosigli, aminonialooi, e loggeslionl per indurlo a^rlcliiaMra' 
i prindpi apodcitali. 

Anche la Francia, eome ne fa prova un articolo del Moniteur dd i9 setleodM, 
concorreva col suo contegno a turbar gli animi, lanciando presentire avvenimenti Ignoti 
e malaugurosi. L'imperatore Napoleone voleva dimostrare all'Austria che dal canto suo 
nulla trascurava perchè i preliminari di Yillafranca fossero eseguiti; ma ciascuno ve* 
diva cba lo sterno Mmùkwt diceva esplicitamente ohe armi straniero non unUnto 
mai intervenute ad Imporre le rcslaurazinni. 

« Falle [iJunque le votazicni regolarmente, scrive il deputalo Varese, e unanima- 
mente risultando decadute le stirpi regnanti, e la voltmià di essere umtj al regno cm\\- 
tazionale del Piemonte, ciascuno dei quattro Stali mandava le sue deputazioni ai Re , 
cogli atti e le dkhiaradoni legali per essere da lui, eome a priocipe ai oonvieno, e 
oonfbrme alle leggi già in vii^ore, benigoamcote flovoniali. Gravi' erano a qua' (^evnl 
le condizioni del Piemutile. Nessuno è che non veda con quanto cautela dovesse pro- 
cedere fn questa dcUcatii bisogna, co»! per non offendere con risolu/ioni avventale ed ' 
impronte le Potenze d'Europa, delle quali non si coooscevano ancor beue le disposisioM 
e che ansi a giudicMiie dal eont'>gno, ai dimostravano quasi tutto eontnrio a quél 
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novello ofdiae di ooie. Ilei non intanreolo, tebbene si kiiingBiiero» noB erùo aocort 
sicuri; c le dichiarazioni di Fraooia ravvolte sempre neite tflriMgl, t le aninornzioni 
che Kimperatore mandava, sebbene fosy»' ri^oluio a proc«ler«, gfi imponeTano Infinita 
riwn^a. Discutevansi appunto allora n Zuiigo le condizioni della pace; numerosi inte- 
ressi e per le «leleroii nazioni dei confini e pel debito pubblico vi erano disputale lena- 
oeoimle, Imiitmdo rAustrtai e U Fnocia ingegnandosi per meUere d*Mooréi» le èkA- 
demo. Parlavano oltre ciò di congresso di tutte le Poten» earopee, eMtmele a itnsiaMre 
il novello ordinamento, statuito in massima a Villufranca, ed a provveder'' , s'' pure 
si facesse luogo, per rendere quella pace duratura, che bene si vedeva non poter 
essere cbc una tregua moinentaooa, tanto i prelimiuari avevano in sé i germi di pro«- 
dno dlfoonUe. Panfi doDqne al PUBmoiite die raecellacione Malia di quelle dedi> 
lieni amkbe pregiudicato agli accordi di Zurigo* come alle delemiteeiioiil M ^ten- 
tati del congresso, li Re quindi rispondeva che, valendosi dei diritti conferitigli dalle 
deliberazioni dei quattro Stati, non avrebbe fallito al debito di propugnare innanzi lo 
grandi Potenze la giusta e nobile loro causa. L'Europa aveva già riconosciuto ad altri 
popoli il diritto di provvedere alla propria soddisfazione, dandosi ad un governo die 
leatneiile aiHunewi la tutela della loro libertà e IndipMidema; qierara che aoo if 
■irebbe dimostrata avversa in queste nuove ooDtlogenzc d'oM parte tanto generosa 
e unanime dell' Ittit:) L'imperatore Napoleone a cui mandavano pure deputazioni a 
precipitar le risolij>:ioni, e ad implorare il patrocinio, sebbene benignamente le aceeo- 
gliesse, rispondeva però non credersi bastantemente sciolto dagli obblighi di Yillafranca 
per dar loro altro consto ebe la rlstauradene; aartcurarli pcrft ebe non avrebbe 
permeaM» iatervcato neppure di Napoletani, ciò che era d'uo grande «ollievo e inetta- ^ 
mento a persistere coraggiosi e risoluti nell'iniraprcsa via i. 

Intanto i delegati delle tre potenze Austria, Francia, l'iemonie convenuti a Zurigo, 
dopo tre mesi di discussione, segnarono sulle basi dei preliminari di Viliafranca il 
Trtittato dello di Zurigo, che qui nel teitualBiente riprodaciamo. 

T 

* « 

TBAITbS DE ZURICU, 
{T«ata dtt JWmtfMir fiancais, uamito da norsoAra ISSO). 

A. 

Au noM é» ia trii tamU «l <ndieinUe TiinUé. 

« Sa Mttjeslé l'Empereur dei Francois et Sa .Majeslé l'Empcrear d'Autriche voulant 
flwlire n9 tenie aiix ealàmltéa de la goerre et prévcnir te reteor dea compUeatieoa' 
(pd l'eit fail nailre« conlribuant à fonder sur des bsacs solide* et dvrablea l'in- 

df^pendance intrriptirp «'l exicrieure <]<• l'It.Tli-', on resoli: de convertir en Traili de 
pali déliiiiiif Us ])!rliminaires signés do Iciir tnain à ViUafranca. A cel effet, Leors 
Hajeslés Impcnalcs ont nommé pour leurs pléutputentiaires, savoir: ' 

« 8a liajeilé l'Bmperettr dee Francala, le aienr Fran^eìa-Adolpbc , baron de iear- 
ijtteney, sénateor de l'Empire, grand-croix de Tordre iropérial de la léglon d'boÉMeur,* 
graod-croix do Fordre imperiai de l poli d'Autriche, eie., ctc, eie, 

« Et le sicur Gastun Itobert Moriu , raan^uis de Baonevillo, of&cier de l'ordre ini- 
périal de la Lé^ion d'honneur, eie., eto., etc; • • 
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Sa Miijcsté l'Empeieur d'ÀuUiolie, le sitar Àloìs, compie KAnlyi èb Htgf Ktfolgr» 
s^D chimbellan H ministre plénipotentiatre, eie., de, etc, 

« £t le Meur Olhao, baron Je &lcyaeobug, cbevalier de i'ordre imi^rtal el royal 
da liiopold, coroniaqdcur de l'ordre imperiai de la Légion d'boanour, etc, etc, eie., 
■00 wMkOn pléoipotentten ti conaeUler «attque, 

« Lesquels se soot rtank en conférenoe 4 Zurieli, et, «pite iveir éeliangé leura 
pleiM pouvoirs Irouvés en benne ci due formo , ?on! convenus de? articles suivanls : 

« Art. 1". II y aura, à l'avenir, paix et aiiiitir cntre Sa .M^jcsii 1 Hmpcreur dea 
Frao^is el Sa Majealé l'Empercur d'AuUiciio , amai qu eiUre leurs iicnuern el sue* 
oeiMin, leart ÉUto et Mjeto Mfeolifi, à perpétuilé; 

. « Art. y . Us prisonniera de guerre Mroal inuDódieleaeol rendi» de peri ei d*Mlfe. 

- Art. 3*. Pour atlónuer Ics mau\ de la guerre f\ p.-^r une dérogalion excepUon- 
nellc k la jurìsprudeoce góoéralemeDl consacrée, Ics bàumrnis autricliiens capturés, 
qui Q ont poinl eaoore été l'objel d'une coodamnaUon de la pari du oonseil dea priKs, 
•erosi nUfttée. 

« Lei UUmenls et cbergeinenlf leront reodue dane Téut Ib ae troaveiMt, lete 

de la remise, après le payemenl de loules Ics dépenses el de touf tee (rais aoxquda 
auront pu dooncr licii !a ronduilo, la garde el l'inslruetion dewlites prises, ainsi que 
du frel aoquia aux caplcurs ; ci , eaùa , il ne pourra ( ire réclame aucune iodemoilé 
pour raison de prises coulée.t ou déiruites, pas plua que pour les prébenaions cxercéea 
sur tea marobaodlBei qui étaleol propriéldf eDneinieB, aìora mime qu*eUfs B*auraie»t 
pas eocore été l'objel d'une décinon du conseìl dea prìiCi. 

V li est bien entcndu, d'aulre pari, que les jugemeMs pronoDeéi per le oonaeìl dea 
prises soni dt-tìnitifs et acquis aux avanls droit. 

« Art. 4*. Sa M<ijeaté l'£m{>creur d Àutriche reoonce pour lui el luua se» desoen- 
dmta et inoeesseiira , ea fìiveur de Sa HaM^ rEmpei<eur dea Vna/^t à ns dieila 
et filrea sur la Lombardie f A Teiseplion dea fortereaiea de Peachiera et de ManliMe 
et iti trrritnìre? détennìDés par la nouvclle délimiUtioii qui resloot 00 la peiBeirieii 
de Sa .Miijt^sté Impériale et Royale Apostoliquf». 

R froQlière, partanl de la limile méridionalo du Tyrol, sur le lac de Garda, 
iuhrt le milleQ d» lae jusqu'i la ÌMttleur de Bardetloo et de yaiierlie» d*oÌi elle 
njetadm eo Itgae dreile le point d'iDteraedien de te ione de défeiiae de la plaoe de 
PeacbIeFt aveo le tao de Garda. 

« Celle zone «era dt-Jerminée parane circonf<^rence doni le rayon, compt^ à partir 
du oeolre de la place, est tìxc à 3,500 mètres, plus la dislance dudil ceolre au glacis 
du fori le plus avancé. Du poiol d'inlerscclion de la circoaférence alasi désigoée avec 
le lOMie, la frantièie anìTre le thalweg de la riviere jvaq'à Le Orarie, a^émdra de 
La Grette, en tigne droilc, jusqu'A Scorzarolo, suivra le tbalweg do Pò jusqu'à Luxr 
TRT^ . point ìt partir duquci il o'cat fìen cliaiigé mux linilaa aeliieUaa tellea qpà'ellae 
exjstaianl avanl ia guerre. 

t Une comoiission mililaire iaaliluée pai Ics ^ouvaueineiita ioléreseé» aera ciiar^co 
d'exéenler le tracé mr le lemia, dan» te plus bref débt poariUe. 

« Ari. 8*. Sa Majerti t'Bmpercur dea Francata déolan aan iniBDtion de rélnelire à 
8a Majesté le roi de Serdaigne les lerriloires céd&» par l'artrcle précédenl. 

« Ari. 6*. Les ferritoireR encore ocetipés, eo vcrlu de l'armislin* du 8 juillcf der- 
nkr , seront réu-ipf oquciouiil cvacué^ par ks puiaaaoces belligéraulca, d«>ol les troupcs 
m reQrereQl {mmàltatemenl eo degA dea (irootiim dótensiadea par }*afi: f. 
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u Ari. 7*. te nnuveAu goiivernement de la Lombardie prenditi à n ehtfge hi'lrpto 

dnquièmcs de la delle dii Monte Lomhardo-Veneln. 

« II supporterà égalcraenl une porlion de l'emprunl Dational de 4854, flxée entre 
les Uautes Fartìes contracUtotes à quarante mtilions de fiorini (moooaie de conveoitioD). 

c Le mede de payemenl de eee querelile nrilHom de Umìiu een détermiiié dené 
na ariicle eddittemel. 

H Art. S*. Une commiwion internationale sera imroédiatement inatituée pour pro- 
cèder A la tiquidation du Monte Lombardo- Veneto; le partage de l'acUf et tlu paiauf 
de cet étabUaseoient s'effectuera en prenant pour base la répariilion de troU ciaquièmel 
pour le noavMu gouvemeoieiil el de deux doquièmei pour l'Àiitrìdie. 

« ile Tectìf de fonde d'amertieieaieiii dn Mente et de ea calase de dépOI ceorielenl 
en effets publirs, le nouveau gouvernement recevra troie cinquìèro^s, et l'Autricbe deax 
clnqnièmes; et quant h h pnrtir Ap l'actif qui se eompoac de hiensfond'^ mi de créances 
hypotbécaires , In commission elVei tuera 1p partage en tenant compie de la situaiion 
dea inuneublejt, de manière à en atlribuer la propriété, aulanl que faire se pourra, à 
oelid dee deox gouTemeiMiile mr le ttN'riloire diaqnet Ib le Irewfwl sitéée. 

« Quant aux diflércnlee ealégorleB dedelles inscrìtes, jusqiran 6 juin 4890, sur le 
Monte Lombardo-Veneto et aax capìlaux phcr-^ h intèrdis à \;i cn'v^M- >\c dépdfs du 
f(>nd«! d'iimorlissement , le nouveau gouvernement se charge pour troi.'^ cinquièmea et 
1 Auli iche pour deux ciuquièmes, soit de payer les intérél«, soit de rembourser le ca- 
plul, coafiiniiéflienl «m itglenenle jiiM|a*iet en tignear. Uè titree de erèaneè dee 
eiijelB enitieblene eoireront de priférenoe deoe le qiiete»peit de rAnlriehe qui , denè 
un délai de Irois moie à partir de l'écbangc des ratifìcalions oo plus tòt si fdire se 
peul , transroeltra ett novvoAu gouvernement de la Lombardie do» tableaux ^ifiéa 
de oe lilres. ' 

« Art. 9*. Le nouveau gouvernement de la Louibardio suocède anx dnHe et* eUfrf 
galiene réniltant de centrale r^lièrement ilipiilée par l'adminletratiòn autrieblenné 
pour dee ob|ets d'Iatérdt pialle conccroanl spt^clalcmeni le pays cédé. 

« Art lOv eoiivorncmenl nulrichien resterà chargé du remboursement de 
les sommes verseei par Ics sujels lombarda, par Ics commune^, élabli&sentenls publtca 
et corporalions religieuses dans les caisses publiques autrichiennes, à titre de eeotlob* 
neneali, dépto ou consignetieoe. De méme, lee lujels aiitriehiéni, eemmuiee, éteblle* 
sementa pubMcs et corporalions religieuses qui auronl versé des sommes, à titre de 
cdutionnements, dópóts ou consìgnations, duns le caieaes de la Lombardie, aeront exae* 
meni rembourséi par le nouveau gouverncmenl. 

« Art. 41*. Le nouveau gouvernement de la Lombardie reconnail et coofirme les 
eeneemiew de ehemine d« ftr acooidées par le gouvernement aotrleblea eur le lirri^ 
leire eédé, dans toutea lenre dlepoeltleni» et pour touie leur durée, et nommément Ice 
conce^^ions résultant dee centrale paieéif en date dee 1% man 4896, 8 avril 4887 et 
23 septembrf' IS^JS. 

a A partir de l'échangc des ratiflcations du préseat Tratté, le nouveau gouverne- 
ment eet eubrogé à toue lee dralte et à teotee lee eèHgaiioni qui téiÉltaieBli peur le 
gnnvemeiMttt aulffcUen, dea eoneeeeiene prédldee* en oe qui ceneeme lee Ugnei de 

ebeoius de fer sitaées sur le lerritoire oédé. 

« En conséquence, le droit de dévolution qui appartennil au gouvernement autri- 
cbieo, à l'égard de ces cheroins de fer, est tranafóré «u nouveau gouvernement de la 
lembardle. 
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«■L«« payèQieoU qui reélciil à faire mr la sooaoie due à l Étal par 1^ cunce^hion- 
naìrcs co vertu du eonint da 14 man 18B6, oomtAe é^olvalttDl ém éèfmm de 
sirtctìoiu dcadits cbenips, swant eSéctaéi mlégralemeot daiu le Iriaor aulricbien. 

Lea crcancci dcs entrcprcneurs de construclions et dcs fournisscurs, de nu'irae qne 
les inde nnité* pour expropriations de terrains, se rnpporlanl à ia période les cli»^- 
rnìna de fer en question ctaient administrés pour le compie de rÉiat et qui D'auraient 
pu «000 re èid toiiaiuéeii eeront payécs par le gouveniciMni amiieliien et, poor «nliiil 
qt'ib y floot tenni, en Terto de l'acte de ooneenion, per les concenionaiim an nom 
dn gouvememeot aulrichien. 

« Une ronveniion spécinle raglerà, dans le plus brcf d«Jaè poKibie, le «ervke -ia^ 
teraatiooal dea chemina de fer entre les pays reapectifs. 

« Art. 49*. le» wieU Iraibards, domicilids tur le territoire cédé par le préaenk 
Tndlé» jottironl, pendant Teepeee d'oli an, à partir dn jmir de rdQhaiifte dea JtUlfiBÈr 
tlena* et noyennant une déclaratioa préalable à i'autorilé compétente, di la Ibenlld 
pleioc pt enttòre d'exportrr Irnr^ liìens meuMw en fr.Tnrhi^p de droi's f-t df ir re- 
(irer, avpc \enn familles , ìÌaus Ics Klais de Sa Miijèsli' Imperiale et Hoyale Aposto- 
lìque } auquci cab ia qualitu de sujels aulrichieoa leur aera maiotenue. 11» seroot libres 
de eonaerver leuin Immeublea aitaiéa anr le lerrìloire de la Lombaidie. 

a La méme faculté est aocordce réciproquement au\ iadividus eifglittrea do tovri- 
teirc cfd<^ de U Lombardie, éXahìh dans les Elals de Sa Majeslé l'empereur d'Aulricbe. 

« Les Lombarda qui profìteronl dea présente» dispusilions ne poarront ^trc, du fatt 
de leur opUoOi iaquiélóa, de part dì d'aulre, dans leurs i>ersoanes ou dans leurs prò* 
priélén alloéia daoa Ica Élala raipectib. 

K Le délai d'un aa est éleadu à deQ\ ans pour lea sujeta eriginairea do territoira 
cédé de la Lombardie qui, à Trpoque de Vreliange des ratifications du présenl Traile, 
se trouveroDt hors du territoire de la oionarchic aiUhcbienne. Leur dt-claraiion poorra 
élre rei£ue par la mission autriobieane la plus voisine, ou par rauiortic aupérieure 
d'une province «(uelconque de la menarcbie. 

> Art. Ì3*. Lea aajela lombarda raiiant parlin de rannée antrichlenne, « re^caplioa 
de ceux qui soni origioaires de la partie du territoire lombard réservée A Sa Majeilè 
l'Empereur d'AutriclM> p^r 1'^ prt'Kcnt Trallé, icront ìmnódtalement libérés do aarvio» 
militairc et reiivoyci dans leurs loyors. 

« JI est eoteodu que ccux d'colre eux qui dédareront voulcdr resler a» aervioe de 
Sa Ifajcité Impériale et Biande AportoUqoe ne aownt poiat ioqniéléa poor ce fdt,:aoit 
dana leurs pmonnea, aail dana Icura propriélés. w 

Lc^ mt^mM ?aranties soni asaurccs aux employés civils originaires de In Lom- 
bardie qui manifesteront l'intenlion de oooaervtf lea fonellon* qu'ils occvpeot au 
vice d'Autricbe. 

«.Art. 14*. Lea paiadons» laM dvika qne milllaires, rigulièretteni llfiidéaai ai fai 
élalent à la ebarge dea eaiaiea poUlqaee de la Lombardie, reitent acfiiaa A leurs ti- 

talaires, et, sMI y a lieu, à leurs veuvee et ìl leurs cnfantti el aarail aOfaitléea è 
l'a venir par le nnuvcnTi gouveraemeot de ia Lombardie. 

« GeUe stipuiaiioD est éteodoe aux penstoanaires , tant civiia q<ie miiilairet* ainsi 
qu ù leurs venm et enfanls , aana dlaiincttMi d'orìgine, qui ee aattfar a m linai.dHah 
eHa daia la taniioire oédd. et dont ka traMcoanU. aofainés jnniu'en IMA par.le d- 
davwil rajrwme d'Italie* ioat alors tombés à la ebarge dn trésor autricbien. , 

a Art. 18'. Lei arcbives contenanl lea Utres de proprìélé et documento admiiialra* 
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tife et de justiee drile, reìatils suit à la panie de la Lombardie doni la posaession est 
réaerfée à Sa Majeslc l'Empcreur d'Autriche par le présent Trailé, soit aux provlnon 
f éfllttemett lefont remites tgx omiiHlNtives de Sfai llajeslé Impèllale et Boyale Ape- 
tloliqae auisilAI qtw liiiM M peurri. 

i Rt'ciproquemenl , ccs tilrcs de propriétr , docunionts admìnistraUfs el de justice 
civile conccrnanl le Icrriloire cM«, qui peuveiU se irouver dans les archìves de l'tmpire 
d'Autriche, seroot resùs aux comaìssaires àu nouveau gouvernemcnt de la Lombardie. 

« Lei Haute» Partiee «MtuUtaàm t'eDgagent k ee oommimìqoer réclproqaeineiit, 
•ar ta denaode 4m MMlfda adnUaistratives supérienres, tous les doeaments el infiir- 
mations relalifs à dcs affaires concernant à la Uns la Lombardie el la Yénétìe. 

(i Art. iC*. Les corporations rcllgieascs écablies en Lombardie pourrnnt librement 
di8po$er do Icurs propriété^ mobilières et immobilières dans le cas oii la légUlatioa 
mMÌvelle, Mds laqaelte dlee passeat, n*aaterieerait jm le malDtien de leurs établis* 
aMneats. 

« Art. 17'. Sa Majesté V Cmpereur dea Franfais se riserve de transfcrer è Sa Ma- 
jeslé le roi-de Snr laij^ne, dans la forine consacréo dos transactions internatlonalcs, les 
droils et obligalions résulianl des articles 7«, 8*, 9% 40*, ii\ li*. 43«, 44% IS« et 
4C* da présent Traile, ainsi que de l'ai licie addiliooacl meotionnc daoa l'artide 7\ 

« Art 18*. Sa MajeHé rEmpereiir dee Francala et Sa Haicslé rBmperear d'Aotrtdie 
a'eogageat i iavoriser de tous leiirs eObrls la crcation d'une Confédération eotre les 
Éla^s ifaìiens, qui scrait placée sous la prcaidence honoraire du Saint Pére, et doTjJ le 
but serali de maiolenir l'indépend inre et l'invioiabililé des Ktnls confcdércs, d'assurcr 
le développemeot de leurs iuiéróts moraux et matériela et de garantir la sùreté intc* 
lìeare et eitérleure de VItalie par l'eiisteAoe dTiioa année fédérde. 

« La Vénétie, qui rette placée aeua la Couroane de Sa Ila)ea16 Impériale et neyalo 
Apostolique , formerà un dos Etals de cetlc Confódéralion et participom aux obligations 
comiae aux éroits résuUant dti p&ele fédéral, dont les clauscs scront délerminées par 
U06 assemblée compoeée des repréjeatanu de tot» 1m États ilaliena. 

« Att. ld*. Ut (Araenscriplioas teMtorìale» da Éida iadépeiHlattla de t* Italie, qui 
n'étaient pea ptttiea ina la detoièie guerre, te pennnl lire diangéea qo^avcc le 
coiicours dcs puissances qui ont prèsidi- h Icur formatiOB et r<'Connu tcar exislenoe . 
Ics droits du grand due de T> "ciinn , du due de Modòne et du due do Parme soDl 
expresscnent rcservés eotre les baule» parties contractantes. 

K Art. 20'. Désirant voir assurcs la Iranquìllilé des Élats de l'Èglise et le pouvoir 
da Sidnt'Père; eoAvaioeiia que ce Imt iie Morait dire pine ^aeeoàent aHeiat qoe 
par l'adoption d'un sysièipe appropriò aux besoins des populAii ns t conforme arac 
géoéreuses intcnlirms d''jà manifesU'-cs du SouviTsin Pontifc, Sa Majcstó rEmpcrctir 
dcs Franoais et Sa MLj'Slé l'Einpercur d'Autnclie :iiìiro!\i h'urs efforts po'ir rhlcnir 
de Sa Saintelc quc la nuce&silé d'introduire daus i adminislraiiou de ses Ltals iea ré- 
fennes reeonnoes indispensablesp soit prìse par son gonmnement en eérieme consi- 
dération. 

« Ari. 21'. Pour contriboer de tiiis leurs effirls à la pacifìcation dcs esprits, les 
hautes parties conlraalontes déctarent et pronu ttf^m que, dans leur territoircs respeclifs 
et dans Ics pays realiluéioa cédés,,aucun individu coroprorois à l'occasion des dcroiera 
événements dans la Péolasulet de quclquc cbase et condllloa qu'il soit, ne povrra 
ètra poaisui?!, Inqulété oa Iroablé dans sa penonne ou dans sa pnq»iiélé, k raison 
de sa condiate ou de ses opinions polltiqaes. 

Boccio. — Voi. m. 54 
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AiL 22'. Le l'iéscijl Traile sera ratiBó et Ics ralificalions ai ^^eront rL'hartf^écs à 
Zuricb, àms l'c^p^ice de quinzc joun» oti plus (ót si faire se pcut. En lui de quo! les 
pléaipoteoUaires respeciifi» Toni signé et y onl apposé le sceau de leurs armes. 
Fiiil I Zurkb, le 10* jour du moia de novembre de l'an de gr&ce 18S9. 

Signé: (L, S,) BovaouBNKT. 

(L, S.) Bannetill». 
(L. S.) Kahoui. 
(L S.J MiTSBun). 



Àrtick ùdditionnil au Traili »i<jné, enire la Frante et l'Aulrkht, à Zunih, 

k IO iM«Mi^ 1889. 

« L» iwvmmmi 4e Si tbjtslé rStnpenar dai FnatMt t'wgifle envwt le goo- 
verBMDMil 4» Si Mijttté Impériale et Royale ApoatoUqna | «ffectuar pouf le eeoiple 

du nouveau ^ouvernement de la Lombardie, qui lui eD garantita le remboureement , 
le payemenl des quarante millions de florin» (mnnnale de convenlion) slipolés par 
l'article 7 du préseat Iraué, dans le mode et aux ccbéaoces ci-après délermioés. 

u Jluit ndtlieoe de ierini ien»l payés ea argeot 6oai|itaiit, moyemiiiit un madel 
peyible à Pftrìs. mhi Iniéffètt, à l'eiplralios 4ii Ireiaiiiae nde, à^dater da jour de 
la Ugnature du prè>ent Traiié, et qui sera remis aux plénipotcnliairei de Se Mejeilé 
Impériale et Boyale Apoatolique, lors de l'éctiaDge des ratificalioos. 

ft Le payement des treole-deux miUioos de florìos resteot aura Ucu & Vieaoe, en 
angeot eoaptent el es dii venenenla woociilii à eflèetoer, de denz ea deus iimiIì« 
eo kluee de chenge eor Peiie, à nieon de Irale millieoe deex-eeiUnilie Mae («ea* 
saie de oonveotion) cbacuoe. Le premier de ces dix versemeots aura lieu deux mole 
après le payement du mandai de huit milHoiiB de florinB ci-dessus stipulò. Poor ce 
terme, comme pour tous le termes suivaots, les intéréts sefool complés & cinq poar 
cent, à partir du premier jour du mois qui suivra l'échange des ratificalion du pré* 
eeni TnìM. 

< Le présente article addiiioooel eun lemABe force et valeer ^ue t'U éteit'ìniéré 

mot à mot au Traité de ce jour. 
» Il sere retifié eo uo seol aote et ics rati6Gatioo8 en seronl écbaogées eo méme 

lemps. 

a Ba Ibi de quoi les pléaipoteatieiice reepcetifii ent sIgné le préseni eiliòle edili* 
lieaad et y ent eppoeó le eoeea de hote amee. 

Fall I tekb, le diiitae Joer de enis de Bmnbre da ree da gftee Ì869. 

Signè; (L, S.) Bovbouinsv. 
(L. S.) Bunma*. 
(X. S.) Kamui. 
(L 5.) KintiiBoe. 



! 
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il ti Hom d€ la tm-tainle et indioitibU Triniti, 

« 8t lfeie«té rSnienur das Fnnoaif «t St HajtsU le Boi d« fitréaigoe» vouIibi 

eoDsolìder lear aDiftDoe et rtgler par on accorJ dtfnitif tei résultaU de leor ptrtlel< 
patioQ à la dernière guerre, ont r^solu de consacrer par no Traiié les dispoeltions 
des préliminaires de Villafranca relatives à !iì cfssioii de 1a Lomberdie. Ile oot, à cct 
cffel, Dommé pour leurs piéoipoteDtiaires, savoir: 

« Sa Ibjeelé rfinpcrenr In FIraiiftis, le dear Fraocois-Adolpbei bin» de Bear» 
qnoiicy, eémtfur de l'Enqiin, grmd-erolx de Terdre impéritl de le Léglon d'iieii- 
Beur, ptr., eir., ffe ; 

" Et le -.ieur GaatoQ'fìoberl Moriu , marquis de DanncviJle, of6cier de l ordre ira- 
péria) de la L^ion d'honoeur, cororoandeur de l'ordrc dM Saiots Maurice el La- 
me, etc, eie, etc; 

« Et Bi ìlajéilé le Bei de Sardaigne, le aieur Franceia Lenb, elievalier Dea Anbreia 
de Névache, cheralier grand cordon de len erdfe des Saints Uauriee et Laure, vice> 
presidcnt de lon Coiiaeìi d'É(at, séonteur et vice^présidenl du Sénat du royauine, eie., 
etc., etc.; 

• Et le lieur Alexandre , cbcvalier Joctcaa , commaodeur de l ordi c dcii Saint!» 
Mavriee et Laiare, eommaodenr de l'ordre Impérial de la Léglon d'boDDeur, eie., 
ete., etc, 80D ministre résident prèa la ConfédcratioD suìise; 

« Lesquels, aprr^ avoir tv-hangé leurs pleioa pouvoirs tronvés en boaoe el dee forme» 
sont oonvenus des articles suivants : 

« Art. 1". Par une traile, en date de ce jour, Sa Majesté l'Empereur d'Aulriche 
syeHi reneocé pour lai et lena aes deacendanla el aiieoeaaeora, en ìvnm de Sa Ma- 
jesté rEmpereur des Franoais, à ses droits et titres sur la Lombardie, Sa Hajealé 
l'Empereor des Francala transfère à Sa Majesté le Roi de Sardaigoe lea droila el tltrea 
qui lui sont acquk p.tr Particle k' du Trailé préii'»- 

c Art. 3*. Sa Majeslé le Roi de Sardaigoe, en pronaiu ^tossessìon des territoircs à 
Itti eedéa par Sa imeité TEraperear dea Fne^ais, accepte lea cbarges et eondUlooa 
attacbéea à oette eaaaiaii, Idlea qtt*ellea aoni atlpuléea dana lea artidea 7*, 9*, Q*, I0>, 
II*, W, 13'. 14% 18' et Ift* dtt Trailé conclu, en date de ce jour, eolre Sa Ma' 
jealé l'Empereur des Franc^i^ cf Sa Majeaté l'Emp^rour d'Aulriche. 

M Art, 3*. Par l'arhele addilionncl au Traité cooclu, co date de ce jour, enlre Sa 
Majesté i Emptìrcur dea Fran^ais et Sa Majesté l'Empereur d'Autricbe le goaveroement 
frincaia a'étant engagé via4-viado geovefneaaeiit aairieliieD i efleeliier« poor le eeoite 
du nouveau gouveroefloent de la Lombardie , le payement des qoenute diìIIìoos do 
fìorins (monnatc de convention) stipulós par l'ari. 7* du Trailé précité, Sa Msjeslé le 
Roi de Sardaigne, en conséqucnrc des obligalions qu'il a acccptóes par l'arlicle pré- 
cédenti s'eogage à rcmbourscr celle somme à la France de la manière suivaalc; 

« Le growiiemnt aarde leoAttra ft edal de Sa Hajealé VEnpereor dea Francala 
dea Ulna de ranlea eatdea dflf ponr cent, an perirar, pour une Taleor de cent mil- 
tioot de francs. Le gouvcrnemcnt frangais Ics ac<:eplc au cours moycn de la Bouree 
de Paris du 50 octobre 1839. Les inléréls de ces reotes courront au profìt de la 
France, à porUr du jour de la remise des titres, qui aura Ueu un mois après 1 ècbange 
dea ratifioationa da préieni Trailé. 
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'( Art. 'j'. Pouf atlénuer Ics cbarges que la Fratice s'esl inoposée à l'occasion de 
U derniòre guerre, le gouvememenl de Sa Majesié le Boi de Sardaigne s'eogage à 
rembourser au gouvememcnt de Sa Majetlé l'Gdapereur de» Frtficais uoe ioaitte éà 
soiunte nillioiu de frane», poar le payenent de lequeUe noe rcnte de cinq poar 
oenl de troie milfieiis aeri ieeerìta iv le graud^tiTre de la della fvUSque de Sardaigne. 
Lea litres en scronl reiuis au gooverneraent fran(;ais qui le? acceplc nn pnir. Lea ia- 
!éréts de ecs rentes courronf m profil de la France, a [lai ur du jouf ite la reaUK 
dea tilrea, qui aura licu un muis après l'cehaQge dea raUlìcations. 

« Art. 8«. Le pi^t Trailé len nXM el ìm «altteaUaw en leraiil étìiUÈ^n à 
Zvrieh, dan» on diiat de quinte jein» en pliia lAl ai fiùre aa peaU 

« En foi de (|aoi iea plénlpalaoliaifca leapeetifr r«oi aignó et y eoi apfeai le aetan 
de leurs armes. 

Fait à Zmkh, k dudime jour da moia de aoroiabre de i'an de grica. 1650. 

Sigoé: (L, S.) Bovaooiivi. 

(L. S.) Bakmbviob. 
(L. S.) Des àmbrois* 

(L, S.J JOCTIAU. 



ili aaai d» la iràr «iafc H ladieìWUi Triniti, 

« Sa Majesté l'Erapercur dea Frau^ais, Sa Maj^aié l'Empercur d Autridic et Sa 
Hajesté le Boi de Sardaìime voHlant oonitléier lei eeaditiana de la patt doM hi pré> 
lininalrea* arrélés A Villafranca, m\ été cooverUs en un Tratlè eoael|l« eo date da 

ce jour, cntre Sa M jcslr l Enaporciir dcs Frangais el Sa Majoslé l'Eoapereur d'Aolriohe; 
voulaut de plus c<)U^i^ncr dans uti a c initnun Ifs ccMions terrìlorìaka telles qa'cOea 
soni stipulées daos le Trailé préuité, ains^ que dans la Traité conclu, oe mème jeur, 
Oltre Sa ìb^Mi FEoipercur dei Fraai^ ti Sa lii|«»:é le Sai de Sardaigne, ani 
nemBié, k oet clièt pour lenn pléaipotaatiairaa, aaToif ; 

« Sa Majealé l'Einpercur dea Francais, lo sieor Francoia Adolpbe, baron de Bear» 
queoey^ séoaleur de l'Empirr, grand croix de l'ordre ìmpérial de la l^glOB d'JMaedr, 
de l'ordre de Léopold d'Aulricbe, etc, etc., etc. 

« El le ateur Gailoo -Robert Morin. marquis de BanoeviUe, oIDcier de l'ordre impe- 
rlai de la Léigion d'hoiuieiir. commoidear de Tordre dea SHiHa MaiiKloe 01 laaia, 
dievaììer do gràce de l'ordre coosUtoUnieo dea DeuK-Siciles, etc, eie, eie.; 

« Sa Majesté l'Emp'TCur d'Aulricbe, le sicur Aloi's compie Karolyi Nap- Karolv, 
rnmmandeur de l'ordre du Sauveur de Grècej fton cbainUellao el miniaire pi^ipotea* 
liairc, eie, eie, eie; 

« Et le neur Othua, IwroB de l|e]r«eiilMig,.e)ievaÌkr de Terdra Jivpérial et fcfyil 
de Léopold, cMuaaadeur de l'ordre iapdrial de la Lé^ion d'Iianneur, ete., eie > alo., 
' Bon otioistre plénipoleuliaire. oonaeiller auliqu<', eie, eie., cto,; 

«■ Se Mdje«'é le Rei de Sardaigne, lo sieur Francois Louis, cbcvalier dei Ainbrois 
de Nevacbe, cbevalier grand corJon de son ordre de^ Sainis llaurlce et Lazare, rice* 
présideoi de ara Conwìl d'Éiat, aénaleBc et vloe-piiéiìdeiil dv adaal.dn, ro^aume, «ic, 
ale., etc.; 
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« £t le sieur Aiesuihire , «hevalier Jocteau, commaDdeur de soo odre Saìuls 
MMrttoe « Imre» eommailMr del'orAie in|MBriil de k Uffim d' IwwW t tte.; «le.» 
eie., MD nialttre résidont près la Confédératiun suisse. 

Lc?f]i)cls, aprùs avoir échtingó ieurs pkiiis peuteira Irovvéi c* bome ei due 
farme, soni convcnuB des jìr'Jf'es ?uiv3nts: 

« Art. 1*^'. \\ y aura, à dater du juur de Téchan^ <ic& raUiicalions du préssnt 
Tiftilé, paik et airiilid entra Se IbjflMé l'Bnperaar d'àuiricliei et Mt^nlté U IM 
de Seidaiine, lenn bdrìtieia et Moceinii», lem» Éteti et njeb fcipMlib, à peltMilté. 

rt Art. V. Le prisonnien de guerra «Qtilcliieoi el saniei ranat ioMédlaHiieHI 
reodus de pari et d'autre. 

« Art. 3*. Par suite des cessioos territoriales &lipulóe8 daAS ks Tfftitis oMctw eo 
ee jour, entra Sa M^eilé rfimpeniir dee Frantele el Sa Mijerté l'Coiperair dfAttUMe, 
d*«i eMd, dk 8a lla)eMé l'Cnperant dei FraMaii et Sa lfi|eilè !e Bel d% 8ildalpi^ 
de l'auire, la délimiiatioD entra lee provinees iteliennee de l'AatrIelie el la Saideijw 
fera à l'avenir lu suivnntf! ; 

tt La frontière partanl de la limile meridionale du T^rol sur le lac de Gnrda, suìvra 
le milieu du lac jusqu'À la liauteur de Bardolino et de Mtnerba, d'où elle rejoindra 
en Kine dntte le ^t d'ialeneetton de la tene de défam de la place de Ftièiiten 
avec le lac de Garda. 

■1 Elle juivra la circonférence de celle zone doni le royon , comptt', à partir du 
< entro dr !.i place, &i fix»' ^ 3,500 mctrcs, plus la distaDce dtidil cenire ao gitcis 
du fort le plus avancé. Du pomt d loterscelion de la circonférence amai dcst^née aveo 
le Hindei la frontière enivta le Huhngde la ri^ìèce jusqu'à Le Graiie» s'dtcndkn de 
Le Gniie en ligne drdite j«qn*l Seonaraift, laim le ihalweg du PA jteqtt'li Iaia> 
zara , point à partir duqud il n*eit rlen ehangé atra Uoiilea acloellea, felice «jnVIIce 
e\ista rnl avanl la guerre. 

. « Une comtnissioo militairc, iusliluée par Ics llauies farlie« contraclantes , sera 
ehergde ffeadenler le iracd anr le tenrain dati» les plus bref délai peatilik. 

« ift. 4r, Lea lerriUdrae encora eocn|iée, en verta de ranftlatloe dn 8 jninel dbrafv * 
•eront réoi()rQqucai(mt évacués par les troupe» autridiicnnes et sardes ^ se raliraronC 

immréinteineiit en deyA «J^'^ fronii^rrs r!«''rrmM'i'es par l'arlirl^ [sW-cédent. 

!< Art. 5*. Le Gouverncmcnl de Si Majesic te Hoi de Sardatgne prendra A sa cbailge 
le troia cinquièraes de la dette du Monte Lombardo-Veneto. 

« Il supporien égaletnebl un portion de l'emprant natieBal de 1814» lide «atra 
lee Haut^ ffarliei oontnctnnNa à qnaranle milliona de flerbs (dMonnle dn «n» 
wntion). 

K Art. C'. A l'égard dn.> f|naranlo millions de florins «liim'A? dans l'arliole prócé- 
deot, le Gouverneinenl de Sa ìlajeeté rCmpercur des Fran^ais rooouveile l'engagcmeat 
qn'il a pria vè l^vl» dti Convnrnement de Sa H^é TEaiiperenr d'Airtvicbe d'en «!• 
iaetuer k payeibent. IbIm fe awdedétenniaddanarkrtìblendditioniel an Tnilé eigné» 
en dite de ce jour, onlre Ics deux Hiules Parties cootractantes. 

« D'miifc part, le gousxmement de Sa Mojesté le Roi de S^ir^Hjrne constate de 
Doavcau l'eogagettent qu ii a coolraclé, par le Traile st^c égaleincnt aujoavd'liui mVn 
In finnoe et la Sardkiigae, de reotanercetln aftonn an genw raenwnt de Sa W ij ei i l i 
rfivpennr dea Vmhcala» d'aprèi ie mede allpidé dena l'art. 8* dudit Mlé. 

« Art. 7*. Une oommiseion oompotée de délégués dea Hautcs Partìcs contractaates 
■era immédialeaient insUtoée poor procéder A la liquidatien in Meole Lo«bnrde?ye> 
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atto. U partage de Tielif et du piMif de eet étabUMeuMU t'eiseliun ea ptenaBl 
pear ban U réperlUini de trals cìim|iiìÌiimb povr k Stidiigiie et de deex daqeHaei 

|K>ur l'Aatricbc 

« De l'aetif du foods d amortiesemcnt du Monte et de sa caisse de dépót con^ìstaat 
co effeia pablics la Sardaìgoe reccvra trois ctoquièmea et l'Autrìche dcux cinquièmea; 
et, quant k h perde de FtcUf qui se compoae de biena fonda ou de créaoces bypo- 
iMoetiWt la ooMmMeo eilKlnen le perlÀR» en lenanl coaipte de le iUMliea dee 
inmeublea, de maoière à en allribuer la propriótét autant cbe faire ae peana» A ecM 
dee daux gauvernemeiits aur le Icrritoirc dnqucl iU s(> trouvent situ^s. 

« Qaant aoz différeolea catégories de deltcs inscrile9, jusqu'au k juin lb59, sur ie 
Manie Lombardo-<Yeiieto, et au\ capitaux placés k inléréls i la caisse dea dépdla du 
Mi. d'iaMc H ew aiea t, le Setfdeigaa ae ebarge poaf tiaia elaqalèaHe et l*Aniriehe pear 
devi fteqnìèoies, aoit de paycr ìntéréts, soit de rembourscr le eapftal« eonforiné> 
ment m% règleonenLs jusqu'ici en vigueur. Lcs lìlres <ìo i riMnce ties sujels a'jlricb!en« 
entt eront de préfércDca dans la tiuotc-ptrt de l'Aiilriclift qui , dans un déìai de troia 
mois à (ìartir de l'échange dM ralìGealions, ou plus lòi si (aire se peut, transoielUra 
ea foaviraeaMBt aarde dea taUeeux apdeilét de eea Uliea. 

« Art. 8*. U gettYeraenent de Sa Majealé Sarde aaeeède au droila et obligilloae 
réiultant de contrats n'-guìièremf^nt stipult^s pur l'3dmini<;traUon aatridileane pear dee 
obiels d'intérét public conc^rnnnt spécialemcnt te pnys oódé. 

« Art. 9'. Le gaumoeroent autricbko resterà cbargé du remboursement de toutea 
le aaiaMi irenèa» ptt lei anjets leaibards, par lea oeiuadate, ètabliaaenieiila publica 
et eerpafalieaa réKgleaaea diaa lea caiaiee pabliqne» ealridiieance, è tilre de eealie«> 
neitteata, dépòla ou eoaaigaaUeaa. De lalnMi lea aotriebteaa, eeaHBnDea, éu- 
bliaaeroeQta publics et corporotions rcligicuses , qui auroot versi^ dfs sommes, à tilrc 
de cautionnements, àé\iò\% ou consignati ns, dins tes caisiìes de la Lombardie, seroot 
«xactements reaDbour.*és par le gouvcroemeQi sarde. 

« Art. 10^. le gouverneaieat de Sa Majealé le Bei de Saidaigoe reeoanalt et eoa- 
Drstt les concessions de elieaiins de fer accordéei par le geuvcmement autrleUea ear 
If" fftrrlloire cédé, dans lonlf^^ ì^urs disposilions ri poar toute Icur dur^-, ri noruiné- 
meot, lea coaeeaaioo^ résultanl des cootrats pasfcs, cn date dei 14 mars 8 avril 
mi et 33 aeptembre 1898. 

« A partir de l'échange dea reUilcalloni du préseot TraUé, le goaveracaMat iarde 
eet «ikegé è teaa lei dnriti et è toules lea eMigatleM qai lémltaieot peor le gou- 
vememeot aatilohien dei eoaeesilons précitéei en ee qat eoaoirae lei Ugoei de che* 
nioa de fer situées sur le ferrìtolrc ccdé. 

« En cooEéqucnee, le droil de dévolution , qui apparteoaìt au gouvcroeiuent aulrì- 
cbieo 4 Tégard de oes chemina de fer, est traoaféré au gouvemement sarde. 

c Lea peyeoMnta qai raaleot ft biro aar le ieainie dae A fÈtet per lee eoae i Mioa* 
aahrei, eo vertu du contrat du i4 mars 1886, oomme équìvaicnt dea iépmmt de 
OOn?!riic!ion rinst^it? rhemioa, seronf f ffLVlut's inlcgralrmcìit dans lo Irc^or autrtchicn. 

« Lcs cré^nces dcs entrcprcnenrs le i nnsitncflnn et des fi'iirni«?cui'S, de mémt que 
les indemoitée pour expropriatiuns de tcrrams, se rupportaot à la période où lea che- 
aliai de br ea qaeitfoai éleieat edtaleiilréi poar le empite de l'Etel, qai afliareM 
pai enoiri dié eeqolt^, eeront payées par le goamaeaMat ealrlebiea, et, pear aaiMt 
qu'M- V $f)ni tcn')5 n v -itu d« l'iote de ceaoeidoa, per lee oiaeeeiieaaaifai aa aoai 
da goujrarDement autrìchien. 
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« Uqc couTCOlion speciale règlera, dans le plus brci délai poaaiblc, le «ervice in- 
terMUoiiiit 4et diemlM 4e fer nln l'àutriel» et la Sarduignc. 

« Art. 11. Il MI eotenda qiie ncwamauiai d«8 oréuices résniitnt des para^ra- 
pbes ìì', 13*. ih*, 15' et 16* du cootrat du 14 mars oe doonera à l'Autrìdie 
aucun droit de contróle et de surveiltaoce sur la construction et t'cxploilation des 
cli«mÌQ9 de fer dans le tenitoire cédé. Le gouveraement sarde a'eogage, de aoo còté, 
A 9onMr low Iw renieigoements qui poumìant Ivi Ada éamaMt A eet égard par 
to sMvaciaiMnI aaltiahlaa. 

« Art. 13*. Lea nijels lombarda domiciliés sur le lerrtloire cédé jouiroat» panUnt 
Tespace d'un an, à partir du jour dp !Vch5n;:c des ra?ifìca!ions , et moyeonant une 
deciaratiotì jitcìlable à l'autorilé cijmjetenle, de U iaculle pleine et enlière d'exporter 
leors biens meubies eo fraochise de droiU et de se retirer avec ieurs faiaiUei dana 
Ica Étali da 8a H^aiié taipérlala et Royale Apostolique. aoqual aaa te' <|QaUlé da 
sojats autriohiena leor sera maintenue. Ila «aront lUvei da oootertar lama iBUwrtlii 
eìtué^ sur le terrìtoire de la Lombardie. 

n La méme Tacullé est accordée réciproqncment aui individus origìnairea du terrì- 
toire cédé de la Lombardie établis daos Ict» Étata de Sa ^lajesté l'Emparaur d'Ao- 
trieba. 

K Las Lambarda qui prafilaronl deB préseDlea dlapanlioiii na paummt èUai do'Ml' 
da leur oplion. inquiélés, de part ni d'aatre, dana lauri pacaattMi au daiw iaar pro> 

priélcs siluccs dans Ics Etals respectifj. 

t< Le délai d'uo ao est élendu à deux aos pour les »ujeU orìi^inaires du terrìtoire 
oidé de la Lombardie qui, A l'époqae de i'écbaoge da ratificalioiiSHlu présent Traàté, 
sa ttaamant han du teR^ira da la neDaralda autriobianiia. Lenr ddalanliaii panna 
ètra recue par la miMlan autrìohieDne la pivi vaialna M par l'antorHé twpMava 
d'une province queìoonque de la monarcbie. 

« Art. 13*. Les sujei'^ lombarda faisant parlie de l'annue aulrichienne, à l'i \ception 
de oeux qui sont originaires de iu parlic du terrìtoire lombard réservée à Sa Majesté 
fBnparaar d'Aotiìetia, serant immédiatenent libérii du ecrriea nlKtalre cl'fanvayés 
daaa lavn kytrè. 

« Il est cntcndti que ceux d'cntrc cux qui dódorciit vouloir reslcr au scrvice de 
Sa Majcsic lii)|iuriale et Royale Apostolique ne seronl point ioquiétós pour ce fail. soit 
dans lears persoaoes, soit dans leurs propriéléa. 

« Em ndiMa gamiltoa aam amirèai aux dmpioyéa eivils arìgiDaIra da la Lonliafdìa 
qui maaifaiiahmt riolaiition da oonaervar tea faneliane qu'fla aeaopant aa aerviaa 
d'AuIrichc. 

« Art. ih'. Le prnsions, Jan» (ivitesquc militoires, régulièrement liquidées, et qui 
éiaicnl è la chargc des caisscs publiques de la Lombardie, restent acquisea i leurs ' 
lUalaiiai al, s'il > a lieu, à leurs vcuves et A leurs enfaols, et aeceiil acquittécs, à 
rafaoir, par le gonvemanieat da Sa llajeslé Sarda. 

« Cotta stipolaUon est étendoa aux pensioonaires, Uni cirila qua nttittirei, ainsi 
qu'à leurs veuves et cnfants, sans distiDclion d'origirn\ qui conscrveron! Icor domi- 
cile d;ins le tcrriloirc céJé, pt donf l»'s irailetnents (iriiailii's , jusq'en 48i4, par le 
ci*devaQt ruyitumc d ltalie, boiit aiurs luiubés à la cliatge du trcsor autricbien. 

€ Art. li*. Lea afohhraa oontaiiant lea titiraa de propiiélé :at deaunanta adwiali' 
tialifs et de justice civile, relelUi» Kàt la pertie de la Lainfeardie, doot la poMaHian 
est réaarréa à Sa Majaité rEopareor d'Autricha» aait aux pravinaea vdalliaaMi» aa- 
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nat MniMs tvx ceniiiiianiNS àt Sa Itojcslé tapérMe et lUyale ApoftoHqte awrilAl 
que faire se poarra. 

« Réciproquemcnt , Ics titres òr proiiriric, documenis admini-^trutirs ci de juslicc 
civile cofìcernanl le trrritoirc cf^ì*' ;pji pctivenl se trouver datis Ics archivc» de l'eiipire 
d'Àulrictie seront retuis aux commissaires de Sa Majeslé le Hoi de Sardaignc. 

« Lea gouvempaMBli £haiMbà et de Sndeigee l'eogageni à se ooiiMniniqacr ré* 
«lipnqDeMt, woè k dennide d« eatofilée adsiniUnttvie wapèdmm, tow In ée- 
cumenu et iofimnaliaiii leUtib à dee aflUree ooDoermnt ft le Me U te i ah iNi e et 
la VéMtie. 

a Art. 16*. Les corporalioas religieiMea élabfies cn Lombardie et doni la législation 
iarde a'aoloriterail paa l'etialence» ponrront libremeol diipeeer de bmn propriélé mo' 
UHèlta el iMMUttlraa. 

d Art. 17*. Teos Ica Trailés el ComtenHeM ooncloa entre Sa Maieglé l'Eopectur 

d'Autriebe el Sa Majeslé le Roi de SudaSgn(>. f\ny élalent cn vifroeer arnnt !e 4" 
avrii 48;)9, seronl confirmés en lant qu'il n \ est pas di'-rogé [lar le pri >erit Traiti . 

« louteiois. Ira dcux Uaulea Pariics coDlracUnles s'eogagcat à soumcurc, dans lo 
tenw d'oM aaaéf, oea Traitéi et Conveniieo» à tue féfìaiea gdadnde, ala d'y ap* 
poTter, d'tm oomiiHin aeoord, lei modificatkKis qni lenmt jogè» oonrormce à riméidl 
dea deox paye. 

R En attendaat, oca traités et conveolions sont éteodo» au tarritoire DOUveUMMDt 
acquiB par Sa Majealé le Boi de Sardaigoe. 

« Afl» IS*. La navigatioa da lae de Garda mi libre, sauT tea règleiMOli paftioallai* 
dea patta et de poKee riYeraiM. Le Uberté de la navlgatìoa de M et de aea allMBle 
al Biriiitanniii oaeimBément aux trailés. 

K Une coRTentlon destinée à régler les mc^^rc'^ nócessair» pour prevenir et répri- 
loer la contrebande sur ces eaux sera conc>1uc, enire l'Aulrìche el la Sardaigoe, daoa 
lo terme d'uo au, à datcr de récbange doa raliftcatioits du préienl Traité. En attf»- 
deot, eli appitqvera A la nffgatleii tea diapoiltioi» aUpnléee dena la eeofcetles do 
novembre 1881, puur la répression de la cootnlMedc sur le lac Majeur, le Pò et 
lo IcsRin; ci, pcnJanl le nudine ìnlcrvalle, il n(_« 'jora ricii innovi- an\ régleBMftla et 
aux droits de navigalion en vigueur à l'égard du IM ci de scs artlucnis. 

n Art. 19*. Le gouveroemcal aulrichico et le gouveraemeot sarde sengagcot à 
régler par m aete apfelal tmit ce qui tioit A la propriélé et A VcnttetieB da» panie 
et pasngca sar le Miedoi lA od il iamM la fteiilière, aux ooBetraotlom iMifdSaa A 
Mrc i cet égard, aux fraìs qui en résuUcront et à la perceptloo dcs péages. 

« Art. ?0'. Là oft le Ihalweg du Mincio manjuera désormais la frontière entre 
iÀulriobe et la Sardaigoe) lea conslrucliona ayant pour objel ia reclificaliaD du hi 
et l*ettdlgiMaHBl de eeite rivière, eu qui aeraieot de nature A aHérer eeanAt, ae 
tooot d*ao eemimis aeoord eelre lei deux Étati Umltrophei. Un arraogenent irtld> 
rieur règicra celle matièrc. 

« Art f t*. Les habitants des diBtriets iimitrophcs iouiront rccipro^ieineat dM ImiÌ* 
litéa <fui étaienl anlérieureinenl assureei aux riveraiiiìi du Tesaio. 

« Art. 32*. l^oar contribuer de toua leurs eilorls k la pacification dea esprits, Sa 
Majerté l'Eofoieiir d'Aatriehe et Sa liajeaiA le liei de Serdalgne dédeicnt et pw- 
roattent qua, daaa leurs terrìloires respectib et dina ka |»ys resiitués où c^és, aecan 
individu compromis à l'occaaion des dcrniòrs cvént^ments dans la Pcninsule, de qnelqtie 
dasae ou oondilion qu'il aoitj oc pourra étre poursuiTÌ, inqulété ou troablé dain sa 
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penonoe ou dans sa propriclé, à raUon de sa conduite ou de les opinùHU poUUqaef. 

c Ari. SS*. Le piéMRl Tnité <en ntiftè el lei rttìflMttons en tenot échangéai A 
Znrkìi dans t'espace de quinze jours oa plus tòt si faire se peut. 

a Ed W\ de qnol Im pléoipoteatìaim reipcctifo Toat ligné el y ont appoié le aoeaa 

de leurs armes. 

Fait à Zuricb, le dixiéme jour du mois de novembre 1859. 

SigDÓ: (L. S.) BoCBOUtNET. 

(L,' S.) Bannbyilu. 
(L. S.) KAtOlYI. 
(L. S.) MstscmoG. 
(L. S.) Des Ambrois. 
(L» S.) Jocnao. 

Ha il trattato di Zurìgo non ebbe mai piena esecuzione. La progettata conìrederaiioM 
non potè aver luogo; il Pfipn reclamavi le (lomagne; ma queste più che mai erano 
ferme di volersi mantenere Ul^re dalla soggezione temporale del Papa; si usavano 
consigU, esortazioni e quasi roinaccie contro i Ducati, affinchè s'inducessero a ristorare 
1 duchi ipodeatalis ma i popoli A noaUafaiio aonpre pìb alleni dal ritomara aatto U 
gràgo de^ loro antichi abborriti signori; e la costanza e il senno li ha salvati. 

Tnscnn?i, Romagna, Modena c Parma erano già strette in ana lega, già avevano 
preparato armi poderose per la loro difesa, e volevano ninnicnnio i! loro voto di essere 
unite al Piemonte sotto lo scettro cosliluziunaie òi Yiiloriu Eiuatiueie li. Dopo ie parole 
benevole e Aranèhe del Re, quando i loro deputali vennero a prcnntargli i voti deìJe 
popolatloni, avevano domandato per reggente il principe Eugenio di Carignano; ma 
ciè non piacendo alla Francia per i riguardi dnvati da questa al trattato di Villafrancai 
Tu mandato governatore generate il Boncompagni» giii molto bene coooaciulo in lUliai 
e slimato e amato spedalraente in Toscana. 

tnioiniDft Ì*ann8oìiooo ai volki • al ottenne, fi vero dio d ha conato 11 aaerifitlo di 
due nobili Provincie, Nixa e Savoia; ma hitanto 1 deatini dUalia ai mUnravano. Inibiti 
già Garìbaldi pensava alla sua eroica spedizione di Sicilia, miracolo nuovo al mondo, 
c '.'tnngeva a liberare quelle bellissime e infelici provincie dall'abborrita dominazione 
borbonica; ne susseguiva poscia la gloriosa e avventurata campagna dell'Umbria e 
delle Marche; e si proclamava, nobilissima creazione, la quale pareva un sogno, il . regno 
d'Italia. 

Solo Venezia gemeva ancora oppreaaa, ed eoeilando la compassione delle provìnde 
sorelle, ricordava alle medesime un obbligo sacro, quello della sua liberazione. 

Intanto l'idea nazionale, e il sentimento della compiuta indipendenza dallo straniero 
si venne sempre alimentando nel cuore degli Italiani ; e forse non è lontano U momento 
ohe i nostri pilt ardenti desideri saranno aoddisfiUi; che Venciia aarA libera; e il 
cannona aaluterà « dal Campidoglio qudrollima vittoria, che dove compiere le nostre 
speranze, stringendo in un solo patto, in un solo nome, e in un solo affetto tutti i 
membri dell'italica famiglia »; ilqual voto noi facemmo nella prefazione di quest'opera, 
quando prendemmo in mano la penna per iscrivere queste pagine. 

Torino, giugno l)ttO. 
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Battaglia di fitolfertno. 



Vi scrìvo da Rivoltella — dove il Re si trova col suo qoartier generale da tre ore, 
— dove il conte Cavour è giunto» son dicci minuti. — M scrivo dopo aver camminato 
per dicianiioTe ore oontinae fra i morii o i feriti che atlestano quanto «a alalo il valore 
e la costanza qn^ata ieri dai valorosi nostri concittadini e dalle strenue schiere alleate. 

Da più giorni, sf^rr^n'lo vi è nolo, gli Austriaci s'erano ritirati sulla sponda sinistra 
del Mincio, e cTcdcvusi avei>sc>ru defìnitìvamenle alibaodunata la riva destra, per modo 
che essendo giunto tutto il materiale occorrente, già si erano date dal comandante in 
capo degli eeenàti alleati le dispousionl necessarie, aflindiè il di S4 oomlnelaasero le 
ofieraiioiii d'investimento di Peschiera. 

Gli eserciti alleati stavano ordinati a fronte dille linee austriache , a piccola (ìi- 
stinra dal Mincio, trovandosi il quartiere p;eneralo pienìontRSC a Lonalo, e quello francese 
a Castiglione delle Stiviere — luoghi illustrati già ai tempi del primo Impero da quei 
prodigii di strate^ e di valore, mercè i quali 11 Primo Napoleone, con meno di 80,000 
uomini distrusse quattro esi^rciti nemici, grossi ciascuno Ìl doppio del mo; fece 80,000 
prigioni ; uccise o feri 20,000 soldati ; vinse dodici hr\itag!ie e sessanta fatti d'arme; 
e costrìnse il prode ma infelice Wurmser a consegnar Mantova e le reliquie del quarto 
esercito. 

Kel piano d' operaiioiii propostosi do^i alleati la loro linea dovea essere portata 

assai innanzi verso Peschiera e il Mincio, per modocbè li quartiere generale del* Im- 

peradore sarcbbcsi trovato a Cavriana, e quella del Re a Pozzolengo. 

Gli Austriaci ebbero eglino qualclu; sentore dei progetti degli alleati ? Od era nei 
disegni preconcetti del generale Scbiick di giovarsi della piena conoscenza del terreno, 
e ddle &vorev<di sue acddeiitaUtà per tentare un colpo decisiTo sogli eserciti alleali? 
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Checché sia di ciò , i Tedeschi operando con insolita prnntexza e con mollo accor- 
gimcDto , riuscirono a passar il Mincio con tutto l'esercito nella notte del ^3 al itk 
portandolo wlk riva destra, senzachè gli alleati ne ricevesoero avviso. 

Operato il passaggio» essi pnmdeano posinone lungo una linea parallela al Hindo , 
e la quale appoggiando la estrema destra al ìajjo di Garda per Rivoltella e Peschiera, 
protendeasi fino a Goilo presentando cosi una lunghezza di circa quindici miglia, con 
una profondità media di sette ad otto miglia, e passando per San Martino, Nostra 
DoBtta delio Scoperte. Solferino, Gavriana, Volta e Cerlongo. 

La chiave delle posiaoni austriache erano San Marlino e Solferino. 

San Martino è il nome di unx viliefrgiatura che sor^c sopra ima ripida collina, a 
cinque miglia circa da Pesehiem, e a due dal lago di Garda. Sulla velia estrema della 
collina sorge un vasto e massiccio caseggiato , con una torricella all angolo est — e 
ad un tiro di fìictle un altro vasto casokure rustioo chiude all'estremitt opposta raltìpiano 
della collina. 

Solferino, clic in linea retta può essere disfante forse «n dodici mi<,'lia , ma che per 
le accidentalità del terreno rimane in realtà lontano venti e più mi^'lia, è un piccolo 
villaggio addossato alle falde di un'ertissima altura. Un po' avanti e un po'più alto del 
paese, sorge una chiesuola. 

A qualtroeenlo metri dalla chiesuola s* incontra qoeiraltura , coronata da un vasto 

castello quadralo, di antica costruzione. 

A cento metri dui lato ovest del ca^ltelll) è il cimilero. — Un'an^jiista vallett;i separa 
quest'altura da un'altra, sulla quale sorge una torre quadrata, — e ad un buon Uro di 
cannone ìnoottlnsi di fronte a questa seconda rito» un'altra collina isolata e un po' 
più bassa di queste due. 

II terreno fra San Marlino e Solferino è de' più accidentati che si possano vedere. 
Diresti un seno <li mare induratosi nel momento di una tempesta — imperocché olTre 
allo sguardo una continua successione di collinette e di monlicclli intersecati da angusti 
e dìfBcill amtìerì , se ne eccettui un' unica strada che mette in comnnicaàone tra di 
loro i pochi villaggi esistenti in questo trailo di territorio. Son per(^ molli casolari sparsi quà 
e là; il suolo è per la massima parte coltivato a vi;;na, grano e meliga, gli alberi vi 
sono piuttosto abbondanti, rna difetta molto di acqua. 

1 Tedeschi eransi forliiicaii con multa cura alle due estremità, cioè a Solferino ed a 
San Martino. I due foMbricali che sorgono su questa utUma altura erano stati con* 
virtitì in due fortini — alcune trìncee completavano il sistema difensivo su questo punto, 
e tre batterie lo rendevano formidabile. 

A Solferino il castello, il cimitero e la torre quadrala erano slati occupati e fortifi- 
cali con grande sollecitudine, e muniti di numeroì»issima artiglierìa. 

La parie del muro del castello che guarda il vilUtggio di Solferino, demolita sino 
all'altena di un metro e meno circa , era annata di dodici peni d'artiglierìa: due 
batterie munivano il cimitero, nei muri del quale erano praticale spcssissime feritoie; 
una batteria slava alla torre quadrata; un'altra difendeva la collina che le sorge in 
contro. ISei tre lati del castello che guardano al cimileru, alla torre quadrala, e verso 
Ponoicngo, non erann volute praticar feritoie, parendo che fonerò reae inutiU ala telk 
altezza straordinaria delle mura, sia dalle altre opere di difesa. 

I! di '23 p!i esploratori recavino l'annunzio di movimenti slraordinarii da Verona e 
Peschiera, e da piii parli giungevano avvisi di grande conccntromento di truppe te- 
desche nella direzione di Pozzoicngo, Suilenuu, c Volta. 
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Spuntava l'alba del di 24 giugno, che ormai starà memorando negli annali della 
goem e segnerà una pagina gloriosa nella storia militare d'Italia e di Fmnda. 

Aieane patUtglie piemontesi delia 1/ « 3.* j e S.* divisione mandate aranti in esplora- 
zione , incontravano le vanguardie di varit corpi nemici, c scambiavano alquanti colpi di 
facile; cretìevasi da principio fosse un semplice affare d'avamposti , ma ecco la fucilata farsi 
più intensa, ecco masse enormi di laoteria avanzarsi minacciose su tutta la linea piemontese, 
« il rombo del cannone dominare bentosto il rumore delle Aicilate, e sesaantamila no- 
mini dirigere vno sforso sapremo sopra due divisioni piemontesi (Cuochiari e Hol« 
lard) cbe per assai tempo sostengono da sole l'urto dì questa preponderante 
forza nemica , resistono impavide, ripostano colpo per colpo, e se talvolta jìcr le 
accidentalità del terreno paiono ondeggiare un momento, non tardano guari a ricU' 
parare lo spazio nn momento ceduto. 

La diraione Durando, e infine la divisone Fanti die dapprima era stata tenuta in 
riserva, poi era stata mandata in aiuto ai Francesi, e finalmente richiamata sulla no- 
stra linea, accorrono a passo di corsa a rinforzare i loro prodi compat^ni. — Vittorio 
Emanuele II, col suo brillante Sta'to Maggiore, si precipita, al solilo, dove più ferve 
la misehia. 

Sulla destra delta linea (die era formala dm Francesi) i Tedesehi oonlemponoea- 

mrnlc dirigevano un attacco, il (jualc però sembrava piuttosto mirasse a distrarre da 
noi rallcnzione dei nostri alleati, anziché a fare uno sforzo decisivo contro di essi. 

Io sono troppo estraneo alla scienza militare per osar di emettere giudizi, o for- 
mare ipotesi; ma uomini, cbe credo compelenti, mi dissero sul campo di battaglia, 
sembrar loro» cbe inleadtmenlo dei Tedesdii fiisse di ta^lara k linea nostra aqiarando 
l'cserrito piemontese dalle schiere francesi. Infatti se quei scssanlamila uomini , che 
atlaccavano i vcnlicinquemiia soldati delle due divisioni Moilard e Cucchiarì , fossero 
riuBciU a sgominarle prima che le altre due divisioni fossero giunte sul terreno , 
avrebbero Aicllmente costrette queste eziaodio a battere in ritirala. 

E Eccome il movimento austrìaco avca il suo perno su Desenzano e San llartbio, 
quando fosse riuscito, i Piemontesi sarebbero stati respinti verso Brescia , avendo alla 
sinistra chiusa la ritirata dai lago, occupato dai Tedesclii, mentre a fronte avrebbero 
Iruvato l'esercito austriaco, e al fianco destro Solferino avrebbe finito di chiuderli in 
un ccrohio di ferro e di faoco. 

AI tempo istesso, i Tedeselù, sicuri alle spalle mediante questo amùdiilamento dei 
Piemontesi , fortemente appoggiati alla p<isizione di Solferino die tatto facca credere 
imprendibile, avrebbero girato l' ala sinistra dei Francesi e sarebbero riusciti facilmente 
ad attaccarli per di dietro. 

Ha essi aveano calcolato senza la bravura dei Piemontesi e la energia dei Frsnecsi. 
Il finto attacco non illuse punto l' Imperatore. Capi prontamente come San flfrFl^fi? e 
Solferino fossero le due chiavi della posizione ; a San Martino sapea che avrebbero 
provveduto i Piemontesi, egli diresse l'impelo delle sue truppa sopri J^olferiiio. 

Otto reggimenti di cavalleria , con una serie di brillali Uscirne cariche , ebliero in 
breve aperta ai Franoesi la pianura ebe s'allarga sul fianco destro di Solferino * oltre 
le colline fortificale, che ho cercato di descrivere più sopra. Allora comindò fl eòmpito 
più difficile, allora s'impegnò una lotta così sanguinosa ed cstinsta, che non avrebbe 
riscontro, se in quello stesso di i soldati Italiani a San Martino non avessero emulato 
l'eroismo dei Francesi. 

n primo sfora» dn £navi e détta Guardia imperiale fa diretto oontro quella eoIGna 
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DOD fiNrltflcaU, ma ralla quale iIìhì avwé ì Tcdesebt eoUocala una batteria. Do|io laaga 
ed aecanito corabattinieoto la collioa» roM^jgiaote del sangue francese, cadea hi loro 

mano. — Immedìntanìcntc v! collocavano b ion numero di quei loro eceellenti caononi 
che in tante occasioni fecero sì buona prova. 

La batteria della torre quadrala fu prontamente fatta lacere: ma restava la parte 
più malagevole dell'imprcn. Testavano il cimilero ed il castello. 

I cannoni francesi colla potenza e precisione del loro Uro ebbero in brev'ora ab- 
battuta la porta del rimitcro, eia barricata rollìi qtiale i Tedeschi avcanla afforzata. Allora 
tacque il cannone francese, ì;i fm ilairt r furon visti precijiilarsi a passo di corsa, 

dalla collina che occupavano, i Zuavi e la Guardia imperiale, inerpicarsi per que' greppi, 
salire sul ciglio estremo della pesiiìone nemica , e avventami Intrepidi solle batterie 
tedesche : di molti che intraprendeano la terribile corsa, poehi giungeano fino alle 
bocche dei cannoni nemici ; ma quei poclii dnveann vendicare i molti caduti por via; 
quei pochi bastavan per tutti: — eccoli precipitarsi su^li artiglieri nemici, eccoli pa- 
droni del cimitero.... ma pur troppo, per poco tempo. Dal castello li mitragliano, 
mentre la palla Inbllìbite del Tirolese H abbatte , mentre la impassibile fermena del 
granatiere ungherese* e la costanza automalica del fantaccino croato li arresta. . 

Bene aiutano i loro commilitoni altri valorosi clic dal fianco del colle s' ingegnano 
salire, ed entrare nel castello per quella parie <li muro che i Tedeschi medesimi hanno 
abbulluto, ma questi pure coprono di morti il terreno, e non avanzano guari. 

Due volte il cimitero è occupato dai Frsneesi — due volte lo riperd(mo. 

VI tkmdA di quella «blesa che vi dissi essero alle falde della collina, del eastdlo, 
e piti precisamente fra questa e il paese di Solferino , a un mezzo tiro «rea di 
cannone ? 

Durava da dieci ore circa il combattimento : i Francesi che per giungere in tempo 
sotto Solferino aveano dovuto fare noa marda rapidissima, non avean preso cibo; «n 
sole, degno della zona torrida, li sdogliea in sudore; un'afa insopportabile, queir afa 

che precede i violenti uragani dell'estate, toglieva il respiro ; il numero sterminato di 
morti e di feriti giacenti al suolo pareva sconsigliarli da ogni nuovo tentativo ; ma 
a un tratto ecco Napoleone ili ; s' avanza sul piazzale di quella chiesuola, s' arresta , 
e mentore raddoppia intorno a lui, fitto segno ai tiri ddl'arligtierie nemidie, la pioggia 
dei proiettili: «Soldati, egli dice, io mi terrò di qui quando avrote preso Solferino». 

Un grido immenso alzasi allora su tutt i !n linea , da tre parti è ritentato eontcm- 
poraneamentc Io assalto; i Tedeschi non hanno ancora fmito di capire che cosa signi- 
fichi quel fracasso e quell'impeto che già Solferino è preso — i cannoni che lo guemivano 
sono in mano de* Franoed e felminano le sdiiere fuggitive ~ mentre monti di cadaveri 
tirolesi, tmgiieresi e croati vendicano i prodi assalitori caduti sotto il ferro e 11 piombo 
nimico. 

Intanto i Piemontesi s(tsteneano con indomito rnr:?ggio i ripetuti assalti di forze 
tanto superiori : le ariigiicrie nostre, inferiori in numero, ma degne pur sempre di 
qudia splendida fema cbe hanno di lor medenme levato, rompono e sgominano le file 
assalitrici. Ma le batterie tedesche da San Martino ci colpiscono di fianco F esito 
della battaglia è incerto, finché San Martino è dei Tedeschi. 

Anche i nostri soldati sono estenuati dalla fame c dal camminare: anch'essi, assa- 
lili , più presto di quello che si credea, anch'essi spintisi rapidissimamente innanzi , 
mancano di nutrimento ; andi*esd opprimono il caldo, l'arsura, l'afe. Ha non 
perciò vengono loro meno il coraggio o l'ardimento. H nemico ha già dovuto 
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ripiegarsi, il nemico oscilla, il nemico sta per essere respinto, se non che sempre cgU 
riesce a rannodarsi sotto San Idartino. 1 bersaglieri si scagliano avanti , la Tanteria li 
Bcgne, li emula, faaiooetla in canna, e soldati di tulli i reggimenti impegnali in quel* 
l'azione giungono insieme sull' altipiano ; San Martino 6 nostro ; — un lungo grido 
Viva Sama, vica llalia ! echeggia su tutta la linea. . . . Ma al nemico giungono nuovi 
rinforzi; egli s avanza in masse imponenti per ricuperare il terreno perduto; 6 impos- 
sìbile ai nostri soldati conservar la loro conquista ; inchiodano alcuni dei cannoni ne- 
mici ohe non possono trascinar via, e si ripiegano in buon ordine. 

Un violentissimo uragano, pioggia, lampi, tuoni, grandine e vento impedisce al Te- 
desco di molestarli i essi profittano dì quei momento per rìordioarsi e decidere sul 
da farsi. 

a Combattevamo, narravami con sublime semplicità un soldato del 4°, combattevamo dalle 
dnque del mattino, ed erano le sei di sera: digiani , affranti e dedmatì, non parea che in 

noi più |K>tesse essere vigore e forza per ritentare la malagevole impresa: e smaniavamo al 
pensiero che non ci restasse a far altro cbe profittare dell' inazione. <le! nemieo per 
tornare alle nostre prime posiiioni: quand' ecco arriva il Uc : — Fi^Umli, ne dice, 
Hiogna prendere San Martino. E noi lo abbiamo preso » 

Da questo momento la rolla dei Tedeschi fu completa ed irrimediabile. 

Invano l'Imperatore d'Austria mandava ordini su ordini ; invano cacciuvasi tra i sol- 
dati, pregandoli colle lagrime agli occhi, non disonorassero cosi la handicra anstriaca, 
non compromettessero irrevocabilmente le sorti dell esercito ; invano il generale Schlick 
il quale avea voluta questa battaglia, si perigliava infaticabile e impavido, per ricon- 
durre le sue sdiiere al fìioco: il terrore le avea invase, e fu necesiilà suonare a rac- 
colta su tutta la linea. 

Oh ! se gli Alleati avessero avuto una riserva di diecimila uomini da scagliar contro 
i fuggenti l Fochi assai avrebbero ripassato il Mincio; — ma si combatteva da quindici 
ere ; anzi , il fuoco non cessò intieramente cbe alle nove e mezzo della sera, dalle cinque 
del mattino ; a Franoesì e Italiani parve aasm , e in verità non era poco , il bivac- 
care sulle posizioni acquistate a così caro prezzo. 

It Re Vittorio Emanuele li volle pernottare sul campo di hottii^Ii i — tre (»rc di 
riposo in un meschino casolare mezzo rovinalo dalle palle, furoiio suflicienli a questo 
intrepido Campione della italiana indipendenza , perchè il mattino del di successivo , 
all'alba, egli già acoompi^aaise il mo^mento progres^vo delle nostre tnippe. 

E quel riposo medesimo «gli non Io volle prendere prima di essersi per sé mede» 
Simo assicurato che crasi nel miglior modo provveduto alla cura del feriti ; numerosi 
certo fra i nostri soldati, ma per buona ventura , non alletti , in gran parte , che da 
lesioni le quali non priveranno a' lungo il paese M eoncorw» del loro braccio e del 
loro valore. 

Ed ai feriti fti prontamente provveduto mercè la generosità bresciana. 

Oh ! Brescia è pur sempre la nobile e ammirahilc cittA che prima inaugurò nel 1848 
la unione al Piemonte, che impavida sfidò le ire dell'oppressore tedesco, che sollecita 
prodigò ogni genere di cure , di Mslstenxe e «fi sassidìl ai campioui della italiana 
ìndipendenia. 

Alle io della sera giunsero in Brescia le fauste novelle della splendida vlltorh con- 
seguila dalle armi alleate ; appena il lieto annunzio ernsi diCfuso per la città , e men- 
tre la comune esultanza si venia dimostrando cogli evviva di riconoscenza c di ammi- 
laikme «1 Re prode , al generoso Imperatore , agli eserciti valorosissimi , un messo 
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dliedea si procurassero tFBaporli per i molti feriti. In men che un' ora , Io zelo in- 

telligcntc doli' egregio rappresentante il Governo Sardo, Cav. Faralilo, e la aITcttiiosa 
sollecitudine del Municipio e della eitladinanza Bresciana avcvan fatto sì cl>e non un 
cocclùo od un carro, non un cavallo riiuunesscro in Brescia — fu una premurosa gara 

10 tutti iì metterli a dispòsbiioae del comando militare, affinchè aens» indugio li av- 
viasse là dove fosse il bisogno. Coi primi vdcoli accompagnati da Un drappello di 

Guardie Nazinnali, imrtinimo vprso Lonatn. 

A un' ora circa da Lunato cominciammo ad ineontrare i forili. Kran» sett;int:i're 
carri, requisiti nei dintorni: la luna illuminava quei triste corteo della più ticiiicnda 
battaglia che ricordi la nostra storia; sopra ogni carro slavano quattro «sei, olio fo- 
riti, e li scortavano alquanti nostri cavalicggcri. 

Appena ebbi veduta l'assisa picmnntese, Iial/.ai fuori della carrozza, pJ appressatomi 
al primo carro, e vistovi giacere fra gli altri un Bersagliere dbc aveva il capo fa- 
sciato, e un braccio al collo: 

« Ebbene, chiesi, come vi sentito? 

« Male, rispose, fincliò non tornerò in campo — Pensi che per una soalfltora fat- 
tami alla lemiiia destra , p por una mescbina palla tirolese che m' lia attraversate le 
canii del braccio senza toccar l'osso, mi mandano allo spedale! Duinando io se non 
è una ridicolaggine .... pensare cbe i mici coaipugni si balleranno, u guadagneranno 
focs'ancho la medaglia , menlra io, che sinora non ho cbe questa ( e mi additava la 

medaglia dì Crimea ), starò a poltrire in un letto ma gU, non mi ci tengono 

un pezzo, avessi da disertar l'ospedale !....» 

Ed in tutta quella lunga schiera di carri, e in quella turba di feriti, taluni de'qualì 
gravissimamente, non udivi un gemito !.... E si cbe il cammino erto e sassoso, i carri 
appena coperti di alquanta paglia, le scosse non sempre dolci e piane do* eavalli che 

11 traevano, dovcano cagionare assai spesso di atrocissimi dolori a quei pananti . , . . 
Ma la coscienza d'aver fatto il pro])rio dovere, il giusto or<((iglio di aver vinto un 
nemico tanto superiore per il numero e per le posizioni che occupava li rcndcano insen- 
sibili ai patimenti; e tutti quei molti ai quali mi rivolsi, li vidi solleciti dì una cosa 
gola: di tornar presto in campo. — 

Usciti da I,K)nato e proceduti oltre » a un miglio circa incominciavano i segnacoli 
della lolla disperala che quivi Oniva appena quattro o cinque ore innnn/i. Qua c là erano 
feriti addossali a qualche albero in attesa del carro che li Irospurlasse, morti gia- 
centi bocconi ai suolo , alberi scavezzati dalle palle , case crivellale e fumanti , prati 
e eampi pesU e rolcatì in tulU i sensi, piante recise, viti strappate, pali ^lenati , e 
tutto intorno il terreno coperto di fucili, di sciabole, di sakò, di zaini, di cravatte 

A misura procedevamo oltre, più frequenti i cadaveri, più sensibili gli orrori della 
battaglia e, in breve, avvicinandoci il percorso cammino alle alture sulle quali sorge 
Solferino, lo spettacolo che d ri parò hmami eccedette quanto la più sfrenata imma- 
ginaaiooe potesse creare. 

La strada, i campi che la fian«Aq{giavano letteralmente coperti di arorti, per modo 
che assai volte dovemmo arrestar i cavalli, e scendere a rimuovere i giacenti per non 
passar loro sul corpo : iunumcrevoii le armi abbandonate sul terreno, le baionette sozze 
A an^pw ed attorcigliate ; i (heUl in gran parte spezzati al ealdo; il die lutto «imo- 
strava come sì Como lottalo corpo a corpo od forare della diqteFazione. Ma oreaoen 
l'orrore la vista delle immani ferite, e il deforme aspetto del più gran numero dei 
cadaveri. D'ordinario* i soldati uccisi in guerra, a guardarli , nulla offrono di ripu- 
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gninte; ma qui l'eooesrivo ardore della l<Ala, reilenuazione a eui erano ridotli i oom- 

baltenti, il calore canicolare della glornala, l'Indole stessa dello forilo rendeano atrooer 

l'aspetto dei morti. 1/ imnpinazinnc spaventosa di Michelanf^'olo noi sublime concetto 
dei dannati dolla Sistina era qui vinta dalla realtà. -— K il ribrozz» ora anolie roso 
più vivo dai vedere gran numero di questi uccìsi scalzi, produccndo que' piedi lividi e 
Dttdi un'ìndeinibile sensazione di freddo e di orrore ai riguardanti. 

Lo stenDÌnalo numero di colpi fatti nelle isdfrt un cbe durò il combattimento avea 
gremito il terreno di proiettili per modo che spos-^n ne venia reso difficile il cammino, 

A quattroccntomtla ascendevano quo! dì i oornlKitlrnli. soonndo calcoli elio ò lecito 
credere esalti. L liuperatore Austriaco uvea deliberalo di fare uno sforzo supremo; ed 
avea spinto addosso agli eserciti alleati tutti i suoi soldati; (ulti i corpi fk«ncesi erano 
entrati in lizza; e deirescreito Piemontese mancavano solo la divisione Cialdini, ed i 
Cacciatori delle Alpi, progrediti assai oltre in Valtellina, a vietarvi il paaso agli aiuti 
sperati dai nemico. 

E certo fu grave danno la loro assenza — perchè i risullamcnti della batta^^lia, per 
quanto aplenfidiarimi, sanano slati di gran lunga madori, qualora quelle schiere cosi 
agguerrite avessero potuto anch'esse misurarsi col tedesco. 

Furono risullamcnto splendidissimo l'occupazione di tutte le posizioni fortissime del 
nemico — la sconfina di un assatilore tanto maggiore di numero — cinque cannoni — 
più migliaia di prigionieri — e lo esercito nemico in rilirala al di la del Mincio — e 
hmmediato inveslimento di Peschiera. Ma i prigioni sarebbero stati quattro e cinque 
volte tanti , se una riserva di dieci <! quindici mila uomini di truppe fre8<^ aveaae 
inseguito i fuggiaschi e fors'anche la ritirata sarebbe slata preclusa ad una gran parte 
dell'esercito tedesco. 

Ma era impossibile che le truppe alleale facessero più di quanto fecero. Dopo sedici 
ore di battaglia come pretendere che reggessero alla fatica di lungo inaegoimento per 
un terreo montagnoso, sema strade, reso inoltre sdroeeiolo e poco roen che imprati- 
cabile da un ura^rano che per due ore infuriò con una violenza senza esempio? 

E d'altronde conviene ricordare che sin dal bel principio la lotta si impepnò su tutta 
la linea e fra tutti i corpi. Altre battaglie durarono anch'esse multe ore, ma in con- 
diziom diverse. 

Mentre alcuni corpi stavano in prima fila , altri , posti in riserva, giungeano a 
tempo opportuno a rinfrescar il combattimento, soltcntrando ai primi, e lasciando loro 
tempo ed agio di riposare nel frattempo. Qui inveec nulla di tutto ciò — fin da bel 
principio quanti erano uomini in campo, alirellanli, può dirsi, comballevano sopra una 
linea di venti e più miglia. 

Arrogo che per moltissimi fu unico nutrimento fìno al lomyne della battaglia il 
pane preso ne' zaini ai nemici uccisi o feriti, e addentato fra una carica c l'altra. 

Il conlcfino delle nostre truppe fu veramente ammirabile. — ! vecchi e nuovi sol- 
dati gareggiarono d'eroismo. E nulla saprei immaginare di più commovente degli elogi 
che eon iscfaietta e cordiale ammiranone udiva prodigarsi dai nostri contingenti a] 
volontari che sparsi ornai in tutti i Corjti, e in tutti i reggimenti del nostro eserdlo, 
si mostrarono degni della fiducia che si ebbe in loro. Poche settimane bastarono a 
questi giovani egregi che fecero alla patria la spontanea offerta della loro vita , per 
mostrarsi guerrieri provetti e cattivarsi la stima c 1* alTetto dei loro commilitoni. £ 
d'altra parte l'esemiiio loro esercitava una salutare influenia sui soldati di leva. 

L'indomani della battaglia, perlustrando alcuni casolari proanmi al campo di batta* 
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glin, prr isroprire (jucj feriti che per avventura ivi fossero stati dai contadini ricoverati, 
tfovammo fra gli altri, giacenti in ud cortile su poca paglia tre soldati, un granatiere 
unghoKie, e due gnuMlitri dd noitn» Reggimento delle Guardie; — un di quebii era 
pienumlete, rallro ert volontario, di Hwm Lombarda (Stato Romano) per nome GmUi; 
giovane che mostrava appena dicìoU' anni o dicitnnove al pià , di Tdlo simpatico e 
aperto, di belle e dìlicate forme; — egli aven una ooacia lIraOiMata dalla mitraglta 
alcuna scheggia della quale eragli entrata nel ventre. 

Aocoitatomi a lui lo ricbied te molto nffrime e m dì alcuna cosa abbisognasse 

« D'una oosa aofliro mollo, mi rìigow, e d*un lervisio vi rìcbieggo — chi ha vinto ieri?» 
— e in COSA dire tutto il fuoco de' suoi occhi semispenti dal loQgo patire, e tutta ta 
ansietà di quella vita cosi minacciata parevano rnnct^ntrnr^<i in (]uv]\!\ «uà domanda. 

a L'Italia ha vinto; risposi; trentamila Tedeschi son morti o feriti; l' eaercito loro 
in Alga olire il Mincio — PeaeUctf* ioveatita. 

« Ora pomo morire » balbettò alzando gli oodii al deh» con mi indeBnlUle lenae 
di gratitudine. 

«( Perchè parlate di morire? — fra breve gionge il oensico; ta vostra ferita è 
meno grave che a voi forse paia y>. 

« Signore, sarà dì me quel che Dio vuole ma se ho da morire, ora almeno muoio 
oonteoto di non avere spesa indarno ta Vita ! — Un solo pensiero mi marUwiava , la 

incertezza sull'esito della battaglia. — Udita se non avea ragion di dolermi — appena 

eravamo a fronte dp| nimii-o, fatto il primo colpo, io mi ritrassi dietro un albero, ri- 
caricai, ma quando nu sjtorsi innanzi per tirar da capo , una bomba seoppiatami fra 
i piedi , mi ridusse quale ora mi vedete — caddi al suolo — i nostri dovettero cedere 
il terreno e sopragiunse una schiera tedesca — due soldati ss ne staccarono e mi si 
posero intorno cercando fasciarmi le ferite — * ma in quel mentre softfaveone Tuf* 
fÌ2Ìale ; sgridolli acerhamenle della pietosa opera — poi rivoltosi a me , morente # 
vofflitommi contro ogni genere di contumelie , e ordinò mi frugassero — fecero ; e 
ftimmì tolto l'orologio, i denari , e perfino il fazzoletto; c mi fu tulio il portafoglio 
che mai non mi avea lasciato — in quel portafoglio non enne che lettere di mta 
madre.... pregai, supplicai si'teneisere il rimanente « ma questo portafoglio» questo 
lettere mi lasciassero — invano però; non ebbi ii«posta che d' in-riuric » 

I miei compagni ed io mal sapemmo celare la noiilra emozione a tale racconto; egli 
se ne avvide, e ripigliando: 

« Scusino, ci disse, io li ho rattristati.... ho fallo bmIc....* 

A celargli le mie lagrime, io mi rivolsi all'altro soldato che gli giaceva a flaoco» 
era un contadino piemontese , chiamato da poco tempo «otto ]c bandiere ; aveva la 
gamba destra rotta, un braccio fracassato, ed una palla nell'omero sinistro. 

« Come vi sentite, domandai?» 

« Sino .ad un momento fi», rispose sfonaodori di sorridere, mi pareva di star molto 
male; ma il discorso del mio vicino mi ha tolta la vokmlà di lagnarad....» 
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